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PREFxVZIONE. 


Pubblicando  un'  opera  d' immaginazione  che  non  si  uniforma  ai  canoni  di 
gusto  ricevuti  comunemente  in  Italia  e  sanzionati  dalla  consuetudine  dei  più,  io 
non  credo  però  di  dovere  annoiare  il  lettore  con  una  lunga  esposizione  dei  prin- 
cipii  che  ho  seguiti  in  questo  lavoro.  Alcuni  scritti  recenti  contengono  sulla  poesia 
drammatica  idee  così  nuove  e  vere,  e  di  così  vasta  applicazione,  che  in  essi  si 
può  trovare  facilmente  la  ragione  di  un  dramma  il  quale,  dipartendosi  dalle 
norme  prescritte  dagli  antichi  trattatisti,  sia  ciò  non  ostante  condotto  con  una 
qualche  intenzione.  Oltre  di  che,  ogni  componimento  presenta,  a  chi  voglia 
esaminarlo,  gli  elementi  necessaria  regolarne  un  giudizio;  e  a  mio  avviso  son 
questi — Quale  sia  l' intento  dell'  autore  —  Se  questo  intento  sia  ragionevole —i 
Se  l'autore  l'abbia  conseguito.  Prescindere  da  un  tale  esame,  e  volere  a  tutta 
forza  giudicare  ogni  lavoro  secondo  regole,  delle  quali  è  controversa  appunto 
l'universalità  e  la  certezza  ,  è  lo  stesso  che  esporsi  a  giudicare  stortamente  un 
lavoro  :  il  che  per  altro  è  uno  dei  più  lievi  mali  che  possano  accadere  in  questo 
mondo. 

Fra  i  varii  spedienti  che  gli  uomini  hanno  trovato  per  impacciarsi  l'un  l'altro, 
ingegnosissimo  è  quello  di  avere ,  quasi  per  ogni  argomento ,  due  massime 
opposte ,  tenute  egualmente  come  infallibili.  Applicando  quest'uso  anche  ai 
piccioli  interessi  della  poesia,  così  dicono  a  chi  la  esercita  :  siate  originale,  e 
non  fate  nulla  di  cui  i  grandi  poeti  non  vi  abbiano  lasciato  l'esempio.  Questi 
comandi,  che  rendono  difficile  1'  arte  più  ch'ella  non  è,  tolgono  anche  ad  uno 
scrittore  la  speranza  di  poter  rendere  ragione  d'un  lavoro  poetico;  quand'anche 
non  ne  lo  ritenesse  il  ridicolo  a  cui  si  espone  sempre  l'apologista  de' suoi 
propri  versi. 

Ma  poiché  la  quistione  delle  due  unità  di  tempo  e  di  luogo  può  essere  trat- 
tata tutta  in  astratto,  e  senza  far  parola  della  presente  qualsiasi  tragedia;  e 
poiché  queste  unità,  malgrado  gli  argomenti  a  mio  credere  inespugnabili  che 
furono  addotti  contro  di  esse,  sono  ancora  da  moltissimi  ritenute  per  condi- 
zioni indispensabili  del  dramma;  mi  giova  di  ripigliarne  brevemente  l'esame. 
Studierò  per  altro  di  fare  piuttosto  una  picciola  appendice,  che  una  ripetizione 
degli  scritti  che  le  hanno  già  combattute. 

I.  L'unità  di  luogo,  e  la  così  detta  unità  di  tempo  ,  non  sono  regole  fondate 
nella  ragione  dell'arte,  ne  risultanti  dall'indole  del  poema  drammatico;  ma 
sono  venute  da  una  autorità  non  bene  intesa,  e  da  principii  arbilrarii  :  ciò 
risulta  evidente  a  chi  osservi  la  genesi  di  esse.  L' unità  di  luogo  è  nata  dal  fatto 
che  la  più  parte  delle  tragedie  greche  imitano  un'azione  la  quale  si  compie  in 
un  sol  luogo,  e  dalla  idea  che  il  teatro  greco  sia  un  esemplare  perpetuo  ed 
esclusivo  di  perfezione  drammatica.  L'  unità  di  tempo  ebbe  origine  da  un  passo 
di  Aristotile*,  il  quale,  come  benissimo  osserva  il  signor  Schlegel'^,  non  con- 

1.  Sono  differenti  in  questo  (V  Epopea  e  Tragedia),  che  quella  ha  il  verso  misurato  semplice, 
ed  è  raccontaliva,  e  formata  di  lunghezza;  e  questa  si  sforza,  quanto  può  il  più,  di  stare  sotto 
un  giro  del  sole,  o  di  njutarnc  poco;  ma  l'Epopea  ò  smoderata  por  tempo,  ed  in  ciò  è  aitfcrtnie 
dalla  Tragedia.  Traduzione  del  Castelcetro. 

2.  Corso  di  Letteratura  drammatici ,  Li  zone  X. 
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tiene  tm  precetto,  ma  la  semplice  notizia  di  un  fatto;  cioè  della  pratica  più 
generale  del  teatro  greco.  Che  se  Aristotile  avesse  realmente  inteso  di  stabilire 
un  canone  dell'arte,  questa  sua  frase  avrebbe  il  doppio  inconveniente  di  non 
esprimere  un'idea  precisa,  e  di  non  essere  accompagnata  da  alcun  ragiona- 
mento. 

Quando  poi  vennero  coloro  i  quali ,  non  badando  all'  autorità ,  domandarono 
la  ragione  di  queste  regole,  i  fautori  di  esse  non  seppero  trovarne  che  una ,  ed 
è  :  che,  assistendo  lo  spettatore  realmente  alla  rappresentazione  di  un'  azione  , 
diventa  per  lui  inverisimile  che  le  diverse  parti  di  questa  azione  avvengano  in 
diversi  luoghi,  e  che  essa  duri  per  un  lungo  tempo,  mentre  egli  sa  di  non 
essersi  mosso  di  hiogo,  e  di  avere  impiegate  solo  poche  ore  ad  osservarla. 
Questa  ragione  è  evidentemente  fondata  su  di  un  falso  supposto,  cioè  che  lo 
spettatore  sia  lì  come  parte  dell'azione;  quando  egli  è,  per  così  dire,  una 
mente  estrinseca  che  la  contempla.  La  verisimiglianza  non  deve  nascere  in  lui 
dai  rapporti  dell'  azione  col  suo  modo  attuale  di  essere,  ma  dai  rapporti  che  le 
varie  parti  dell'azione  h;inno  fra  di  loro.  Quando  si  considera  cheto  spettatore 
è  fuori  dell'azione,  l'argomento  in  favore  delle  unità  svanisce. 

II.  Queste  regole  non  sono  in  analogia  cogli  altri  principii  dell'  arte  ricevuti 
da  qupgli  stessi  che  le  credono  necessarie.  Infatti  si  ammettono  nella  tragedia 
come  verisimili  molte  cose,  che  non  lo  sarebbero,  se  ad  esse  si  applicasse  il 
principio  sul  quale  si  stabilisce  la  necessità  delle  due  unità ,  il  principio  cioè  che 
nel  dramma  rappresentato  sieno  veri.-imili  quei  fatti  soltanto  che  si  accordano 
colla  presenza  dello  spettatore,  in  modo  che  a  lui  possano  parere  fatti  reali.  Se 
altri  dicesse  per  esempio  :  —  quei  due  personaggi  che  parlano  fra  loro  di  cose 
segretissime,  assicurandosi  di  essere  soli ,  distruggono  ogni  illusione,  perchè  io 
sento  di  esser  loro  visibilmente  presente,  e  li  veggo  esposti  agli  occhi  d'una 
moltitudine;  — egli  farebbe  precisamente  la  stessa  obbiezione  che  i  critici  fanno 
alle  tragedie  dove  sono  trascurate  le  due  unità.  A  quest"  uomo  non  si  può  dare 
che  una  risposta  :  la  platea  non  entra  nel  dramma  :  e  questa  risposta  vale  anche 
per  le  due  unità.  Chi  cercasse  il  motivo  per  cui  non  si  sia  esteso  il  falso  prin- 
cipio anche  a  questi  casi ,  e  non  si  sia  imposto  all'  arte  anche  questo  giogo,  io 
credo  che  non  ne  troverebbe  altro ,  se  non  che  per  questi  casi  non  v'era  un 
periodo  di  Aristotile. 

III.  Se  poi  queste  regole  si  considerano  dal  Iato  dell'  esperienza,  la  gran  prova 
che  non  sono  necessarie  alla  illusione  si  è,  che  il  popolo  si  trova  nello  stato 
d'illusione  voluta  dall'arte,  assistendo  tutto  dì  e  in  lutti  i  paesi  e  rappresenta- 
zioni dove  esse  non  sono  osservale  :  e  il  popolo  in  questa  materia  e  il  miglior 
testimonio.  Poiché  non  conoscendo  esso  la  distinzione  dei  diversi  generi  d'illu- 
sione, e  non  avendo  alcuna  idea  teorica  del  verisimile  dell'arte  definito  da 
alcuid  critici  pensatori;  niuna  idea  astraila,  niun  precedente  giudizio  potrebbe 
fargli  ricevere  un'impressione  di  verisimiglianza  da  cose  che  non  fossero  natu- 
ralmente alte  a  piodurla.  Se  i  cangiamenti  di  scena  distruggessero  l'illusione, 
essa  dovrebbe  certamente  essere  più  presto  distrutta  nel  popolo  che  nelle  per- 
sone colte,  le  quali  piegano  più  faci.'.mente  la  loro  fantasia  a  secondare  le  in- 
tenzioni dell'artista. 

Se  dafteairi  popolari  passiamo  ad  esaminare  qual  conto  si  sia  tenuto  di  queste 
fa'sele  nei  teatri  colli  d' ogni  nazione  ,  noi  troviamo  che  nel  greco  non  sono  mai 
state  poste  per  principio,  e  che  si  è  fallo  contro  ciò  che  esse  prescrivono,  ogni 
volta  che  l' argomento  lo  ha  richiesto  ;  che  i  poeti  drammatici  inglesi  e  spagnuoli 
più  celebri,  i  quali  sono  riguardali  come  i  poeti  nazionali  ,  non  le  hanno  cono- 
sciute    0  non  se  ne  sono  curati;  che  i  tedeschi  le  rifiutano  per  riflessione.  Nel 
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teatro  francese  vennero  introdolle  a  stento;  e  l'unità  di  luogo  in  ispecin  inco- 
trò  ostacoli  da  parte  dei  comici  stessi ,  quando  vi  fu  posta  in  pratica  da  Mairet 
colla  sua  Sofonisba,  che  si  dice  la  prima  tragedia  regolare  francese  :  qua.~i  fosse 
un  destino  die  la  regolarità  tragica  debba  sempre  incominciare  da  una  Sofo- 
nisba noiosa.  In  Italia  queste  regole  sono  state  seguite  come  leggi,  e  senza 
discussione,  ch'io  sappia,  e  quindi  probabilmente  senza  esame. 

IV.  Per  colmo  poi  di  bizzarria  è  accaduto  che  quegli  stessi  chele  hanno  rice- 
vute non  le  osservano  esattamente  in  fatto.  Perchè,  senza  parlare  di  qualche 
violazione  della  unità  di  luogo  che  si  trova  in  alcune  tragedie  italiane  e  francesi 
di  quelle  chiamate  esclusivamente  regolari,  è  noto  che  l'unità  di  tempo  non  è 
osservata  né  pretesa  nel  suo  stretto  senso,  cioè  nella  eguaglianza  del  tempo 
fittizio  attribuito  all'  azione  col  tempo  reale  che  essa  occupa  nella  rappresenta- 
zione. Appena  in  tutto  il  teatro  francese  si  citano  tre  o  quattro  tragedie  che 
adempiano  questa  condizione.  Gomme  il  est  très-rare  (dice  un  critico  francese] 
de  trouver  des  sujels  qui puissent  étre  resseirés  dans  des  bornes  si  étroites,  on  a 
élariji  la  rcijle ,  et  on  Va  étendue  jusqu'à  vingt-quatre  heures  '.  Con  tale  transa- 
zione i  trallatisli  non  hanno  fatto   altro  che  riconoscere  la  dannosità  della 
regola,  e  si  sono  messi  in  un  campo  dove  non  possono  sostenersi  in  alcun  modo. 
Giacché  si  potrà  ben  discutere  con  chi  è  di  parere  che  1'  azione  non  debba 
oltrepassare  il  tempo  materiale  della  rappresentiizione;  ma  chi  ha  abbandonato 
questo  punto,  con  che  ragione  pretenderà  che  altri  si  contenga  in  un  limite 
ch'egli  ha  posto  arbitrariamente?  Che  si  può  mai  dire  ad  un  critico,  il  quale 
slima  che  si  possano  allargare  le  regole?  Accade  qui,  come  in  molte  altre  cose, 
che  sia  più  ragionevole  domandare  il  mollo  che  il  poco.  Si  hanno  argomenti  più 
che  sufficienti  per  esimersi  da  queste  regole  ;  ma  non  se  ne  può  trovare  uno  per 
ottenere  una  facilitazione  a  chi  le  voglia  eseguire.  —  //  serait  donc  à  souhaiter 
(dice  un  altro  critico)  que  la  duvée  fìctiie  de  l'action  pùt  se  borner  au  temps  du 
spectacle  ;  mais  e  est  étre  ennemi  des  arts  et  du  plaisir  qu'ils  causent  que  de  leur 
imposer  des  lois  qu'ils  ne  peuvent  suivre  sans  se  priver  de  leurs  ressources  les 
plus  fécondes  et  de  leurs  plus  rares  beautés.  Il  est  des  licences  heureuses  doni  le 
public  convient  tacitemenl  avec  les  poétes ,  à  condition  qu'ils  les  emploient  ù 
lui  plaire  et  à  le  loucher  ;  el  de  ce  nombre  est  l'extension  feinte  et  supposée  du 
temps  réel  de  l'action  théàtrale  ".  Salvo  il  rispetto  a  Marmontel  e  all'  opera  piena 
di  merito  nella  quale  leggesi  questo  passo,  osservo  che  le  licenze  felici  sono 
parole  senza  senso  in  letteratura;  sono  di  quelle  molte  espressioni  che  rappre- 
sentano un'idea  chiara  nel  loro  significato  proprio  e  comune,  e  che,  usate  qui 
metaforicamente,  rinchiudono  una  contraddizione.  Si  chiama  ordinariamente 
//ce«:a  ciò  che  si  fa  contro  le  regole  prescritte  dagli  uomini;  e  si  danno  in 
questo  senso  licenze  felici ,  perchè  seguile  da  un  buon  successo.  Si  è  trasportata 
questa  espressione   nella  grammatica,  e  vi  sta  bene;   perchè  molte  regole 
grammaticali,  essendo  di  convenzione,  e  per  conseguenza  alterabili,  può  uno 
scrittore,  violando  alcuna  di  queste,  spiegarsi  meglio;  ma  nelle  regole  intrin- 
seche alle  arti  del  bello  la  cosa  sta  altrimenti.  Esse  de\ono  essere  fondate  sulla 
natura,  necessarie,  immutabili,  indipendenti  dalla  volontà  dei  critici,  trovate, 
non  falle  ;  e  non  si  può  quindi  trasgredirle  senza  fallare  lo  scopo  dell'  arte.  — 
Ma  perché  queste  riflessioni  su  due  parole?  Nelle  due  parole  appunto  sta 
l'errore.  Quando  si  abbraccia  una  opinione  storta,  si  usa  per  lo  più  spiegarla 
con  frasi  metaforiche  ed  ambigue ,  vere  in  un  senso  e  false  in  un  altro  ;  perchè 

i.  Batieux ,  Principes  de  Litltrature  jTvdhiJ  V,  cliap.  iv. 
U.  MarmoiJicl,  Eldinents  de  Littérature ,a.vl.  Unite. 
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la  frase  chiara  svelerebbe  la  contraddizione.  E  a  voler  mostrare  l'erroneità 
dell' opinione,  basta  indicare  dove  sta  l'equivoco. 

V.  Finalmente  queste  regole  impediscono  molle  bellezze,  e  producono  molti 
inconvenienti. 

Non  discenderò  a  provare  con  esempi  la  prima  parte  di  questa  proposizione  : 
ciò  ò  stato  fatto  egregiamente  pili  d'  una  volta.  E  la  cosa  risulta  tanto  eviden- 
temente dalla  più  leggiera  osservazione  di  alcune  tragedie  inglesi  e  tedesche, 
che  molti  dei  sostenitori  stessi  delle  regole  hanno  dovuto  convenirne.  Confessano 
essi  che  il  non  astringersi  ai  limiti  reali  di  tempo  e  di  luogo  lascia  il  campo  ad 
una  imitazione  ben  altrimenti  varia  e  forte;  non  negano  le  bellezze  ottenute  a 
scapito  delle  regole,  ma  affermano  che  bisogna  rinunziare  a  quelle  bellezze, 
giacché  per  ottenerle  bisogna  cadere  nell'inverisimile.  Ora,  ammettendo  l'ob- 
biezione, è  chiaro  che  l' inverisimiglianza  tanto  temuta  non  sarebbe  sensibile 
che  alla  rappresentazione  scenica  ;  e  però  la  tragedia'da  recitarsi  sarebbe  di  sua 
natura  incapace  di  quel  grado  di  perfezione,  a  cui  può  giungere  la  tragedia , 
quando  non  si  consideri  che  come  un  poema  in  dialogo  fatto  soltanto  per  la  let- 
tura, del  pari  che  il  narrativo.  In  tal  caso  chi  vuol  cavare  dalla  poesia  ciò  che 
essa  può  dare,  dovrebbe  preferire  sempre  questo  secondo  genere  di  tragedia  : 
e  nell'alternativa  di  sacrificare  o  la  rappresentazione  materiale,  o  ciò  che 
forma  1' essenza  del  bello  poetico,  chi  potrebbe  mai  stare  in  dubbio?  Certo, 
meno  d'ogni  altro ,  quei  critici  i  quali  sono  tuttavia  di  parere  che  le  tragedie 
greche  non  sieno  mai  state  superate  dai  moderni ,  e  che  producano  il  sommo 
effetto  poetico,  tragedie  non  conosciute  che  per  la  lettura.  Non  ho  inteso  con 
ciò  di  concedere  che  i  drammi  senza  le  unità  riescano  inverisimili  alla  recita; 
ma  da  una  conseguenza  ho  voluto  far  sentire  il  valore  del  principio. 

Gl'inconvenienti  che  risultano  dall' astringersi  alle  due  unità,  e  special- 
mente a  quella  di  luogo,  sono  essi  pure  confessati  dai  critici.  Anzi  non  par 
credibile  che  le  inverisimiglianze  esistenti  nei  drammi  orditi  secondo  queste 
regole  sieno  così  tranquillamente  tollerate  da  coloro  che  vogliono  le  regole  a 
solo  fine  di  ottenere  la  verisimiglianza.  Cito  un  solo  esempio  di  questa  loro  ras- 
segnazione :  Dans  Ciana  il  faut  que  la  conjuration  se  [asse  dans  le  cabinet 
d'Emilie  ,  et  qu  Auguste  Vienne  dans  ce  moine  cabinet  confondre  Cinna ,  et  luì 
lìardonner  :  cela  est  peu  naturel.  L' inconvenienza  è  assai  bene  sentita,  e  since- 
ramente confessata.  Ma  la  giustificazione  è  singolare.  Eccola  :  Cependant  il 
le  faut  '. 

Forse  si  è  qui  eccessivamente  ciarlato  su  di  una  quistione  già  così  bene  sciolta, 
che  a  molti  può  sembrare  troppo  frivola.  Ricorderò  a  questi  le  parole  usate  in 
un  caso  consimile  da  un  eccellente  scrittore  :  //  n'y  a  pas  grand  mal  à  se  tromper 
en  tout  cela]  mais  il  vaut  encore  mieux  ne  s'y  point  tromper,  s'il  est  possible^. 
Nondimeno  io  stimo  che  una  tale  quistione  abbia  il  suo  lato  importante.  L'  er- 
rore solo  è  frivolo  in  ogni  senso.  Tutto  ciò  che  ha  relazione  coli' arti  della 
parola,  e  coi  diversi  modi  d'influire  sulle  idee  e  sugli  affetti  degli  uomini,  è 
legato  di  sua  natura  con  oggetti  gravissimi.  L'  arte  drammatica  si  trova  presso 
tutti  i  popoli  civilizzati  :  essa  è  considerata  da  alcuni  come  un  mezzo  potente  di 
miglioramento  ,  da  altri  come  un  mezzo  potente  di  corruttela,  da  nessuno  come 
cosa  indifferente.  Egli  è  certo  che  tutto  ciò  che  tende  a  ravvicinarla  o  ad  allon- 
tanarla dal  suo  tipo  di  verità  e  di  perfezione,  deve  alterare,  dirigere,  aumen- 
tare, 0  diminuire  la  sua  inQuenza. 

1.  Balteux,  le. 

2.  Fleury,  ìlceurs  des  IsracUles,  X. 
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Queste  ultime  riflessioni  conducono  ad  una  quislione  più  volte  discussa,  ora 
quasi  dimenticata ,  ma  clie  io  credo  tutt'  altro  che  sciolta,  ed  ò  :  se  la  poesia 
drammatica  sia  utile  o  dannosa.  So  che  ai  nostri  giorni  sembra  pedanteria  il 
conservare  sopra  di  ciò  alcun  dubbio,  dacché  il  pubblico  di  tutte  le  nazioni 
colte  ha  sentenziato  col  fatto  in  favore  del  teatro.  ]\Ii  sembra  però  che  ci  voglia 
molto  coraggio  por  sottoscriversi  senza  esame  ad  una  sentenza  contro  la  quale 
sussistono  le  appellazioni  di  Nicole,  di  Bossuet  e  di  G.  G.  Rousseau,  il  cui  nome 
unito  a  questi  viene  qui  ad  avere  una  autorità  singolare.  Essi  hanno  un;inima- 
mente  inteso  di  stabilire  due  punii  :  1'  uno  che  i  drammi  da  loro  conosciuti  ed 
esaminati  sono  immorali,  1'  altro  che  ogni  dramma  debba  esserlo,  sello  pena  di 
riuscire  freddo,  e  quindi  vizioso  secondo  1'  arte,  e  che  in  conseguenza  la  poe.^ia 
drammatica  sia  una  di  quelle  cose  che  si  debbono  abbandonare,  quantunque 
producano  dei  piaceri,  perchè  essenzialmente  dannose.  Convenendo  interamente 
su  i  vizi  del  sistema  drammatico  giudicato  dagli  scriUori  nominati  qui  sopra , 
oso  credere  illegittima  la  conseguenza  che  essi  hanno  dedotta  a  disfavore  di 
tutta  in  generale  la  poesia  drammatica.  Farmi  che  sieno  stali  tratti  in  errore 
dal  non  aver  supposto  possibile  altro  sistema  fuori  di  quello  seguito  in  Francia. 
Se  ne  può  dare ,  e  se  ne  dà ,  un  altro  suscettibile  del  più  alto  grado  d'  interesse 
ed  esente  dagl'  inconvenienti  di  quello  :  un  sistema  conducente  allo  scopo  mo- 
rale ben  lungi  dall'  essergli  contrario.  Al  presente  saggio  di  componimento 
drammatico  io  aveva  in  animo  di  unire  un  discorso  su  tale  argomento.  Ma  co- 
stretto da  alcune  circostanze  a  rimettere  questo  lavoro  ad  altro  tempo,  mi  fo 
lecito  di  annunziarlo;  perchè  mi  sembra  cosa  sconveniente  il  manifestare  una 
opinione  opposta  ali"  opinione  ragionata  di  uomini  di  prim'  ordine ,  senza 
addurre  le  proprie  ragioni,  o  senza  prometterle  almeno. 

Mi  rimane  a  render  conto  del  coro  introdotto  una  volta  in  questa  tragedia  , 
il  quale ,  per  non  essere  nominati  i  personaggi  che  lo  compongono ,  può  sem- 
brare un  capriccio ,  o  un  enigma.  Non  posso  meglio  spiegarne  l' intenzione,  che 
riportando  in  parte  ciò  che  il  signor  Schlegel  ha  detto  dei  cori  greci  :  Il  coro  è 
da  riguardarsi  come  la  personificazione  dei  pensieri  morali  che  l'  azione  ispira, 
come  l'organo  dei  sentimenti  del  poeta  che  parla  in  nome  dell'  intera  umanità.  E 
poco  sotto  :  Fo//ero  i  Greci  che  in  ogni  dramma  il  coro....  fosse  primadi  tutto 
il  rappresentante  del  genio  nazionale,  e  poscia  il  difensore  della  causa  dell'  uma- 
nità :  il  coro  era  insomma  lo  spettatore  ideale  ;  esso  temperava  le  impressioni 
violenti  e  dolorose  d'  un'  azione  talvolta  troppo  vicina  al  vero  ;  e  riverberando, 
per  così  dire,  allo  spettatore  reale  le  sue  proprie  emozioni,  gliele  rimandava 
raddolcite  dalla  vaghezza  d'  una  espressione  lirica  e  armonica,  e  lo  conduceva 
così  nel  campo  più  tranquillo  della  contemplazione  *.  Ora  mi  è  sembrato  che 
se  i  cori  dei  Greci  non  sono  combinabili  col  sistema  tragico  moderno  ,  si  possa 
però  ottenere  in  parte  il  loro  fine,  e  rinnovarne  lo  spirito,  inserendo  degli 
squarci  lirici  composti  nella  idea  di  quei  cori.  Se  1'  essere  questi  indipendenti 
dall'  azione  e  non  applicati  a  personaggi  toglie  loro  una  gran  parte  dell'  effetto 
che  producevano  quelli ,  può  però  ,  a  mio  credere,  renderli  suscettibili  d'uno 
slancio  più  hrico  ,  più  variato  ,  e  più  fantastico.  Hanno  inoltre  sugli  antichi  il 
vantaggio  di  essere  senza  inconvenienti  :  non  essendo  legali  colla  orditura  del- 
l'azione, non  saranno  mai  cagione  che  questa  si  alteri  e  si  scomponga  per  far- 
veli stare.  Hanno  finalmente  un  altro  vantaggio  per  1'  arte  ,  in  quanto,  riser- 
bando al  poeta  un  cantuccio  dov'  egli  possa  parlare  in  persona  propria,  gli 
diminuiranno  la  tentazione  d' introdursi  neh'  azione,  e  di  prestare  ai  personaggi 

1.  Corso  di  Letteratura  dramm.  Lezione  III. 
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i  suoi  propri  sentimenti,  difetto  dei  più  noli  negli  scrittori  drammatici.  Senza 
indagare  se  questi  cori  potessero  mai  essere  in  qualche  modo  adattati  alla  recita, 
io  propongo  soltanto  chesieno  destinati  alla  lettura  :  e  prego  il  lettore  di  esami- 
nare questo  progetto  indipendentemente  dal  saggio  che  qui  se  ne  presenta  ; 
perchè  il  progetto  mi  sembra  potere  esser  atto  a  dare  all'  arte  più  importanza 
0  perfezionamento,  somministrandole  un  mezzo  più  diretto,  più  certo  e  più 
determinato  d'  influenza  morale. 

Premetto  alla  tragedia  alcune  notizie  storiche  sul  personaggio  ,  e  su  i  fatti 
che  sono  1'  argomento  di  essa,  pensando  che  chiunque  si  risolve  a  leggere  un 
componimento  misto  d' invenzione,  e  di  verità  storica,  ami  di  potere,  senza 
lunghe  ricerche ,  discernere  ciò  che  vi  è  conservato  di  avvenimenti  reali. 
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Francesco  di  Bartolomeo  Bussone  ,  contadino,  nacque  in  Carmagnola,  donde 
prese  il  nome  di  guerra  che  gli  è  rimasto  nella  storia.  L'  anno  della  sua  nascita 
non  è  noto  :  il  signor  Tenivelli,  che  ne  scrisse  la  vita  nella  Biografia  jìtemori' 
tese,  la  pone  verso  il  1390.  Mentre  ancor  giovanetto  pascolava  gli  armenti, 
r  aria  fiera  del  suo  volto  fu  osservata  da  un  soldato  di  ventura,  che  lo  invitò  a 
venir  seco  lui  alla  guerra.  Egli  lo  seguì  volentieri ,  e  si  pose  con  esso  agli  sti- 
pendi di  Facino  Cane  ,  celebre  condottiero. 

Qui  la  storia  del  Carmagnola  comincia  ad  essere  legata  con  quella  del  suo 
tempo  :  io  non  toccherò  di  questa  che  i  fatti  principali ,  e  quelli  singolarmente 
che  sono  accennati  o  rappresentati  nella  tragedia.  Alcuni  di  essi  sono  narrati 
cosi  diversamente  dagli  storici,  che  è  impossibile,  a  chi  li  raccoglie  dai  loro 
scritti,  formarsene  e  darne  una  opinione  certa  ed  unica  :  fra  le  lezioni  spesso 
varie  e  talvolta  opposte,  ho  scelto  quelle  che  mi  sono  sembrate  più  verisimiU, 
0  le  più  universalmente  seguite. 

Alla  morte  di  Giovanni  Maria  Visconti,  duca  di  Milano  (1  i12),  il  fratello  di 
lui  Filippo  Maria,  conte  di  Pavia,  era  rimasto  erede  in  titolo,  del  ducato.  Ma 
questo  stato,  ingrandito  dal  padre  loro  Giovanni  Galeazzo,  erasi  sfasciato 
nella  minorità  pessimamente  tutelata,  nel  debole  e  crudele  governo  di  Gio- 
vanni. Molte  città  eransi  ribellate,  alcune  tornate  in  potere  di  antichi  signori, 
d'  altre  s'  erano  fatti  padroni  i  generali  stessi  delle  truppe  ducali.  Facino  Cane 
uno  di  essi ,  il  quale  di  Tortona ,  Vercelli  ed  altre  città  avevasi  formato  un  pic- 
ciolo principato,  morì  in  Pavia  nel  giorno  stesso  in  cui  Giovanni  Maria  fu  ucciso 
dai  congiurati  in  Milano.  Filippo  sposò  Beatrice  Tenda ,  vedova  di  Facino ,  e  si 
trovò  signore  delle  città  tenute  da  lui  e  dei  suoi  militi. 

Era  tra  essili  Carmagnola,  evi  avea  già  un  comando.  Questo  esercito  corse 
col  nuovo  duca  sopra  Milano ,  ne  espulse  il  figlio  naturale  di  Barnabò  Visconti, 
Astorre,  il  quale  se  n'  era  impadronito,  lo  sforzò  a  ritirarsi  in  Monza,  dove  asse- 
diato, rimase  ucciso.  Il  Carmagnola  si  segnalò  tanto  in  questa  impresa,  che  fu 
dal  duca  nominato  generale. 

Tutti  gli  storici  riguardano  il  Carmagnola  come  artefice  della  potenza  di 
Filippo.  Fu  il  Carmagnola  che  gli  riacquistò  in  breve  tempo  Piacenza,  Brescia, 
Bergamo  ed  altre  città  :  alcune  ritornarono  allo  slato  per  vendita  o  per  sem- 
plice cessione  di  quelli  che  le  avevano  occupate  :  il  terrore  che  già  ispirava  il 
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nome  del  nuovo  condottiero  sarà  probabilmente  sialo  il  motivo  di  queste  transa- 
zioni. Egli  espugnò  inoltre  Genova,  e  la  riunì  agli  stati  del  duca.  E  questi, 
che  nel  1412  era  senza  potere  e  come  prigioniero  in  Pavia,  possedeva  nel  1424 
venti  città  «  acquistate,  per  servirmi  delle  parole  di  Pietro  Verri  ,  colle  nozze 
«  della  infelice  duchessa  *,  e  colla  fede  e  col  valore  del  conte  Francesco.  »  Venne 
il  Carmagnola  crealo  dal  duca  conte  di  Castelnuovo;  sposò  Antonietta  Visconti , 
parente  di  Filippo,  non  si  sa  in  qual  grado  ;  e  si  fabbriccò  in  Milano  il  palazzo 
chiamato  tuttavia  del  Broletto. 

L'alta  fama  dell'esimio  generale,  l'entusiasmo  dei  soldati  per  lui,  il  suo 
carattere  fermo  ed  altiero,  la  grandezza  forse  de' suoi  servii;i,  gli  alienarono 
l'animo  del  duca.  I  nemici  del  conte,  fra  i  quali  il  Bgli  storico  contempora- 
neo cita  Zanino  Riccio  e  Oldrado  Lampugnano ,  fomentarono  i  sospetti  e  l'av- 
versione del  loro  signore.  Il  conte  fu  spedito  governatore  a  Genova  e  tolto  cosi 
dalla  direzione  della  milizia.  Aveva  conservato  il  comando  di  trecento  cavalli  ; 
il  duca  gli  chiese  per  lettere  che  Io  rinunziasse.  Il  Carmagnola  rispose  pregan- 
dolo che  non  volesse  spogliare  dell'  armi  un  uomo  nutrito  fra  le  armi  :  e  ben 
s'accorse,  dice  il  Digli-,  che  era  questo  consiglio  dei  suoi  nemici,  i  quali  con- 
fidavano di  poter  tutto  osare,  quando  lo  avessero  ridotto  a  condizione  privata. 
Non  ottenendo  risposta  né  alle  lagnanze,  né  alla  domanda  espressa  d'essere 
licenziato  dal  servigio,  il  conte  si  risolvette  di  recarsi  in  persona  a  parlare  col 
principe.  Questi  dimorava  in  Abbiategrasso.  Quando  il  Carmagnola  si  presentò 
per  entrare  nel  castello,  udì  con  sorpresa  dirsi  che  aspettasse.  Fattosi  annun- 
ziare al  duca,  ebbe  in  risposta  che  questi  era  impedito,  e  ch'egli  parlasse  con 
Riccio.  Insistette  egli,  dicendo  di  avere  poche  cose  e  da  comunicarsi  al  duca 
stesso,  e  gli  fu  replicata  la  piima  risposta.  Allora  rivolto  a  Filippo,  che  egli 
vedeva  dalle  balestriere ,  gli  rimproverò  la  sua  ingratitudine ,  e  la  sua  perfldia, 
e  giurò  che  bentosto  ei  si  farebbe  desiderare  da  chi  non  voleva  allora  ascol- 
tarlo ;  die  di  volta  al  cavallo ,  e  partì  coi  pochi  compagni  che  aveva  condotto 
con  sé;  inseguito  invano  da  Oldrado ,  il  quale  ,  al  dire  del  Bigli,  stimò  bene  di 
non  raggiungerlo. 

Andò  il  Carmagnola  in  Piemonte  ,  dove  abboccatosi  con  Amedeo  duca  di  Sa- 
voia ,  suo  naturai  principe,  fece  di  tulio  per  inimicarlo  a  Filippo;  poi  attraver- 
sando la  Savoia,  la  Svizzera  e  il  Tirolo,  si  portò  a  Treviso.  Filippo  confiscò  i 
beni  assai  ragguardevoli  che  il  Carmagnola  aveva  nel  Milanese  '. 

Giunto  il  Carmagnola  a  Venezia  il  giorno  23  di  febbraio  del  1423,  vi  fu 
accolto  con  distinzione;  gli  fu  dato  alloggio  dal  pubblico  nel  Patriarcato,  e  con- 
cessa licenza  di  portar  arme  a  lui  ed  al  suo  seguito.  Due  giorni  dopo  fu  preso 
al  servigio  della  repubblica  con  trecento  lance*. 

I  Fiorentini,  impegnati  allora  in-^na  guerra  infelice  contro  il  duca  Filippo  , 
sollecitavano  l'alleanza  dei  Veneziani  :  il  duca  instava  presso  di  essi  perchè 
volessero  rimanere  in  pace  con  lui.  In  questo  frattempo  un  Giovanni  Liprando, 
fuoruscito  milanese,  pattuì  col  duca  l'uccisione  del  Carmagnola,  purché  gli 
fosse  concesso  il  ritorno  in  patria.  La  trama  fu  sventala,  e  tolse  ai  Veneziani 
ogni  dubbio  che  il  conte  fosse  mai  più  per  riconciliarsi  col  suo  antico  principe. 
Il  Bigli  attribuisce  in  gran  parte  a  questa  scoperta  la  risoluzione  dei  Veneziani 
per  la  guerra.  Il  doge  propose  in  senato  che  si  consultasse  il  Carmagnola  : 

1.  Filippo  la  fece  decapitare  come  rea  di  adiillerio  con  Michele  Orombelli.  Il  piìi  degli  storici 
crede  che  questa  colpa  le  fosse  apposta  calunniosanieute. 
2,.  Ilist.  lib.  IV.  —  Ber.  Ital.  Sci-ipt.  Tom.  XIX,  col.  72. 

3.  Tutto  questo  racconto  è  estratto  dal  Bigli. 

4.  Sanulo ,  Vite  dei  duchi  di  Vemzia.  —  Ber.  Ital.  XXH ,  978. 


10  KOTIZIE  STORICHE. 

questi  consigliò  la  guerra  :  il  doge  opinò  pure  caldamente  per  essa  ;  e  Ti  riso- 
luta. La  lega  coi  Fiorentini  e  con  altri  stati  d'Italia  fu  proclamata  in  Venezia 
il  giorno  27  gennaio  del  ■!  12C.  Agli  11  del  mese  seguente  il  Carmagnola  fu 
creato  capitano  generale  delle  genti  da  terra  della  repubblica  ;  ed  ai  15  gli  fu 
dato  dal  doge  il  bastone  e  lo  stendardo  di  capitano  all'  altare  di  San  Marco. 

Trascorrerò  più  rapidamente  che  mi  sarà  possibile  su  gli  avvenimenti  di 
questa  guerra ,  la  quale  fu  interrotta  da  due  paci ,  fermandomi  solo  su  i  fatti 
che  hanno  servito  di  argomento  alla  tragedia. 

«  llidussesi  la  guerra  in  Lombardia  ,  dove  fu  governata  dal  Carmagnola  vir- 
«  tuosamente,  ed  in  pochi  mesi  tolse  molte  terre  al  duca  insieme  colla  città  di 
e  Biescia;  la  quale  espugnazione  in  quelli  tempi,  e  secondo  quelle  guerre  fu 
«  tenuta  mirabile'.  »  Papa  Martino  V  s' intromise;  e  sul  finire  dello  stesso 
anno  fu  chiusa  la  pace,  nella  quale  Filippo  cedette  ai  Veneziani  Brescia  col 
suo  territorio. 

Nella  seconda  guerra  (1  i27)  il  Carmagnola  pose  per  la  prima  volta  in  uso 
un  suo  trovato  di  fortificare  il  campo  con  un  doppio  cinto  di  carri,  sopra 
ognuno  dei  quali  stavano  tre  balestrieri.  Dopo  molti  piccioli  fatti  e  dopo  la 
presa  di  alcune  terre,  venne  egli  a  campo  sotto  il  castello  di  Maclodio ,  tenuto 
da  una  guernigione  duchesca. 

Comandavano  nel  campo  del  duca  quattro  insigni  condottieri ,  Angelo  della 
Pergola,  Guido  Torello,  Francesco  Sforza,  e  Nicolò  Piccinino'*.  Essendo  venuta 
la  discordia  fra  di  essi ,  il  giovane  Filippo  vi  mandò  con  pieni  poteri  Carlo 
Malatesti  pesarese,  di  nobilissima  famiglia,  ma  ,  dice  il  Bigli,  alla  nobiltà  man- 
cava l'ingegno.  Questo  storico  osserva  che  il  supremo  comando  accordato  al 
Malaiesti  non  bastò  a  togliere  la  rivalità  dei  condottieri;  mentre  nel  campo 
veneto  a  nessuno  ripugnava  l'obbedire  al  Carmagnola,  benché  sotto  di  lui 
comandassero  condottieri  celebri ,  e  principi ,  come  Gio.  Francesco  Gonzaga 
signore  di  Mantova,  Antonio  Manfredi  di  Faenza,  e  Giovanni  Varano  di  Came- 
rino. 

Il  Carmagnola  seppe  conoscere  il  carattere  del  generale  nemico,  e  trarne 
profitto.  Attaccò  Maclodio ,  nella  cui  vicinanza  era  il  campo  duchesco.  I  due 
eserciti  si  trovarono  divisi  da  un  terreno  paludoso  ,  in  mezzo  al  quale  passava 
una  strada  elevata  a  guisa  d' argine  :  e  fra  le  paludi  s' alzavano  qua  e  là  delle 
macchie  poste  su  di  un  terreno  più  sodo  :  il  conte  pose  agguati  in  queste ,  e  si 
diede  a  provocare  il  nemico.  Nel  campo  duchesco  i  pareri  erano  vari  :  i  rac- 
conti degli  storici  non  lo  sono  meno.  Ma  l' opinione  che  sembra  avere  più  soste- 
nitori, è  che  il  Pergola  ed  il  Torello,  sospettando  di  agguati,  opinassero  di  non 
dar  battaglia  :  che  lo  Sforza  e  il  Piccinino  la  volessero  ad  ogni  modo.  Carlo  fu 
del  parere  degli  ultimi  ;  la  diede  ,  e  fu  pienamente  sconfitto.  Come  appena  il 
suo  esercito  ebbe  affrontato  il  nemico  ,  fu  assalito  da  ambo  i  lati  dalle  imbo- 
scate, e  gli  furono  fatti,  secondo  alcuni,  cinque  ,  secondo  altri ,  otto  mila  pri- 
gionieri. Il  comandante  fu  preso  anch'  egli  ;  gh  altri  quattro ,  chi  in  un  modo , 
chi  nell'altro,  si  sottrassero. 

Un  figliuolo  del  Pergola  si  trovò  fra  i  prigionieri. 

La  notte  dopo  la  battaglia  i  soldati  vittoriosi  lasciarono  in  libertà  quasi  tutti 
i  prigionieri.  I  commissari  veneti  ne  fecero  lagnanza  al  conte  :  egli  richiese  che 

1.  Machiavelli,  Tsf.  Fior.  Lib.  IV. 

2.  Per  servire  alla  dignità  del  verso,  il  nome  di  quest'  ultimo  personaggio  nella  tragedia  venne 
cambiato  con  quello  di  Fortebraccio.  La  storia  stessa  ha  suggerita  questa  mutazione;  dacché  il 
Piccinino  era  nipote  di  Braccio  Fortebracci,  e  dopo  la  morte  dello  zio  fu  capo  de'  soldati  della 
fazione  braccesca. 
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fosse  avvenuto  dei  prigioni ,  ed  essendogli  risposto  che  tutti  erano  stati  po.-^ti 
in  libertà  fuorché  quattrocento,  ordinò  che  questi  pure  si  rilasciassero  secondo 
l'uso*. 

Uno  storico  che  non  solo  scriveva  in  quei  tempi,  ma  aveva  militato  in  quelle 
guerre,  Andrea  Redusio,  è  il  solo, per  quanto  io  sappia,  che  abbia  indicata  la 
vera  ragione  di  questo  uso  militare  d'  allora.  Egli  l'  attribuisce  al  timore  che  i 
soldati  avevano  di  veder  presto  finite  le  guerre,  e  di  udirsi  gridare  dui  popoli  : 
alla  zappa  i  soldati  ^. 

I  signori  veneti  furono  punti  e  insospettili  dal  procedere  del  conte;  nel  che 
mi  pare  avessero  il  torto.  Perchè ,  pigliando  al  soldo  un  condottiero ,  dove- 
vano aspettarsi  eh'  egli  farebbe  la  guerra  secondo  le  leggi  della  guerra  comu- 
nemente seguite;  né  potevano  senza  indiscrezione  pretendere  che  egli  si  atten- 
tasse di  riformare  un  uso  così  utile  e  caro  ai  soldati ,  esponendosi  a  venire  in 
odio  a  tutta  la  milizia,  ed  a  privarsi  d'  ogni  appoggio.  Avevano  bensì  ragione 
di  pretendere  da  esso  la  fedeltà  e  lo  zelo,  ma  non  una  devozione  illimitata  : 
questa  si  accorda  soltanto  ad  una  causa  che  si  abbraccia  per  entusiasmo  o  per 
dovere.  Non  trovo  però  che  dopo  le  prime  osservazioni  dei  commissari,  il  go- 
verno veneto  abbia  mosse  col  Carmagnola  altre  lamentanze  per  questo  fatto, 
non  si  parla  anzi  che  di  onori  e  di  ricompense. 

In  aprile  del  1428  fu  conclusa  tra  i  Veneziani  e  il  duca  un'  altra  di  quelle 
solite  paci. 

La  guerra  rotta  di  nuovo  nel  MSI  non  ebbe  pel  conte  così  prosperi  comin- 
ciamenti  come  le  due  passate.  Il  castellano  che  teneva  Soncino  pel  duca  si 
finse  disposto  a  cedere  per  tradimento  quel  castello  al  Carmagnola.  Questi  vi 
andò  con  una  parte  di  truppa  ,  e  diede  in  un  agguato,  ove  lasciò  prigionieri, 
secondo  il  Bigli,  seicento  cavalli  e  molti  fanti,  salvandosi  egli  a  stento. 

Pochi  giorni  dopo  Nicolò  Trevisani,  capitano  dell'armata  veneta  sul  Po, 
venne  alle  prese  coi  galeoni  del  duca  di  Milano.  Il  Piccinino  e  lo  Sforza  con 
finte  disposizioni  d'  attaccare  il  Carmagnola  lo  ritennero  dal  venire  in  soccorso 
dell' armata  veneta,  e  intanto  imbarcarono  gran  parte  delle  loro  genti  da  terra 
sulle  navi  del  duca.  Quando  il  Carmagnola  s'  avvidde  dell'  inganno  e  corse  per 
sostenere  i  suoi,  la  battaglia  era  presso  l' altra  riva.  L'  armata  veneta  fu  scon- 
fitta, e  il  capitano  di  essa  fuggì  su  di  una  barchetta. 

Gli  storici  veneti  accusano  qui  il  Carmagnola  di  aver  patteggiato  col  nemico, 
eh'  egli  non  verrebbe  in  soccorso  delle  navi.  Gli  storici  che  non  hanno  pigliato 
il  tristo  assunto  di  giustificare  gli  uccisori  di  lui,  sembrano  piuttosto  dargli 
taccia  di  essersi  lasciato  ingannare  da  uno  stratagemma.  Par  certo  che  la  con- 
dotta del  Trevisani  fosse  imprudente  dapprima,  e  irresoluta  nella  battaglia". 
Egli  fu  bandito  ,  furono  confiscati  i  suoi  beni  ;  «  e  al  capitano  generale ,  per 
«  imputazione  di  non  aver  dato  favore  all'  armata ,  con  lettere  del  senato  fu 
(f  scritta  una  lieve  riprensione  ''.  » 

Nel  giorno  18  ottobre  il  Carmagnola  diede  ordine  al  Cavalcabò,  uno  de'  suoi 
condottieri,  di  sorprendere  Cremona.  Questi  se  ne  impadronì  d' una  parte;  ma 


1.  Istos  quoque  juleo  solita  lege  dimitti.  Bigli,  lib.  VI. 

2.  Ad  ligonem  stipendiarii.  Chron.  Tarv.  —  Rer.  It.  XIX,  864. 

3.  Ai  13  di  luglio  essendo  stato  proclamato  Nicolò  Trevisano  che  fu  capitano  nel  Po,  ed  essen- 
dosi egli  assentato,  gli  avvogadori  di  comune  andarono  al  consiglio  de'  pregadi,  e  messere  di 
procedere  contro  di  lui ,  per  essere  stato  rotto  in  Po  da'  galeoni  del  duca  di  Milano  ai  21  di  giugno 
passato,  in  vitupero  del  dominio,  e  per  non  aver  fatto  il  suo  dovere,  immo  vilissime  essersi 
portato,  immo  perchè  andò  pregando  gli  altri  che  fuggissero  via.  SanutO ,  1017. 

^  4.  Navagero,  Stor.  —  Rer.  Hai.,  XXIII,  i096. 
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essendoci  i  ciltadini  levali  a  slornio,  egli  dovette  abbandonare  l' impresa,  e 
ritornare  al  campo. 

Il  Carmagnola  non  credette  a  proposito  l'andar  col  grosso  dell' esercito  a 
sostenere  questa  impresa  :  e  mi  sembra  cosa  strana  che  ciò  gli  sia  stato  impu- 
tato a  tradimento  dal  governo  veneto.  La  resistenza,  probabilmente  inaspet- 
tata, del  popolo  spiega  benissimo  perchè  egli  non  si  sia  ostinato  a  combattere 
una  cillà  che  egli  sperava  di  occupare  tranquillamente  per  sorpresa  :  il  tradi- 
mento non  ispiega  nulla;  giacché  non  si  sa  vedere  perchè  il  Carmagnola 
avrebbe  ordinata  la  spedizione  :  e  questa,  se  fu  inutile  ai  Veneziani,  non  fu 
loro  d'alcun  danno,  essendo  ritornalo  al  campo  il  drappello  che  1' aveva  in- 
vano tentata. 

Ma  la  signoria  ,  risoluta  ,  secondo  1'  espressione  del  Navagero,  di  liberarsi 
del  Carmagnola,  pensò  al  modo  di  averlo  nelle  mani  disarmato;  e  nonne 
trovò  uno  migliore  né  più  sicuro  che  quello  d' invitarlo  a  Venezia  sotto  pre- 
testo di  consultarlo  sulla  pace.  Egli  vi  andò  senza  sospetto;  e  in  tutto  il  viag- 
gio furono  fatti  onori  straordinari  sì  a  lui ,  che  a  Giovanni  Francesco  Gonzaga 
eh'  egli  si  aveva  tolto  per  compagno.  Tutti  gli  storici  anche  veneti  sono  in  ciò 
d'accordo;  pare  anzi  che  raccontino  con  un  sentimento  di  compiacenza  que- 
sto procedere  ,  come  un  bel  tratto  di  ciò  che  altro  volte  si  chiamava  prudenza 
e  virtù  politica.  Giunto  a  Venezia  «  gli  furono  mandati  incontro  otto  gentil- 
«  uomini ,  avanti  eh'  egli  smontasse  a  casa  sua  ,  che  1'  accompagnarono  a  San 
e  Marco'.  »  Quando  egli  fu  introdotto  nel  palazzo  ducale,  si  rimandarono  le 
sue  genti,  dicendo  loro  che  il  conte  si  fermerebbe  a  lungo  col  doge.  Fu  arre- 
stato nel  palazzo  e  condotto  in  prigione.  Fu  esaminato  da  una  giunta ,  alla 
quale  il  Navagero  dà  nome  di  collegio  secreto;  e  condannato  a  morte,  fu  nel 
giorno  5  di  maggio  del  1432  condotto  colle  sbarre  alla  bocca  fra  le  due  colonne 
della  Piazzetta,  ed  ivi  decapitato.  La  moglie  ed  una  figliuola  del  conte  (o  due 
figliuole,  secondo  alcuni)  si  trovavano  allora  in  Venezia. 

Nulla  d'  autentico  si  ha  sulla  innocenza  o  sulla  reità  di  questo  grand'  uomo. 
Era  da  aspettarsi  che  gli  storici  veneti,  che  volevano  scrivere  e  vivere  tran- 
quilli ,  avrebbero  affermata  la  seconda  opinione.  Essi  la  esprimono  come  una 
certezza ,  e  con  quella  negligenza  che  è  naturale  a  chi  parla  in  favore  della 
forza.  Senza  perdersi  in  congetture,  asseriscono  che  il  Carmagnola  fu  convinto 
coi  tormenti,  coi  testimoni  e  colle  sue  proprie  lettere.  Di  questi  tre  mezzi  di 
prova  il  solo  che  si  sappia  di  certo  essere  stato  adoperato  è  l' infamissinio 
primo,  quello  che  non  prova  nulla. 

Ma  oltre  la  mancanza  assoluta  di  testimonianze  dirette  storiche,  che  riieno 
prove  della  reità  del  Carmagnola,  molte  riflessioni  la  fanno  apparire  improba- 
bile. Né  i  Veneziani  hanno  rivelato  mai  quali  fossero  le  condizioni  del  tradi- 
mento pattuito;  né  da  altra  parte  si  è  sapulo  mai  nulla  d'  un  tale  trattalo.  Que- 
sta accusa  è  isolata  nella  storia  ,  e  non  si  appoggia  a  nulla,  se  non  a  qualche 
svantaggio  di  guerra,  il  quale  anche  si  spiega  senza  ricorrere  a  questa  suppo- 
sizione ;  e  sarebbe  una  legge  stravagante  non  meno  che  atroce  quella  che  vo- 
lesse imputato  a  perfidia  del  generale  ogni  evento  infelice.  Si  ponga  mente 
inoltre  all'  andata  del  conte  a  Venezia  senza  esitazione,  senza  riguardi  e  senza 
precauzioni  ;  si  ponga  mente  al  mistero  tenuto  sempre  dal  governo  veneto  a 
malgrado  della  taccia  d"  ingratitudine  e  d' ingiustizia  che  gli  si  dava  in  Italia; 
si  ponga  mente  alla  crudele  precauzione  di  mandare  il  conte  al  supplizio  colle 
sbarre  alla  bocca ,  precauzione  tanto  più  da  notarsi ,  in  quanto  che  si  usava 

1.  SjuuIo,  Rei-.  It.  XXII,  1028. 
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con  un  militare  non  veneziano  che  non  poteva  avere  partigiani  nel  popolo;  si 
ponga  niente  per  ultimo  al  carattere  noto  del  Carmagnola  e  del  duca  di  Mi- 
lano, e  si  vedrà  che  1'  uno  e  l'  altro  ripugnano  alia  supposizione  d'  un  trattato 
di  questa  sorte  fra  di  loro.  Una  riconciliazione  segreta  con  un  uomo  che  gli  era 
stato  orribilmente  ingrato,  e  che  aveva  tentato  di  farlo  amazzare;  un  patto 
di  agir  lentamente,  di  lasciarsi  battere,  non  si  accordano  coli'  animo  impe- 
tuoso, attivo,  avido  di  gloria  del  Carmagnola.  Il  duca  non  era  perdonatore;  e 
il  Carmagnola,  che  lo  conosceva  meglio  d'  ogni  altro,  non  avrebbe  mai  potuto 
credere  ad  una  riconciliazione  stabile  e  sicura  con  lui.  Il  disegno  di  ritornare 
con  Filippo  offeso  non  poteva  mai  venire  in  capo  a  quell'  uomo  che  aveva  pro- 
vate le  retribuzioni  di  Filippo  beneficato. 

Ho  cercato  se  negli  storici  contemporanei  si  trovasse  qualche  traccia  di  opi- 
nione pubblica  diversa  da  quella  che  il  governo  veneto  ha  voluto  stabilire;  ed 
ecco  ciò  che  ho  potuto  raccoglierne  : 

Un  cronista  di  Bologna,  dopo  avere  raccontata  la  fine  del  Carmagnola,  sog- 
giunge :  «  Dissesi  che  questo  hanno  fatto,  perchè  egli  non  faceva  lealmente  per 
«  loro  la  guerra  centra  il  duca  di  Milano,  come  egli  doveva,  e  che  s'  inten- 
«  deva  col  duca.  Altri  dicono  che  come  vedevano  tutto  io  stato  loro  posto  nelle 
«  mani  del  conte  ,  capitano  d'  un  tanto  esercito,  parendo  loro  di  stare  a  gran 
«  pericolo,  e  non  sapendo  con  qual  miglior  modo  potessero  deporlo,  han  tro- 
«  vato  cagione  di  tradimento  contra  lui.  Iddio  voglia  che  abbiano  fatto  savia- 
«  mente;  perchè  par  pure,  che  per  questo  la  signoria  abbia  molto  diminuita  la 
«  sua  possanza,  ed  esaltata  quella  del  duca  di  Milano  *.  » 

E  il  Poggio  :  '(  Certuni  dicono  che  non  abbia  meritata  la  morte  con  delitto  di 
«  sorta;  ma  che  ne  fosse  cagione  la  sua  superbia  insultante  verso  i  cittadini 
«  veneti ,  e  odiosa  a  tutti  ^.  » 

Il  Cerio  poi,  scrittore  non  contemporaneo,  ma  di  poco  posteriore,  così  dice  : 

«  Gli  tolsero  il  valsente  di  più  di  trecento  migliaia  di  ducati ,  i  quali  furono 
«  piuttosto  cagione  della  sua  morte  che  altro.  » 

Senza  dar  molto  peso  a  quest'  ultima  congettura  mi  sembra  che  le  prime 
due,  cioè  il  timore  e  le  vendette  private  dell'  amor  proprio  bastino,  per  quei 
tempi,  a  dare  di  questo  avvenimento  una  spiegazione  probabile,  e  certo  più 
probabile  di  un  tradimento  contrario  all'  indole  e  all'  interesse  dell'  uomo  a  cui 
fu  apposto. 

Fra  quegli  storici  moderni  che,  non  adottando  ciecamente  le  tradizioni  anti- 
che, le  hanno  esaminate  con  un  libero  giudizio,  un  solo  eh'  io  sappia  si  mostrò 
persuaso  affatto  che  il  Carmagnola  sia  stato  percosso  da  una  giusta  sentenza. 
Questi  è  il  conte  Verri  ;  ma  basta  leggere  il  passo  della  sua  storia  che  si  rife- 
risce a  questo  avvenimento ,  per  essere  tosto  convinti  che  la  sua  opinione  è 
venuta  dal  non  avere  egli  voluto  informarsi  esattamente  dei  fatti  su  i  quali 
andava  stabilita.  Ecco  le  sue  parole  :  «  0  foss'  egli  allontanato  ,  per  una  ripu- 
«  gnanza  dell'  animo,  dal  portare  così  la  distruzione  ad  un  principe  dal  quale 
«  aveva  un  tempo  ottenuto  gli  onori,  e  sotto  del  quale  aveva  acquistata  la  cele- 
«  brità,  ovvero  foss'  egli  ancora  nella  fiducia,  che  umilialo  il  duca  venisse  a 
«  fargli  proposizioni  di  accomodamento,  e  gli  sacrificasse  i  meschini  nemici, 
«  che  avevano  ardito  di  nuocergli,  cioè  i  vilissimi  cortigiani  suoi  ;  o  qualunque 
'(  ne  fosse  il  motivo,  il  conte  Francesco  Carmagnola,  malgrado  il  dissenso  dei 
'(  procuratori  veneti,  e  malgrado  la  decisa  loro  opposizione,  volle  rimandare 

1.  Cronica  di  Bologna.— Rer.  It.  XVIII,  645. 

2.  Poggii  lìist.  lib.  VI. 
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«  disnrmati  bensì,  ma  liberi  al  duca  tutti  1  generali  ed  i  soldati  numerosissimi, 
«  che  aveva  fatti  prigionieri  nella  vittoria  del  giorno  M  d'  ottobre  1427....  II 
«  seguito  delle  sue  imprese  fece  sempre  più  palese  il  suo  animo;  poiché  tra- 
ce scurò  tutte  le  occasioni,  e  lentamente  progredendo  lasciò  sempre  tempo  ai 
«  ducali  di  sostenersi.  In  somma  giunse  a  tale  evidenza  la  cattiva  fede  del 
«  conte  Francesco  Carmagnola,  che  venne,  dopo  formale  processo,  decapitato 
«  in  Venezia....  come  reo  di  allo  tradimento.  »  Fa  stupore  il  vedere  addotto  in 
prova  della  reità  d'  un  uomo  un  giudizio  segreto  di  quei  tempi ,  da  uno  storico 
che  ne  ha  tanto  conosciuta  l'iniquità,  e  che  tanto  si  studia  farla  conoscere 
ai  suoi  lettori.  Quanto  al  fatto  dei  prigioni,  ognun  vede  gli  errori  della  rela- 
zione che  ho  trascritta.  Il  conte  di  Carmagnola  non  rimandò  liberi  tutti  i  gene- 
rali e  i  soldati ,  ma  quattrocento  soli  ;  non  rimandò  i  generali ,  perchè  non  ne 
fu  pre-o  che  il  Malatesti ,  e  questi  fu  ritenuto;  non  è  esatto  il  dire  che  i  soldati 
fossero  rimandati  al  duca  :  furono  semplicemente  messi  in  libertà.  Non  vedo 
poi  perchè  si  entri  in  congetture  per  ispiegare  la  condotta  del  Carmagnola  in 
questa  occasione ,  quando  esiste  il  fatto  che  essa  fu  dettata  da  una  costumanza 
di  guerra. 

La  sorte  del  Carmagnola  fece  un  grande  strepito  in  tutta  l'Italia;  e  sembra 
che  in  particolare  i  Piemontesi  la  sentissero  assai  acerbamente,  e  ne  serbas- 
sero memoria,  come  lo  indica  il  seguente  aneddoto  raccontato  dal  Denina*. 

Il  primo  sospetto  che  i  Veneziani  ebbero  del  segreto  della  lega  di  Cambrai 
venne  dalle  relazioni  di  un  loro  agente  in  Milano,  il  quale  aveva  inteso  «  che 
«  un  Carlo  Giuffredo  piemontese  che  si  trovava  fra  i  segretarii  di  stato  del  go- 
te verno  di  Milano  a'  servigi  del  re  Luigi ,  andava  fra  i  suoi  famigliari  dicendo 
«  essere  venuto  il  tempo  in  cui  sarebbesi  abbondantemente  vendicata  la  morte 
«  del  conte  Francesco  Carmagnola  suo  compatriolto.  » 

Non  ho  citato  questo  tratto  per  applaudire  ad  un  sentimento  di  vendetta ,  e 
di  patriottismo  municipale ,  ma  per  mostrare  quale  era  l' importanza  che  si 
dava  a  questo  gran  capitano  in  quella  nobile  e  bellicosa  parte  d' Italia  ,  che  Io 
considerava  più  specialmente  come  suo. 

A  quegli  avvenimenti  che  si  sono  scelli  per  farne  il  materiale  della  presente 
tragedia  si  è  conservato  il  loro  ordine  cronologico,  e  le  loro  circonslanze  essen- 
ziali; se  se  ne  eccettui  1'  aver  supposto  accaduto  in  Venezia  1'  attentato  centra 
la  vita  del  Carmagnola,  quando  invece  ebbe  luogo  in  Treviso. 

1.  lìholuzioni  d' Italia ,  lib.  X,  cap.  i. 
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IL  CONTE  DI  CARMAGNOLA. 

ANTONIETTA  VISCONTI ,  sua  moglie. 

UNA  LORO  FIGLIA,  a  cui  nella  tragedia  si  è  attribuito  il  nome  di  MATILDE. 

FRANCESCO  FOSCARI,  doge  di  Venezia. 

GIOVANNI  FRANCESCO  GONZAGA ,   '\ 

PAOLO  FRANCESCO  ORSINI ,  condottieri  al  soldo  dei  Veneziani. 

NICOLO'  DA  TOLENTINO.  J 

CARLO  MALATESTI , 

ANGELO  DELLA  PERGOLA, 

GUIDO  TORELLO, 

NICOLO'  PICCININO ,  a  cui  nella  tra-  (  condottieri  al  soldo  del  duca  di  Mi- 

gedia  si  è  attribuito  il  cognome  di  (     lano. 

FORTEBR  ACCIO, 
FRANCESCO  SFORZA, 
PERGOLA  FIGLIO. 

PERSONAGGI  IDEALI. 

MARCO,  senatore  veneziano. 

MARINO,  uno  dei  capi  del  consiglio  dei  Dieci. 

PRIMO  COMMISSARIO  veneto  nel  campo. 

SECONDO  COMMISSARIO. 

UN'SOLDATO  DEL  CONTE. 

UNÌ  SOLDATO  PRIGIONIERO. 

Senatori,  Condottieri,  Soldati,  Prigioni,  Guardie. 


ATTO  PRIMO. 


SCENA  PRIMA. 

Sala  del  Senalo,  in  Venezia. 
IL  DOGE  e  Senatori  seduti. 

IL   DOGE. 

È  giunto  il  fin  de'  lunglii  dubbi,  è  giunto, 
Nobil'  uomini ,  il  dì  che  statuito 
Fu  a  risolver  da  voi.  Su  questa  lega, 
A  cui  Firenze  con  sì  caldi  preghi 
Incontro  il  duca  di  Milan  c'invila, 
Oggi  il  partito  si  porrà.  Ma  pria , 
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Se  alcuno  è  qui  cui  non  sia  noto  ancora  j 

Che  vile  opra  di  tenebre  e  di  sangue  ' 

Sugli  occhi  nostri  fu  tentata,  in  questa 

Stessa  Venezia,  inviolato  asilo 

Di  giustizia  e  di  pace ,  odami  :  al  nostro 

Deliberar  rileva  assai  che  alcuno  j 

Qui  non  1'  ignori.  Un  fuoruscito  al  conte  j 

Di  Carmngnola  insidiò  la  vita  ;  l 

Fallito  ò  il  colpo,  e  l'assassino  è  in  ceppi.  '. 

Mandato  egli  era;  e  quei  che  a  ciò  mandollo  i 

Ei  r  ha  nomato,  ed  è  —  quel  duca  istesso  - 

Di  cui  qui  abhiam  gli  ambasciatori  ancora  v 

A  chieder  pace,  a  cui  più  nulla  preme  i 

Che  la  nostra  amistà.  Tale  arra  intanto  ' 

Ei  ci  dà  della  sua.  Taccio  la  vile  ' 

Perfidia  della  trama ,  e  1'  onta  aperta  | 

Che  in  un  nostro  soldato  a  noi  vien  falla.  \ 

Due  sole  cose  avverto  :  egli  odia  dunque  ( 

Veracemente  il  conte  ;  ella  e  fra  loro  ì 

Chiusa  ogni  via  di  pace;  il  sangue  ha  stretto  j 

Fra  lor  d'eterna  inimicizia  un  patto. 

L'  odia — e  lo  teme  :  ei  sa  che  il  può  dal  trono  ' 

Quella  mano  sbalzar  che  in  trono  il  pose  ; 

E  disperando  che  più  a  lungo  in  questa  ' 

Inonorata,  improvvida,  tradita  : 

Pace  restar  noi  consentiamo,  ei  sente 

Che  sia  per  noi  quesl  uom  ;  questo  fra  i  prmii  i 

Guerrier  d' Italia  il  primo ,  e  quel  che  monta 

Forse  ancor  più ,  delle  sue  forze  istrutto 

Come  dell'arti  sue;  questi  che  il  lato 

Saprà  tosto  trovargli  ove  più  certa  .   i 

E  più  mortai  fia  la  forila.  Ei  volle 

Spezzar  qucst'  arme  in  nostra  mano  ;  e  noi 

Adoperiamla,  e  tosto. — Onde  possiamo  j 

Un  più  fedele  e  saggio  avviso  in  questo ,  j 

Clie  dal  conte,  aspettarci?  lo  l'invitai: 

Piacevi  udirlo?  ] 

Segni  di  adesione. 

S' introduca  il  cante. 

SCENA  II. 

n  CONTE  e  Detti. 

IL    DOGE. 

Conte  di  Carmagnola ,  oggi  la  prima  ; 

Occasion  s'  alTaccia  in  che  di  voi  I 
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Si  valga  la  repubblica,  e  vi  mostri 
In  clic  conto  vi  tiene  :  in  gra\e  aflarc 
(jrave  consiglio  ci  abbisogna.  Intanto 
Tutto  per  bocca  mia  questo  senato 
Si  rallegra  con  voi  di  sì  nefando 
Periglio  uscito,  e  protesliam  che  a  noi 
Fatta  è  l' offesa,  e  che  snl  vostro  capo 
Or  più  che  mai  Ila  steso  il  nostro  scudo, 
Scudo  di  vigilanza  e  di  vendetta. 

IL   CONTE. 

Serenissimo  doge,  ancor  nuli' altro 
Io  per  questa  ospitai  terra,  che  ardisco 
Nomar  mia  patria,  potei  far  che  voti. 
Oh!  mi  sia  dato  alfin  questa  mia  vita, 
Pur  or  sottratta  al  macchinar  dei  ^ili, 
Questa  che  nulla  or  fa  che  giorno  a  giorno 
Aggiungere  in  silenzio  e  che  guardarsi 
Tristamente,  tirarla  in  luce  ancora 
E  spenderla  per  voi,  ma  di  tal  modo, 
Che  dir  si  possa  un  dì,  che  in  loco  indegno 
Vostr'alla  cortesia  posta  non  era. 

IL   DOGE. 

Certo  gran  cose,  ove  il  bisogno  il  chiegga, 
Ci  promettiam  da  voi.  Per  or  ci  giovi 
Soltanto  il  vostro  senno.  In  suo  soccorso 
Contro  il  Visconte  l'arini  nostre  implora 
Già  da  lungo  Firenze.  11  vostro  avviso 
Nella  bilancia  che  teuiatn  librata 
Non  farà  picciol  peso. 

IL   CONTE. 

E  senno  e  braccio 
E  quanto  io  sono  ò  cosa  vostra  :  e  certo 
Se  mai  fu  caso  in  cui  sperar  m^  attenti 
Che  a  voi  pur  giovi  un  mio  consiglio,  è  questo. 
E  lo  darò  :  ma  pria  mi  sia  concesso 
Di  me  parlarvi  in  breve ,  e  un  cuore  aprirvi , 
Un  cuor  che  agogna  sol  d'  esser  ben  noto. 

IL   DOGE. 

Dite  :  a  questa  adunanza  indifferente 
Cosa  clie  a  cor  vi  stia  giunger  non  puotc. 

IL   CONTE. 

Serenissimo  doge,  sejiatori; 
Io  sono  al  punto  in  cui  non  posso  a  voi 
Esser  grato  e  fcdel ,  s'io  non  divengo 
Nemico  all'  uom  che  mio  signor  fu  un  t  Mupo. 
S' io  credessi  che  ad  esso  il  più  sottile 
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Vincolo  di  dover  mi  leghi  ancora,  i 

L'  ombra  onorala  delle  vostre  insegne 

Fuggir  vorrei ,  viver  nell'  ozio  oscuro 

Vorrei,  prima  che  romperlo,  e  me  stesso 

Far  vile  agli  occhi  miei.  Dubbio  veruno 

Sul  partito  che  scelsi  in  cor  non  sento, 

Perdi' egli  è  giusto  ed  onorato  :  il  solo  ; 

Timor  mi  pesa  del  giudizio  altrui.  - 

Oh!  beato  colui,  cui  la  fortuna  ! 

Così  distinte  in  suo  cammin  presenta  | 

Le  vie  del  biasimo  e  dell'  onor,  eh'  ei  puote  \ 

Correr  certo  del  plauso,  e  non  dar  mai  < 

Passo  ove  trovi  a  malignar  l' intento  | 

Sguardo  del  suo  nemico.  Un  altro  campo  ' 

Correr  degg'io,  dove  in  periglio  sono 

Di  riportar — forza  e  pur  dirlo — il  brutto 

Nome  d'ingrato,  l' insoffribil  nome 

Di  traditor.  So  che  de'  grandi  e  l'uso  i 

Valersi  d'  opra  eh'  essi  sliman  rea 

E  profondere  a  quei  che  l'ha  compita 

Premii  e  disprezzo ,  il  so  ;  ma  io  non  sono 

Nato  a  questo  ;  e  il  maggior  premio  eh'  io  bramo ,  \ 

Il  solo,  egli  è  la  vostra  stima,  e  quella  j 

D'  ogni  cortese;  e — arditamente  il  dico —  I 

Sento  di  meritarla.  Attesto  il  vostro 

Sapiente  giudicio ,  o  senatori , 

Che  d'  ogni  obbligo  sciolto  inverso  il  duca 

Mi  tengo ,  e  il  sono.  Se  volesse  alcuno 

Dei  bcneficii  che  fra  noi  son  corsi  ! 

Pareggiar  le  ragioni ,  è  noto  al  mondo  ! 

Qual  rimarrebbe  il  debilor  dei  due, — 

Ma  di  ciò  nulla  :  io  fui  fedele  al  duca 

Fin  ch'io  fui  seco,  e  noi  lasciai  che  quando 

Ei  mi  v'  astrinse.  Ei  mi  cacciò  del  grado 

Col  mio  sangue  acquistato  :  invan  tentai 

Al  mio  signor  lagnarmi.  I  miei  nemici 

Fatto  avean  siepe  intorno  al  trono  :  allora 

M' accorsi  alfm  che  la  mia  vita  anch'  essa 

Stava  in  periglio  : — a  ciò  non  gli  dici  tempo  : 

Che  la  mia  vita  io  voglio  dar,  ma  in  campo, 

Per  nobil  causa ,  e  con  onor ,  non  preso 

Nella  rete  dei  vili.  Io  lo  lasciai, 

E  a  voi  chiesi  un  asilo  ;  e  in  questo  ancora 

Ei  mi  tese  un  agguato.  Ora  a  costui 

Più  nulla  io  dcggio  ;  di  nemico  aperto 

Nemico  aperto  io  sono.  AH'  util  vostro 
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10  servirò ,  ma  franco ,  e  in  mio  proposto 
Deliberalo,  come  quei  eh' è  certo 

Che  giusta  cosa  imprende. 

IL   DOGE. 

E  tal  vi  tiene 
Questo  senato  :  già  fra  il  duca  e  voi 
Ha  giudicato  irrevocahilmente 
Italia  tutta.  Egli  la  vostra  fede 
Ha  liberala,  a  voi  l'ha  resa  inlatta, 
Qual  gliela  deste  il  primo  giorno.  È  nostra 
Or  questa  fede  ;  e  noi  saprem  tenerne 
Ben  altro  conto.  Or  d' essa  un  primo  pegno 

11  vostro  schietto  consigliar  ci  sia. 

IL   CONTE. 

Lieto  son  io  che  un  tal  consiglio  io  possa 

Darvi  senza  esitanza.  Io  tengo  al  tutto 

Necessaria  la  guerra ,  e  della  guerra 

(Se  olire  il  presente  è  mai  concesso  all'  uomo 

Cosa  certa  veder)  certo  l'evento; 

Tanto  più,  quanto  fien  gl'indugi  meno. 

A  che  parlilo  è  il  duca?  A  mezzo  è  vinta 

Da  lui  Firenze  :  ma  ferito  e  stanco 

Il  vincitor  :  vuoti  gli  erari  :  oppressi 

Dal  terror,  dai  tributi  i  cittadini 

Pregan  dal  ciel  su  V  armi  loro  istesse 

Le  sconfìlte  e  le  fughe.  Io  li  conosco, 

E  conoscer  li  deggio  :  a  molli  in  mente 

Dura  il  pensier  del  glorioso ,  antico 

Viver  civile;  e  tostamente  un  guardo 

Rivolgon  di  desio  là  dove  appena 

D'  un  qualunque  avvenir  si  mostri  un  raggio. 

Frementi  del  presente  e  vergognosi. 

Ei  conosce  il  periglio,  indi  1'  udite 

Mansueto  parlarvi  ;  indi  vi  chiede 

Tempo  soltanto  da  sbranar  la  preda 

Che  già  tiensi  fra  l' ugno ,  e  divorarla. 

Fingiam  che  glielo  diate  :  ecco  mutata 

La  faccia  delle  cose  :  egli  soggioga 

Senza  dubbio  Firenze;  ecco  satolle 

Le  costui  schiere  col  tesor  dei  vinti, 

E  più  folle,  e  anelanti  a  nuove  imprese. 

Qual  prence  allor  dell'alleanza  sua 

Far  rifiuto  oseria?  Bealo  il  primo 

Ch'  ei  chiamerebbe  amico  !  Egli  sicuro 

Consulterebbe  e  come  e  quando  a  voi 

Muover  la  guerra,  a  voi  nmasti  soli. 
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L'ira  che  adop|)ia  1'  ardimento  al  prode 
Che  si  senle  percosso,  ci  non  lo  trova 
Che  nei  prospeii  casi  :  impaziente 
D'  ogni  dimora  ove  il  guadagno  è  ceito; 
Ma  nei  perigli  irresoluto  :  ai  suoi 
Soldati  ascoso,  del  pugnar  non  vuole 
Fuor  che  le  prede.  Ei  nella  rocca  intanto, 
0  nelle  ville  rintanato,  attende 
A  novellar  di  cacce  e  di  haiichetti, 
A  interiogar  tremando  un  indovino. 
Ora  è  il  tempo  di  vincerlo  :  cogliete 
Questo  momento  :  ardir  prudenza  or  fìa. 

IL    DOGE. 

Conte,  su  questo  fedel  vostro  avviso 

Tosto  il  senato  prenderà  partito  ; 

Ma  il  segua,  o  no,  vi  è  grato;  e  vede  in  esso, 

Non  men  che  il  senno,  il  vostro  amor  per  noi. 

Parte  il  conte. 


SCENA  III. 

IL  DOGE  e  Senatori. 

IL    DOGE. 

Dissimil  certo  da  sì  nobil  voto 
Nessun  s'aspetta  il  mio.  Quando  il  consiglio 
Più  generoso  è  il  più  sicuro,  in  forse 
Chi  potria  rimaner?  Porgiam  la  mano 
Al  fratello  che  implora  :  un  sacro  nodo 
Stringe  i  liheri  stati  :  hanno  comuni 
Fra  lor  rischi  e  speranze;  e  treman  tutti 
Dai  fondamenti  al  rovinar  d'un  solo. 
Provocator  dei  deboli,  nemico 
D'  ognun  che  schiavo  non  gli  sia,  la  pace 
Con  tanta  islanzia  a  che  ci  chiede  il  duca? 
Perchè  il  momento  della  guerra  ei  vuole 
Sceglierlo,  ei  solo;  e  non  è  questo  il  suo. 
Il  nostro  egli  è;  se  non  ci  falla  il  senno. 
Nò  l'animo. — Ei  ci  vuole  ad  uno  ad  uno; 
Andiamgli  incontro  uniti.  Ali!  saria  questa 
La  prima  volta  che  il  Icon  giacesse 
Al  suon  delle  lusinghe  addormentato. 
No;  iia  tentato  invan.  —  Pongo  il  partito 
Che  si  stringa  la  lega,  e  che  la  guerra 
Tosto  al  duca  s'intimi,  e  delle  nostre 
Genti  da  terra  abbia  il  comando  il  conte. 
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MAUINO. 

Conlro  sì  giusta  e  necessaria  guerra 

Io  non  sorgo  a  parlar;  queslo  sol  chieggio , 

Che  il  buon  successo  ad  acccriar  si  pensi. 

La  mela  dell'iinprcsa  è  nella  scelta 

Dei  capitano.  Io  so  che  vanta  il  conte 

Molli  amici  fra  noi,  ma  d'una  cosa 

Mi  rendo  certo,  che  nessun  di  questi 

L'ama  più  della  patiia;  e  per  me,  quando 

Di  lei  si  traili,  ogni  rispelto  è  nulla. 

Io  dico,  e  duolmi  che  di  Ironie  io  deggia, 

Serenissimo  doge,  oppormi  a  voi. — 

Non  è  il  duce  costui  quale  il  richiede 

La  gravità,  l'onor  di  questo  slato. 

Non  cercherò  perche  lasciasse  il  duca. — 

Ei  fu  r  offeso;  e  sia  pur  ver — 1'  offesa 

È  tal  che  accordo  non  può  darsi  ;  e  queslo 

Consento;  io  giuro  nelle  sue  parole. 

Ma  queste  sue  parole  importa  assai 

Considerarle,  perchè  tutto  in  esse 

Ei  s'è  dipinto;  —  e  governar  sì  ombroso, 

Sì  delicato  e  violento  orgoglio, 

0  senatori ,  non  mi  par  che  sia 

Minor  pensiero  della  guerra  istessa. 

Finor  fu  nostra  cura  il  mantenerci 

La  riverenza  dei  soggetti;  or  altro 

Studio  far  si  dovria,  come  costui 

Riverir  degnamente.  —  E  quando  egli  abbia 

La  man  nell'  elsa  della  nostra  spada , 

Potrem  noi  dir  d'aver  creato  un  servo? 

Dovrà  por  cura  di  piacergli  ognuno 

Di  noi?  Se  nasce  un  disparer,  lìa  degno 

Che  nell' arti  di  guerra  il  voler  noslio 

A  quel  d'un  tanto  condoltier  prevalga? 

S'egli  erra,  e  nostra  è  dell' error  la  pena  — 

Che  invincibil  noi  credo  —  io  vi  domando 

Se  fìa  concesso  il  farne  lagno?  E  dove 

Si  riscolan  per  questo  onte  e  dispregi, 

Che  far?  Soffrirli?  Non  v'aggrada,  io  stimo, 

Queslo  partito.  Risentirsi?  E  dargli 

Occasion  che  in  mezzo  all'opra,  e  nelle 

Più  difficili  strette  ei  ci  abbandoni 

Sdegnato,  e  al  primo  altro  signor  che  il  voglia, — 

Forse  al  nemico  —  offra  il  suo  braccio,  e  sveli 

Quanto  di  noi  pur  sa,  magnificando 

La  nostra  sconoscenza,  e  i  suoi  gran  merli. 
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IL    DOGE. 

Il  conte  un  prence  al)bandonò;  ma  quale? 
Un  che  da  lui  (enea  lo  slato,  a  cui 
Quindi  ei  minor  non  potrà  mai  stimarsi; 
Un  da  pochi  aggirato,  e  questi  viH; 
Timido  e  stolto,  che  non  seppe  almeno 
11  buon  consiglio  tor  dclki  paura, 
Nasconderla  nel  core,  e  starsi  all'erta; 
Ma  che  il  colpo  accennò  pria  di  scagliarlo  : 
Tale  e  il  signor  che  inimicossi  il  conte. 
Ma  lode  al  cicl ,  nulla  in  Venezia  io  veggio 
Che  gli  somigli.  Se  dcslrier,  correndo, 
Scosse  una  volta  un  furibondo  e  stolto 
Fuor  dell'  arcione,  e  lo  giilò  nel  fango, 
Non  fia  per  questo  che  salirlo  ancora 
Un  cauto  e  franco  cavalier  non  voglia. 

MARINO. 

Poiché  sì  certo  è  di  quesl'  uomo  il  doge , 

Più  non  m'  oppongo  ;  e  questo  a  lui  sol  chieggio  : 

Vuoisi  egli  far  mallevador  del  conte? 

IL   DOGE. 

A  sì  preciso  interrogar,  preciso 

Risponderò  :  mallevador  del  conte. 

Né  per  altr'uom  che  sia,  certo,  io  non  entro; 

Dell'opre  mie,  de"  miei  consigli  il  sono  : 

Quando  sieii  fidi ,  ei  basta.  Ilo  io  proposto 

Che  guardia  al  conte  non  si  faccia,  e  a  Ini 

Si  dia  l'arbitrio  dello  stato  in  mano? 

Ei  diritto  anderà;  tale  io  diviso. 

Ma  s'ei  si  volge  al  rio  sentier,  ci  manca 

Occhio  che  tosto  ce  ne  faccia  accorti, 

E  braccio  che  invisibile  il  raggiunga? 

MARCO. 

Perchè  i  principi!  di  sì  bella  impresa 

Contristar  con  sospetti?  e  far  disegni 

Di  terrori  e  di  pene,  ove  nuli' altro 

Che  lodi  e  grazie  può  aver  luogo?  Io  taccio 

Che  all'util  suo  sola  una  via  gh  è  schiusa, 

Lo  star  con  noi.  Ma  deggio  dir  qual  cosa 

Dee  sovra  ogni  altra  far  per  lui  fidanza? 

La  gloria  ond'  egli  è  già  coperto ,  e  quella 

A  cui  pur  anco  aspira  il  generoso. 

Il  fiero  animo  suo  :  che  im  giorno  ei  voglia 

Dall'altezza  calar  de'  suoi  pensieri, 

E  riporsi  fra  i  vili ,  esser  non  puote. 

Or,  se  prudenza  il  vuol ,  vegli  pur  rocchio; 
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Ma  dorma  il  cor  nella  fiducia.  E  poi 
Che  in  così  giusta  e  grave  causa ,  un  lauto 
Dono  ci  manda  Iddio;  con  quella  fronte, 
E  con  quel  cor  che  si  riceve  un  dono , 
Sia  da  noi  ricevuto. 

MOLTI  SENATORI. 

Ai  voti,  ai  voti! 

IL   DOGE. 

Si  raccolgano  i  voti  — e  ognun  rammenti 
Quanto  rilevi  che  di  (jui  non  esca 
Motto  di  tal  deliberar,  uè  cenno 
Che  presumer  lo  faccia.  In  questo  stato 
Pochi  il  segreto  hanuo  tradito,  e  nullo 
Fu  tra  quei  pochi  che  impunito  andasse. 

SCENA  IV. 

Casa  del  Conte. 

IL  CONTE. 

Profugo — 0  condottiero. — 0  come  il  vecchio 
Guerrier  neh'  ozio  i  giorni  trar,  vivendo 
Della  gloria  passala ,  in  allo  sempre 
Di  render  grazie  e  di  pregar,  protetto 
Dal  braccio  altrui  che  un  dì  polria  stancarsi 
E  abbandonarmi — o  ritornar  sul  campo, 
Sentir  la  vita  ,  salutar  di  nuovo 
La  mia  fortuna,  delle  trombe  al  suono 
Desiarmi,  comandar. — Questo  è  il  momento 
Che  ne  decide.  Eh!  se  Venezia  in  pace 
Riman ,  dcgg'  io  chiuso  e  celato  ancora 
In  questo  asilo  rimaner,  siccome 
L'omicida  nel  tempio?  E  chi  d'un  regno 
Fece  il  deslìn,  non  potrà  farsi  il  suo? 
Non  troverò  fra  tanti  prenci  in  questa 
Divisa  Italia  un  sol  che  la  corona, 
Onde  il  vii  capo  di  Filippo  splende. 
Ardisca  invidiar?  Che  si  ricordi, 
Ch'  io  r  acquistai ,  che  dalle  man  di  dieci 
Tiranni  io  la  strappai,  ch'io  la  riposi 
Su  quella  fronte,  ed  or  nuli' altro  agogno 
Che  riloiia  all'  ingrato ,  e  farne  uu  dono 
A  chi  saprà  del  braccio  mio  valersi! 
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SCENA  V. 

MARCO  e  IL  CONTE. 

IL   CONTE. 

0  dolce  amico  — cLben  che  nunzio  arrechi? 

MARCO. 

La  guerra  è  risohita ,  e  lu  sei  duce. 

IL    CONTE. 

Marco ,  ad  impresa  io  non  m' accinsi  mai 

Con  maggior  cor  clic  a  quesla  :  una  gran  fede 
Poneste  in  me  :  ne  sarò  deguo,  il  giuro. — 
Il  giorno  è  questo  che  del  viver  mio 
Ferma  il  destin;  poi  che  quest'alma  terra 
M' ha  nel  suo  glorioso  antico  grembo 
Accolto,  e  dato  di  suo  figlio  il  nome, 
Esserlo  io  vo'  per  sempre  :  e  questo  brando 
Io  consacro  per  sempre  alla  difesa 
E  alla  grandezza  sua. — 

MARCO. 

Dolce  disegno! 
Non  soffra  il  ciel  che  la  fortuna  il  rompa  — 

0  tu  inedesino. 

IL   CONTE. 

Io  —  come? 

MARCO. 

A\  par  di  tutti 

1  generosi  che,  giovando  altrui, 
Nocqner  sempre  a  se  stessi,  e  superate 
Tutte  le  vie  delle  più  (liu'c  imprese, 
Caddero  a  un  passo  poi,  che  facilmente 
L'ultimo  de'  mortali  avria  varcalo. 

Credi  ad  un  uom  che  t'ama  — i  più  dei  nostri 
Ti  sono  amici  ;  ma  non  tutti  il  sono. 
Di  più  non  dico,  né  mi  lice  —  e  forse 
Troppo  già  dissi.  3Ia  la  mia  parola 
Nel  fido  orecchio  dell'  amico  stia  , 
Come  nel  tempio  del  mio  cor,  rinchiusa. 

IL    CONTE. 

Forse  io  l'ignoro?  E  forse  ad  nno  ad  uno 
Non  so  quai  sieno  i  miei  nemici? 

MARCO. 

E  sai 
Chi  te  gli  ha  fatti? — In  pria  l'esser  tu  tanto 
Maggior  di  loro ,  indi  lo  sjìrezzo  aperto 
Che  tu  ne  fosti  in  ogni  incontro.  Alcuno 
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Non  li  nocque  iìnor  —  ma,  chi  non  puote 
Nuocer  col  tempo?  Tu  non  pensi  ad  essi, 
Se  non  allor  che  in  tuo  cannnin  li  trovi; 
Ma  pensan  essi  a  le,  più  che  non  credi. 
Spregia  il  grande,  ed  obblia;  ma  il  vii  si  gode 
Nell'odio.  — Or  tu  non  irritarlo  :  cerca 
Di  spegnerlo;  tu  il  puoi  forse.  Consiglio 
Di  vili  arti  eh'  io  stesso  a  sdegno  avrei 
Io  non  ti  do,  nò  tal  da  me  l'aspetti. 
Ma  tra  la  noncuranza,  e  la  servile 
Cautela  havvi  una  via;  v'  ha  una  prudenza 
Anco  pei  cor  più  nobili  e  più  schivi; 
V  ha  un'  arie  d'  acquistar  1'  alme  volgari, 
Senza  discender  lino  ad  esse  :  e  questa 
Nel  senno  tuo,  quando  tu  vuoi,  la  trovi. 

IL    CONTE. 

Troppo  è  il  tuo  dir  verace  :  il  tuo  consiglio 
Le  mille  volle  a  me  medesmo  io  il  diedi; 
E  sempre  all'uopo  ei  mi  l'uggì  di  mente; 
E  sempre  appresi  a  danno  mio  che  dove 
Semina  l'ira,  il  pentimento  miete. 
Dura  scuola  ed  inutile!  Allìn  stanco 
Di  far  leggi  a  me  stesso,  e  trasgredirle. 
Tra  me  fermai  che,  s'egli  è  mio  destino 
Ch'io  sia  sempre  in  lai  nodi  avviluppato, 
Che  mestier  faccia  a  disbrigarli  appunto 
Quella  virtù  che  più  mi  manca  —  s'ella 
È  pur  virtù  —  s'è  mio  destin  che  un  giorno 
Io  sia  colto  in  lai  nodi,  e  vi  perisca. 
Meglio  è  senza  riguardi  andargli  incontro. 
Io  ne  appello  a  te  stesso  :  i  buoni  mai 
Non  fur  senza  nemici,  e  tu  ne  hai  dunque  : 
E  giurerei  che  un  sol  non  è  fra  loro 
Cui  tu  degni,  non  dico  accarezzarlo. 
Ma  non  dargli  a  veder  che  lo  dispregi. 
Rispondi. 

MARCO. 

È  ver  :  se  v'  ha  mortai  di  cui 
La  sorte  invidii,  è  sol  colui  che  nacque 
In  luoghi  e  in  tempi  ov'  uom  potesse  aperto 
Mostrar  l'animo  in  fronte,  e  a  quelle  prove 
Solo  trovarsi  ove  più  forza  è  d'  uopo 
Che  accorgimento  :  quindi,  ove  convenga 
Simular,  non  ti  faccia  maraviglia 
Che  poco  esperto  io  sia.  Pensa  per  altro 
Quanto  più  m'è  concesso  impunemente 
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Fallire  in  ciò,  clic  a  te;  che  poche  vie 

Al  pugnai  d'un  nemico  offre  il  mio  pelle; 

Che  me  conlra  i  privali  odii  assecnra 

La  puhhlica  ragion;  eh'  io  vesto  il  saio 

Slesso  di  quei  che  han  la  mia  sorte  in  mano. 

Ma  tu  slranier,  tu  condottiero  al  soldo 

Di  togati  signor,  tu  cui  lo  stato 

Dà  tante  spade  per  salvarlo ,  e  ninna 

Per  salvar  te....  fa  che  gli  amici  tuoi 

Odan  sol  le  lue  lodi  ;  e  non  dar  loro 

La  trista  cura  di  scolparti.  Pensa 

Che  felici  non  son,  se  tu  noi  sei. 

Che  dirò  più?  Vuoi  che  una  corda  io  tocchi 

Che  ancor  più  addentro  nel  tuo  cor  risuoni? 

Pensa  alla  moglie  Ina,  pensa  alla  figlia 

A  cui  tu  se'  sola  speranza  :  il  cielo 

Die  loro  un'  alma  per  sentir  la  gioia, 

Un'  alma  che  sospira  i  dì  sereni, 

Ma  che  nulla  può  far  per  conquistarli. 

Tu  il  puoi  per  esse  —  e  lo  vorrai.  Non  dire 

Che  il  tuo  deslin  ti  porta  :  allor  che  il  forte 

Ha  detto  :  Io  voglio ,  ei  sente  esser  più  assai 

Signor  di  sé  che  non  pensava  in  prima. 

IL  CONTE. 

Tu  hai  ragione.  Il  cicl  si  piglia  al  certo 
Qualche  cura  di  me,  poiché  ni'  ha  dato 
Un  tale  amico.  Ascolta ,  il  huon  successo 
Potrà,  spero,  placar  chi  mi  disama  : 
Tutto  in  letizia  finirà.  Tu  intanto 
Se  cosa  odi  di  me  che  ti  dispiaccia, 
L'indole  mia  ne  incolpa,  un  im.provviso 
Impeto  primo ,  ma  non  mai  1'  obblio 
Di  tue  parole. 

MARCO. 

Or  la  mia  gioia  è  intera. 
Va,  vinci,  e  torna.  —  Oh  come  atteso  e  caro 
Verrà  quel  messo  che  la  gloria  tua 
Con  la  salute  della  patria  annunzi  ! 
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ATTO  SECONDO. 


SCENA  PRIMxl. 

Parie  del  campo  ducale  con  tende. 

MALATESTI  e  PERGOLA. 

PERGOLA. 

Sì,  condoltier;  come  ordinaste,  in  pronto 
Son  le  mie  bande.  A  voi  commise  il  duca 
L' arbitrio  delia  guerra  :  io  v'  ho  obbedito , 
Ma  con  dolor  :  ve  ne  scongiuro  ancora, 
Non  diam  battaglia. 

MALATESTI. 

Anzian  d'  anni  e  di  fama, 
0  Pergola,  qui  siete  :  io  sento  il  peso 
Del  vostro  voto  ;  ma  cangiar  non  posso 
Il  mio.  Voi  lo  ^edete,  il  Carmagnola 
Ci  provoca  ogni  dì  :  quasi  ad  insulto 
Sugli  occhi  nostri  altin  Cladodio  ha  stretto  : 
E  due  partiti  ci  rimangon  soli; 
0  lui  cacciarne  —  o  abbandonar  la  terra; 
Che  saria  danno  e  scorno. 

PERGOLA. 

A  pochi  è  dato, 
A  pochi  egregi  il  dubitar  di  nuovo, 
Quando  han  già  detto  :  Ella  è  così.  S' io  parlo, 
È  che  tale  vi  tengo.  Italia  forse 
Mai  da'  barbari  in  poi  non  vide  a  fronte 
Due  sì  possenti  eserciti  :  ma  il  nostro 
L' ultimo  sforzo  è  di  Filippo.  In  ogni 
Fatto  di  guerra  entra  fortuna,  e  sempre 
Vuol  la  sua  parte  :  chi  noi  sa?  Ma  quando 
Ne  va  il  tutto,  o  signore,  allor  non  vuoisi 
Dargliene  più  eh'  ella  non  chiede.  E  questo 
Esercito  con  cui  tutto  possiamo 
Salvar,  ma  che  perduto  in  una  volta 
Mai  più  rifar  non  si  potria,  non  dessi 
Come  un  dado  git tarlo  ad  occhi  chiusi. 
Avventurarlo  in  un  sì  picciol  campo, 
E  in  un  campo  mal  noto,  e,  quel  eh' è  peggio, 
Noto  al  nemico.  Ei  qui  ci  trasse  :  un  torto 
Argin  divide  le  due  schiere  :  a  destra 
E  a  sinistra  paludi ,  in  esse  sparsi 
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I  suoi  drappelli  :  e  noi  Inori  (1(M  nostri 
Alloggiamenti  non  leniamo  nn  palmo 
Pur  di  terren.  Credete  ad  un  che  l'arti 
Conosce  di  costui,  che  ha  combattuto 
Al  fianco  suo  :  qui  v'è  un'insidia.  Forse 
La  miglior  via  di  guerreggiar  qucst'  uomo 
Saria  tenerlo  a  bada,  aspettar  tempo 
Tanto  che  alcun  dei  duci  ai  quali  è  sopra 
Pigliasse  a  noia  il  suo  superbo  impero, 
E  il  fascio  ch'egli  or  nella  mano  ha  stretto 
Si  rallentasse  alfìn.  Pur  se  a  giornata 
Venir  si  debbe ,  non  è  questo  il  loco  : 
Usciam  di  qui,  scegliamo  un  campo  noi, 
Tiriam  quivi  il  nemico  :  ivi  in  un  giorno, 
Senza  svantaggio  almanco ,  si  decida. 

MALATESTI. 

Due  grandi  schiere  a  fronte  stanno;  e  grande 
Fia  la  battaglia  :  d'una  tale  appunto 
xVbbisogna  Filippo.  A  questi  estremi 
A  poco  a  poco  ei  venne,  e  coi  consigli 
Ch'or  proponete.  A  trarnelo,  fia  d'uopo 
Appigliarci  agli  opposti  :  il  rischio  vero 
Sta  neir  indugio,  e  nel  mutare  il  campo 
Rovina  certa.  Chi  sapiia  dir  quanto 
Di  numero  e  di  cor  scemato  ei  fia, 
Pria  che  si  ponga  altrove!  Ora  egli  è  quale 
Bramar  lo  puote  un  capitan;  con  esso 
Tutto  lice  tentar. 

SCENA  TI. 

SFORZA,  FORTEBR ACCIO  e  Detti. 

MALATESTI. 

Ditelo,  o  Sforza, 
E  Forlebraccio ,  voi  giungete  in  tempo, 
Ditelo  voi,  come  trovaste  il  campo? 
Che  possiamo  sperarne? 

SFORZA. 

Ogni  gran  cosa. 
Quando  gli  ordini  udir,  quando  lor  parve 
Che  una  battaglia  si  prepari,  io  vidi 
Un  feroce  tripudio  :  alla  chiamata 
Esultando  venieno,  e  col  sorriso 
Si  fean  cenno  a  vicenda.  E  quando  io  corsi 
Entro  le  file,  ad  ogni  schiera  un  grido 
S'alzava;  ognuno  in  me  fissando  il  guardo 
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Parea  dicesse  :  o  comloltier ,  v'  intendo. 

FORT  E 15  RAGGIO. 

E  lai  son  (iiKi  :  allor  ch'io  venni  a'  miei, 
Tutti  mi  furo  intorno.  Vn  mi  dicca  : 
Quando  udremo  le  trombe?  Altri  :  noi  siamo 
Stauclii  d'esser  bell'ali;  e  tutti  in  una 
La  batlagiia  cliiedean,  come  già  certi 
Dell'ottenerla,  e  dubbi  sol  del  quando. 
Ebbcn,  compagni,  io  rispondea,  se  il  segno 
Presto  s'udrà,  mi  date  voi  parola 
Di  vincere  con  me?  Gli  cimi  levali 
Sull'aste,  un  grido  universal  d'assenso 
Fu  la  parola,  ond'  io  gioisco  ancora. 
E  a  lai  soldati  ci  venia  proposto 
D'intimar  la  ritraila;  ed  alle  mani, 
Che  già  posate  sulle  spade  aspettano 
17  ordin  di  sguainarle  e  di  ierire. 
Si  comandasse  di  levar  le  tende? 
Chi  fronte  avria  di  presentarsi  ad  essi 
Con  tal  ordine  ormai? 

PERGOLA. 

Dal  parlar  vostro 
Un  nuovo  modo  di  milizia  imparo; 
Che  i  soldati  comandino ,  e  che  i  duci 
Obbediscano. 

FORTEBRACCIO. 

0  Pergola,  i  soldati 
A  cui  capo  son  io  far  da  quel  Braccio 
Disciplinati,  che  per  lutto  ancora 
Con  maraviglia  e  con  lerror  si  noma , 
E  non  son  usi  a  sostener  gli  scherni 
Dell'  inimico. 

p::rgjia. 

Ed  io  conduco  genti 
Da  me,  qual  ch'io  mi  sia,  disciplinate  ; 
E  sono  avvezze  ad  aspettar  la  voce 
Del  condottiero,  ed  a  fidarsi  in  lui. 

MAI  ATEbTI. 

Dimentichiamo  or  noi  che  numerati 
Sono  i  momenti,  e  non  ne  resti  alcuno 
Per  le  gare  privati)? 

SCENA  UT. 

TORELLO  e  Detti. 

SFORZA. 

Ebben,  Torello, 
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Siete  mutato  di  parer?  Vedeste 
L'  animo  ardente  de'  soldati? 

TORELLO. 

lividi; 
Udii  le  grida  del  furor,  le  grida 
Della  fiducia  e  del  coraggio  ;  e  il  viso 
Rivolsi  altrove,  onde  nessun  dei  prodi 
Vi  leggesse  il  pensier  che  mal  mio  grado 
Vi  si  pingeva  :  —  era  il  pensier  che  false 
Sou  quelle  gioie  e  brevi  :  era  il  pensiero 
Del  valor  che  si  perde.  Io  cavalcai 
Lungo  tutta  la  fronte  :  io  tesi  il  guardo , 
Quanto  lungo  potei;  rividi  quelle 
Macchie  che  sorgon  qua  e  là  dal  suolo 
Uhginoso  che  la  via  fiancheggia; 
Là  son  gii  agguati,  il  giurerei.  Rividi 
Quel  doppio  cinto  di  muniti  carri. 
Onde  assiepato  è  del  nemico  il  campo. 
Se  l'urlo  primo  ei  sostener  non  puote, 
Ha  una  ritratta  ove  sfuggirlo  e  uscirne 
Preparato  al  secondo.  Un  nuovo  è  questo 
Trovato  di  costui  per  torre  ai  suoi 
Il  pensier  primo  che  s'  affaccia  ai  vinti , 
Il  pensier  della  fuga.  Ad  atterrarlo 
Due  colpi  è  d' uopo  :  ei  con  un  sol  ne  atterra. 
Perchè  —  non  giova  chiuder  gli  occhi  al  vero  ■ 
Non  son  più  quelle  guerre,  in  cui  pe'  figli 
E  per  le  donne  e  per  la  patria  terra 
E  per  le  leggi  che  la  fan  sì  cara, 
Combatteva  il  soldato  ;  in  cui  pensava 
Il  capitano  a  statuirgli  un  posto, 
Egli  a  morirvi.  A  mercenarie  genti 
Noi  comandiamo,  in  cui  più  di  leggieri 
Trovi  il  furor  che  la  costanza  :  e  corrono 
Volonterosi  alla  vittoria  incontro  ; 
Ma  s'  ella  tarda,  se  son  posti  a  lungo 
Tra  la  fuga  e  la  morte,  ah  !  dubbia  è  troppo 
La  scelta  di  costoro.  E  questo  evento 
Più  che  tutf  altro  antiveder  ci  è  forza. — 
Vii  tempo  in  cui  tanto  al  comando  cresce 
Difficoltà,  quanto  la  gloria  scema! 
Io  lo  ripeto,  non  e  questo  un  campo 
Di  battaglia  per  noi. 

MALATESTI. 

Dunque? 
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TORELLO. 

Si  muti. 
Non  Siam  pari  al  nemico  :  andiamo  in  luogo 
Dove  lo  Siam. 

MALATESTI. 

Così  Maclodio  a  lui 
Lasccrem  quasi  in  dono?  I  valorosi, 
Che  vi  son  chiusi,  non  polran  tenersi 
Più  che  due  giorni. 

TORELLO. 

Il  SO  ;  ma  non  si  tratta 
Nò  d'un  presidio  qui,  nò  d'una  terra  ; 
Trattasi  dello  stato. 

SFORZA. 

E  di  che  mai 
Se  non  di  terre  si  compon  lo  stato? 
E  quelle  che,  indugiando,  ad  una 
Già  lasciaumio  sfuggir,  quante  son  elle? 
Casal,  Bina,  Quinzano  e....  se  vi  piace 
Noveratele  voi ,  che  in  tal  pensiero 
Troppo  caldo  io  mi  senio.  Il  nobil  manto, 
Che  a  noi  fidato  ha  il  duca ,  a  brano  a  brano 
Soffriam  così  che  in  nostra  man  si  scemi , 
E  che  a  lui  messo  ornai  da  noi  non  giunga 
Che  una  ritratta  non  gli  annunzi.  Intanto 
Superbisce  il  nemico ,  e  ai  nostri  indugi 
Sfaccialo  insulta. 

TORELLO. 

E  questo  è  segno,  o  Sforza, 
Ch'  ei  brama  una  battaglia. 

SFORZA. 

Oh ,  che  puoi'  egli 
Bramar  di  più ,  che  innanzi  a  sé  cacciarne 
Colla  spada  nel  fodero? 

PERGOLA. 

Glie  puote 
Bramar  di  più?  Dirovvel  io;  che  noi 
Tutto  arrischiam  1'  esercito  in  un  campo 
Ov'  egli  ha  preso  ogni  vantaggio.  Or  questo 
Poniamo  in  salvo;  chò  le  terre  ò  lieve 
Ripigliar  con  gli  eserciti. 

FORTEBRACCIO. 

Con  quali? 
Non,  per  mia  fé,  con  quelli  a  cui  s'insegna 
A  dileggiar,  quando  il  nemico  appare, 
A  non  mirarlo  in  faccia,  a  lasciar  soli 
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Nelle  angosce  i  compagni;  ma  con  genti, 

Uuali  or  le  abbiam,  d'ira  e  di  scorno  accese, 

Inipazienli  di  pugnar;  con  queste 

Si  riparan  le  perdite,  e  si  \ince. 

Che  dobbiamo  aspeltiU'?  Brandi  arrotati, 

Perchè  lasciargli  irrugginir? 

SFORZA. 

Torello, 
Voi  temete  d'agguati?  Anch'  io  dirovvi  : 
Non  son  più  quelle  guerre,  in  cui  minuti 
Drappelletli  movean,  coli' occhio  teso 
Ogni  macchia  guatando,  ogni  rivolta. 
Un'  oste  intera  so\ra  un'oste  inteia 
Oggi  rovescerassi  :  un  tanto  stuolo 
Si  \ince  sì,  ma  non  s'accerchia;  ei  spazza 
Innanzi  a  sé  gì'  intoppi,  e  lin  eh' è  unito. 
Dovunque  sia,  sul  suo  terreno  è  sempre. 

FORTEBR ACCIO. 

A  Pergola  e  Torello. 

Siete  convinti? 

TORELLO. 

Sofferile.... 

MALATESTI. 

Io  il  sono. 
Ornai  vano  è  più  dir.  Certo  io  mi  tengo 
Che  tutti  andrete  in  operar  d'  accordo. 
Più  che  non  l'oste  in  di\isar  disgiunti. 
Poi  che  un  partito  e  l'altro  ha  il  suo  periglio, 
Scegliamo  almen  quel  che  più  gloria  ha  seco. 
Noi  dareni  la  battaglia  :  alla  h'onliera 

10  mi  pongo  coi  miei;  Sforza  vien  dietro 
E  chiude  la  vanguardia;  il  mezzo  tenga 
Della  battaglia  Forlebraccio  :  e  il  nostro 
Ufficio  sia  con  impeto  serrarci 
Addosso  il  campo  del  nemico,  aprirlo 

E  spingerci  a  Maclodio.  Voi,  Torello, 
E  voi,  Pergola,  a  cui  sì  dubbia  sembra 
Questa  giornata,  io  pongo  in  vostra  mano 
L'assicurarla  :  voi  discosti  alquanto, 

11  rctroguardo  avrete.  0  la  forluna. 
Pur  come  suol,  seconda  i  valorosi, 

E  rompiamo  il  nemico;  e  voi  piombale 
Sopra  i  dispersi.  Ma  s'ei  dura  incontro 
L'impelo  nostro,  e  ei  vedele  entrali 
Donde  uscii'  soli  non  possiam  ;  venite 
A  noi,  reggete  i  perigiianti  amici; 
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Che  per  cosa  che  accaggia,  io  vi  prometto, 
Retrocedere  a  voi  non  ci  vedrete. 

FORTEBRACCIO. 

Non  ci  vedrete,  no. 

SFORZA . 

Siatene  certi. 

FORTEBRACCIO. 

Sia  lode  al  elei,  combatteremo  alfine  : 
Mai  non  accadde  a  capitan,  ch'io  sappia, 
Per  fare  il  suo  mestier  contender  tanto. 

PERGOLA. 

0  Carmagnola,  tu  pensasti  che  oggi 
Il  giovenil  corruccio  alla  prudenza 
Prevarrebbe  dei  vecchi;  e  ti  apponesti. 

FORTEBRACCIO. 

Sì,  la  prudenza  e  la  virtù  dei  vecchi  : 
Ella  cresce  cogli  anni,  e  tanto  cresce 
Che  alfin  diventa.... 

PERGOLA. 

Ebben,  dite. 

FORTEBRACCIO. 

Paura  ; 
Poi  che  volete  ad  ogni  modo  udirlo. 

MALATESTI. 

Fortebraccio  ! 

PERGOLA. 

L' hai  detto.  Ad  un  soldato 
Che  già  più  volte  avea  pugnato  e  vinto, 
Prima  che  tu  vedessi  una  bandiera, 
Oggi  tu  il  primo  hai  detto.... 

MALATESTI. 

Da  quel  lato , 
Presso  Cladodio  è  posto  il  Carmagnola. 
Quegli  fra  noi  che  avere  oggi  pensasse 
Altro  nemico  che  costui,  sarebbe 
Un  traditor  :  pensatamente  il  dico. 

PERGOLA. 

Ritratto  il  voto  che  dapprima  io  diedi; 
E  il  do  per  la  battaglia  :  ella  fia  quale 
Predissi  allor,  ma  non  importa.  Allora 
Potea  schifarsi  ;  or  la  domando  io  primo  : 
Io  son  per  la  battaglia. 

MALATESTI. 

Accetto  il  voto, 
Ma  non  1'  augurio  :  lo  distorni  il  cielo 
Sul  capo  del  nemico. 
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PERGOLA. 

0  Fortebraccio , 
Tu  m' hai  offeso. 

MALATESTI. 

Or  via.... 

FORTEBRACCIO. 

Se  COSÌ  credi, 
Sia  pur  così  :  perchè  a  (e  spiaccia ,  o  a  quale 
Altro  pur  sia,  nou  crederai  ch'io  voglia 
Una  parola  ritirar  che  uscita 
Delle  labbra  mi  sia. 

MALATESTI. 

In  atto  di  partire. 

Chi  resta  fido 
A  Filippo ,  me  segua. 

PERGOLA. 

Io  vi  prometto 
Che  oggi  darem  batlaglia,  e  che  di  noi 
Non  mancheravvi  alcuno.  —  0  Fortebraccio! 
Non  giunger  onta  ad  onta;  io  li  ripeto, 
Tu  m'  hai  offeso.  —  Ascolta  :  io  t' offro  il  modo 
Che  tu  mi  renda  1'  onor  mio,  serbando 
Intatto  il  tuo. 

FORTEBRACCIO. 

Che  vuoi  ? 

PERGOLA. 

Dammi  il  tuo  posto. 
Ovunque  tu  combatta,  a  tutti  è  noto 
Che  tu  volesti  la  batlaglia ,  ed  io  — 
Io  deggio  ad  ogni  modo  essere  in  luogo 
Che  r  amico  e  il  nemico  aperto  veggia 
Cli'  io  non  ho....  tu  m' intendi. 

FORTEB  ACCIO. 

Io  son  contento. 
Piglia  quel  posto;  poi  che  il  brami,  è  tuo. 
0  forte ,  or  m'  odi  :  ora  m' è  dolce  il  dirli 
Ch'  io  non  l'  offesi,  no  :  per  la  fortuna 
Del  signor  nostro  tu  soverchio  temi  : 
Questo  dir  volli.  Ma  il  timor  che  nasce 
In  cor  di  quei  che  ama  la  vita,  e  l'ama 
Più  dell'  onor,  ma  che  nel  cor  del  prode 
Muore  al  primo  periglio  ch'egli  atTronta, 
E  mai  più  non  risorge,  o  valoroso, 
Pensavi  tu?... 

PERGOLA. 

Nulla  pensai  :  tu  parli 
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Da  generoso  qual  tu  sci.  {A  Malatesti.)  Signore, 
Voi  consentile  al  cambio?... 

MALATESTI. 

Io  v'acconsento; 
E  son  ben  lieto  di  veder  tant'  ira 
Tutta  cader  sovra  il  nemico. 

TORELLO. 

Allo  Sforsa. 
Io  stava 
Col  Pergola  da  prima;  ingiusto,  io  spero, 
Non  vi  parrà.... 

SFORZA. 

V  intendo;  e  con  lui  state 
Alla  vanguardia  :  ultimi  e  primi,  tutti 
Combatterem  ;  poco  m' importa  il  dove. 

MALATESTI. 

Non  più  ritardi.  Iddio  sarà  coi  prodi. 

Partono. 

SGENA  IV. 

Campo  veneziano.  Tenda  del  Conte. 

IL  CONTE,  poi  un  Soldato  che  sopraggiunge. 

SOLDATO. 

Signor,  r  oste  nemica  è  in  movimento  : 
La  vanguardia  è  sidl' argine,  e  s'avanza. 

IL   CONTE. 

I  condottieri  dove  son? 

SOLDATO. 

Qui  tutti 
Fuor  della  tenda  i  principali;  e  stanno 
Gli  ordin  vostri  aspettando. 

IL  COxNTE. 

Entrino  tosto. 
Farte  il  soldatj, 

SCENA  V. 

IL  CONTE. 

Eccolo  il  dì  eh'  io  bramai  tanto.  —  Il  giorno 
Ch'ei  non  mi  volle  udir,  che  invaii  pregai, 
Che  ogni  adito  era  chimo,  e  che  deriso, 
Solo,  io  partiva,  e  non  ^apea  per  dove. 
Oggi  con  gioia  io  lo  rammento  alfine. 
Ti  pentirai ,  dicea ,  mi  rivedrai , 
Ma  condotlicr  de'  tuoi  nemici,  ingrato! 
Io  lo  dicea;  ma  allor  pareva  un  sogno, 
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Un  sogno  della  rabbia  —  ed  ora  è  vero. 
Gli  sono  a  fronle  —  ecco  mi  balza  il  core  : 

10  senio  il  dì  della  ballaglia  :  —  e  s' io.... 
No  :  la  viltoria  è  mia. 

SCENA  VI. 

IL  CONTE,  GONZAGA,  ORSINI,  TOLENTINO, 
altri  Co>DOTTir.Ri. 

IL   CONTE. 

Compagni ,  udiste 
La  lieta  nuova  :  l' inimico  ha  fallo 
Ciò  eh'  io  volea;  così  voi  pur  farete. 
E  il  sol  che  sorge  a  ognun  di  noi,  lo  giuro, 

11  più  bel  dì  di  nostra  vita  appoita. 
Non  è  fra  voi  chi  una  battaglia  aspetti 

Per  farsi  un  nome,  io'l  so;  ma  questa  sera 
L'avrem  più  glorioso;  e  la  parola, 
Che  al  nostro  orecchio  scenderà  più  grata, 
Ornai  fia  quella  di  Maclodio.  —  Orsini, 
Son  pronti  i  tuoi? 

ORSINI. 

Sì. 

IL   CONTE. 

Corri  alle  imboscate 
Sulla  destra  dell'  argine  ;  raggiungi 
Quei  che  vi  stanno,  e  pigliane  il  comando. 
E  tu  a  sinistra,  o  Tolentino.  E  vquindi 
Non  vi  movete ,  che  non  sia  lo  scontro 
Incominciato;  quando  ei  lìa,  correte 
Alle  spalle  al  nemico.  —  Udite  entrambi  : 
Se  delle  insidie  egli  s'  avvede,  e  tenta 
Ritrarsi ,  appena  avrà  voltato  il  dorso , 
Siategli  addosso  uniti  :  io  son  con  voi. 
Provochi,  0  fugga,  oggi  dev'esser  vinto. 

ORSINI. 

Ei  lo  sarà. 

Parte. 
TOLENTINO. 

Ti  obbedirem,  vedrai. 

Parte. 
IL   CONTE. 

Tu,  Gonzaga,  al  mio  fianco. 

{Arjli  ((Uri.)        I  posti  a  voi 
Assegnerò  sul  campo.  Andiam,  compagni; 
Si  resista  al  prim' urto  :  il  resto  è  certo. 
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CORO  '. 

S'ode  a  destra  mio  squillo  di  tromba; 
A  sinistra  risponde  uno  squillo  : 
D'  ambo  i  lati  calpesto  riml)omba 
Da  cavalli  e  da  fanti  il  tcrren. 
Quinci  spunta  per  1'  aria  un  vessillo, 
Quindi  un  altro  s' avanza  spiegato  : 
Ecco  appare  un  drappello  schierato  ; 
Ecco  un  altro  che  incontro  gli  vien. 

Già  di  mezzo  sparito  è  il  terreno; 
Già  le  spade  rispingon  le  spade; 
L'  un  dell'  altro  le  immerge  nel  seno  ; 
Gronda  il  sangue;  raddoppia  il  ferir.  — 
Chi  son  essi?  Alle  belle  contrade 
Qual  ne  venne  straniero  a  far  guerra? 
Qual  è  quei  che  ha  giuralo  la  terra 
Dove  nacque  far  salva,  o  morir? 

D'  una  terra  son  tutti  :  un  linguaggio 
Parlan  tutti  :  fratelli  li  dice 
Lo  straniero  :  il  comune  lignaggio 
A  ognun  d'  essi  dal  volto  traspar. 
Questa  terra  fu  a  tutti  nudrice, 
Questa  terra  di  sangue  ora  intrisa, 
Che  natura  dall' altre  ha  divisa, 
E  recinta  coli'  Alpe  e  col  mar. 

Ahi!  qual  d'essi  il  sacrilego  brando 
Trasse  il  primo  il  fratello  a  ferire  ? 
Oh  terrori  Del  conflitto  esecrando 
La  cagione  esecranda  qual  è?  — 
Non  la  sanno  :  a  dar  morte,  a  morire 
Qui  senz'irà  ognun  d'  essi  è  tenuto; 
E  venduto,  ad  un  duce  venduto, 
Con  lui  pugna,  e  non  chiede  il  perchè. 

Ahi  sventura!  Ma  spose  non  hanno, 
Non  han  madri  gli  stolti  guerrieri? 
Perchè  tutte  i  lor  cari  non  vanno 
Dall'  ignobile  campo  a  strappar? 
E  i  vegliardi  che  ai  casti  pensieri 
Della  tomba  già  schiudon  la  mente, 

1.  Vedasi  la  PreTazionc  a  pai;.  7  e  soj. 
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Che  non  icntan  la  turba  furente 
Con  prudenti  parole  placar?  — 

Come  assiso  talvolta  il  villano 
Sulla  porta  del  cheto  abituro, 
Segna  il  nembo  che  scende  lontano 
Sovra  i  campi  che  arati  ei  non  ha; 
Così  udresti  ciascun  che  sicuro 
Vede  lungi  le  armate  coorti , 
Raccontar  le  migliaia  de'  morti, 
E  la  pietà  dell'  arse  città. 

Là,  pendenti  dal  labbro  materno 
Vedi  i  figli ,  che  imparano  intenti 
A  distinguer  con  nomi  di  scherno 
Quei  che  andranno  ad  uccidere  un  dì  ; 
Qui ,  le  donne  alle  veglie  lucenti 
Dei  monili  far  pompa  e  dei  cinti, 
Che  alle  donne  deserte  dei  vinti 
Il  marito  o  1'  amante  rapì.  — 

Ahi  sventura!  sventura!  sventura! 
Già  la  terra  è  coperta  d' uccisi  ; 
Tutta  è  sangue  la  vasta  pianura  ; 
Cresce  il  grido,  raddoppia  il  furor. 
Ma  negli  ordini  manchi  e  divisi 
Mal  si  regge,  già  cede  una  schiera; 
Già  nel  volgo,  che  vincer  dispera, 
Della  vita  rinasce  l' amor. 

Come  il  grano  lanciato  dal  pieno 
Ventilabro  nell'aria  si  spande; 
Tale  intorno  per  1'  ampio  terreno 
Si  sparpagliano  i  vinti  guerrier. 
Ma  improvvise  terribili  bande 
Ai  fuggenti  s'affaccian  sul  calle; 
Ma  si  senton  più  presso  alle  spalle 
Scalpitare  il  temuto  destrier. 

Cadon  trepidi  a  pie  dei  nemici, 
Rendon  1'  arme,  si  danno  prigioni  : 
Il  clamor  delle  turbe  vittrici 
Copre  i  lai  del  tapino  che  muor. 
Un  cornerò  è  salilo  in  arcioni; 
Prende  un  foglio,  il  ripone,  s'avvia, 
Sferza,  sprona,  divora  la  via; 
Ogni  villa  si  desta  al  romor. 
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Perchè  tutli  sul  pesto  cammino 
Dalle  case,  dai  campi  accorrcle? 
Ognun  chiede  con  ansia  al  vicino, 
Che  gioconda  novella  recò? 
Donde  ei  venga,  infelici,  il  sapete, 
E  sperate  che  gioia  favelli? 
I  fratelli  hanno  ucciso  i  fratelli  : 
Questa  orrenda  novella  vi  do. 

Odo  intorno  festevoli  gridi; 
S'orna  il  tempio,  e  risuona  del  canto; 
Già  s' innalzan  dai  cuori  omicidi 
Grazie  ed  inni  che  abhomina  il  ciel.  — 
Giù  dal  cerchio  dell'Alpi  frattanto 
Lo  straniero  gli  sguardi  rivoh  e  ; 
Vede  i  forti  che  mordon  la  polve, 
E  li  conta  con  gioia  crudel.  — 

Affrettatevi,  empite  le  schiere, 
Sospendete  i  trionfi  ed  i  giuochi , 
Ritornate  alle  vostre  bandiere; 
Lo  straniero  discende;  egli  è  qui. 
Vincitori  Siete  deboli  e  pochi? 
Ma  per  questo  a  sfidarvi  ei  discende; 
E  voglioso  a  quei  campi  v'  attende 
Ove  il  vostro  fratello  perì.  — 

Tu  che  angusta  a'  tuoi  figli  parevi; 
Tu  che  in  pace  nutrirli  non  sai , 
Fatai  terra,  gli  estrani  ricevi  : 
Tal  giudicio  comincia  per  te. 
Un  nemico  che  offeso  non  hai, 
A  tue  mense  insultando  s'  asside; 
Degh  stolti  le  spoglie  divide; 
Toglie  il  brando  di  mano  a'  tuoi  re. 

Stolto  anch'  esso!  Beata  fu  mai 
Gente  alcuna  per  sangue  ed  oltraggio? 
Solo  al  vinto  non  toccano  i  guai; 
Torna  in  pianto  dell'  empio  il  gioir. 
Ben  talor  nel  superbo  viaggio 
Non  l'abbatte  l'eterna  vendetta; 
Ma  lo  segna;  ma  veglia  ed  aspetta; 
Ma  lo  coglie  all'  estremo  sospir. 

Tutti  fatti  a  sembianza  d'  un  Solo; 
FigU  tutti  d'un  solo  riscatto. 
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In  qiial  ora,  in  qual  parte  del  suolo 
Trascorriamo  quest'aura  \ital, 
Siam  fratelli;  slam  stretti  ad  un  patto  : 
Maladetto  colui  che  lo  infrange, 
Che  s'innalza  sul  fiacco  che  piange, 
Che  contrista  uno  spirto  immortai! 
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SCENA  PRBIA. 

Tenda  del  Conte. 
IL  CONTE  e  IL  PRLMO  COMMISSARIO. 

IL  CONTE. 

Siete  contenti? 

PRIMO   COMMISSARIO. 

Udir  r  alto  trionfo 
Della  patria,  vederlo,  essere  i  primi 
A  salutarla  vincitrice,  a  lei 
Darne  l' annunzio ,  assistere  alla  fuga 
De' suoi  nemici,  e  mentre  al  nostro  orecchio 
Rimbomha  il  suon  della  minaccia  ancora, 
Veder  la  gloria  sua  fuor  del  periglio 
Uscir  raggiante  e  più  che  mai  serena. 
Come  un  sol  delle  nuhi,  è  gioia  questa 
Forse,  o  signor,  cui  la  parola  arrivi? 
Voi  la  vedete  :  essa  vi  sia  misura 
Della  riconoscenza;  e  ben  ci  tarda 
Di  rendervi  tai  grazie  in  altro  nome 
Che  non  ò  il  nostro,  e  del  senato  a  voi 
Riferir  la  letizia  e  il  guiderdone. 
Ei  sarà  pari  al  merlo. 

IL  CONTE. 

Io  già  lo  tengo. 
Venezia  è  salva;  ho  liberata  in  parte 
Una  grande  promessa;  ho  fatto  alfine 
Risovvenir  di  me  tal  che  m' avea 
Dimenticato  ;  ho  vinto. 

PRIMO    COMMISSARIO. 

Ed  or  si  vuole 
Assicurar  della  vittoria  il  frutto. 

IL   CONTE. 

Questa  e  mia  cura. 
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PRIMO   COMMISSARIO. 

Or  che  dal  vostro  brando 
Sgombra  ò  la  via ,  noi  ci  aspeltiam  che  tutta 
Voi  la  farete ,  né  slarem ,  fin  tanto 
Che  non  si  giunga  del  nemico  al  trono. 

IL   CONTE. 

Quando  fia  tempo. 

PRIMO   COMMISSARIO. 

E  che?  Voi  non  volete 
Inseguire  i  fuggenti? 

IL   CONTE. 

Or  non  lo  voglio. 

PRIMO   COMMISSARIO. 

Ma  il  senato  lo  crede....  E  noi  ben  certi 
Che  pari  all'  alta  occasion ,  che  pari 
Alla  vittoria  il  vostro  ardor  saria 
Nel  proseguirla,  abbiamo  a  lui.... 

IL  CONTE. 

Vi  siete 
Troppo  affrettati. 

PRIMO  COMMISSARIO. 

E  che  dirà  mai  quando 
Udrà  che  ancor  siam  qui? 

IL   CONTE. 

Dirà,  che  il  meglio 
È  di  fidarsi  a  chi  per  lui  già  vinse. 

PRIMO   COMMISSARIO. 

Ma....  che  pensate  far? 

IL   CONTE. 

Ve  l'avrei  detto 
Pii!i  volentier  pochi  momenti  or  sono; 
Pur  convien  ch'io  vcl  dica.  Io  non  mi  voglio 
Allontanar  di  qui ,  pria  eh'  espugnate 
Non  sien  le  rocche  che  ci  slan  d' intorno. 
Voglio  un  solo  nemico ,  e  quello  in  faccia. 

PRIMO  COMMISSARIO. 

Or  dunque  i  nostri  voti.... 

IL   CONTE. 

I  vostri  voti 
Più  arditi  son  del  brando  mio,  piìi  rapidi 
De'  miei  cavalli...,  ed  io....  la  prima  volta 
È  che  m'ascolto  dir  ch'io  pur  m'  affretti. 

PRIMO   COMMISSARIO. 

Ma  pensaste  abbastanza? 

IL   CONTE. 

E  che  !  Sì  nuova 
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Dunque  mi  giunge  una  villoria?  E  parvi 
Che  questa  gioia  mi  confonda  il  core 
Tanto,  clie  il  primo  mio  pensier  non  sia 
Per  ciò  che  resta  a  far? 

SCENA  II. 

IL  SECONDO  COMMISSARIO  e  Detti. 

SECONDO   COMMISSARIO. 

Signor,  se  tosto 
Non  correte  al  riparo,  une  sfacciala 
Perfidia  s' affatica  a  render  vana 
Sì  gran  villoria ,  e  già  1'  ha  fatto  in  parte. 

IL   CONTE. 

Come? 

SECONDO   COMMISSARIO. 

I  prigioni  escon  del  campo  a  torme  ; 

I  condottieri  ed  i  soldati  a  gara 

Li  mandan  sciolti,  nò  tener  li  puole 
Fuor  che  un  vostro  comando. 

IL   CONTE. 

Un  mio  comando? 

SECONDO   COMMISSARIO. 

Esitereste  a  darlo? 

IL   CONTE. 

È  questo  un  uso 
Della  guerra,  il  sapete.  È  così  dolce 

II  perdonar,  quando  si  vince  !  E  l' ira 
Presto  si  cangia  in  amistà  nei  cori 

Che  halton  sotto  il  ferro.  Ah!  non  vogliate 
Invidiar  sì  nobil  premio  a  quelli 
Che  hanno  per  voi  posta  la  vita,  ed  oggi 
Son  generosi,  perchè  ier  fur  prodi. 

SECONDO  COMMISSARIO. 

Sia  generoso  chi  per  sé  combatte , 
Signor;  ma  questi — e  ad  onor  1'  hanno,  io  credo- 
Ai  nostro  soldo  lian  combattuto  ;  e  nostri 
Sono  i  prigioni. 

IL   CONTE. 

E  voi  potete  adunque 
Creder  così  :  quei  che  gli  han  visti  a  fronte. 
Che  assaggiaro  i  lor  colpi ,  e  che  a  fatica 
Su  lor  le  mani  insanguinale  han  poste, 
Noi  crederan  sì  di  leggieri. 

PRIMO   COMMISSARIO. 

È  questa 
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Dunque  una  giostra  di  piacer?  Non  \ince 
Per  conservar  Venezia?  E  vana  al  tutto 
Fia  la  vittoria  ? 

IL   CONTE. 

Io  già  l'udii,  di  nuovo 
La  deggio  udir  questa  parola  :  amara, 
Importuna  mi  vien ,  come  l' insetto 
Che,  scacciato  una  volta,  anco  a  ronzarmi 
Torna  sul  volto....  La  vittoria  è  vana? — 
Il  suol  d' estinti  ricoperto ,  sparso 
E  scoraggiato  il  resto;  —  il  più  fiorente 
Esercito! — col  qual,  se  unito  ancora 
E  mio  foss'egli,  e  mio  davver,  torrei 
A  correr  tutta  Italia;  ogni  disegno 
Dell'inimico  al  vento;  anco  il  pensiero 
Dell'  offesa  a  lui  tolto  ;  a  stento  usciti 
Delle  mie  mani ,  e  di  fuggir  contenti 
Quattro  lai  duci,  contro  a'  quai  pur  ieri 
Era  vanto  il  resistere;  svanito 
Mezzo  il  terror  di  quei  gran  nomi  ;  ai  nostri 
Addoppiato  l'ardir  che  agli  altri  è  scemo; 
Tutta  la  scelta  della  guerra  in  noi; 
Nostre  le  terre  ch'egli  han  sgombre....  è  nidla? 
Pensate  voi  che  torneranno  al  duca 
Quei  prigioni;  che  l'amino;  che  a  loro 
CagUa  di  lui  più  (^he  di  voi?  Ch'  egli  abbiano 
Combattuto  per  esso?  Han  combattuto. 
Perchè  all'  nomo  che  segue  una  bandiera 
Grida  una  voce  imperiosa  in  core  : 
Combatti,  e  vinci.  Ei  son  perdenti;  ei  sono 
Tornati  in  libertà;  si  venderanno, — 
Oh  tale  ora  è  il  soldato! — a  chi  primiero 
Li  comprerà....  Comprateli,  e  son  vostri. 

PRIMO   COMMISSARIO. 

Quando  assoldammo  chi  dovea  con  essi 
Pugnar,  comprarli  noi  credemmo  allora. 

SECONDO   COMMISSARIO. 

Signor,  Venezia  in  voi  si  fida  ;  in  voi 
Ved'  ella  un  figlio  ;  e  quanto  all'  ulil  suo, 
Alla  sua  gloria  può  condur,  s'aspetta 
Che  si  faccia  da  voi. 

IL   CONTE. 

Tutto  ch'io  posso. 

SECONDO   COMMISSARIO. 

Ebben,  che  non  potete  in  questo  campo? 
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IL   COME. 

Quel  che  chiedete  :  un  uso  antico,  un  uso 
Caro  ai  soldati  violar  non  posso. 

SECONDO    COMMISSARIO. 

Voi,  cui  nulla  resiste,  a  cui  sì  pronto 
Tien  dietro  ogni  voler,  siedi'  uom  non  vede 
Se  per  amore  o  per  timor  si  pieghi. 
Voi  non  potreste  in  questo  campo,  voi 
Fare  una  legge,  e  mantenerla? 

IL   CONTE. 

Io  dissi 
Ch'io  non  potea:  meglio  or  dirò  :  noi  voglio. 
Non  più  parole;  cogli  amici  ò  questo 
Il  mio  costume  antico;  ai  giusti  preghi 
Soddisfar  tosto  e  lietamente ,  e  gli  altri 
Apertamente  rifiutar.  —  Soldati  ! 

SECONDO   COMMISSARIO. 

Ma....  che  disegno  è  il  vostro? 

IL  CONTE. 

Or  lo  vedrete. 

Ad  un  saldalo  che  entra. 

Quanti  prigion  restano  ancora? 

IL   SOLDATO. 

Io  credo 
Quattro  cento,  signor. 

IL   CONTE. 

Chiamali....  chiama 
I  più  distinti....  quei  che  incontri  i  primi  : 
Vengan  qui  tosto. 

Parte  il  soldato. 

Io  1  potrei  certo....  Ov'io 
Dessi  un  tal  cenno,  non  s'  uch'ia  nel  campo 
Una  ripulsa....  Ma  i  miei  tìgli,  miei 
Compagni  del  periglio  e  della  gioia , 
Quei  che  fidano  in  me ,  che  un  capitano 
Credon  seguir  sempre  a  difender  pronto 
L'  onor  della  milizia  ed  il  vantaggio  , 
Io  tradirli  così!  Farla  più  serva. 
Più  vii,  più  trista  che  non  è!...  Signori, 
Fidente  io  son,  come  i  soldati  il  sono; 
Ma  se  cosa  or  da  me  chiedete  a  forza , 
Che  mi  tolga  l'amor  de'  miei  compagni, 
Se  mi  volete  separar  da  quelli, 
E  a  tal  ridurmi  eh'  io  non  ahl)ia  appoggio 
Altro  che  il  vostro — a  mio  mal  grado  il  dico — 
M'astringerete  a  duhitar.... 
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SECONDO  COMMISSARIO. 

Che  dite? 

SCENA  III. 
I  PRIGIONI,  fra  i  quali  PERGOLA  figlio,  e  Detti. 

IL   COME. 

Ai  prigioni. 

0  prodi  indarno,  o  sventurati!...  A  voi 
Dunque  fortuna  è  più  crude!  ?  voi  soli 
Siete  alla  trista  prigionia  servati? 

UN   PRIGIONE. 

Tale,  eccelso  signor,  non  era  il  nostro 
Presentimento  :  allorché  a  voi  dinanzi 
Fimimo  chiamali,  udir  ci  parve  il  messo 
Di  nostra  libertà.  Già  tutti  F  hanno 
Ricovrata  color  che  agli  altri  duci, 
Minor  di  voi,  caddero  in  mano;  e  noi.... 

IL   CONTE. 

Voi,  di  chi  siete  prigionier? 

IL   PRIGIONE. 

Noi  fummo 
Gli  ultimi  a  render  l'anni.  In  fuga,  preso 
Già  lutto  il  resto ,  ancor  per  pochi  istanti 
Fu  sospesa  per  noi  l' empia  fortuna 
Della  giornata;  aliìn  voi  feste  il  cenno 
D'accerchiarci,  o  signor,  —  soli,  non  vinti, 
Ma  rehquie  dei  vinti,  —  al  drappel  vostro. 

IL    CONTE. 

Voi  siete  quelli?  Io  son  contento,  amici, 
Di  rivedervi  :  e  posso  ben  far  fede 
Che  pugnaste  da  prodi  :  e  se  tradito 
Tanto  valor  non  era,  e  pari  a  voi 
Sortito  aveste  un  condotlicr,  non  era 
Piacevol  tresca  esservi  a  fronte. 

IL  PRIGIONE. 

Ed  ora 
Ci  fia  sventura  il  non  aver  ceduto 
Che  a  voi,  signore?  E  quelli  a  cui  toccato 
Men  glorioso  è  il  vincilor  l' avranno 
Trovato  più  cortese?  Indarno  ai  vostri 
La  libertà  chiedemmo;  alcun  non  osa 
Dispor  di  noi  senza  l'assenso  vostro; 
Ma  cel  promiser  tutti.  Oh!  se  potete 
Mostrarvi  al  conte,  ci  diccan  :  non  egli 
Cerio  dei  vinti  aguraverà  la  sorte; 
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Non  fia  certo  per  lui  tolta  un'  antica 
Cortesia  della  guerra....  ei  che  sapria 
Esser  piuttosto  ad  inventarla  il  primo. 

IL   CONTE. 

Ai  commissari. 

Voi  gli  udite,  0  signori....  Ebben,  che  dite?... 
Voi,  che  fareste?... 

Ai  x>rigìoìii. 
Tolga  il  cicl  che  alcuno 
Più  altamente  di  me  pensi  ch'io  stesso. — 
Voi  siete  sciolti,  amici:  addio;  seguite 
La  vostra  sorte,  e  s'ella  ancor  vi  porta 
Sotto  una  insegna  che  mi  sia  nemica..., 
Ebben,  ci  rivedremo. 

Segni  di  gioia  fra  i  prigioni  che  partono;  il  conte 
osservail  Pergola  figlio  ,  e  lo  ferma. 
0  giovanetto, 
Tu  del  volgo  non  sei;  l'abilo,  e  il  volto 
Ancor  più  chiaro  il  dice,  e  ti  confondi 
Cogli  altri,  e  taci? 

PERGOLA  FIGLIO. 

Capitano,  i  vinti 
Non  han  nulla  da  dir. 

IL  COXTE. 

Questa  fortuna 
Porti  così,  che  ben  ti  mostri  degno 
D'  una  mighor.  Quale  è  il  tuo  nome? 

PERGOLA.  FIGLIO. 

Un  nome 
Cui  crescer  pregio  assai  diffìcil  fia , 
Che  un  grande  obbligo  impone  a  chi  lo  porta  : 
Pergola  è  il  nome  mio. 

IL  CONTE. 

Che?  Tu  sei  tìglio 
Di  quel  valente? 

PERGOLA  FIGLIO. 

Io  il  son. 

IL  CONTE. 

Vieni,  ed  abbraccia 
L'  antico  amico  di  tuo  padre,  lo  era 
Quale  or  tu  sei ,  quando  il  conobbi  in  prima.  — 
Tu  mi  rammenti  i  lieti  giorni,  i  giorni 
Delle  speranze.  E  tu,  fa  cor.  — Fortuna 
Più  giocondi  principii  a  me  concesse; 
Ma  le  promesse  sue  sono  pei  prodi  ; 
E  tosto  o  tardi  essa  le  adempie.  Il  padre 
Per  me  saluta,  o  giovanetto,  e  digli 
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Ch'  io  non  tei  chiesi  ina  che  certo  io  sono 
Ch'  ci  non  Yolea  questa  batlagha. 

PERGOLA   FIGLIO. 

Ali!  certo 
Non  la  volea  ;  ma  fur  parole  al  vento. 

IL   COME, 

Non  ti  doler  :  del  capitano  ò  1'  onta 
Della  sconfitta;  e  sempre  ben  comincia 
Chi  da  forte  comballc  ov'  ei  fu  posto. 
Vien  meco. 

Lo  piglia  per  mano. 

Ai  duci  io  vo'  mostrarti,  io  voglio 
Renderti  la  tua  spada. 

Ai  commissari. 

Addio,  signori; 
Giammai  pietoso  coi  nemici  vostri 

10  non  sarò,  che  dopo  averli  vinti. 

Partono  il  conte  e  Pergola  figlio. 

SCENA  IV. 

I  DUE   COMMISSARI. 

SECONDO   COMMISSARIO. 

Dopo  qualche  silenzio. 

Direte  ancor  che  a  presagir  perigli 
Troppo  facil  son  io?  Che  le  parole 
De'  suoi  contrari,  il  mio  sospetto  antico, 
L'  odio  forse,  chi  sa?  mi  fanno  ingiusto 
Contra  costui?  Ch'egli  è  sdegnoso,  ardente. 
Ma  leal?  Che  da  lui  cercar  non  dessi 
Ossequi,  ma  servigi?  E  quando  in  grave 
Caso  la  nostra  voglia  a  lui  s' intimi , 

11  dubitar  eh'  egli  resista  è  un  sogno? 
Yi  basta  questo? 

PRIMO   COMMISSARIO. 

V  ha  di  più.  Gli  dissi 
Che  a  noi  premea  che  s' inseguisse  il  vinto  : 
Ei  ricusò. 

SECONDO   COMMISSARIO. 

Ma  che  rispose? 

PRIMO   COMMISSARIO. 

Ei  \TioIe 
Assicm^arsi  delle  rocche....  ei  teme.... 

SECONDO   COMMISSARIO. 

Cauto  ad  un  tratto  è  divenuto — e  dopo 
Una  vittoria. 
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PRIMO   COMMISSARIO.  i 

La  parola  a  stento  | 

Gli  liscia  di  bocca  :  ella  parca  risposta  I 

All'  indiscreto  che  t' assedia,  e  vuole  ! 
Il  tuo  segreto  che  per  nulla  il  tocca. 

SECONDO   COMMISSARIO. 

Ma  — r  ha  poi  detto  il  suo  segreto?  E  questo 

Motivo  ond'  egli  accontentar  vi  volle ,  | 

Yi  parve  il  solo  suo  motivo  —  il  ^  ero?  j 

PRIMO   COMMISSARIO.  ] 

Noi  so ,  non  vi  badai ,  tempo  non  ebbi 
Che  di  pensar  eh'  io  mi  tro^  ava  innanzi  I 

Un  temerario ,  e  eh'  io  senlia  parole  I 

Inusitate  ai  pari  nostri. 

SECONDO   COMMISSARIO. 

E  s'  egli  j 

Al  SUO  signore  antico,  al  primo  ond' ebbe  , 

Onor  supremi,  all'alta  creatura  i 

Della  sua  spada  più  terror  che  danno  ! 

Volesse  far?  Fargli  pensar  soltanto 
Quel  eh'  egli  era  per  lui,  quel  che  gli  è  contro? 
Tal  nemico  mostrarglisi,  eh' ei  brami 
D'averlo  amico  ancor?  S' ei  non  potesse  I 

Tutto  staccare  il  suo  pensicr  da  un  trono  I 

Ch'  egli  alzò  dalla  polve,  ov'  ebbe  il  primo  ^ 

Grado  dopo  colui  che  v'è  seduto? 

Se  un  duca  ardente  di  conquiste,  e  inetto  , 

A  sopportar  d'  una  corazza  il  peso ,  ^ 

Che  d'  una  mano  ha  d' uopo  e  d' un  consiglio  — 
Che  al  condottier  lo  chiede,  e  gli  comanda 
Ciò  ch'ei  mcdesmo  gì' inspirò  — più  grato 
Signor,  più  dolce  al  condottier  paresse,  i 

Che  molti,  e  vigilanti,  e  più  bramosi  1 

Di  conservar  che  d'acquistar,  cui  preme  ' 

Sovr' ogni  cosa  il  comandar  davvero?  ^ 

PRIMO   COMMISSARIO.  * 

Tutto  io  m' aspetto  da  costui.  , 

SECONDO   COMMISSARIO.  ! 

Teniamo 
Questo  sospetto  :  il  suo  contegno,  i  nostri 
Accorgimenti  il  faran  chiaro  in  breve, 
0  ad  altro  almen  ci  guideranno.  Ei  trama  ' 

Certo.  — Colui  che  trama,  e  già  si  pasce 
Del  suo  diseguo,  come  il  tenga,  ardito 
Parla  ancor  che  noi  voglia;  e  quei  che  sprezza 
In  faccia  il  suo  signor,  già  in  cor  ne  ha  scelto  ; 
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l'n  altro,  o  pcns;i  a  divenirlo  ci  slcsso. 
No  :  (la  Fili[)[)o  ci  non  è  sciolto  in  tulio. 
A  quella  stirpe,  onde  la  sposa  egli  ebbe, 
Non  è  slranicr  :  troppo  gli  ò  caro  il  nodo 
Che  ad  essa  un  dì  lo  strinse.  In  quella  figlia. 
Che  ha  tanta  parte  in  suo  pensier,  non  s('.!i\; 
Col  suo  confuso  de'  Visconti  il  sangue? 

PRIMO   COMMISSARIO. 

Come  parlò!  Come  passò  dall'  ira 
Al  non  curar  !  Con  che  superba  pace 
Disubbidì!  Siam  noi  nel  nostro  campo? 
Di  Venezia  i  mandati?  Eran  costoro 
Vinti  e  prigioni,  e  più  sicuro  il  guardo 
Portavano  di  noi  !  noi  testimoni 
Del  suo  poter!  del  conto  in  cui  ci  tiene, 
Dei  nostri  acquisti  così  sparsi  al  vento. 
Di  tal  gioia,  di  tai  grazie,  di  tali 
Abbracciamenti!  Oh!  ciò  durar  non  puole. — 
(^he  avviso  è  il  vostro? 

SECONDO   COMMISSARIO. 

Havvene  due.  Soffrire, 
Dissimular,  fargh  querela  ancora 
D'  un'  offesa  che  mai  creder  non  puole 
Dimenticata,  e  insicin  la  strada  aprirgli 
Di  riparai'la  a  modo  suo,  gr.tdire 
Che  eh' ei  ne  faccia,  chiedergli  soltanto 
Ciò  che  Siam  certi  d'  oltenerne,  opporci 
Sol  quanto  basti  a  far  che  vera  appaia 
Condiscendenza  il  resto,  a  dichiararsi 
Non  astringerlo  mai.,.,  vegliare  intanto, 
Scri\erne  ai  Dieci,  ed  aspettar  con:aiun. 

PRIMO    COMMISSARIO. 

Viver  COSÌ!  Che  si  dirla  di  noi? 
Dell'  alto  ufficio  che  ci  fu  commesso , 
A  cui  venimmo  invidiali ,  e  or  tale 
Diviene?... 

SECONDO   COMMISSARIO. 

È  sempre  glorioso  il  posto 
Dove  si  serve  la  sua  patria,  e  do\e 
Si  giunge  ai  Tini  suoi.  Soldati  e  duci, 
Tutti  sono  per  lui,  l' ammiran  tutti. 
Nessun  l' invidia;  a  sommo  onor  si  tiene 
Bene  obbedirlo;  e  in  questo  sol  v'è  gara, 
Che  ad  essergli  secondo  ognuno  aspira.  — 
Voce  sì  cara  e  riverita  in  [srinia, 
Che  forza  avrebbe  in  lor,  poscia  clic  udita 
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U  hanno  in  un  tanto  dì ,  che  forza  avrebbe 
Se  proferisse  mai  quella  parola , 
Che  in  core  han  tutti  — la  rivolta?  Guai! 
Che  più?  —  GU  udimmo  pur  —  come  de'  suoi, 
È  nel  pensiero  dei  nemici  in  cima. 

PRIMO   COMMISSARIO. 

Ma  siamo  in  tempo?  Ei  già  sospetta. 

SECO^^DO   COMMISSARIO. 

Il^siamo. 
Essi  armati,  e  sol  essi;  avvezzi  tutti 
A  prodigar  la  vita,  a  non  temere 
11  periglio,  ad  amarlo,  e  delle  imprese 
A  non  guardar  che  la  speranza ,  alfine 
Più  ch'uomini  nel  campo  :  ah!  se  fanciulli 
Non  fosser  poi  nel  resto ,  ed  i  sospetti 
Facili  a  palesar  come  a  deporti  ; 
Se  una  parola  di  lusinga,  un  atto 
Di  sommessa  amistà  non  li  volgesse 
A  talento  di  quei  che  l' usa  a  tempo  ; 
A  che  saremmo?  Ubbidirla  la  spada? 
Saremmo  ancora  i  signor  noi? 

PRIMO   COMMISSARIO. 

Sta  bene. 
Riesca,  o  no,  questo  partito  è  il  solo. 
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SCENA  PRIMA. 

Sala  dei  capi  del  consiglio  dei  Dieci  in  Venezia. 
MARCO,  senatore,  e  MARINO,  uno  dei  capi. 

MARCO. 

Eccomi  al  cenno  degli  eccelsi  capi 
Del  consigho  dei  Dieci. 

MARINO. 

Io  parlo  in  nome 
Di  tutti  lor.  \ì  si  destina  un  grave 
Incarco,  via  di  qui  :  se  un  argomento 
Di  confidenza  questo  fìa....  la  vostra 
Coscienza  il  diravvi. 

MARCO. 

Ella  mi  dice 
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Che  scarsa  al  merlo  ed  all'  ingegno  mio 
Dee  la  patria  concederla ,  ma  intera 
Alla  fede  ed  al  cor. 

MARINO. 

La  patria  !  È  un  nome 
Dolce  a  chi  l'ama  oltre  ogni  cosa,  e  sente 
Di  vivere  per  lei  ;  ma  profferirlo 
Senza  tremar  non  dee  chi  resta  amico 
De' suoi  nemici. 

-AI  ARCO. 

Ed  io.... 

MARINO. 

Per  chi  parlaste 
Oggi  in  senato?  Per  la  patria?  1  vostri 
Sdegni,  i  vostri  terrori  eran  per  lei? 
Che  vi  rendea  sì  caldo?  11  suo  perigho  ; 
0  il  periglio  di  chi?  Chi  difendeste..,. 
Voi  solo?  I 

MARCO.  j 

Io  SO  dinanzi  a  cui  mi  trovo.  ; 

Sta  la  mia  vita  in  vostra  man ,  ma  il  mio 
Voto  non  già  :  giudice  ci  non  conosce 

Fuor  che  il  mio  cor  ;  né  d'  altro  esser  può  reo  j 

Che  d'avergli  mentilo.  A  darne  conio  I 

Pur  disposto  son  io. 

MARINO. 

Tutto  che  puote  ' 

Por  la  patria  in  periglio,  essere  inciampo 
All'  alle  mire  sue  dargli  sospetto,  I 

È  in  nostra  man.  Perchè  ci  siate  or  voi,  J 

Se  noi  sapete,  se  mostrar  vi  giova  | 

Di  non  saperlo,  uditelo.  Per  ora  ! 

D' oggi  si  parli  ;  non  vogliam  di  tutta 
La  vostra  vita  interrogar  che  un  giorno.  i 

MARCO. 

E  che?  Fors' altro  mi  si  appon?Di  nulla  ! 

Temer  poss'io;  la  mia  condotta....  ] 

MARINO. 

È  nota  i 

Più  a  noi  che  a  voi.  Dalla  memoria  vostra  * 

Forse  assai  cose  ha  cancellato  il  tempo  :  —  : 
Il  nostro  libro  non  obblia. 

MARCO. 

Di  tulio  j 

Ragion  darò. 
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MARINO, 

Voi  la  darete,  quando 
Vi  fia  chicsfa  :  non  più.  —  Quando  il  senato 
Diede  il  comando  al  Carmagnola,  a  molli 
Era  sospella  la  sua  fede;  ad  altri 
Certa  parea  :  potea  parerlo  allora.  — 
Ei  disciogiie  i  prigioni,  insulta  i  nostri 
Mandati,  i  nostri  pari;  ha  vinto,  e  perde 
In  perlid'  ozio  la  vittoria.  11  velo 
Cade  dal  ciglio  ai  [)iii.  —  Nel  suo  soccorso 
Troppo  fid.uido,  il  'irevisan  s' innoltra 
Nel  Po,  le  navi  del  nemico  affronta; 
Sopraffallo  dal  numero,  domanda 
Al  capitan  rinforzo,  e  non  l'ottiene. 
Freme  il  senato;  poche  voci  appena 
S'alzano  ancor  per  lui.  —  Cremona  è  presa, 
Basta  sol  eh'  ei  v'  accorra;  ei  non  v'  accorre. 
Giunge  r  annunzio  oggi  al  senato.  —  Alfine 
Più  non  gli  resta  difcnsor  che  un  solo  : 
Solo ,  ma  caldo  dil'ensor.  Per  lui 
Innocente  è  costui ,  degno  di  lode 
Più  che  di  scusa;  e  se  vi  fu  sventura, 
Colpa  e  soltanto  del  destino  e  nostra. — 
Non  è  giustizia  che  il  persegue  :  è  solo 
Odio  privato,  è  invidia,  è  basso  orgoglio 
Che  non  perdona  al  sommo,  a  chi  tacendo 
Grida  coi  latti  :  Io  son  maggior  di  ^oi. — 
Certo  inaudito  è  un  tal  linguaggio  :  i  padri 
Nel  lor  senato  oggi  l'udirò;  e  muli 
Si  volsero  a  guardar  donde  tal  voce 
Venia,  se  uno  straniero  oggi,  un  nemico 
Premere  un  seggio  nel  senato  aidia. — 
Chiarito  è  il  conte  un  traditor;  si  vuole 
Torgli  ogni  via  di  nuocere.  Ma  l'  arte 
Tanta,  e  l'audacia  è  di  costui,  che  reso 
Ei  s'  è  tremendo  ai  suoi  signori  ;  è  forte 
Di  quella  forza  che  gli  abbiam  fidala; 
Egli  ha  il  cor  de'  soldati;  e  l' ai'mi  nostre, 
Quando  ei  \oglia,  son  sue;  coislro  di  noi 
Volger  le  puote ,  e  il  vuol.  Cerio  è  follia 
Aspettar  eh' ei  lo  tenti;  ognun  risolve 
Gli' ei  si  prevenga,  e  tosto.  A  forza  aperta 
E  impresa  piena  di  perigli.  E  noi 
Slarem  per  questo?  E  il  suo  maggior  delitto 
Sarà  cagion  perchè  impunito  ei  vada? 
Sola  una  strada  alla  giustizia  è  schiusa, 
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L'  ai'le  con  cui  l' iiigaiiiialor  e'  inganna, 
Ei  ci  aslrinsc  a  Icneria.  Kl)l)on ,  si  tenga  : 
Questo  è  il  volo  comun.  —  Che  fece  allora 
L'  amico  di  costui?  Ve  ne  rammenta? 
Io  vel  dirò  ;  che  men  tranquillo  al  cei'to 
Era  in  quel  punto  il  vostro  cor,  dell'occhio 
Che  impeilurbato  vi  seguia.  Perdeste 
Ogni  ritegno ,  oltrepassaste  il  largo 
Coniìn  che  un  resto  di  prudenza  avea 
Prescritto  al  vostro  ardor;  dimenticaste 
Ciò  che  promesso  v'  eravate,  intero 
Ai  men  veggenti  vi  svelaste,  a  quelli 
Cui  parca  nuovo  ciò  che  a  noi  non  1'  era. 
Ognuno  allor  pensò  ch'oggi  in  senato 
V'era  un  noni  di  soverchio,  e  che  bisogna 
Porre  il  segreto  dello  slato  in  saho. 

MARCO. 

Signor,  tutto  a  voi  lice.  Innanzi  a  voi 

Quel  che  ora  io  sia  non  so  ;  —  però  non  posso 

Dimenticarmi  che  pahizio  io  sono; 

Né  a  voi  tacer  che  un  dubbio  tal  m'oft'eniJe. 

Sono  un  di  voi  :  la  causa  dello  stato 

È  la  mia  causa  ;  e  il  suo  segreto  imporla 

A  me  non  men  che  altiui. 

MARINO. 

Volete  alfine 
Saper  chi  siete  qui?  Voi  siete  un  uomo 
Di  cui  si  teme ,  un  che  lo  stato  guarda 
Come  un  inciampo  alla  sua  via.  Mostrate 
Che  noi  sarete;  — il  darvene  agio  ancora 
È  gran  clemenza. 

MARCO. 

Io  sono  amico  al  conte: 
Questa  è  l'accusa  mia;  noi  nego,  io  il  sono  : 
E  il  ciel  ringrazio  che  vigor  mi  ha  dato 
Di  confessarlo  qui.  Ma  se  nemico 
È  della  patria;  mi  si  provi,  è  il  mio. 
Che  gii  si  appone?  I  prigionicr  disciolli?  — 
Non  li  disciolse  il  vincitor  soldato?  — 
Ma  invan  pregato  il  condottier  non  volle 
Frenar  questa  licenza. — Il  polca  forse? — 
Ma  r  imitò. — Non  ve  lo  astrinse  un  uso, 
Qual  eh' ci  sia,  della  guerra?  Ed  al  senato 
Vera  non  parve  questa  scusa  ?  E  largo 
D'ogni  onor  poscia  non  gli  fu? — L'aiuto 
Al  Trevisan  negato? — Era  più  grave 
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Periglio  il  ciarlo;  era  l' impresa  ordita, 

Ignaro  il  conte;  ci  non  fu  chiesto  in  tempo. 

E  la  sentenza  die  a  sì  turpe  esigilo 

Il  Trcvisaii  dannò ,  tutta  la  colpa 

Non  rovesciò  sovra  di  lui? — Cremona?— 

Chi  di  Cremona  meditò  l'acquisto? 

Chi  r  ordin  die  che  si  tentasse?  Il  conte. 

Del  popol  tutto  che  a  romor  si  leva 

Non  può  scarso  drappcl  1'  inaspettato 

Impeto  sostener;  ritorna  al  campo, 

Non  scemo  pur  d'  un  comhattente.  Al  duce 

Buon  consiglio  non  parve  incontra  un  nuovo 

Impensato  nemico  avventurarsi  ; 

E  ahbandonò  V  impresa.  Ella  è ,  fra  tante 

Sì  ben  compiute ,  una  fallita  impresa. 

Mail  tradimento  ov'c?  Fiero,  oltraggioso 

Da  gran  tempo,  voi  dite,  è  il  suo  linguaggio; 

Un  troppo  lungo  tollerar  macchiato 

Ha  r  onor  nostro.  —  Ed  un'insidia  il  lava? 

E  poi  che  un  nodo — un  dì  sì  caro — ormai 

Non  può  tener  Venezia  e  il  Carmagnola 

Chi  ci  vieta  disciorlo?  Un'amistade 

Sì  nobilmente  stretta  or  non  potria 

Nobilmente  finir?  Come  !  anche  in  questo 

Un  periglio  si  scorge!  Il  genio  ardito 

Del  condottier,  la  fama  sua  si  teme, 

Dei  soldati  l'amor!  Se  render  piena 

Testimonianza  al  ver,  colpa  si  stima; 

Se  a  tal  trisla  temenza  oppor  non  lice 

La  lealtà  del  conte,  il  senso  almeno 

Del  nostro  onor  la  scacci.  Abbiam  di  noi 

Un  più  degno  concetto;  e  non  si  creda 

Che  a  tal  Venezia  giunta  sia,  che  possa 

Porla  in  periglio  un  uom.  Lasciam  coleste 

Cure  ai  tiranni  :  ivi  il  valor  si  tema 

Ove  lo  scettro  è  in  una  mano ,  e  basta 

A  strapparlo  un  guerrier  che  dica  :  Io  sono 

Più  degno  di  tenerlo,  —  e  a' suoi  compagni 

Il  persuada.  Ei  che  tentar  potria? — 

Al  duca  ritornar ,  dicesi ,  e  seco 

Le  schiere  trar  nel  tradimento. — Al  duca? 

All'  uom  che  un'  onta  non  perdona  mai , 

Né  un  gran  servigio,  ritornar  colui 

Che  gli  compose  e  che  gli  scosse  il  trono? 

Chi  non  potè  restargli  amico  in  tempo 

Che  pugnava  per  lui ,  ridivenirlo 
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Dopo  averlo  sconfitlo!  Avvicinarsi 

A  quella  man  che  in  questo  asilo  islesso 

Comprò  un  pugnai  per  trapassargli  il  petto! —  ! 

L'odio  solo,  signor,  creder  lo  puotc.  i 

Ah  !  qual  sia  la  cagion  che  innanzi  a  questo  | 

Temuto  seggio  fa  trovarmi ,  un'  alta  i 

Grazia  mi  fìa,  se  fare  intender  posso  ^ 

Anco  una  volta  il  ver  :  qualche  lusinga  ] 

10  nutro  aucor  che  non  fia  forse  invano.  ; 
Sì ,  r  odio  cieco ,  1'  odio  sol  potea  1 
Far  che  fosse  in  senato  im  tal  sospetto  ! 
Proposto,  inteso,  tollerato.  Ila  molti  | 
Fra  noi  nemici  il  conte  :  or  non  ricerco 

Perchè  lo  sieno: — il  son.  Quando  nascoste 

All'  omhra  della  puhblica  vendetta ,  ] 

Le  nimistà  private  io  disvelai; 

Quando  chiedea  che  a  provveder  s'  avesse  i 

L' util  soltanto  dello  stato ,  e  il  giusto  ;  .j 

Allora  ufficio  io  non  facea  d'amico,  ] 

Ma  di  fcdel  patrizio.  Io  già  non  scuso  ' 

11  mio  parlar  :  quando  proporre  intesi  1 
Che  sotto  il  vel  di  consultarlo  ei  sia  | 
Richiamato  a  Venezia,  e  gli  si  faccia  i 
Onor  più  dell'usato,  e  tutto  questo 
Per  tirarlo  nel  laccio....  allor,  noi  nego.... 

MARINO. 

Più  non  pensaste  che  all'  amico. 

MARCO. 

Allora , 
Dissimular  noi  vo' ,  tutte  io  sentii 
Le  potenze  dell'  alma  sollevarsi 
Contro  un  consiglio....  ah  fu  seguito!...  un  solo  j 

Pensier  non  fu ,  fu  della  patria  mia  j 

L' onor  eh'  io  veggio  vilipeso ,  il  grido 
Dei  nemici  e  dei  posteri  :  fu  il  primo 

Senso  d' orror  clic  un  tradimento  inspira  ; 

All'uom  che  dee  stornarlo,  o  starne  a  parte.  i 

E  se  pietà  d'  un  prode  a  tanti  affetti  1 

Pur  si  mischiò,  dovea,  poteva  io  forse  J 

Farla  tacer?  Son  reo  d'aver  creduto  ■ 

Ch'util  puote  a  Venezia  esser  soltanto 

Ciò  che  r  onora;  che  si  può  salvarla  ; 

,  Senza  farsi.... 

MARINO.  ■. 

Non  più  :  se  tanto  udii  i 

Fu  perchè  ai  capi  del  consiglio  importa 
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Di  conoscer, i  appien.  Piacque  aspettarvi 
Ai  secondi  pensier;  veder  si  volle 
Se  un  più  maluìo  ponderar  v'avca 
Trailo  a  più  saggio  e  più  civil  consiglio. 
Or,  poiché  indarno  si  sperò,  credete 
Voi  che  un  decreto  del  senato  io  voglia 
Difender  ora  innanzi  a  voi?  Si  tratta 
La  vostra  causa  qui.  Pensale  a  vai, 
Non  alla  patria  :  ad  altic,  e  forti  e  pure 
Mani  è  commessa  la  sua  sorte;  e  nulla 
A  cor  le  sta  che  il  suo  voler  vi  piaccia , 
Ma  che  s'adempia,  e  che  non  sia  sofferto 
Pure  il  pensier  di  porvi  impedimento. 
A  questo  vegliam  noi.  Quindi  io  non  voglio 
Altro  da  voi  che  una  risposta.  Espresso 
Sovra  quest'uomo  è  dc\  senato  il  volo; 
Compir  si  dee.  —  Voi  che  pensieri  a\etc]f 

MARCO. 

Quale  inchiesta,  signor! 

MARINO. 

Voi  siete  a  parie 
D'un  gran  disegno;  e  in  vostro  cor  bramale 
Che  a  vuoto  ci  vada;  —  non  è  ver? 

MARCO. 

Che  imporla 
Ciò  ch'io  hi'ami  allo  stalo?  A  ])ro\a  orniai 
Sa  che  dell'  opre  mie  non  è  misura 
Il  desideiio,  ma  il  dover. 

MARINO. 

Qual  pegno 
Ahhiam  da  voi  che  lo  farete?  In  nome 
Del  Irihunale  un  ve  ne  chieggio  :  e  que.•^ii, 
Se  Io  negate,  un  Iradilor  vi  tiene. 
Quel  che  si  serba  ai  Iradilor,  \"è  nolo. 

MARCO. 

lo....  Che  si  vuol  da  me? 

MARINO. 

Riconoscete 
Che  patria  è  questa  a  cui  bastovvi  il  core 
Di  preferire  uno  stranier.  Sui  figli 
A  slento  e  tardi  essa  la  mano  aggrava; 
E  a  perderne  soltanto  ella  consente 
Quei  che  salvar  non  puole.  Ogni  error  vostro 
È  pronta  ad  obbliar;  v'apre  ella  stessa 
La  strada  al  pentimento. 
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MARCO. 

Al  pentimento  ! 
Ebben,  die  strada? 

MARINO. 

Il  niusulman  disegna 
D' assalir  Tessalonica  :  voi  siete 
Colà  mandato.  A  quale  ufficio ,  quivi 
Noto  vi  fìa  :  pronta  è  la  nave;  ed  oggi 
Voi  partirete. 

MARCO. 

Ubbidirò. 

MARINO, 

Ma  un'  arra 
Si  vuol  di  vostra  fé  :  giurar  dovete 
Per  quanto  è  sacro  che  in  parole  o  in  c^'uiii 
Nulla  per  voi  traspirerà  di  quanto 
Oggi  s'  è  fisso.  Il  giuramento  è  questo. 

Gli  presenta  un  f>oUi\ 

Sottoscrivete. 

•  MARCO. 

Lerj;:r. 

E  che,  signor?  Non  basta?... 

MARINO. 

E  per  ultimo  udite.  Il  messo  è  in  via 
Che  reca  al  conte  il  suo  richiamo.  Ov'  egli 
Pronto  ubbidisca  ed  in  Venezia  arrivi, 
Giustizia  ci  troverà,  forse  clemenz.-i. 
Ma  se  ricusa,  s'egli  indugia,  o  soglio 
Dà  di  sospetto;  un  gi-an  segreto  udite, 
E  serbatelo  in  voi  :  1'  ordine  è  dato 
Che  delle  nostre  man  vivo  ei  non  esca. 
Il  traditor  che  dargli  un  cenno  ardisce, 
Quei  r  uccide,  e  si  perde.  —  Io  piiì  non  odo 
Nulla  da  voi  iscrivete;  ovvero.... 

Gli  porge  il  focjìio. 
MARCO. 

Io  scrivo. — 

Piglia  il  foglio  e  lo  sottoòcrive. 
MARINO. 

Tutto  e  posto  in  obblio.  La  vostra  fede 
Ha  fatto  il  più;  vinto  ha  il  dover  :  l' impresa 
Compirsi  or  dee  dalla  prudenza,  e  questa 
Non  può  mancarvi,  sol  che  in  mente  abbiate 
Che  ormai  due  vite  in  vostra  man  son  poste. 

Parte. 
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SCENA  IL 
MARCO. 

Dunque  e  deciso !...  un  vii  son  io....  fui  posto 

Al  cinicnlo  :  e  che  feci?...  Io  prima  d'  oggi 

Non  conoscea  me  stesso!...  Oli  che  segreto 

Oggi  ho  scoperto!  Abbandonar  nel  laccio 

Un  amico  io  polca  !  Vedergli  al  tergo 

L'  assassino  venir,  veder  lo  stilo 

Che  su  Ini  scende,  e  non  gridar  :  Ti  guarda  ! 

Io  lo  potea  ;  1'  ho  fatto....  io  più  noi  deggio 

Salvar  ;  chiamato  ho  in  testimonio  il  cielo 

D'  una  infame  viltà....  la  sua  sentenza 

Ho  sottoscritta....  ho  la  mia  parte  anch'  io 

Nel  suo  sangue!  oh  che  feci!...  io  mi  lasciai 

Dunque  atterrir?...  La  vita?...  Ebben,  talvolta 

Senza  delitto  non  si  può  serbarla  : 

Noi  sapeva  io?  Perchè  promisi  adunque? 

Per  chi  tremai?  per  me?  per  me?  per  questo 

Disonorato  capo?...  o  per  l'amico? 

La  mia  ripulsa  accelerava  il  colpo, 

Non  lo  stornava.  —  0  Dio,  che  lutto  scerni, 

Rivelami  il  mio  cor  ;  eh'  io  veggia  almeno 

In  quale  abisso  io  son  caduto,  s'  io 

Fui  più  stolto,  0  codardo,  o  sventurato.  — 

0  Carmagnola,  tu  verrai!...  sì  certo 

Egli  verrà....  Se  anco  di  queste  volpi 

Stesse  in  sospetto,  ci  penserà  che  Marco 

È  senator ,  che  anch'  io  l' invito  ;  e  Innge 

Ogni  dubbiezza  ei  caccerà;  rimorso 

Avrà  d'  averla  accolta..,.  Io  son  che  il  perdo  :  - 

Ma....  di  clemenza  non  parlò  quel  vile? 

Sì,  la  clemenza  che  il  potente  accorda 

All'  noni  che  ha  tratto  nell'  agguato ,  a  quello 

Ch'  egli  medesmo  accusa,  e  che  gì' importa 

Di  trovar  reo.  Clemenza  all'  innocente! 

Oh  !  il  vii  son  io  che  gli  credetti,  o  volli 

Credergli  ;  ei  la  nomò ,  perchè  comprese 

Che  bastante  a  corrompermi  non  era 

Il  rio  timor  che  a  goccia  a  goccia  ei  fea 

Scender  suU'  alma  mia  :  vide  che  d' uopo 

M'  era  un  nobil  pretesto;  e  me  lo  diede. — 

Gli  astuti  !  i  traditor  !  Come  le  parti 

Distribuite  hanno  fra  lor  costoro  ! 

Uno  il  sorriso ,  uno  il  pugnai ,  queslr'  altro 
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Le  minacce....  e  la  mia?...  voller  che  fosse 
Debolezza  ed  inganno....  ed  io  1'  lio  presa  ! 

10  li  spregiava  —  e  son  da  men  di  loro! 
Ei  non  gli  sono  amici  !..  io  non  doveva 
Essergli  amico  :  io  lo  cercai ,  fin  preso 
Dall'  alla  indole  sua,  dal  suo  gran  nome. 
Perchè  dapprima  non  pensai  che  incarco 

È  r  amistà  d'  un  uom  che  agli  allri  ò  sopra  ? 
Perchè  allor  correr  solo  io  noi  lasciai 
La  sua  splendida  via,  s'io  non  polca 
Seguire  i  passi  suoi?  La  man  gli  stesi  ; 

11  cortese  la  strinse;  ed  or  eh'  ei  dorme, 
E  il  nemico  gli  è  sopra  —  io  la  ritiro  — 
Ei  si  desta ,  e  mi  cerca  —  io  son  sfuggilo  ! 
Ei  mi  dispregia  —  e  muore  !  Io  non  sostengo 
Questo  pensier....  che  feci  !  Ebhen,  che  feci! 
Nulla  finora  :  ho  sottoscritto  un  foglio , 

E  nulla  più.  Se  fu  delitto  il  giuro. 
Non  fia  virtù  l' inhangerlo  ?  Non  sono 
Che  all'  orlo  ancor  del  precipizio  ;  il  veggio, 
E  ritrarmi  poss'  io.  —  Non  posso  un  mezzo 
Trovar?...  Ma  s'io  1'  uccido?  —  Oh!  forse  il  disse 
Per  atterrirmi;  — e  se  davvero  il  disse? 
Oh  empi,  in  quale  abhominevol  rete 
Stretto  m' avete  !  Un  nobile  consiglio 
Per  me  non  v'  ha  :  qualunque  io  scelga  è  colpa. 
Oh  dubbio  atroce  !  —  Io  li  ringrazio,  ei  ni'  hanno 
Statuito  un  destino  ;  ei  m'  hanno  spinto 
Per  una  via  —  vi  corro  :  —  almen  mi  giova 
Ch'  io  non  la  scelsi  —  io  nulla  scelgo  ;  e  tutto 
Ch'  io  faccio  è  forza  e  volontà  d' altrui.  — 
Terra  ov'  io  nacqui ,  addio  per  sempre  :  io  spero 
Che  ti  morrò  lontano ,  e  pria  che  nulla 
Sappia  di  te ,  lo  spero  ;  infra  i  perigli 
Cerio  per  sua  pleiade  il  ciel  m' invia.  — 
Io  non  morrò  per  te.  Che  tu  sii  grande 
E  gloriosa,  che  m'importa?  Anch'io 
Due  gran  tesori  avea,  la  mia  virtude, 
Ed  un  amico  —  e  tu  m'  hai  tolto  entrambi. 

Parte. 

SCENA  ni. 

Tenda  del  Conle. 
IL  COÌSTE  e  GOxXZAGA. 

IL  CONTE. 

Ebben ,  che  raccogliesti  ? 
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GONZAGA. 

Io  favellai, 
Come  imponevi,  ai  commissari;  e  chiaro 
Mosli'ai  che  tutta  delle  vinte  navi 
Riman  la  colpa  e  la  vergogna  a  Ini 
Che  non  le  seppe  comandar;  che  infausta 
La  giornata  gli  fu,  perchè  la  imi)rose 
Senza  di  te;  che  tu  da  lui  chiamalo 
Tardi  in  soccorso,  romper  non  dove\i 
1  tuoi  disegni  per  servir  gli  altrui  ; 
Che  r  armi  lor  tanto  in  tua  man  felici 
Sempre  il  sarien ,  se  questa  guerra  fosse 
Commessa  al  senno  ed  al  voler  d'  un  so'o. 

IL   CONTE. 

Che  dicon  essi  ? 

GONZAGA. 

Si  moslrar  cou\inti 
Ai  detti  miei  :  dissero  in  pria  che  nulla 
Dissimular  volean  ;  che  anmro  al  cerio 
Dei  perduti  nasigli  era  il  pensiero, 
E  di  Cremona  la  fallita  impresa  : 
Ma  che  son  lieti  di  saper  che  il  fallo 
Di  te  non  fu;  che  di  chiunque  ei  sia, 
Da  te  1'  ammenda  aspellauo, 

U.   CONTE. 

Tu  il  Nedi, 
0  mio  Gonzaga;  se  dai  fede  al  >olgo, 
Sommo  riguardo ,  arte  profonda  è  d'  uopo 
Con  questi  uomin  di  stalo.  Io  fui  con  essi 
Quel  ch'esser  soglio  ;  rigettai  le  ingiuste 
Pretese  lor,  scender  li  feci  alquanto 
Dall'  allo  seggio  ove  si  pon  chi  avvezzo 
Non  è  a  vedersi  altri  che  schiavi  intorno  ; 
Io  mostrai  lor  lino  a  che  segno  io  voglio 
Che  alili  signor  mi  sia  :  d'  allora  in  poi 
Mai  varcato  non  1'  hanno;  io  li  provai 
Saggi  sempre  e  cortesi. 

GONZAGA. 

E  non  pertanto 
Dar  consiglio  ad  alcuno  io  non  vorrei 
Di  tener  questa  via,  —  Te  da  gran  tempo 
La  gloria  segue  e  la  fortuna  ;  ad  essi 
Llil  tu  sei,  tu  necessario  e  caro  — 
Terribil  forse  :  —  e  tu  la  prova  hai  vinta  ; 
Se  pur  può  dirsi  che  sia  vinta  ancora. 
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IL   CONTE. 

Che  dubbi  hai  tu? 

GOXZAf.A. 

Tu  cho  certezza?  Io  veggio 
Dolci  sembianti,  e  dolci  detti  ascolto, 
Segni  d'amor;  ma  pur.  l'odio  che  teme. 
Altri  ne  ha  forse? 

IL    CONTE. 

No  :  di  questo  io  nulla 
Sono  in  pensier.  Troppo  a  regnar  son  usi , 
E  san  che  all'  noni  da  cui  s'  ottiene  il  molto 
Chieder  non  dessi  iinprontamcnte  il  meno. 
E  poi  —  mi  credi;  io  li  guardai  dappresso: 
Questa  cupa  arte  lor,  questi  intricali 
Avvolgimenti  di  menzogna,  questo 
Finger,  tacere,  antiveder,  di  cui 
Tanto  li  loda  e  li  condanna  il  mondo  , 
È  meno  assai  di  quel  che  al  mondo  appare. 

GONZAGA. 

Se  pur  non  era  di  lor  arte  il  colmo 
Il  parer  tali  a  te. 

IL    CONTE. 

No  :  lu  li  vedi 
Coli'  occhio  altrui.  Quando  col  tuo  li  veggio, 
Tu  cangerai  pensiero.  Havvene  assai 
Di  schietti  e  buoni.  Havvene  tal  che  im' alla 
Anima  chiude,  a  cui  pensier  non  osa 
Avvicinarsi  che  gentil  non  sia  : 
Anima  dolce  e  disdegnosa,  in  cui 
Legger  non  puoi,  che  tu  non  sia  com[ìreso 
D'  amor,  di  riverenza,  e  di  desio 
Di  somigliarle. — Non  temer:  non  sono 
Di  me  scontenti;  e  quando  il  fosser  mai , 
Io  lo  saprei  ben  tosto. 

GONZAGA. 

Il  ciel  non  voglia 
Che  tu  t' inganni. 

IL   CONTE. 

—  Altro  mi  duol.  —  Son  stanco 
Di  questa  guerra  che  condur  non  posso 
A  modo  mio.  —  Qunnd'  io  non  era  ancora 
1  ili  che  un  soldato  di  ventura,  ascoso 
E  perduto  tra  i  mille,  ed  io  seiilia 
Che  al  loco  mio  non  m'  avca  posto  il  citlo, 
E  della  oscurità  l'  aria  affannosa 
Respirava  fi"cniendo,  ed  d  comando 
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Sì  hello  mi  parea....  chi  m'  avria  detto 
Ch'io  l'oltcìTei,  che  a  gloriosi  duci, 
E  a  tanti  e  così  prodi  e  così  fidi 
Soldati  io  sarei  capo  ;  e  che  felice 
Io  non  sarei  perciò!... 

Eììlra  un  soldaio. 

Che  rechi  ? 

SOLDATO. 

Un  foglio 
Di  Venezia. 

Gli  porge  il  foglio ,  e  parte. 
IL   CO.ME. 

Yeggiam. 

Legge. 
Non  lei  diss'io? 
Mai  non  gli  ebhi  più  amici  :  a  lor  la  pace 
Domanda  il  duca,  e  conferir  con  meco 
Braman  di  ciò.  Vuoi  tu  seguirmi? 

GONZAGA. 

Io  vengo. 

IL   CONTE. 

Che  di'  tu  di  tal  pace? 

GONZAGA. 

Ad  un  soldato 
Tu  lo  domandi? 

IL   CONTE. 

È  ver.  —  Ma  questa  ò  guerra? 
0  mia  consorte,  o  figlia  mia,  fra  poco 
Io  rivedrovvi,  abbraccerò  gli  amici  — 
Questo  è  contento  al  certo.  —  E  pur  del  tulio 
Esser  lieto  non  so  ;  —  chi  potria  dirmi 
Se  un  sì  bel  campo  io  rivedrò  più  mai? 


ATTO   QUINTO. 


SCENA  PRIMA. 

Notte.  —  Sala  del  Consiglio  dei  Dieci  illumiData. 

IL  DOGE,  I  DIECI  e  IL  CONTE,  seduti. 

IL   DOGE. 

Al  conte. 

A  questi  patii  offre  la  pace  il  duca; 

Su  ciò  chiede  il  consiglio  il  parer  vostro. 
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IL   CONTE. 

Signori,  un  altro  io  \c  ne  diedi,  e  molto 

Promisi  allor  :  \ì  piacque.  Io  attenni  in  parte 

Quel  che  promesso  avea  :  ma  hmge  ancora 

Dalle  parole  è  il  fatto;  ed  or  non  voglio 

Farle  obbliar  però  :  sul  labbro  mio 

Imprevidente  militar  baldanza 

Non  le  ponea.  Di  nuovo  avviso  or  chiesto, 

Altro  non  posso  che  ridirvi  il  primo. 

Se  intera  e  calda  e  risoluta  guerra 

Far  disponete,  ah!  siete  in  tempo  :  ò  questa 

La  miglior  scelta  ancora.  Ei  vi  abbandona 

Bergamo  e  Brescia;  —  e  non  son  vostre?  L'armi 

Le  bau  fatte  vostre.  Ei  non  può  tanto  offrirvi, 

Quanto  sperar  di  torgli  v'  è  concesso. 

Ma — da  un  guerrier  che  vi  giurò  sua  fede 

Voi  non  volete  altro  che  il  ver;  —  se  il  modo 

Mutar  di  questa  guerra  a  voi  non  piace, 

Accettate  gli  accordi. 

IL   DOGE. 

Il  parlar  vostro 
Accenna  assai ,  ma  poco  spiega  :  un  chiaro 
Parer  vi  si  domanda. 

IL   CONTE. 

Uditel  dunque. 
Scegliete  un  duce,  e  contidate  in  lui  : 
Tutto  ei  possa  tentar  ;  nulla  si  tenti 
Senza  di  lui  :  largo  poter  gli  date  ; 
Stretto  conto  ei  ne  renda.  Io  non  vi  chieggio 
Ch'  io  sia  r  eletto  :  io'  dico  sol  che  molto 
Sperar  non  lice  da  chi  tal  non  sia. 

MARINO. 

Non  r  eravate  voi ,  quando  i  prigioni 
Sciolti  voleste,  e  il  furo?  Eppur  la  guerra 
Più  risoluta  non  si  fea  per  questo, 
Né  certa  più.  Duce  e  signor  nel  campo , 
Forse  concesso  non  l' avreste. 

IL   CONTE. 

Avrei 
Fatto  di  più  :  sotto  alle  mie  bandiere 
Venian  quei  prodi;  e  di  Filippo  il  soglio 
Vuoto  or  sarebbe,  o  sederiavi  un  altro. 

IL   DOGE. 

Vasti  disegni  avete. 

IL   CONTE. 

E  r  adempirli 
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Sia  in  voi  :  se  ancor  noi  son,  n' e  ra.uion  sola 
Clic  la  man  che  il  dovea  sciolta  non  era. 

MARINO. 

A  noi  si  disse  altra  cagion  :  che  il  dnca 
Vi  commosse  a  pietà,  che  1'  odio  atroce 
Che  già  portaste  al  signor  vostro  antico 
Sovra  i  presenti  il  rovesciaste  intero. 

IL   CONTE. 

Questo  vi  fu  rifcrto?  Ella  è  sventura 
Di  chi  regge  gli  stali  udir  con  pace 
La  impudente  menzogna,  i  turpi  sogni 
D' un  vii  di  cui  non  degneria  privato 
Le  parole  ascoltar. 

MARINO. 

Sventura  è  vostra 
Che  a  tal  rifcrto  il  vostro  oprar  s'accordi. 
Che  il  rio  linguaggio  lo  confermi,  e  il  vinca. 

IL   CONTE. 

Il  vostro  grado  io  riverisco  in  voi , 

E  questi  generosi  in  mezzo  a  cui 

V  ha  posto  il  caso  :  e  mi  conforta  almeno 

Che  il  non  merlato  onor  di  che  lor  piacque 

Cingere  il  loro  capitan,  lo  stesso 

Udirvi  io  qui ,  mostra  eh'  essin  han  di  lui 

Altro  pensiero. 

IL   DOGE. 

Uno  è  il  pensier  di  tutti. 

IL   CONTE. 

E  qual? 

IL   DOGE. 

L' udiste. 

IL   CONTE. 

È  del  consiglio  il  voto 
Quello  che  udii? 

IL   DOGE. 

Sì,  il  crederete  al  doge, 

IL   CONTE. 

Questo  dubbio  di  me?... 

IL   DOGE. 

Già  da  gran  tempo 
Non  e  più  dubb'o. 

IL   CONTE. 

E  m'invitaste  a  questo? 
E  taceste  (ìnor? 

IL   DOGE. 

Sì ,  per  punirvi 
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Del  iradiinenlo,  e  non  vi  dar  prclcsti 
Per  consumarlo. 

IL   CONTE. 

Io  Iraditor!  Comincio 
A  comprendervi  alliu  :  pur  troppo  altrui 
Creder  non  volli.  —  Io  traditori  Ma  questo 
Titolo  infame  iniino  a  me  non  giunge  : 
Ei  non  è  mio;  chi  1'  ha  merlato  il  tenga. 
Ditemi  stollo ,  il  soll'rirò  ;  che  il  merlo  : 
Tale  è  il  mio  posto  qui,  ma  con  nidi' altro 
Il  cangerei,  ch'egli  è  d  più  degno  ancora.  — 
Io  guardo,  io  lorno  col  pensier  sul  lempo 
Ch'  io  fui  vostro  soldato  :  ella  è  una  via 
Sparsa  di  fior.  Segnale  il  giorno  in  cui 
Yi  parvi  un  traditori  Ditemi  un  giorno 
Che  di  grazie  e  di  lodi  e  di  promesse 
Colmo  non  sia!  Che  più?  Qui  siedo;  e  quando 
Io  venni  a  questo  che  alto  onor  parca , 
Quando  più  forte  nel  mio  cor  parlava 
Fiducia,  amor,  riconoscenza,  e  zelo.... 
Fiducia  no  :  pensa  a  fidarsi  forse 
Quei  che  invitato  infra  gli  amici  arriva?  — 
Io  veniva  all'inganno!  Ebhen,  ci  caddi; 
Ella  è  così.  —  Ma  via  —  poiché  gettato 
È  il  fìnto  volto  del  sorriso  ormai, 
Sia  lode  al  ciel;  siamo  in  un  campo  almeno 
Che  anch'io  conosco.  —  A  voi  parlare  or  tocca, 
E  difendermi  a  me  :  dite,  quai  sono 
I  tradimenli  miei? 

IL   DOGE. 

Gli  udrete  or  ora 
Dal  collegio  segreto. 

IL   COME. 

Io  lo  ricuso. 
Quel  eh'  io  feci  per  voi ,  tutto  lo  feci 
Alla  luce  del  sol ,  renderne  conto 
Fra  insidiose  leneLre  non  vogho. 
Giudice  del  ijuerrier,  ^olo  è  il  guerriero. 
Voglio  scolparmi  a  chi  m'intenda;  voglio 
Che  il  mondo  ascoiti  le  difese,  e  veggia.... 

IL    DtGE. 

Passato  è  il  tempo  di  ^oler. 

IL   CONTE. 

Qui  dunque 
Mi  si  fa  forza?  Le  mie  guardie! 

Alsando  la  voce,  va  per  vscirc. 
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IL  DOGE. 

Sono 
Lunge  di  qui.  —  Soldati!  — 

Entrano  genti  armate. 

Ecco^i  ormai 
Le  vostre  guardie. 

IL   CONTE. 

Or  son  tradito! 

IL   DOGE. 

Un  saggio 
Pensier  fu  dunque  il  rimandarle  :  a  torto 
Non  si  slimò  che,  in  suo  tramar  sorpreso, 
Farsi  ribelle  un  traditor  polria, 

IL   CONTE. 

Anche  un  ribelle ,  sì  :  come  v'  aggrada 
Ornai  potete  favellar. 

IL   DOGE. 

Sia  tratto 
Al  tribunal  segreto. 

IL   CONTE. 

Un  breve  istante 
Udite  in  pria.  Voi  risolveste,  il  veggio, 
La  morte  mia  ;  ma  risolveste  insieme 
La  vostra  infamia  eterna.  Oltre  l' antico 
Confìn  r  insegna  del  leon  si  spiega 
Su  quelle  torri ,  ove  all'  Europa  ò  noto 
Ch'io  la  piantai.  Qui  lacerassi,  è  vero; 
Ma  intorno  a  voi,  dove  non  giunge  il  mulo 
Terror  del  vostro  impero,  ivi  librato, 
Ivi  in  note  indelebili  fia  scritto 
Il  benefìcio  e  la  merce.  Pensale 
Ai  vostri  annali ,  all'  avvenir.  Fra  poeo 
Il  di  verrà  che  d' un  guerriero  ancora 
Uopo  vi  sia  :  —  chi  vorrà  farsi  il  vostro? 
Voi  provocate  la  milizia.  Or  sono 
In  vostra  forza ,  è  ver  ;  ma  vi  sovvenga 
Ch'  io  non  vi  nacqui ,  che  fra  gente  io  nacqui 
Belligera,  concorde,  usa  gran  tempo 
A  guardar  come  sua  questa  qualunque 
Gloria  d'un  suo  conci lladin  :  non  ha 
Che  straniera  all'  oltraggio  ella  si  tenga. 
Qui  v'  è  un  inganno  :  a  ciò  vi  trasse  un  qualche 
Vostro  nemico  e  mio  :  voi  norf  credete 
Gli'  io  vi  tradissi.  È  tempo  ancora. 

IL   DOGE. 

È  lardi. 
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Quando  il  delitto  meditaste ,  e  baldo 
AITrontavate  chi  dovca  puiiiiio, 
Tempo  era  allor  d'antiveggenza. 

IL  CONTE. 

Indegno  ! 
Tu" forse  osasti  di  pensar  che  un  prode 
Pei  giorni  suoi  tremava  !  Ah  !  tu  vedi'ai 
Come  si  muor.  Va;  quando  l'ultim'ora 
Ti  coglierà  sul  vii  tuo  letto ,  incontro 
Non  le  starai  con  quella  fronte  al  certo , 
Che  a  questa  infame,  a  cui  mi  traggi,  io  reco. 

Farle  il  conte  fra  le  genti  arvixate. 

SCENA  II. 

Casa  del  Conle. 

ANTONIETTA  e  MATILDE. 

MATILDE. 

Ecco  r  aurora  ;  e  il  padre  ancor  non  giunge. 

ANTONIETTA. 

Ah!  tu  noi  sai  per  prova  :  lieti  eventi 
Tardi  aspettati  giungono ,  e  non  sempre. 
Presta  soltanto  è  la  sventura,  o  figlia  : 
Intraveduta  appena  ella  ci  è  sopra. 
Ma  la  notte  passò  :  le  ore  penose 
Del^desio  più  non  son  ;  fra  pochi  istanti 
Quella  del  gaudio  sonerà.  Non  puote 
Ei  più  tardar  ;  —  da  questo  indugio  io  prendo 
Un  fausto  augurio  :  il  consultar  si  a  lungo 
Tratto  non  han,  che  per  fermar  la  pace.  — 
Ei'sarà  nostro  ;  e  per  gran  tempo. 

MATILDE. 

0  madre, 
Anch'io  lo  spero.  Assai  di  notti  in  pianto, 
E  di  giorni  in  sospetto  abbiain  passati. 
È  tempo  ormai  che  ad  ogni  istante,  ad  ogni 
Novella,  ad  ogni  susurrar  del  volgo 
Più  non  si  tremi ,  e  all'  alma  combattuta 
Queir  orrendo  pensier  più  non  ritorni  : 
Forse  colui  che  sospirate  or  muore. 

ANTONIETTA. 

Oh  rio  pensier!  ma  almen  per  ora  è  lunge. 
Figlia,  ogni  gioia  col  dolor  si  compra. 
Non  ti  sovvicn  quel  di  che  il  tuo  gran  padre 
Tratto  in  trionfo,  infra  i  più  grandi  accolto, 
Portò  le  insegne  dei  nemici  al  tempio? 
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MATILDE. 

Oh  giorno! 

ANTONIETTA. 

Ognun  parea  minor  di  lui, 
L'aria  sonava  dei  suo  nonio,  e  noi 
Scevre  dal  volgo,  in  allo  loco  intanto 
Conlemplavam  queir  uno  in  cui  rivolti 
Eran  tulli  gli  sguardi  :  inebbrialo 
11  cor  tremava,  e  ripetea  :  siam  sue. 

MATILDE. 

Felici  istanti  ! 

ANTONIETTA. 

Che  avevam  noi  fallo 
Per  meritarli?  A  questa  gioia  il  cielo 
Ci  trascelse  fra  mille.  —  Il  ciel  li  scelse, 
Il  ciel  ti  scrisse  un  sì  gran  nome  in  fronte.... 
Tal  don  li  fece ,  che  a  chiunque  il  rechi 
Ne  andrà  superbo.  A  quanta  in^idia  è  segno 
La  nostra  sorte  I  E  noi  dohbiam  scontarla 
Con  queste  angosce. 

MATILDE. 

Ah!  son  finite....  ascolta; 
Odo  un  batter  di  remi....  ei  cresce....  ci  cessa.. 
Si  spalancon  le  porte....  Ah!  certo  ei  giunge  : 
0  madre,  io  veggio  un'armatura,  è  desso. 

ANTONIETTA. 

Chi  mai  saria,  s'egh  non  fosse?...  0  sposo.... 

Va  verso  la  scena. 

SCENA  IIL 

GONZAGA  e  Dette. 

ANTONIETTA. 

Gonzaga!...  ov'è  il  mio  sposo?  ov'ò?...  Ma  voi 
Non  rispondete?  Oh  ciclo!  il  vostro  aspetto 
Annunzia  una  sventura. 

GONZAGA. 

Ah  che  piu'  troppo 
Annunzia  il  vero! 

MATILDE. 

A  chi  sventura? 

GONZAGA. 

0  donne  ! 
Perchè  un  incarco  sì  crudcl  m' è  imposto? 

ANTONIETTA. 

Ah!  voi  volete  esser  pietoso ,  e  siete 
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Criidel  :  tremar  più  non  ci  fate.  In  nome 
Di  Dio,  parlale  :  ov' è  il  mio  sposo? 

GONZAGA. 

II  cielo 
Vi  dia  la  forza  d'  ascoltarmi.  Il  conte.... 

MATILDE. 

Forse  è  tornato  al  campo? 

GONZAGA. 

Ah  più  non  torna  ! 
Egli  e  in  disgrazia  dei  signori  ;  è  preso. 

ANTONIETTA. 

Egli  è  preso!  perchè? 

GONZAGA. 

Gli  danno  accusa 
Di  tradimento. 

ANTONIETTA. 

Ei  traditore? 

MATILDE. 

Oh  padre! 

ANTONIETTA. 

Or  via  ;  seguite  :  preparate  al  tutto 
Siam  noi;  che  gli  laran? 

GONZAGA . 

Dal  labbro  mio 
Voi  non  r  udrete. 

ANTONIETTA. 

Ahi  r  hanno  ucciso  ! 

GONZAGA. 

Ei  vive , 
Ma  la  sentenza  è  profferita. 

ANTONIETTA. 

Ei  vive? 
Non  pianger,  figlia,  or  che  d'oprare  e  il  tempo. 
Gonzaga,  per  pietà,  non  vi  stancate 
Della  nostra  sventura  :  il  ciel  vi  affida 
Due  derelitte. — Ei  v'era  amico  : — andiamo; 
Siateci  scorta  ai  giudici.  Vion  meco, 
Poverella  innocente  :  oh!  vieni;  —  in  terra 
V ancor  pietà,  —  son  sposi  e  padri  anch'essi. 
Mentre  scrivean  l'empia  sentenza,  in  mente 
Non  venne  lor  ch'egli  era  sposo  e  padre. — 
Quando  vedran  di  che  dolor  cagione 
È  una  parola  di  lor  bocca  uscita. 
Ne  fremeranno  anch'essi;  ah!  non  potranno 
Non  rivocarla; — del  dolor  l'aspetto 
E  terribile  all'uom. — Forse  scusarsi 
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Quel  prode  non  degnò,  rammentar  loro 
Quel  che  per  essi  oprò;  noi  rammentarlo 
Sapremo.  Ah!  cerio  ei  non  pregò;  ma  noi, 
Noi  pregheremo. 

.  In  atto  di  partire. 
GONZAGA. 

Oh  ciel!  perchè  non  posso 
Lasciar\i  almen  questa  speranza  !  A  preghi 
Loco  non  %'  è  :  qui  i  giudici  son  sordi, 
hnplacabili — ignoti:  il  fuhnin  piomba, 
La  man  che  il  vibra  è  nelle  nubi  ascosa. 
Solo  un  conforto  v'è  concesso,  il  tristo 
Conforto  di  vederlo,  ed  io  vel  reco. 
Ma  il  tempo  incalza.  Fate  cor;  tremenda 
È  la  prova;  ma  il  Dio  degl'infelici 
Sarà  con  voi. 

MATILDE. 

Non  v'  è  speranza? 

ÀNTOMETTA. 

Oh  figlia! 

Partono. 

SCENA  lY. 

Prigione. 

IL  CONTE. 

A  quest'ora  il  sapranno. — Oh  perchè  almeno 
Lunge  da  lor  non  muoio!  Orrendo,  è  vero, 
Lor  giungerla  l'annunzio;  ma  varcata 
L'ora  solenne  del  dolor  saria; — 
E  adesso  innanzi  ella  ci  sta  :  bisoi?na 
Gustarla  a  sorsi,  e  insieme. — 0  campi  aperti! 
0  sol  diffuso!  0  strepito  dell'armi! 
0  gioia  dei  perigli!  0  trombe!  0  grida 
Dei  combattenti!  0  mio  dcstrier!  Fra  voi 
Era  bello  il  morir. — 3Ia — ripugnante 
Yo  dunque  incontro  al  mio  destili,  forzalo, 
Siccome  un  reo ,  spargendo  in  sulla  via 
Yoti  impotenti  e  misere  querele? — 
E  Marco,  anch'  ei  m' avria  tradito  !  Oh  vile 
Sospetto  !  oh  dubbio  !  oh  poless'  io  deporlo 
Pria  di  morir! — 3Ia  no — che  vai  di  nuovo 
Affacciane  alla  vita,  e  indietro  ancora 
Yolgere  il  guardo  ove  non  lice  il  passo? — 
E  lu,  Filippo,  ne  godrai! — Che  importa? 
lo  le  provai  quesl'  empie  gioie  anch'  io  : 
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Quel  che  vagliano  or  so.  —  Ma  rivederle! 
Ma  i  lor  gemiti  lulir!  L'ultimo  addio 
Da  quelle  voci  udir!  Fra  quelle  braccia 
Ritrovarmi,  e — staccarmene  per  sempre! 
Eccole!  0  Dio,  manda  dal  ciel  sovr"  esse 
Un  guardo  di  pietà. 

SGENA  V. 

ANTONIETTA,  MATILDE,  GONZAGA  e  IL  CONTE. 

ANTONIETTA. 


Mio  sposo!. 

MATILDE. 


Oh  padre  ! 


ANTONIETTA.  ] 

Così  ritorni  a  noi  ?  Questo  è  il  momento  j 

Bramato  tanto?... 

IL    CONTE. 

0  misere  !  sa  il  cielo 
Che  per  voi  sole  ei  m'  è  tremendo.  Avvezzo 

10  son  da  lungo  a  contemplar  la  morte,  j 
E  ad  aspettarla.  Ah!  sol  per  voi  bisogno  ! 
Ho  di  coraggio;  e  voi — voi  non  vorrete  j 
Tormelo ,  è  vero?  Allor  che  Iddio  su  i  buoni  i 
Fa  cader  la  sciagura ,  ei  dona  ancora 

11  cor  di  sostenerla.  Ah!  pari  il  vostro 
Alla  sciagura  or  sia.  Godiam  di  questo 

Abbracciamento  :  è  un  don  del  cielo  anch'  esso.  ^ 

Figlia,  tu  piangi!  e  tu  consorte!...  Ah!  quando  i 

Ti  feci  mia ,  sereni  i  giorni  tuoi  ^ 

Scorreano  in  pace  ;  —  io  ti  chiamai  compagna 

Del  mio  tristo  destin  :  questo  pensiero 

Mi  avvelena  il  morir.  Deh  eh'  io  non  veggia 

Quanto  per  me  sei  sventiu-ata  ! 

ANTONIETTA.  j 

0  sposo, 
De'  miei  bei  dì,  tu  che  li  festi  il  core  ' 

Vedimi  ;  io  muoio  di  dolor  :  ma  pure  \ 

Bramar  non  posso  di  non  esser  tua.  > 

IL   CONTE.  ' 

Sposa,  il  sapea  quel  che  in  te  perdo,  —  ed  ora  ] 

Non  far  che  troppo  il  scala.  j 

MATILDE.  ! 

Oh  !?ii  omicidi  ! 
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IL   CONTE. 

No,  mia  dolce  Malikle ,  il  tristo  grido 

Della  vendetta  e  del  rancor  non  sorga 

Dall'  innocente  animo  tuo,  non  turbi 

Questi  istanti  :  —  son  sacri.  È  grande  il  torlo  : 

Ma  perdona,  e  vedrai  che  in  mezzo  ai  mali 

Un'  alta  gioia  anco  riman.  —  La  morie! 

Il  più  crudel  nemico  altro  non  puote 

Che  accelerarla.  —  Oh  !  gli  uomini  non  hanno 

Inventata  la  morte  :  ella  saria 

Rabbiosa,  insopportabile  :  —  dal  ciclo 

Ella  ne  viene,  e  l'accompagna  il  cielo 

Con  tal  conforto,  che  ne  dar  ne  torre 

Gli  uomini  ponno.  —  0  sposa,  o  figlia, — udite 

Le  mie  parole  estreme  :  amare,  il  veggio 

Vi  piombano  sul  cor  ;  un  giorno  avrete 

Qualche  dolcezza  a  rammentarle  insieme. — 

Tu,  sposa,  vivi,  —  il  dolo  vinci,  e  vivi  ; 

Questa  infelice  orba  non  sia  del  tutto  : 

Fuggi  da  questa  terra,  e  tosto  ai  tuoi 

La  riconduci; — ella  e  lor  sangue, — ad  essi 

Fosti  sì  cara  un  dì  :  — consorte  poscia 

Del  lor  nemico,  il  fosti  meu;  le  crude 

Ire  di  stato  avversi  fean  gran  tempo 

De' Carmagnola  e  de' Visconti  il  nome. — 

Ma  tu  riedi  infelice  ;  il  tristo  oggetto 

Dell'odio  è  tolto  :  —  è  un  gran  piacer  la  morte. 

E  tu,  tenero  fior,  tu  che  fra  l'armi 

A  rallegrare  il  mio  pensicr  venivi, — 

Tu  chini  il  capo  :  — Oh  !  la  tempesta  rugge 

Sopra  di  le;  —  tu  tremi,  ed  al  singulto 

Più  non  regge  il  tuo  sen  ;  —  sento  sul  petto 

Le  tue  infocate  lagrime  cadérmi 

E  tergerle  non  posso  ;  —  a  me  tu  semhri 

Chieder  pietà,  Matilde  ;  ah!  nulla  il  padre 

Può  lar  per  te  :  —  ma  pei  diserti  in  cielo 

Ve  un  padre,  il  sai.  —  Confida  in  esso,  e  vivi 

Ai  dì  tranquilli  se  non  lieti  :  ci  certo 

Te  li  destina.  Ah  !  perchè  mai  versalo 

Tutto  il  torrente  dell'  angoscia  avria 

Sul  tuo  mallin ,  se  non  serbasse  al  resto 

Tutta  la  sua  pietà '/  —  Vivi,  e  consola 

Questa  dolente  madre.  — Oh  eh'  ella  un  giorno 

A  un  degno  sposo  li  conduca  in  braccio  !  — 

Gonzaga ,  io  l'  offro  questa  man  che  spesso 

Stringesti  il  dì  della  battaglia,  e  quando 
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Dubbii  eravam  di  rivederci  a  sera. 

Vuoi  tu  stringerla  ancora,  e  la  tua  fede 

Darmi,  che  scorta  e  difensor  sarai 

Di  queste  donne,  infin  che  sien  rendute  ! 

Ai  lor  congiunti  ? 

GONZAGA. 

Io  lei  prometto.  ; 

IL   CONTE.  ' 

Or  sono  \ 

Contento.  E  quindi,  se  tu  riedi  al  campo,  ! 

Saluta  i  miei  fratelli,  e  di'  lor  ch'io  ' 

Muoio  innocente  ;  testimon  tu  fosti  ■ 

Dell'  opre  mie,  de'  miei  pensieri, — e  il  sai.  1 

Di'  lor  che  il  brando  io  non  macchiai  coli'  on!a  ^ 

D'  un  tradimento ,  —  io  non  macchiai  :  —  son  io  ; 

Tradito.  —  E  quando  squilleran  le  trombe,  ' 

Quando  le  insegne  agileransi  al  vento,  ' 

Dona  un  pensiero  al  tuo  compagno  antico.  i 

E  il  dì  che  segue  alla  battaglia ,  quando  1 

Sul  campo  della  strage  il  sacerdote ,  ] 

Fra  il  suon  lugubre,  alzi  le  palme  offrendo  ] 

11  sacrificio  per  gli  estinti  al  cielo,  j 

Ricordivi  di  me,  che  anch'io  credea  j 

Morir  sul  campo.  ; 

ANTONIETTA.  j 

Oh  Dio ,  pietà  di  noi  !  j 

IL   CONTE.  1 

sposa ,  Matilde ,  ornai  vicina  è  1'  ora  ;  i 
Convien  lasciavi, — addio. 

MATILDE. 

No,  padre.... 

IL   CONTE.  j 

Ancora  I 
Una  volta  venite  a  questo  seno, 

E  per  pietà  partite.  , 

ANTONIETTA.  1 

Ah  no  !  dovranno  j 

staccarci  a  forza.  | 

Si  ode  uno  strepito  di  armati.  i 

MATILDE.  I 

Oh  qual  fragor  i  ■ 

ANTONIETTA.  ] 

Gran  Dio  !  ' 

Si  apre  la  porta  di  mezzo ,  e  si  affacciano  genti  ar- 
ma!e;  il  capo  di  essi  si  avanza  verso  il  conte  :  le 

due  donne  cadono  svenute.  ; 
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IL    CONTE. 

0  Dio  pieloso ,  hi  le  involi  a  questo 
Criulel  monieiìto;  io  ti  ringrazio. — Amic( 
Tu  le  soccorri ,  a  questo  infausto  loco 
Le  togli;  e  quando  rivcdran  la  luce, 
Di'lor  —  che  nulla  da  temer  più  resta. 


FiXE   DELLA   TRAGEIiA. 


GIUDIZIO  DI  GOETHE 


SUL 


CONTE   DI   CARMAGNOLA. 


Il  signor  Fauriel,  che  tradusse  in  francese  questo  Giudizio,  l'accompagna 
con  le  seguenti  osservazioni,  che  ci  giova  trascrivere  : 

«  Je  n'ai  jamais  mieux  cprouvé  qu'en  traduisant  le  Jugement  que  Fon  vient 
de  lire,  combien  il  est  doux  de  voir  ceux  que  Fon  alme  loués  et  distingués  par 
ceux  que  le  monde  admire.  Il  y  a  sans  doute  bien  des  lecteurs  qui,  dominés 
par  les  préjugés  d'école,  ne  sousci  iront  pas  à  ce  jugement  ;  mais  il  y  en  a  cer- 
tainement  aussi  beaucoup  d'autres  qui  seront  frappés  de  voir  avec  quelle  mé- 
thode  et  quel  scrupule,  avec  quel  altrait  et  quelle  plénilude  de  conviction,  un 
honime  du  genie  et  de  l'autoritó  de  Goethe  a  examiné  tant  l'ensemble  que  les 
détails,  relevé  les  beaulés  diverses,  et  fuit  ressorlir  l'originalitó  d'un  ouvrage 
dont  l'auteur  ne  lui  était  connu  que  de  noni,  et  n'avait  alors  avec  lui  aucune 
espòce  de  relation;  d'un  ouvrage  qui  n'avait,  pour  se  reconimander  à  la  cu- 
riosile du  public,  rien  d'accidentel,  rien  d'accessoire,  rien  d'étranger  à  son 
morite  intrinsèque.  Ces  lecteurs-là  du  nioins  seront  probablement  enclins  à 
presumer  qu'une  production  qui  a  pu  satisfaire  à  ce  point  un  si  grand  juge,  ne 
saurait  étre  une  production  mediocre,  et  seront,  je  l'espère,  mieux  disposés 
dés  lors  à  lui  accorder  le  degré  d'attenlion  qu'elle  mérile  ;  ils  voudront  la  juger 
par  eux-mèmes,  etsentiront  mieux,  qu'elle  ne  peut  et  ne  doit  ètre  jugée  que 
d'après  les  idées  dans  lesquelles  elle  a  été  concue.  » 

EXAMEN  DE  LA   TRAGÈDIE  DE  ÌL  MANZONI, 

INTITULÉE 

]L  CONTE  DI  CARMAGNOLA, 

Tradiiit  de  Vallemand  par  M.  C.  Fauriel^  et  tire  da 
recueil  périodique  sur  l'Art  et  rAiitìquité  (^ùber  Kiinst 
und  Alterilmm  )  ,  pid)lié  ci  Slutti^art  par  Goethe  ) , 
T  l'ol.j  3°  ca/uer,  jj.  35-65). 

Cette  tragèdie,  que  nous  avions  déjà  précédemment  annoncée,  mérite,  à 
tous  égards,  que  nous  y  revenions  aujourd'hui  pour  l'examiner  de  plus  près. 
Dès  le  début  de  sa  préface,  l'auteur  exprime  le  yoeu  de  n'ètre  jugé  que  sur  ce 
quii  s'est  propose;  c'est  une  concession  que  nous  lui  faisons  volontiers,  tout 
véiitable  ouvrage,  ainsi  que  tonte  saine  production  de  la  nature,  devantètre 
apprécié  en  lui-ménie.  Il  indique  ensuile  de  quelle  manière  il  penso  qu'il  faut 
procéder  dans  ce  jugement.  L'on  doit  d'abord,  suivant  lui,  bien  reconnailre  le 
bui  que  s'est  trace  le  poeto,  voir,  en  second  lieu,  si  ce  bui  est  inléressant  et 
raisonnable,  et  décider  après  s'il  a  été  atteint.  Conforménient  à  ces  vues  de 
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M.  Manzoni,  nous  avons  contimencé  par  nous  faire,  aufant  que  nous  l'avons 
pu,  une  idée  précise  de  son  dessein.  Con.-idérant  ensuite  ce  dessein,  nous 
l'avons  trouvé  intéressant  et  conforme  à  ce  qu'exigent  la  nature  et  l'art,  et 
nous  nous  sommes  enfin  convaincu,  par  l'examen  le  plus  scrupideux,  qu'il  a 
Templi  en  maitre  la  tàclie  qu'il  s'élait  prescrite.  A  cette  déclaralion  il  semble 
qu'il  ne  restemit  rien  à  ajouler  de  notre  part,  si  ce  n'esl  le  souhait  de  voir 
tous  les  amateursde  la  littératiire  italienue  lire  la  pièce  de  M.  Manzoni  avec  le 
méme  soin  que  nous,  l'apprécier  avec  la  mème  frauchise,  et  en  demeurer  aussi 
salisfaits. 

Malli  le  syslème  dans  lequel  a  cté  concu  et  compose  cet  ouvrage  ayant  des 
adversaires  en  Italie,  et  pouvant  aussi  n'òtre  pas  selon  le  goùt  de  tout  le  monde 
en  Allemagne  mème,  c'est  une  obligation  pour  nous  de  motiver  l'éloge  ?ans 
restiiction  qu'il  nous  semble  mériter,  et  de  inontrer  comment,  d'après  le  désir 
et  l'idée  de  l'auteur,  nous  déduisons  directement  notre  éloge  de  l'ouvrage  lui- 
mème. 

Dans  sa  préface  déjà  citée,  M.  Manzoni  déclare  nettement  qu'il  s'est  affranchi 
des  règles  rigourouses  de  l'unite  de  temps  et  de  lieu  :  il  allègue  en  sa  faveur  les 
argiiments  de  Guillaume  Schlegel,  qu'il  regarde  comme  décisif?,  et  fait  voir  les 
inconvénients  qui  sont  résullés  de  la  prétention  de  circonscrire  l'action  drama- 
lique  dans  des  limites  trop  précises  et  trop  étroites.  Il  n'y  a  sans  doute,  dans 
tout  cela,  rien  de  nouveau  ni  de  contestable  pour  un  lecteur  allemand  ;  loute- 
fois,  les  réflexions  de  M.  Manzoni  là-dessus  n'en  sont  pasmoins  intéressantes 
pour  un  Allemand  mème  ;  car  bien  que  la  question  à  laquelle  elles  ont  rapport, 
depuis  longtemps  discutée  parmi  nous,  y  soit  aujourd'hui  résolue,  on  ne  sau- 
rait  néanmoins  la  regarder  commo  épuisée.  Un  homme  de  lalent  quiestobligé 
de  soutenir  de  nouveau,  et  dans  des  circonstances  nouvelles,  une  vérité  an- 
cienne, ne  peut  guère  manquer  de  la  rajeunir  par  quelque  còte,  et  d'opposer  à 
ceux  qui  la  comballent  des  arguments  encore  intacts.  Aussi  M.  Manzoni  a-t-il 
trouvé  à  dire,  en  faveur  de  la  thèse  dont  il  s'agit  ici,  des  choses  neuves  qui  doi- 
vent  fra|>per  la  raison  de  tous,  et  plaireàceux  mème  qui  élaientdéjàconvaincus. 

A  la  suite  de  celta  préface  vient  une  nolice  historique  à  part,  où  l'auteur  a 
rassemblé  les  faits  indispensablos  pour  donner  une  idée  de  l'epoque  où  il  a  pris 
son  sujet,  et  des  personnages  qui  ont  figure  dans  l'histoire  de  cette  epoque. 

Le  comte  de  Carmagnola,  né  vers  1390,  devenu,  de  pàtre,  soldat  aventu- 
rier,  s'élève  rapidement  de  grada  en  grade,  ju.-;qu'au  poste  de  généralissime  des 
armées  de  Jean-Marie  Visconti,  due  de  Milan,  dont  il  étend  et  assure  la  domi- 
nalion  par  ses  victoires,  et  qui,  en  récompense,  le  comble  d'honneurs,  et  va 
jusqu'à  lui  donner  pour  femme  une  de  ses  parentes.  Mais  l'humeur  turbulenle 
et  fière  de  l'heureux  avenlurier,  son  irrésistible  besoin  d'agir  et  de  se  pousscr 
en  avant,  ne  tardent  pas  à  le  brouiller,  sans  espoir  de  réconciliation,  avec  son 
patron  et  son  maitre;  et  il  passe,  en  1425,  au  service  des  Vénitiens. 

Dans  ces  temps  de  désordre  et  de  discorde,  tout  homme  qui  se  sentait  quel- 
que force  de  corps  et  d'àme,  avide  de  la  déployer,  se  livrait  sous  le  moindre 
prétexte  au  plai-ir  de  guerroyer  avec  un  petit  nombre  de  compagnons,  tanlót 
pour  son  propre  compie,  tantòl  pour  celui  d'un  autre.  La  milice  était  devenue 
un  pur  Irafic  ;  les  gens  de  guerre  se  louaienl  de  coté  et  d'autre,  selon  leur  ca- 
price  ou  leur  avantage,  et  trailaient  pour  leurs  services,  comma  des  ouvriers 
pour  le  travail.  lls  s'engageaienl  par  bandes  detachées,  et  avec  divers  grades, 
au  premier  chef  de  leur  goùt,  à  celui  qui,  par  sa  bravoure,  son  expérience  et 
son  habileté,  avail  su  leur  inspirer  de  la  confiance;  et  celui-ci,  de  son  coté,  se 
louait,  avec  eux,  à  un  prince,  à  une  ville,  à  quiconque  avait  besoin  de  lui. 
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Tout  se  faisait  alors  par  des  inolifs  de  personnalité,  et  d'une  personnalitó 
énergique,  impéiieuse,  qui  dédaignait  les  déguisemeiits  et  ne  transigeait  point 
avec  les  obstacles  ;  de  sorte  que  nul  avenlurier  ne  s'engageait  janiais  dans  une 
entreprise  pour  le  compie  d'autrui,  que  par  calcul  et  pour  son  propre  avantage. 
Ce  qui  pourrait  sembler  fort  étrange  dans  ce  système  de  milice,  bien  qu'au 
fond  rieii  n'y  fui  si  nature!,  c'est  que  tousce.^guerriers  stipendiaires,  depuis  le 
general  jusqu'au  soldat,  lors  mème  qu'ils  se  trouvaient  en  face  les  uns  desau- 
tres,  dans  deux  arinées  différenles,  ne  se  regardaiont  p;is  comme  ennemis  :  ils 
se  connaissaient  déjà  pouravoir  combaltu  plus  d'une  fois  ensemble,  et  s'alten- 
daient  loujours  à  se  trouver  de  nouveau  sous  les  mémes  enseignes.  On  n'en 
venait  donc  pastout  de  suite  à  des  combats  à  outrance;  on  se  demandali  tou- 
jours,  au  moment  d'altaquer,  quels  étaient  ceux  qu'il  s'agissait  de  repou?ser, 
de  mettre  en  déroute  ou  de  Aiire  prisonniers  :  de  là  tant  de  bataillcs  simulées, 
doni  riiistoire  f.iil  voir  la  pernicieuse  influence  sur  des  guerres  importantes  qui 
avaienl  été  heureuses  au  début.  De  celle  manière  evasive  et  indecise  de  trailer 
lesintéréls  publics  résullaienlà  ch;ique  in?tanldes  contre-temps  et  des  périls. 
On  avail  les  plus  grands  ménagemenls  pour  les  prisonniers  ,  et  chaque  capi- 
taine  s'arrogeait  le  droil  de  mellre  en  liberlé  ceux  qu'il  avail  fails.  Il  y  a  appa- 
rence  que  l'on  s'était  berne  d'abord  à  favoriser  d'ancienscompagnons  d'armes 
qui  s'élaient  trouvés  accidentellemenl  du  còlè  de  l'ennemi;  mais  peu  à  peu 
l'indulgence  s'était  étendue,  et  av;iil  fini  par  èlre  obligée  et  generale.  De  méme 
que  les  chefs  de  corps  relàchaii^nl  leurs  prisonniers  sans  consuller  le  general, 
celui-ci  renvoyail  les  siens  à  1  insù  du  prince,  ou  mème  contre  sa  volonté;  et 
do  tels  actes  d'insubordinalion,  compliqués  de  beaucoup  d'autres  non  moins 
fàchenx,  compromettaient  incessammenl  l'issue  de  toute  guerre. 

Ce  n'élait  pas  tout  ;  chaque  condottiero  avail  toujours,  à  part  du  bui  de  celui 
à  la  solde  duquel  il  se  meltait,  son  bui  parliculier,  qui  èlail  d'amasser  assez 
de  richesses,  de  s'atlirer  assez  de  considèration  et  de  crédit,  pour  avoir  la 
chance  de  passer,  comme  d'aulres  avanl  lui  ou  à  colè  de  lui,  du  service  d'un 
chef  temporaire  et  purement  mililaire,  à  celui  d'un  seigneur  constitué,  ayant 
deslerres,  dessujels,  etpuissanten  paix  comme  en  guerre.  De  là  les  défiances, 
les  haines  et  les  ruplures  toujours  prètes  à  éclater  entre  le  stipendiaire  et  son 
chef. 

Que  l'on  se  figure  maintenanl,  dans  Carmagnola,  un  de  ces  héros  à  gages, 
qui  aspiro  avec  orgueil  à  èlre  quelque  chose  par  lui-méme,  mais  qui  n'a  rien 
de  tout  ce  qu'il  lui  faudrail,  dans  sa  position,  pour  parvenir  à  ses  fins;  qui, 
loin  de  savoir  dissimuler,  paraìlre  souple  et  complaisanl  à  propos,  ne  peut 
mailiiser  un  inslant  son  humour  lurbulenle,  altière  et  despotique.  Il  n'est  pas 
difficile  de  pressentir  la  lulle  qui  doil  infadiiblemenl  s'élever  entre  un  carac- 
tère  si  \iulent,  si  absolu,  et  une  auloiiié  d'une  prudenceaus^i  ombrageuse  que 
celle  du  sénat  vénilien  ;  de  sorte  que  l'on  déméle  loul  de  suite  ce  qu'il  y  a  de 
fatai  et  de  tragique  dans  la  posiiion  doni  les  incidents  et  la  calaslrophe  consti- 
tuent  la  pièce  deM.  Manzoni.  Deux  intéréls  aussi  distincts,  aus^i  opposés  entre 
eux  que  l'onl  presque  loujours  élé  la  tuge  et  le  harnois,  y  soni  mis  en  jeu  dans 
divers  personnages;  ils  y  soni  développés  et  caraclérisés  avec  un  talent  supé- 
rieur,  et  de  la  seule  manière  que  comportali  la  forme  adoplèe  par  l'auleur,  la- 
quelle  se  Irouve  ainsi  pleinemenl  juslifiée  et  mise  à  l'abri  de  loule  objection. 
Mais  afia  de  procéder  avec  ordre  et  ciarle  dans  l'examen  ullérieurde  celle  tra- 
gèdie, no\isallons  d'abord  en  imiiquer  la  marche,  scene  par  scène. 

ACTE  I.  —  Le  doge  de  Venise  espose  au  sénat  l'affaire  à  l'ordre  du  jour  :  les 
Florentins  demandent  à  s'allier  avec  la  république  contre  le  due  de  Milau.  Les 
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envoyós  de  celui-ci  tàchent  au  contraire  de  maintenir  la  paix,  et  sont  reste», 
danscette  vue,  à  Venise,  où  se  trouve  aussi  Carmagnola,  comme  simple  par- 
liculier,  mais  avecla  chance  d'è're  nommé general  des  troupes  vénitiennes.  On 
attente  à  sa  vie,  et  il  se  découvre  que  c'est  à  Tinsligation  des  envoyós  milanais  ; 
de  sorte  que  Fon  peut  tenir  dès  lors  pour  impossible  toute  réconciliation  entro 
le  due  et  Carmagnola. 

Scène  ii.  —  Celui-ci ,  appelé  devant  le  sénat ,  y  manifeste  son  caractère , 
ses  principes  et  ses  sentiments. 

Scène  ih.  —  Il  se  retire,  et  le  doge  met  en  délibóration  la  question  de  savoir 
s'il  convieni  de  l'élire  general.  Le  sénateur  Marino  se  déclare  pour  la  negative, 
en  politique  soupconneux  et  prévoyant;  mais  un  autre  sénateur,  Marco,  prend 
avec  chaleur  et  avec  confiance  le  parti  du  comtc.  La  scène  se  termine  au  mo- 
ment où  le  sénat  va  voter  sur  le  parti  à  prendre. 

Scène  iv.  —  Le  comte  est  seul  chez  lui  ;  Marco  arrivo,  lui  annonce  que  la 
guerre  est  déclarée  et  qu'il  est  nommé  general.  Il  saisit  cotte  occasion  pour  con  • 
jurer  Carmagnola,  avec  toutes  les  instancesdo  l'amitié,  de  contenir  désormais 
ce  caractère  emporté,  opiniàtre  et  hautain,  qui  est  son  plus  dangereux  ennemi, 
puisqiìe  c'est  par  là  qu'il  blesse  tant  d'hommes  vaniteux  et  puissants.  A  partir 
d'ici,  la  situation  generale  des  personnages  est  clairement  établie  pour  le  spec- 
teur;  l'exposition  est  terminée,  et  nous  ne  craignons  pas  d'ajouter  qu'elle  est 
excellente. 

ACTE  II.  —  Nous  sommes  transportés  dans  le  camp  du  due  de  Milan  ,  où 
])\ns\cuTS  condottieri  sont  réunis  sous  le  commandement  de  Malatesti.  Couverts 
par  des  marais  et  des  bois,  il  n'y  a  pour  arriver  jusqu'à  eux  d'autre  chemin 
qu'une  étroite  chaussée,  ce  qui  rcnd  leur  position  inattaquable.  Carmagnola, 
trop  habile  pour  songer  à  les  y  forcer,  cherche  à  les  irriter,  à  les  mettre  hors 
d'eux-mémes,  en  les  provoquant  par  de  graves  insuites  et  par  des  dommages 
partiels.  Le  piége  réussit;  les  plus  jeunes  d'entro  les  cliefs  du  camp  ducal  veu- 
lent  que  l'on  aillechercher  l'ennemi;  Pergola,  vieux  et  habile  homme  deguere, 
est  d'un  avis  contraire;  d'autressont  indécis;  et  le  general  en  chef  n'a  point  la 
capacité  qu'exigerait  son  poste.  Il  s'éleve  une  querelle  très-vive,  dans  laquelle 
le  véritable  état  des  choses  et  le  caractère  des  divers  chefs  de  l'armée  ducale 
se  manifestont  pleinement,  et  dont  l'issue  est  le  triomphe  de  l'emportement  et 
de  la  témérité  sur  la  prudence.  Toute  cette  scène  est  parfaite ,  et  serait  à  coup 
sur  d'un  grand  effet  à  la  représentation. 

Scène  ii.  —  De  ce  camp  tumultueux  nous  passons  dans  la  tonte  solitaire  du 
comte.  A  peine  celui-ci  a-t-il  découvert  l'état  de  son  àme  dans  un  monologue 
concis,  que  l'on  accourt  l'informer  de  l'approche  de  l'ennemi ,  qui  vient  Tatta- 
quer  après  avoir  abandonné  sa  forte  position.  Les  généraux  en  sous-ordre  se 
sont  réunis  en  un  din  d'a?il.  Carmagnola  leur  donne  en  peu  de  mols  et  avec 
chaleur  ses  ordres  précis,  que  chacun  recoit  sans  discussion  ,  prét  à  les  exécu- 
ler  avec  joie  et  avec  assurance. 

Cette  scène  ,  courte,  rapide,  et ,  pour  ainsi  dire,  grosse  de  faits,  contraste 
admirablement  avec  la  précédente,  où  tout  traine  en  longueur,  où  tout  est 
discussion  et  discorde;  et  colte  portion  de  la  tragèdie  de  M.  Manzoni  est  l'une 
de  celles  où  se  mentre  le  mieux  le  poeto  éminent. 

Scène  ih. — Suit  un  chceur  qui  renferme  en  seize  strophes  un  mngnifique 
tableau  de  la  batailiequi  vient  de  se  donner,  et  se  termine  par  des  lamentations 
et  des  réllexions  douloureusessur  lesmauxde  la  guerre,  particulicremententre 
des  hommes  de  la  mème  nailon. 

ACTE  III.  —  Le  comte  est  dans  sa  tento  avec  un  commissaire  de  la  répu- 
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blique,  qui,  tout  en  le  félicitant  sur  sa  victoire,  lui  exprime  le  désir  de  la  voir 
pouvsuivre  avec  ardeur,  et  de  manière  à  en  recueillir  les  fruits.  Cet  avis  n'est 
pascelui  du  comte,  qui  met  plus  d  apreté  et  de  hauleur  dans  ses  refus  à  nic- 
sure  que  le  coinmissaire  sénatorial  devient  plus  expròs  dans  ses  demandes. 

Scène  ii.  —  La  discussion  commencait  à  s'exaspérer  entre  eux,  lorsque  ar- 
rivo le  second  commisaire  du  sénat,  pour  se  plaindre  hautement  de  ce 
que  chaque  condottiero  délivre  les  prisonniers  qu'il  a  faits.  Non-seulement  le 
coDìte  approuve  cet  usage  devenu  un  droit  de  la  guerre,  mais  informe  que  ses 
propres  prisonniers  ne  sont  point  encore  relàchés,  il  les  fait  aussitòt  venir,  et 
leur  rend  la  liberté  à  la  face  des  commissaires,  qu'il  brave  ainsi  sans  niénage- 
ment.  Ce  n'est  pas  tout  :  au  moment  où  les  prisonniers  délivrés  se  retirent.  il 
reconnait  parmi  eux  le  fils  de  Pergola,  de  ce  vieux  et  célèbre  condottiero  qui 
sert  dans  le  camp  ennemi;  il  le  traite  de  la  manière  la  plus  amicale,  et  le 
charge  de  témoigner  de  sa  part  les  mèmes  sentiments  à  son  pére.  En  faut-il 
davantage  pour  exciter  le  mécontentement  et  les  soupcons? 

Scène  hi.  — Les  commissaires  du  sénat,  demeurés  seuls,  réfléchissentet  dé- 
libèrent  :  ils  conviennent  que  le  meilleur  parti  à  prendre  est  de  dissimulcr,  de 
paraìtre  approuver  tout  ce  que  fera  le  comte,  de  lui  montrer  la  plus  complète 
déférence,  mais  de  l'observer  et  de  le  dénoncer  en  secret. 

ACTE  IV.  —  La  scène  est  transportée  à  Venise,  dans  la  salle  du  conseil  des 
Dix.  Marco,  l'ami  du  comte,  y  comparaìt  devant  Marino,  l'ennemi  de  ce  der- 
nier.  On  lui  impule  à  délit  son  affection  pour  Carmagnola  ,  dont  la  conduite, 
scrutée  par  la  plus  froide  et  la  plus  dure  politique,  est  représentée  comme  cri- 
minelle,  en  dépit  de  tout  ce  que  peut  alléguer  pour  sa  defenr^e  la  plus  noble  et 
la  plus  pure  amitié.  !Marco  recoit  l'injonction  de  se  rendre  sur-le-champ  à  Tlies- 
salonique,  pour  agir  contre  les  Turcs  ;  et  on  lui  fait  entendre  qu'une  punilion  si 
légère  est  une  véritable  gràce.  Il  comprend  aussitòt  que  la  perle  du  comte  est 
irrévocablement  résolue;  il  sent  que  nulle  ruse,  que  nulle  force  humaine  ny 
peut  lesauver  :  le  moindre  mot,  le  plus  léger  indice  qui  parviendrait  à  Car- 
magnola de  la  part  de  Marco,  n'aboutiraient  qu'à  les  perdre  sur-le-champ  tous 
les  deux. 

Scène  ii.  —  Un  monologue  de  Marco,  dans  celle  situalion  embarrassanle.  est 
un  tableau  achevé  des  doutes  et  des  tourments  de  conscience  les  plus  délicals 
et  les  plus  profonds. 

Scène  ih.  —  Le  corate  est  dans  sa  lente,  et  s'entretient  avec  Gonzaga  de  sa 
situation.  Plein  de  confiance  en  lui-mème,  convaincu  qu'il  est  nécessaire,  il  n'a 
pas  le  plus  léger  pressenliment  du  coup  qu'on  lui  prépare.  Il  combat  donc  les 
défiances  et  les  inquiétudes  de  son  ami,  else  mentre  résolu  à  accepler  l'mvila- 
tion  qui  lui  est  falle  par  ccrit  de  se  rendre  à  Venise. 

ACTE  V.  —  Le  conile  parali  devanl  le  doge  et  le  conseil  des  Dix  :  on  a  d'abord 
l'air  de  le  consulter  sur  les  condilions  de  la  paix  que  propose  le  due  de  Milan; 
mais  les  soupcons  et  la  rancune  du  sénat  ne  tardent  pas  à  éclater  :  le  niasque 
de  la  dissimulation  tombe  ;  le  comte  est  arrété. 

Scène  ii.  —  La  scène  se  passe  dans  la  maison  de  Carmagnola  :  sa  femine  et 
sa  fdle  l'attendent;  Gonzaga  leur  apporte  la  fatale  nouvelle. 

Scène  ih.  —  Le  comte  paraìt  encore  une  fois  :  il  est  dans  sa  prison  avec 
safemme,  sa  fìlle  et  Gonzaga.  Après  de  courts  auieux,  il  est  condijit  à 
la  mori. 

Les  opinions  peuvent  ètre  parlagées  sur  cette  manière  d'amener  et  dedistri- 
buer  lesscènes  d'une  tragèdie.  Quant  ànous,  nous  avouerons  qu'clle  nousplait 
par  ce  qu'elle  a  de  caraclérislique  et  d'originai,  et  à  cause  de  la  facullé  qu'elle 
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donne  au  poete  d'ètre  à  la  fois  plein  et  rapide.  De  celle  maniere  en  effet  un 
personnage  succede  à  un  personnage,  un  tableau  à  un  tableau  ,  un  incident  à 
un  incidenl,  sans  préparalion  et  sans  complicalion.  Aussi  bien  que  l'ensemble, 
chaque  parile  détachée  s'expose  snr-le-champ  d'elle-méme,  concourt  dislinc- 
tement  à  l'integrile  de  l'action  et  à  l'effel  total. 

C'est  par  celle  mélhode  que  nolre  poete,  sans  tronquer  en  rien  son  pian  ni 
ses  développements ,  a  renasi  à  èlre  fori  court.  Ce  qui  caractérise  son  beau  ta- 
lent,  c'est  une  maniere  d'envisagi  r  le  monde  moral ,  franche,  natureilo  et 
large ,  à  laquelle  se  prètent  sans  eifort  le  speclaleur  et  le  lecleur.  Par  analogie, 
sa  langue  est  simple,  noble  et  pleiiie  ;  dégagce  de  sentences,  c'est  par  des  pen- 
sées  vives  et  fortes  qui  découlent  direclement  de  la  silualion  des  personnages, 
qu'elle  élève  et  charme  1  imagination.  L'mipression  totale  de  l'ouvrage  est  une 
impression  sérieuse  et  vraie  cornine  celle  que  laissent  tuujours  les  grands  ta- 
bleaux  de  la  nature  humaine. 

Nous  etani  ainsi  complu  à  faire  connaìtre  la  marche  et  l'action  de  la  pièce 
de  M.  Manzoni ,  on  s'allend  sa.n6  doule  a  nous  voir  trailer  avec  le  mème  inlérèt 
la  parile  des  caraclères.  li  n'y  a  qu'à  jeter  un  coup  d'oeil  sur  la  liste  des  per- 
sonnages, pour  deviner  que  l'auteur  a  alTaire  à  un  public  vétdleux,  qu'il  lui 
faut  gagner  peu  à  peu;  car  ce  n'e?t  probableuient  pas  d'apròs  sa  conviclion,  ni 
d'apres  son  senliment ,  qu'il  a  divise  ses  personnages  en  deux  classes  ,  en  per- 
sonnes  historiques  et  en  personnes  idéales.  Après  avoir  esprime  aussi  franchc- 
menl  que  nous  l'avons  fait  nolre  salisfaction  complète  de  son  ouvrage,  qu'il 
nous  soit  permis  de  lui  conseiiler  de  n'avoir  plus  recours  à  l'avenir  à  une  sem- 
blable  dislinclion.  Il  n'y  a  point,  à  proprement  parler,  de  personnage  hi.-torique 
en  poesie  ;  seulement,  quand  le  poete  veut  représenler  le  monde  moral  qu'il  a 
conci]  il  fait  à  certains  individus  qu'il  rencontre  dans  l'histoire  l'honneur  de 
leur  emprunter  leurs  noms,  pour  les  appliquer  aux  ètres  de  sa  créalion.  Les 
fi^ures  tragiques  de  M.  Manzoni,  nous  le  disons  à  sa  louange,  sonltoutes  pro- 
duites  du  mème  jet,  loules  également  idéales;  elles  appartiennent  coUeclive- 
ment  à  une  cerlaine  localilé,  à  une  certaine  epoque  du  monde  moral  et  poli- 
tique,  sans  qw'aucune  se  distingue  par  des  tiaits  individuels.  Cependant,  et 
c'est  en  quoi  nous  devons  encore  admirer  nolre  poèìe,  bien  que  chacun  de  ces 
personnages  soit  l'expression  d'une  idée  délerminée ,  chacun  n'en  est  pas  moins 
doué  d'une  vie  si  complète  et  d'une  vie  lellement  sienne,  tellement  distincte  de 
tonte  aulre,  que  s'il  se  rencontrait  des  acleurs  avec  la  figure,  l'organe  et  le 
senliment  nécessaires  pour  jouer  en  per  feclion  ces  ètres  poétiques ,  il  serait  im- 
possible  de  ne  pas  les  prendre  pour  des  individus  réels. 

Enlrons  maintenant  dans  quelques  particuiariiés.  Il  nous  reste  peu  de  chose 
à  dire  du  conile;  on  le  connaìt  déjà  suffisamment ,  et  l'on  trouvera  sans  doute 
qu'il  salisfail  exaclement  à  l'une  des  conditions  exigées  dans  un  héros  Iragique 
par  les  anciennes  théories,  celle  de  n'ètie  pas  irréprochable  et  parfait  de  tout 
point.  Né  dans  la  condilion  de  pàire,  ónergique  et  ruoe  comme  un  homme  de 
la  nature  devcnu  grand  par  ses  propres  elforts,  Carmagnola  ne  connaìt  d"autre 
règie  et  d'autre  loi  que  sa  volonlé  ab?olue. 

On  ne  découvre  en  lui  aucuiie  trace  de  culture  morale,  pas  mème  de  celle 
dont  rhomme  a  toujours  besoin  pour  son  utililé  personnelle.  S'il  est  habile  et 
rusé ,  ce  n'est  qu'à  la  guerre  ;  car  ayanl  un  bui  politique ,  que  l'on  ne  déméle 
cependant  pas  bien  ,  il  ne  sait  poinl  prendre  l'allure  convenable  pour  l'alteia- 
drc;  et  nous  devons  encore  ici  leinarquer  le  grand  sens  du  poete,  qui  nous 
peint  un  homme  incomparable  comme  guerrier,  succombant  misérablement 
comme  polilique;  sembUible  au  navigateur  téméraire  qui ,  dédaignant  la  bous- 
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sole  et  la  sonde,  et  s'obstinant ,  mème  en  pleine  tempète,  à  voguer  les  voiles 
tendues,  ne  pourrait  manquer  de  faire  naufrage. 

A  un  liomme  de  ce  caractère  ,  le  poele  n'a  dù  et  pu  donner  poiir  cortége  que 
des  partisans  dévoués,  étroitement  serrés  autour  de  lui.  Le  plus  intime  de  tous, 
celai  qui  combat  toujours  à  ses  cólés,  Gonzaga,  est  un  caractère  calme,  droit 
et  loyal  :  orcupé  du  salut  de  son  ami,  il  prévoit  les  dang^rs  qui  le  menacent, 
et  les  signale  d'avance.  C'est  une  fort  belle  scène  que  celle  du  qualrième  acte, 
où  Carmagnola,  se  réputant  plus  clairvoyant  et  plus  sage  que  son  compagnor, 
entreprend  de  le  ra>surer  en  homme  qui  se  croit  fort  parce  qu'il  ne  craint 
rien.  Gonzaga,  ne  pouvant  éclairer  le  hóros ,  l'accompagne  d'abord  dans  le 
perii,  puis  à  la  mort,  et  se  charge  après  lui  du  soia  de  sa  veuve  et  de  sa  fille. 
Orsini  et  Tolentino,  deux  autres  des  condottieri  de  Carmtignola,  qui  lui  sont  éga- 
lement  dévoués,  ne  disent  et  n'ont  besoin  de  dire  que  très-peu  de  mots  pour 
s'annoncer  comme  des  hommes  de  caractère  et  d'action. 

En  pa?sant  daiis  le  camp  ducal ,  nous  y  trouvons  tout  le  contraire  de  ce  que 
nous  venons  de  voir  dans  celui  de  Carmagnola  :  le  general  en  chef,  Malatesti , 
est  un  homme  sans  capacilé,  d'abord  irrésolu,  mais  qui,  obligé  de  prendre  un 
parti ,  se  décide  pour  le  plus  hasardeux  ,  enlraìné  par  Sforza  et  Fortebraccio  , 
qui  donnent  l'impatience  des  soldals  comme  un  argument  sans  réplique  en  fa- 
veur  du  projt^t  de  livrer  bataille.  Pergola,  vieilli  dans  les  camps,  plein  d'expé- 
rience,  et  Torello,  qui,  moins  àgé,  voit  cependant  ce  qu'il  faudrait  faire,  sont 
réduils  au  siknce.  La  résolution  de  combattre  une  fois  prise,  une  réconciliation 
héro'ique  et  franche  met  fin  à  la  violente  querelle  qui  s'était  élevée  entre  ces 
divers  chefs.  Aucun  d'eux  ne  reparaìt,  après  la  défaite,  parmi  les  prisonniers  : 
on  y  Irouve  seulement  le  fils  de  Pergola,  qui  fournit  à  CarmMgno'a  l'occasion 
d'exprimer  avec  une  franchise  magnanime  la  haute  estime  qu'il  professe  pour 
e  vieux  guerrier. 

Pénétrons  nn  moment  dans  le  sénat  vénitien.  Il  est  prèside  par  le  doge,  qui 
figure  dans  tonte  sa  pureté  la  raison  suprème  de  l'État,  et  qui  est  là  ce  qu'est 
dans  la  balance  la  languette  qui  observe  l'équilibre  des  deux  bassins  qu'elle 
domine  ;  espèce  de  demi-dieu  prévoyant  sans  méfiance,  réfléchi  sans  étre  sou- 
cieux  ,  et  penchant  vers  le  parli  de  la  bienveillance  toutes  les  fois  qu'il  s'agit 
de  prendre  un  parti.  Marino  représenle  le  principe  égoVste  ,  exclusif  et  sevère 
de  l'intére»,  individuel  ou  locai,  principe  sans  lequel  rien  ne  marcherait  dans  le 
monde,  et  qui  d'ailleurs  n'a  rien  ici  de  méprisable,  ne  tendant  point  à  un  avan- 
tage  personnel,  mais  à  un  avantage  collectif,  et  en  quelque  sorte  indéfini.  C'est 
un  homme  vigilant,  toujours  en  garde  contre  la  violence,  et  regardant  ce  qui 
est  établi  comme  ce  qu'il  peut  y  avoir  de  mieux  et  de  plus  relevé.  Aux  yeux 
d'un  tei  homme.  Carmagnola  ne  peut  étre  qu'un  instrument  à  l'usage  de  la 
république,  instrument  à  rejeter  aussilòt  qu'inutile,  à  briser  aussitòl  que  dan- 
gereux. 

Le  principe  générenx  de  l'humanité  est  personnifié  dans  Marco.  C'est  un  èlre 
d'une  nature  privilégiée,  qui  reconnaìt,  qui  sent,  qui  pressent  mème  tout  ce 
qui  est  moralement  bien  ;  qui,  honorant  partout  où  il  les  apercoit  le  mérite , 
la  grandeur,  la  force,  déplore  les  dcfauts  qui  peuvent  s'y  méier  et  les  entacher, 
mais  qui  du  reste  croit  à  l'amélioration  des  hommes  ,  et  n'en  désespère  pas. 
Profondément  ;iff  clionné  au  seul  étre  distingue  qu'il  connaisse,  il  se  trouve 
par  là,  sans  l'avoir  prévu,  en  contradiction  avec  les  devoirs  de  sa  sitiiation. 

Les  deux  commissaires  du  sénat,  personnages  d'un  haut  rang,  sont  on  ne 
peut  mieux  choisis  pour  leur  mission.  Ils  ont  une  vive  conscience  de  leur  di- 
gnité;  ils  savent  parfailement  ce  qu'ils  ont  à  faire,  et  de  quel  pouvoir  ils  sont 
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les  ngents;  mais  la  conduite  de  Carmagnola  ne  tarde  pas  à  leur  faire  sentir 
leur  impuissance  momentanee.  Les  deux  caractères  soni  iieureusement  nuan- 
cés.  Le  premier,  plus  ardent,  aiirait  volontiers  recours  à  une  résistance  décla- 
rée  :  aussi  indigné  qiie  siirpris  de  l'audace  du  comte  ,  ce  n'est  pas  sans  peine 
qu'il  se  contieni.  Dès  qu'il  se  trouve  seul  avec  son  collegue,  on  voit  que  cclui-ci 
avait  prévu  le  mal.  Plus  calme  et  plus  adroit,  ce  second  commissaire  démontre 
aisément  qu'il  est  impossible  d'agir  de  vive  force  contre  lo  comic,  et  de  lui  òler 
le  commandemenl  ou  de  l'arrèler  ;  il  est  donc  indispensable  de  gagner  du  temps 
et  de  di?simuler;  et  c'esl  à  quoi  ils  s'accordent  enfm  tous  les  deux,  mais  non 
sans  répugnance  de  la  pari  du  premier. 

En  voilà  assez,  ce  nous  semble,  sur  les  personnages  de  la  tragt-die  de  M.  Man- 
zoni, pour  rester  dans  la  proporlion  de  ce  que  nous  avons  dit  d'abord  de  la 
suite  de  l'action  et  des  scènes.  Il  no  nous  reste  plus  qu'à  parler  du  choeur. 

Ce  n'est  pas  un  chcEur  compose  de  personnes  prenanl  pari  à  l'action,  mais 
de  personnes  formanl  un  groupe  isole,  qui  représente  en  quelque  facon  le 
public,  et  lui  sert  d'ergane.  Il  faudrail  donc,  à  la  représentation,  lui  assigner 
une  place  à  pari ,  oii  il  figurerail  à  peu  près  comme  figure  dans  la  sienne  notre 
orchestre,  qui  va  toujours  de  concert  avec  ce  qui  se  passe  sur  la  scène,  qui 
forme  méme  ,  dans  le  ballet  et  dans  l'opera  ,  une  partie  intégrante  de  la  repré- 
sentation, sans  appartenir  néanmoins  aux  personnages  qui  agissenl,  parlent 
cu  chantent. 

Après  lout  ce  que  nous  avons  dit  de  celle  production  remarquable,  anròs  tout 
ce  que  nous  y  avons  loué,  il  reslerait  ancore  bien  des  choses  à  indiquer  et  à 
développer  ;  mais  en  considérant  que  lout  vérilable  ouvrage  de  l'art  doit  s'an- 
noncer  ,  s'expliquer  ,  se  recommander  lui-mème  ,  que  nulle  analyse  ne  peut 
jamais  lui  servir  d'inlerprèle,  nous  nous  en  liendrons  à  féliciter  JM.  Manzoni  de 
s'ètre  affranchi  aussi  heureusemenl  qu'il  l'a  fall  des  anciennes  rògles  et  d'avoir 
marche  dans  la  roule  nouvelle  d'un  pas  si  sur,  que  l'on  pourrail  fonder  d'autrcs 
rè'^les  sur  son  exemplo.  Nous  devons  ajouler  qu'il  est  constammenl  élégant, 
correcl  et  distingue  dans  lesdétails,  el  qu'après  un  examen  aussi  scrupuleux 
et  aussi  sevère  que  l'on  peut  l'allendre  d'un  étranger,  nous  n'avons  pas  ren- 
conlré  dans  sa  pièce  un  seul  passage  où  nous  avons  désiré  un  mot  de  plus  ou 
de  moins.  La  simplicité,  la  vigueur  el  la  ciarle  soni  inséparablement  fondues 
dans  son  style;  et,  sous  ce  rapport,  nous  n'hésiterions  pas  à  qualifier  son  ou- 
vrase  de  classique.  Qu'il  continue  à  niériler  ainsi  l'avanlage  de  parler  et  de 
faire  parler  dans  une  langue  aussi  polle,  aussi  harmonieuse  que  l'italienne,  et 
devanl  une  nailon  aussi  ingénieuse  que  celle  qui  en  fall  usage.  Qu'il  continue 
à  dédaigner  les  còlés  faibles  et  vulgaires  de  la  sensibilité  liumaine ,  et  à  s'occu- 
per  de  sujets  capables  d'exciler  en  nous  des  émotions  graves  et  profondes. 

Le  vers  employé  dans  la  tragèdie  de  Carmagnola  est  le  vers  Yambique  de 
onze  syllabes,  avec  diverses  césures,  au  moyen  desquelles  il  imile  le  récitatif 
libre .  au  point  qu'étant  déclamé  avec  àme  et  avec  intelligence,  il  serait  suscep- 
tibie  d'un  accompagnemenl  musical. 

Celle  espèce  de  formule  mélrique,  ce  vers  hendécasyllabe,  devenu  en  quel- 
que sorte  celui  de  la  tragèdie  moderne,  et  en  particulier  de  la  tragèdie  alle- 
mande, semble  élre,  en  effet,  on  ne  peut  plus  heureusemenl  appropriò  à  ce 
wenre  de  poesie.  Susceptible  des  enjambements  les  plus  variés ,  pouvant  se  ler- 
miner  presque  par  tonte  espèce  de  mots,  admeltant  les  Iranspositions  réci- 
proques  du  sujel  et  du  regime,  de  l'adjec'if  el  du  nom  ,  il  en  résulte  un  genre 
d'éloculion  libre  el  naturel,  danslequel  on  évile  aisément,  et  à  coup  sur,  lout 
air  de  pointe  ou  de  tour  ópigrammalique  dans  les  désinences  de  période. 


SUL  COME  DI  CAU3IAGN0LA.  83 

Ayant  essayé  consciencieusement  de  traduire  quelques  passages  de  la  pièce 
de  M.  Manzoni ,  mais  n'y  ayant  pas  réussi  comnie  il  aurait  fallu  pour  donner 
une  juste  idée  de  la  beauté  de  l'originai ,  nous  aimons  mieux ,  pour  citer  quelque 
chose  de  notre  poéìe,  le  laisser  parler  en  sa  langue. 

[Suivent  les  citations  quii  eùt  été  inutile  de  répéter  ici.) 


LETTERA  DI  ALESSANDRO  MANZO.M 
A  G.  GOETHE. 

(juesla  lettera ,  tradotta  in  tedesco  ,  venne  inserita  nel  giornale  di  Goethe  ilher 
Kunst  und  AUerthun  ,  voi.  IV,  fase.  I,  pag.  23  :  quindi ,  tradotta  in  francese 
dal  eh.  sig.Mayer,  fu  stampata  nella  quinta  edizione  delle  tragedie  del  Man- 
zoni, fatta  in  Pisa  nel  4  826  :  finalmente  ristampata  nel  testo  italiano  colla 
traduzione  tedesca  nell'  edizione  di  Jena.  —  Il  periodo  che  comincia  :  ad  un 
nomo....  nella  traduzione  tedesca  è,  come  si  può  ben  credere,  omesso. 

Per  quanto  screditati  sieno  i  complimenti  e  i  ringraziamenti 
letterari,  io  spero  ch'ella  non  vorrà  disgradire  qnesla  candida 
espressione  d'un  animo  riconoscente.  Se,  quando  io  stava  lavo- 
rando la  tragedia  del  Carmagnola,  alcuno  mi  avesse  predetto 
ch'essa  sarebhc  letta  da  Goethe,  mi  avrebbe  dato  il  più  grande 
incoraggiamento,  e  promesso  un  premio  non  aspettato.  Ella  può 
quindi  immaginarsi  ciò  eh'  io  abbia  sentito  in  vedere  eh'  ella  si  è 
degnata  di  osservarla  tanfo  amorevolmente,  e  di  darne  dinanzi 
al  pubblico  un  così  benevolo  giudizio. 

Ma,  oltre  il  prezzo  che  ha  per  qualunque  uomo  un  tal  suffra- 
gio, alcune  circostanze  particolari  l'hanno  renduto  per  me  sin- 
golarmente prezioso;  e  mi  permetto  di  brevemente  esporgliele, 
per  motivare  la  mia  doppia  gratitudine. 

Senza  parlare  di  quelli  che  hanno  tratlato  il  mio  lavoro  con 
aperta  derisione,  quei  critici  stessi  che  lo  giudicarono  più  favo- 
revolmente, in  Italia  e  anche  fuori,  videro  quasi  ogni  cosa  in 
aspetto  diverso  da  quello  in  cui  io  l'aveva  immaginala;  vi  loda- 
rono quelle  cose  alle  quali  io  aveva  dato  meno  d' importanza  ;  e 
ripresero,  come  inavvertenze  e  come  dimenticanze  delle  condi- 
zioni più  note  del  poema  drammatico,  le  parti  che  erano  frutto 
della  mia  più  sincera  e  più  perseverante  meditazione.  Quel  qua- 
lunque favore  del  pubblico  non  fu  motivato  generalmente  che 
sul  coro  e  sull'  alto  quinto  :  e  non  parve  che  alcuno  trovasse  in 
quella  tragedia  ciò  che  io  aveva  avuto  più  intenzione  di  mettervi. 
Dimodoché  io  ho  dovuto  tinalmente  dubitare  che  o  le  mie  inten- 
zioni stesse  fossero  illusioni,  o  ch'io  non  avessi  saputo  menoma- 
mente condurle  ad  effetto.  INè  bastavano  a  rassicurarmi  alcuni 
amici  dei  quali  io  apprezzo  altamente  il  giudizio ,  perche  la  co- 
municazione giornaliera  e  la  conformità  di  molte  idee  toglievano 
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alle  loro  parole  quella  specie  di  autorità  che  porta  seco  un  estra- 
neo, nuovo,  non  provocalo,  nò  discusso  parere.  In  rpiesla  noiosa 
ed  assiderante  incertezza,  qual  cosa  poteva  più  sorprendermi  e 
rincorarmi  che  l' udire  la  voce  del  maestro  rilevare  eh'  egli  non 
aveva  credute  le  mie  intenzioni  indegne  di  essere  penetrate  da 
lui,  e  trovare  nelle  sue  pure  e  splendide  parole  la  forinola  pri- 
mitiva dei  miei  concetti?  Questa  voce  mi  anima  a  proseguire  lie- 
tamente in  questi  studi,  confermandomi  nell'idea  che  per  com- 
pire il  meno  male  un'opera  d'ingegno,  il  mezzo  migliore  è  di 
fermarsi  nella  viva  e  tranquilla  contemplazione  dell'  argomento 
che  si  tratta,  senza  tener  conto  delle  norme  convenzionali,  e  dei 
desiderii,  per  lo  più  temporanei,  della  maggior  parte  dei  lettori. 
Deggio  però  confessarle  che  la  distinzione  dei  personaggi  in  isto- 
rici e  in  ideali  è  un  fallo  tutto  mio;  e  che  ne  fu  cagione  un  attac- 
camento trcìppo  scrupoloso  all'esattezza  slorica,  che  mi  portò  a 
separare  gli  uomini  della  realtà  da  quelli  die  io  aveva  immagi- 
nati per  ra|)prescnlare  una  classe,  un'opinione,  un  interesse.  In 
nn  altro  lavoro  recentemente  incomincialo  io  aveva  già  omessa 
questa  distinzione  :  e  mi  compiaccio  di  aver  così  anticipatamente 
obhedito  al  suo  avviso. 

Ad  un  uomo  avvezzo  all'ammirazione  d'Europa  io  non  ripe- 
terò le  lodi  che  da  tanto  tempo  gli  risuonano  all'  orecchio  :  bensì 
approfitterò  dell'  occasione  che  mi  è  data  di  presentargli  gli  au- 
gurii  più  vivi  e  più  sinceri  di  ogni  prosperità. 

Piacciale  di  gradire  l' attestato  del  profondo  ossequio  col  quale 
ho  l'onore  di  rassegnarmele. 

Milano,  23  gennaio,  1821. 
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SUL 

CONTE  DI  CARMAGNOLA. 

Esemplare  e  commovente  è  1'  affetto  che  il  gran  poeta  alemanno  pose  alia 
gloria  crescente  del  nostro  grande  italiano  !  Singolare  la  cura  con  cui  lo  difende 
da  alcune  frivole  e  ingiuste  censure,  gettate  da  un  giornale  inglese  contro  la 
sua  prima  tragedia.  Non  poche  espressioni  di  questa  risposta  meriterebbero 
un  lungo  commento;  ma  sola  1' esperienza  ,  e  il  sentimento  del  bello  possono 
insegnare  quant'è  di  poesia,  nella  critica  d'un  grande  ingegno. 

«  Ritorniamo  con  piacere  a  parlare  dell' amico  nostro  ;  né  ciò,  speriamo,  sarà 
«  discaro  ai  nostii  lettori  ;  giacché,  parlando  d'un  sol  poema,  può  dirsi  quanto 
a  si  direbbe  di  dieci,  e  dirlosi  con  più  pienezza.  » 

Equi  Goethe,  accennando  alla  censura  da  lui  fatta  nel  primo  articolo  sulla 
distinzione  dei  personaggi  in  ideali  e  in  istorici ,  dietro  alla  qual  censura  il 
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Manzoni  se  ne  ritrattò  come  d'  un  suo  fallo,  gode  d'  aver  cooperato  ai  progressi 
di  questo  nobile  ingegno,  e  d'essersi  posato  in  corrispondenza  diretta  con  un 
uomo  si  amabile.  «  Possa,  soggiunge,  uno  zelo  tanto  sincero  trovare  affettuosa 
«  riconoscenza  e  presso  gl'Italiani  e  fra  gli  stranieri.  » 

Qui,  venendo  ai  critico  inglese,  loda  ne' giornali  di  quella  nazione /a  co- 
noscenza delle  letterature  straniere,  la  gravità  e  precisione  delle  loro  critiche; 
e  afferma  che  da  essi  si  può  imparar  molto.  Noi  non  neiihiam  loro,  die'  egli,  le 
«  cognizioni  competenti  ;  siani  sovente  d'accordo  quanto  ai  principii,  ma  ne 
«  deduciamo  consegupiize  alqu;into  diverse.  Agl'Inglesi  specialmente  perdo- 
a  niamo  il  mostrarsi  duri  ed  ingiusti  con  lo  straniero,  [)0tendo  lasciarsi  sedurre 
«  dall'  orgoglio  degli  avi  chi  fra  quelli  annovera  un  Shakspeare.  »  E  reca  le  pa- 
rale del  critico  inglese'. 

L'aufore  de/ Carmagnola,  «e//a  sua  prefazione,  dichiara  alle  unità  guerra 
aperta.  A  noi,  privilegiati  libertini,  quali  ci  comìderiumo  noi  stessi,  sostenuti 
dall'  autorità  di  Shakspeare  e  dagli  argomenti  di  Johnson,  questo  nuovo  seguace 
drlla  libertà  drammatica  recherà  leggiera  conferma  dei  nostri  principii. 

«  Un  Inglese,  risponde  Goethe,  avvezzo  da  oltre  a  due  secoli  alle  più  strane 
«  libertà  sulla  scena  del  suo  paese,  quale  confermazione  attend'  egli  alle  sue 
«  dottrine  da  un  poeta  estraneo,  che  in  circostanze  diverse  segue  la  sua  voca- 
«  zione  per  diverso  cammino?  » 

Temiamo,  segue  l' Inglese,  temiamo  però  che  gV  Italiani,  prima  di  rinunziare 
alle  regole  antiche,  non  ne  richiegganoun  infrazio'.e  più  splendida. 

«  Niente  affatto,  risponde  Goethe  :  lodiamo  anzi  che  sciivendo  a  un  pubblico 
«  mal  prevenuto,  l'autore  cerchi  in  vece,  con  senno  e  ingegno,  acquistarsi, 
«  cedendo  destramente,  una  libertà  lodevole  sulla  scena.  » 

Il  critico  inglese,  dopo  lodata,  come  affettuosa  veramente,  la  scena  ultima; 
e  il  coro  come  il  più  nobile  tratto  lirico  della  moderna  poesia  italiana  ;  con- 
ciiiude  che  il  Carmagnola  è  una  tragedia  debole. 

«  Havvi,  risponde  Goethe,  una  critica  distruggitrice,  e  una  critica  produt- 
«  trice.  La  prima  è  falsissima.  Basta  crearsi  in  mente  una  misura,  un  esem- 
«  piare  qualunque,  e  sia  pure  limitatissimo;  quindi  affermare  che  l'opera  di 
«  cui  si  tratti!,  non  visi  accorda,  che  non  vai  nulla  :  così  il  critico  si  dispensa 
«  da  ogni  gratitudine  verso  1' autore.  Ma  la  critica  produttrice  è  assai  più  diffì- 
«  ciie,  perchè  dimanda  :  quale  è  stato  Tintento  dell'  autore?  Era  esso  un  in- 
«  tento  ragionevole  e  savio?  L'  ha  egli  ben  conseguilo?  Rispondendo  a  tali  di- 
«  mando  con  senno  ed  amore,  penetriamo  noi  medesimi  nella  intenzione 
a  dell'  autore,  egli  rendiamo  utile  la  critica  nostra. 

«  Un' altra  osservazione  ancora  è  importantissima  a  farsi.  La  critica  è  fatta 
t(  più  per  r  autore  che  per  il  pubblico.  Inflitti  una  tragedia,  un  romanzo,  è 
«  bene  o  male  accolto  secondo  la  maniera  parlicolar  di  sentire  di  ciascun  dei 
•<  lettori,  senza  nessun  riguardo  a  critiche  o  benigne  od  avverse;  è  lodato, 
«  biasimato,  accarezzato,  rigettato,  secondo  che  l'  opera  dell'  arte  viene  per 
«  caso  a  combaciarsi  con  le  relazioni  e  le  affezioni  persomdi  di  chi  la  con- 
«  sidera. 

«  Torniamo  alla  nostra  tragedia  per  dire  della  scena  Quale.  Il  critico  inglese 
ft  la  chiama  veramente  affeltucìsa;  e  in  ciòsiam  d'  accordo.  Merito  tanto  mag- 
«  giore,  quanto  meno  l'  affetto  che  move  alle  lagrime  è  stalo  preparato  nel  corso 
«  della  tragedia.  Posto  il  metodo  del  signor  .^binzoni,  d' innoltrarsi  passo  passo 
«  neir  azione,  e  senza  inviluppo,  non  si  fa  che  toccare  nel  prim'  atto  della 
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t  moglie  e  della  figliuola  del  conte;  ma  esse  non  appaiono  che  alla  fine,  per 
«  sentire  la  di.-grazia  del  marito,  del  padre.  La  scena  delle  donne  col  Gon- 
«  zaga  ,  il  monologo  che  le  succede,  e  quella  della  separazione,  sono  trattate 
«  con  gran  maestria. 

«  Sappiamo ,  a  dir  vero,  per  nostra  propria  esperienza ,  che  appena  alzalo 
<(  il  sipario,  si  può  qua;i  losto  coramovere  1'  uditore  con  pochi  versi  :  ma,  con- 
fi siderando  meglio ,  si  trova  che  qualche  co~a  dee  sempre  essere  preceduta ,  e 
«■  il  pubblico  es-ere  già  in  qualche  modo  interessato  all'  azione  che  vede  ed  as- 
ce colta.  Chi  può  bene  afferrare  questo  antecedente  interesse  ,  e  cogliere  il  des- 
«  tre,  non  dubiti  dell'  effetto. 

«  Co.-ì  nella  tragedia  !del  signor  Manzoni,  quel  coro  che  tanto  esalta  ed  in- 
«  fiamma,  giungerebbe  incfTicace  se  non  avesse  a  commento  i  due  primi  alti; 
t  e  cosi  la  commozione  della  scena  finale,  senza  la  preparazione  degli  ultimi 
«  tre  atti,  sarebbe  o  debole  o  nulla. 

«  Un'  ode  non  si  regge  da  so  ;  deve  muovere  da  un  elemento  agitato.  Ram- 
c  mentiamoci  la  grande  eflìcacia  del  coro  greco  ;  dove  l' interesse  drammatico, 
«  crescente  dall'  uno  all'  altr'  atto,  ne  fa  tanto  sensibile  T  energia. 

«  Noi  confortiamo  pertanto  il  nostro  poeta  a  non  abbandonare  il  teatro  ,  né 
'(  il  suo  proprio  metodo  :  ma  si  a  veder  di  scegliere  materia  patetica  in  sé  : 
«  giacché,  a  ben  considerare  la  cosa  ,  il  patetico  risiede  meno  nella  trattazione 
«  che  nella  materia  stessa. 

"  Non  per  proporre  un  soggetlo,  ma  solo  per  meglio  aprire  il  pensier  no.-tro, 
«  accenniamo  qui  la  Cessione  di  Praga.  Potrebbe,  è  vero,  essere  alquanto  pe- 
"  ricoloso  il  trattare  adesso  un  tale  argomento,  che  non  isfuggirà  certo  ai 
<'  poeti  avvenire.  iMa  se  fosse  lecito  al  signor  Manzoni  d'  impadronirsene,  di 
«condurlo  con  quella  sua  maniera  tranquilla  ed  evidenle;  s'egli  mettesse 
«  in  allo  la  gran  facoltà  che  possiede  di  commovere  con  l'affetto,  e  di  esaltar 
«  con  la  lirica  ,  1'  effetto  sarebbe  profondo  dalla  prima  all'  ultima  scena.  » 

A  queste  considerazioni  noi  non  faremo  commento.  Noteremo  soltanto,  come 
da'  critici  si  soglia  per  lo  più  tener  conto  all'  autore  di  ciò  eh'  e'  non  fece; 
tutta  la  parte  positiva  del  suo  lavoro  omettendo;  non  degnando  por  mente  nò 
al  fine  dall'  autore  propostosi ,  né  all'  artifizio  col  quale  egli  1'  ottenne,  o  alm.ea 
tentò  d'  arrivarvi.  Noteremo  quanto  sia  difficile  ,  nel  giudizio  del  carattere  in- 
tellettuale d'  un'  opera  ,  come  nel  giudizio  del  morale  carattere  d'  una  persona, 
fare  astrazione  piena  delle  proprie  affezioni,  delle  proprie  abitudini,  e  consi- 
derare r  oggetto  in  sé  stesso.  Noteremo  infine  come  certa  critica  angusta  venga 
direttamente  in  opposizione  con  uno  spirito  d'  osservazione  più  elevato  e  più 
semplice;  giacché  mente'  é  legge  de'  classici  il  preparare  sin  dal  primo  atto  gli 
affetti  da  svolgersi  nel  corso  dell'  azione  ;  all'  incontro  è  bellezza  all'  occhio  di 
Goethe,  1'  affetto  improvviso  destato  dall'  apparizione  delle  due  donne  alla 
fine,  perché  contrasta  col  carattere  o  fescamente  politico,  o  duramente  guer- 
riero del  dramma.  I  pochi  che  sentono  col  proprio  pensiero,  decideranno 
quale  di  queste  due  osservazioni  critiche  sia  più  conforme  alla  vera  norma  del 
bello. 
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Con  questo  titolo  ò  stato  tradotto  e  pubblicato  a  Lugano  un  libro  da  Goethe 
dedicato  ad  esprimere  que'  sentimenti  di  stima  e  d'  affetto  ,  che  in  lui  destò  sin 
dal  primo  la  conoscenza  dell'ingegno  e  dell'animo  d' Alessandro  Manzoni. 
Questa  simpatia  che  agli  uomini  sommi  fa  trovar  nella  propria  coscienza  lo 
misure  più  giuste  per  apprezzare  quant'  è  di  singolare  e  d'  amabile  ne'  lor 
pari ,  è  si  sovente  combattuta  e  repressa  dall'  abbietto  sentimento  d'un  misero 
orgoglio,  che  il  ritrovarla  così  limpida  come  neh'  illustre  Alemanno,  è  spettacolo 
quanto  raro,  altrettanto  più  dolce,  e  degno  dell'attenzione  de'  buoni.  «Ce 
«  n'est  pas  une  des  preuves  les  moins  touchantes  de  la  beante  de  l'àme  do 
«  Goethe,  que  le  vif  intérèt  qu'il  a  pris  pour  une  gioire  qui  commencait  quand 
((  la  sienne  étaitdéjà  complète,  que  cette  sympathie  pour  un  talent  qui  s'an- 
«  noncait  d'une  manière  si  differente  du  sien.  ìNIais  là,  on  retrouve  la  faculté 
«  qui  lecaractérise,d'embrasser  tout,  des'intéresser  à  tout,  qui  donne  tant  do 
u  charme  et  tant  de  prix  à  sa  conversation.  On  est  pénétré  d'attendrissement 
"  en  trouvant  tant  de  jeunesse  d'àme,  et  tant  de  candeur  d'admiration  ,  unies 
ec  à  tant  d'àge  et  de  gioire.  » 

Queste  parole  di  G.  G.  Ampère  ',  ci  piacque  rapportare,  sebbene  ivi  si  parli 
non  di  Manzoni,  ma  di  Byron,  pur  perchè  in  esse  è  ben  dipinta  questa  qualità 
singolare  del  ministro  di  Weimar,  di  partecipare  alla  _r;loiia  de'  grand'  ingegni 
di  tutte  le  nazioni,  dividendo  quasi  con  essi  la  sua.  Ma  per  darne  un'  idea  più 
diretta,  riporteremo  ciò  che  del  nostro  Manzoni  diceva  Goethe  a  V.  Cousin , 
anni  sono  :  e  perchè  lutto  quello  che  appartiene  a  tali  uomini,  e  tutto  quel 
ch'esce  dalla  penna  di  Cousin,  si  vedreblDO  mal  volentieri  troncato,  daremo 
tutta  intera  la  esposizione  dello  due  visite  da  Cousin  fatte  a  Goethe  in  vario 
tempo. 

TREMIÈRE  VISITE  A  GOETHE. 

■Weimar,  17  octobve  1S17. 

Goethe  est  un  homme  d'environ  soixante-neuf  ans  :  il  ne  m'a  pas  paru  en 
avoir  soixante.  Il  a  la  taille  de  Talma,  avec  un  peu  plus  d'embonpoint  ;  peut-ètrc 
aussi  est-il  un  peu  plus  grand.  Les  lignes  de  son  visage  sont  grandes  et  bien 
marqiiées  :  front  haut,  figure  assez  large,  mais  bien  proporlionnée;  bouche 
sevère,  yeux  pénétrants,  teint  sombre,  expression  généiule  de  force  et  de  ré- 
flexion. 

Sa  maison  est  superbe  :  elle  fut  construite,  à  ce  qu'on  m'a  dit,  sur  Templa- 
cement  d'une  église.  Surleseuil  de  la  porte  intérieure  est  inserii  ce  mot:  Salce. 

Il  me  recut  dans  une  galerie  ornée  de  bustes,  et  nous  nous  promenàmes.  Sa 
démarche  est  calme  et  lente,  comme  son  parler;  mais,  à  quelques  gestes 
rares  et  forts  qui  lui  échappent,  on  volt  que  l'intérieur  est  plus  agite  que  l'ex- 
térieur.  La  conversation,  d'abord  froide,  s'anima  peu  à  peu;  il  parut  no  pas 
trop  s'y  déplaire  :  j'ai  joui  quelques  instants  de  Goethe  se  développant  avec 
plaiMr.  Il  marchait  et  s'arrétait  pour  m'examiner,  ou  se  recueiilir  et  enfoncer 
toujours  plus  profondément  sa  pensée,  ou  chercher  une  expression  ,  ou  donncr 
un  oxemple  et  des  détaits.  Le  geste  rare,  mais  pittoresque;  et  l'habitude  gene- 
rale grave,  forte,  imposante.  Nous  restàmes  ensemble  à  peu  près  une  heure, 
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Je  fu5  surloiJl  frappé  de  son  grand  sens.  Il  ne  m'a  énoncé  aiicnn  paradoxe ,  au- 
cune  proposition  étrange,  qnoiqu'il  ne  m'ait  dit  que  des  choses  neuves.  Son 
imagination  percaii  de  temps  en  lemps  :  beaucoup  d'esprit  dans  le  délail  et  le 
développement,  un  vrai  genie  dans  le  corps  de  l'idée.  Ce  qui  me  parait  carac- 
lériser  son  esprit,  c'est  l'étendue. 

Je  lui  exposai  l'éfat  de  la  philosopliie  en  France,  et  mes  projet?.  Il  me  dit 
que  jamais  la  France  ne  s'occuperail  de  philosophie,  mais  seulenient  quelques 
individus,  lels  que  Villars,  dont  il  deplora  la  perto. 

Ceci  nous  coniluisit  à  l'élat  de  la  philosophie  en  Aliemagne.  Il  passa  en  revue 
tous  les  philosophes  di?lingués  qui  ctaient  soiiis  d'Iena  et  de  Saxe-V>'einiar  : 
Reynold  ,  Fichte,  Schelling,  Hegel,  Herder,  Schiller,  Wieland,  qui  étuitauss 
philosophe  à  sa  manière. 

o — J'ai  lout  vu  en  Aliemagne,  depuis  la  raison  jusqu'au  myslicisme.  J'ai 
«  assistè  à  loutes  les  révolutions.... —  Ily  a  quelques  moisque  je  me  suis  mis  à 
«  relire  Kant  :  rien  n'est  si  clair,  depuis  que  l'on  a  tire  toules  les  conséquences 
«  de  tous  ses  principe-....  Le  système  de  Kant  n'est  pas  dctruit.  Ce  sy^tème, 
«  cu  pliitòt  cette  méthode,  consiste  à  distinguer  le  sujet  de  l'objet,  le  moi  qui 
«  juge  de  la  chose  jugée,  avec  cette  réflexion  que  c'est  toujours  moi  qui  juge.... 
«  Ainsi,  les  sujets  cu  principes  desjugements  étant  differente  ,  il  esttoutsimple 
a  que  les  jugements  le  soient.  La  méthode  de  Kant  est  un  principe  d'humanité 
«  et  de  lolérance.... 

« — La  philosophie  allemande,  me  dit-il  encore,  c'est  la  manifestatìon  des 
«  diverses  qualilés  de  l'esprit....  Nous  avons  vu  paraìtre  tour  à  tour  la  raison  , 
«  l'imaiiinalion ,  le  sentiment,  l'enlhousia'me....  » 

Il  m'a  beaucoup  enlrelenu  de  phy?ique.  Selon  lui,  l'ouvrage  de  M.  Biot 
(qui  venait  de  paraìtre)  a  deux  parties  écrites  dans  deux  systèmes  différents, 
dont  un  e.-prit  exercé  peut  voir  l'opposition  perpétuelle. 

II  m'a  parie  avec  vivacilé  contre  le  ?ystème  atomislique. 

Je  ne  puis  qu'indiquer  ici  les  points  principaux  de  notre  conversation.  Il 
m'est  impossible  de  dunner  une  idée  du  charme  de  la  parole  de  Goethe  :  tout 
est  individuel,  et  cependant  tout  a  la  magie  de  Tinfini  :  la  précision  et  l'éten- 
due, la  nettelé  et  la  force,  l'abondance  et  la  simpiicité,  et  une  giace  indéfi- 
nissable  sont  dans  ses  parole».  Je  l'écoulais  avec  délices.  Il  passai!  sans  ef- 
fort  d'une  idée  à  une  aulre,  répandant  sur  chacune  une  lumière  vaste  et 
douce  qui  m'éclairait  et  m'enchantait  :  son  esprit  se  développait  devant  moi 
avec  la  pureté,  la  facililé,  l'éclat  tempere,  et  l'énergique  simpiicité  de  celui 
d'Homère. 

SECONDE  Vìsite  a  Goethe. 

Weimar,  28  avril  iS25. 

Je  suis  alle  à  onze  heures  chez  Goethe,  et  j'ai  d'abord  demandé  madame  de 
Goethe,  sa  belle-fìlie,  pour  laquelle  j'avais  deux  lettres  de  Berlin.  J'entrai  par 
l'escalier  commun  ,  dans  une  aile  où  demeure  tonte  la  famille.  Le  domestique 
me  dit  que  madame  de  Goethe  n'élait  pas  bien  ,  et  gardait  encore  le  lit.  Je  reniis 
donc  mes  deux  lettres  au  domestiq:;e,  et  le  prini  de  me  faire  savoir  l'heure  où 
je  pourrais  revenir.  Je  demandai  ensuite  Son  Exc.  M.  le  ministre  de  Goethe, 
et  je  rcmis  pour  lui  au  domestique  la  lettre  de  Hegel ,  avec  la  mème  prióre  que 
pour  madame  de  Goethe,  et  me  retirai.  J'avais  déjà  fait  la  moitié  de  la  ruo., 
quand  je  vis  accourir  le  domestique,  qui  me  dit  que  M.  de  Goethe  désirait 
DìQ  voir  6ur-le-champ.  Je  repris  donc  le  bel  escalier,  orné  de  plàtres  et  (i'e 
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petiles  slatues;  puis  on  m'inlioduisil  dans  celle  galerie  ,  où,  il  y  a  hiiit  ans, 
j'avais  eu  le  bonheur  de  faire  plusieurs  toiirs  avec  Goethe;  et  de  celle  i^alerie 
dans  le  cabinet,  où  l'on  me  dit  que  Goethe  allail  venir.  J'élais  loul  troiiblé, 
et  jetais  les  yeux  aiilour  de  moi  avec  avidilé  sur  les  tableaiix,  les  gravures, 
les  livres,  et  toules  les  parlies  de  l'anieiiblemenl.  La  pièce  est  plus  longue  que 
large  :  sur  le  mur  qui  est  en  face  des  croisées  soni  des  dessins  et  des  copies 
de  lableaux;  au-dessus  du  canapé,  une  composilion  qiieje  n'ai  pas  eu  le  temps 
d'examiner;  sur  un  meublé  des  dessins  coloriós,  l'un  avec  l'inscription  :  Hern 
Alexander  von  Humboldt  Vis-à-vis,  près  des  croisées  ,  de  pelits  meubles  avec 
quelques  livres,  le  toul  dans  le  plus  grand  ordre  :  d;insle  fond ,  un  pupitre  à 
différenls  com parti ments,  où  soni  de  grandscartons  longs,  qui  renfrrmentsans 
doute  des  cartes  ou  des  gravures.  Je  regardais  avec  plus  d'avidilé  que  de  dis- 
cernement,  préoccupé  de  l'idée  de  me  Irouverlà,  dans  le  cabinet  de  Gcèlhe, 
où  Goethe  allail  bienlòt  pariiìlre,  quand  la  porle  de  la  galerie  s'ouvrit,  elje  vis 
un  vieillard  que  je  reconnus  de  suite.  Il  avail  une  eravate  de  conleur,  nouée 
négligemment,  un  pantalun  de  drap,  une  redingote  bleup,  et  la  lète  nue.  Quelle 
téle!  iarge,  haute,  impo^ante,  admirable.  Il  s'avanca  lenlemenl  et  douceuient, 
me  monlra  le  sofà  ,  et  s'y  assit  avec  moi. 

Je  le  remerciai  de  la  bonté  qu'il  avait  eue  de  me  rappeler.  Il  me  dit  qu'il  au- 
rait  été  fàché  de  ne  pas  me  voir. —  «  Yous  venez  de  Berlin?  Vous  connaissez 
«  M.  Hegel...  Excellent,  excellent  homme!  » 

A  chaque  moi  qu'il  prononcait,  il  loussait  :  sa  voix  tremblait.  En  l'écoulant , 
je  le  regardais  fixement,  etje  pusjugerdes  ravages  que  huit  ans  avaient  faits 
sur  sa  grande  et  forte  figure.  Chaque  parole  lui  coùtait;  il  avait  l'air  de  souf- 
frir.  Je  le  lui  dis, 

—  «  Non,  je  ne  souffre  pas  Irop,  mais  l'àge....!!  faut  seulement  que  je 
r  prenne  des  précaulions,  que  je  ne  me  livre  à  rien  Irop  longtemps,  et  me 
«  lienne  en  équilibre  pour  pouvoir  muffire  aux  occupalions  qui  me  restenl.  j> 

Je  lui  demandai  ses  commissions  pour  Paris,  où  lon  commencait  à  s'inlé- 
resser  à  l'Allemagne,  où  Fon  traduisail  Schiller  et  lui.  Je  voulais  l'amener  à 
me  parler  de  l'étcìt  de  la  littéralure  enFrance,  et  prendre  ses  conseils,  mais 
voici  tout  ce  qu'il  me  dit  : 

—  «  Oui;  tant  de  Iraductions  prouvent  un  désir  de  mieux,  et  on  ne  peut 
«  nier  qu'il  y  ait  de  la  benne  volente  en  France. 

—  «  Oui ,  je  le  sais ,  mais  je  n'ai  pas  lu  ces  traduclions.  Gomme  je  vous  disais, 
«  je  dois  me  lenir  en  equilibro,  et  me  refuser  à  des  lectures  qui  me  plairaienl. 
«  Dans  ma  jeunesse,  je  me  liviaisà  loul  ce  qui  m'intéressail;  mainlenant,  il 
''-  faut  que  je  m'abstienne,  et  me  borne  à  quelques  objets. 

—  «  On  a  traduit  Faust  liiléralement.  Je  le  concois  pourlant.  Pour  s'amé- 
«  liorer,  la  langue  francaise  n'a  besoin  seulement  que  de  reculer  de  quelques 
«  siècles,  et  de  revenir  àMarot....  Oui,  la  langue  de  Marci....  Il  faul  prenure 
«  quelques  libertés  :  peu  à  peu  on  s'y  habitué.  » 

Gomme  je  vis  que  je  n'en  pourrais  tirer  davantage  sur  la  France,  je  chan- 
geai  de  sujet.  «  Du  moins,  lui  dis-je,  je  suis  heureux  que,  parmi  les  chuses 
'<  doni  vous  pouvez  vous  occuper,  vous  ayez  mis  la  nouvelle  littéralure  iia- 
«  lienne,  et  mon  ami  Manzoni. 

—  «Ah!  Manzoni  (en  levanl  les  yeux,  et  avec  un  accent  réfléchi)  1  C'est 
«  un  jeune  homme  bien  interessimi.  Il  a  commoncé  à  s'écarter  des  règles  re- 
<r  cues,  etsurtout  de  l'unite  de  lieu.  Mais  les  anciennistes ,  dit  il  en  souriant 
"  lui-mémede  son  mot,  ne  veulent  pas  cela. 

—  €  Oui,  on  lui  en  a  voulu,  et  cependant  il  ne  s'en  est  écarlé  qu'avec  me- 
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«  sure,  et  cela  meplaìt.  C'est  très-bien  commencé.  D'ailleurs  ce;  qiierelles  du- 
a  reront  totijours,  et  H  n"y  a  pas  de  mal  ;  il  faiit  que  chactin  f;is50  à  sa  manière. 

—  «  Olii,  j'ai  reca  Adelchi.  J'en  ai  méme  fait  un  extrait,  qiieje  publierai 
«  peut-èlre  si  j'en  ai  l'occasion.  Je  l'ai  bien  étudié.  Uva  de  tròs-belles  choses. 
o  Je  n'aime  pas  à  m'anéter  aiix  particuhirités  ;  c'est  toiijours  l'ensemble  qu'il 
«  faut  voir;  mais,  tenez,  vous  rappelez-vous  ce  soldat  lon^obard,  chez  qui  se 
a  réunissent  les  conjurés,  et  qui  ne  songe  qu'à  sa  propre  élévalion  ?  Gomme  il 
«  arrangc  tout  pour  lui  !  »  —  lei  Goethe,  fatigué  et  toujours  toussant,  qiioique 
paraissaut  s'inléresser  à  la  convcrsation,  accompagna  le  peu  de  mots  qu'il  pou- 
vait  prononcer  de  regardset  de  gestes,  comme  pour  me  faire  entendre  ce  qu'il 
ne  pouvait  exprimer.  —  «  Comme  il  fait  servir  les  desseins  de  tout  le  monde  à 
«  son  biit!  Et  ensuite,  à  la  cour  de  Charlemngne,  comme  il  a  l'air  de  proléger 
«  ceux  qu'il  a  trahis. 

—  «  Oui,  Manzoni  se  tient  à  l'histoire  etaux  personnages  réols  qu'elle  four- 
«  nit;  mais  (en  souriant  doucement)  il  les  élève  jusqu'à  nous  par  les  carac- 
«  tères  qu'il  leur  donne;  il  leur  prète  nos  sentimenti  humains,  libéraux  méme, 
«  et  il  a  raison.  Nous  ne  pouvons  nous  intéresser  qu'à  ce  qui  nous  ressemble  un 
«  peu,  et  non  aux  Lombards  ou  Longobards,  et  à  la  cour  de  Charlemagne,  qui 
«  serait  aussi  un  peu  trop  rude.  Voyez  Adelchi  :  c'est  un  caractère  de  l'inven- 
«  tion  de  Manzoni.  » 

Là-dessus,  je  lui  dis  avec  un  peu  d'émotion  :  «  Les  senfiments  d'Adelchi 
«  mourant  sont  ceux  de  Manzoni  lui-mème.  Manzoni,  qui  est  toujours  un  poete 
«  lyri.iue,  s'est  peint  dans  Adelchi. 

—  a  Oui  !  vraiment.  Il  y  a  longtemps  que  j'avais  connu  son  àme,  et  sa  ma- 
«  nière  de  sentir  dans  ses  Inni  sacri.  C'est  un  catholique  naif  et  vertueux.  » 

Je  lui  exprimai  ma  reconnaissance  comme  ami  de  Manzoni ,  de  ce  qu'il  avait 
cu  la  bonté  de  le  défendre,  sans  le  connaitre,  contro  la  critique  du  QuarterUj 
Revieio.  Il  me  répondit  avec  un  accent  vrai  et  profond  :  «  J'en  fais  grand  cas, 
«  j'en  fais  grand  cas.  Adelchi  est  un  plus  grand  sujet;  mais  le  Conte  di  Carma- 
«  gnola  a  bien  de  la  profondeur.  Et  la  parile  lyrique  en  est  si  belle,  que  ce 
«  méchant  critiqne  anglals  l'a  louée  et  mème  traduite.  » 

Je  lui  anpris  que  Manzoni  faisait  un  roman,  où  il  serait  plus  fidcle  à  l'his- 
toire que  Walter  Scott,  et  appliquerait  à  la  rigueur  son  système  hislorique. 

—  «  Et  quel  en  est  le  sujet?  »  —  «  Le  seizième  siècle  à  Mdan.  »  —  «  Le 
«  seizième  siede  à  Milan  !  Manzoni  est Milanais.  Il  aura  bien  étudié  cesiècle.... 
«  Si  vous  voj^ez  Manzoni,  dites-lui  combien  je  l'eslime  et  l'aime.  » 

Goethe  ctait  si  fatigué,  qu'en  conscience  je  ne  voulus  pas  prolonger  l'entre- 
tien.  Je  me  levai,  et  lui  demandai  ses  ordres  pour  Paris.  Il  me  dit  que ,  pour 
la  moment,  il  n'avait  aucune  commission  à  me  donner.  «  Mais  croyez,  dit-il 
"  en  me  regardant  avec  ses  yeux  calmes  et  pénétrants,  que  je  m'interesso 
cf  bien  à  vous,  et  quand  vous  serez  à  Paris,  donnez-moi  de  vos  nouvelles.  »  — 
Là-dessus  il  inclina  doucement  sa  noble  lète,  et  je  sortis. 

Le  soir,  quand  je  dis  à  madame  de  Shew...  que  j'avais  vu  Goelhe  le  matin, 
elle  en  fut  bien  surprise,  et  m'apprit  que  la  veille  Goelhe  avait  cté  saigné,  et 
que  le  médecin  lui  avait  commandé  de  ne  recevoir  personne  pendant  plusieurs 
jours.  M.  de  M...,  l'un  des  habitués  de  la  maison  de  Goelhe,  qui  y  avait  dine, 
me  dit  que  Goéìhe  lui  avait  parie  de  moi  avec  bonté,  et  qu'il  n'avait  pas  voulu 
me  laisser  quitter  \yeimar  sans  me  voir.  En  renlrant  à  mon  auberge,  le  som- 
melier me  dit  que  le  ministre  de  Goethe  avait  envoyé  demaiider  de  mes  nou- 
velles, et  qu'il  y  avait  une  carte  pour  moi.  Je  compris  à  merveille  que  tant 
d'attentions  ne  s'adressaient  point  à  ma  personne,  mais  que,  dansmaposition, 
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Goethe  avnit  voulu  me  donnerun  témoignage  public  d'intérèt,  et  honorer  l'ami 
de  Hegel,  et  j'en  fus  hien  plus  touché  qiic  s'il  avait  songé  à  moi.  Dójà  Goethe 
régnait  sur  mon  imagination  et  mon  intelligence;  dès  ce  moment,  mon  urne 
aussi  lui  appartint  tout  enlière  '. 


ALTRI  GIUDIZI  SLT.  CARMAGNOLA. 

Ertratlo  dal  Journal  des  Savanis,  dalla  Revue  encyclopédique, 
dal  Lìjcée  frangais. 

Osservazioni  di  Cammillo  Ugoiii.  Occasione  della  lettera  di  A.  Manzoni  al  signor  Cliauvet. 
Nota  di  C.  Claudio  Fauricl. 

Crediamo  non  inutile,  nello  stato  presente  delle  nostre  questioni  letterarie, 
percorrere  rapidamente  ciò  che  del  Carmagnola  è  sialo  in  varii  tempi  osser- 
vato da  varii  critici,  e  per  mostrare  come  un  inveterato  pregiudizio  possa  faro 
inganno  alle  menti  più  rotte,  nella  percezione  piìi  facile  del  bello  e  del  vero;  e 
perchè  da  certe  osservnzioni  particolari  può  dedurli  qualche  general  conse- 
guenza, sempie  importante  quando  si  tratti  d'  un  primo  passo  avanzato  in  una 
via  quasi  nuova. 

Il  sig.  Raynotiard  nel  Journal  Jes  Savants  *  dopo  lodato  il  Carmagnola  per 
l'expression  des  senthnenfs,  l'éclat  et  la  verità  de  la  couleur  historique,  entra  a 
dubitare  se  le  bellezze  di  questa  tragedia  sieno  le  resultai  de  la  violaiion  des 
règles  classiques,  ou  sielhs  existcnt  malgré  cette  violai ion,  qui  na  pas  permis  à 
l'auteur,  ainsi  qu'on  peut  le prouver,  de  donner  à  son  sujet  tout  rintérét  drama- 
tique  qu'il  comporte  en  effet.  —  Certo  le  bellezze  non  vengono  mai  direttamente 
dalla  violazione  d'  una  regola  o  giusta  od  ingiusta  eh'  ella  sia  :  il  francarsi  da 
una  legge  arbitraria  può  essere  un  mezzo  migliore  di  arrivare  al  bello,  non 
mai  il  bello  stesso.  Egli  è  dunque  ormai  strano  quel  sempre  ripetere  che  il 
Manzoni  dov'  è  grande,  è  classico.  Ciò  che  gioverebbe  provare  si  è,  se  il  Man- 
zoni, as-oggetlandosi  alle  leggi  delle  unita,  allo  spirito  d'imitazione,  alle  abi- 
tudini della  poesia  mitologica,  sarebbe  riuscito  piti  classico  ancora.  Se  poi 
r  illustre  critico  si  fosse  fermato  a  provare  come  dall'osservanza  delle  unità 
sarebbe  uscita  una  migliore  tragedia,  avrebbe  dovuto,  io  non  dubito,  proporre 
un  disegno  simile  a  quello  proposto  dal  signor  Chauvet,  e  cosi  bene  giudicato 
dal  Manzoni  medesimo  nella  sua  lettera. 

Venendo  alle  critiche  particolari,  il  signor Rayno'.iard  osserva  ,  che  l'annun- 
zio dell'  elezione.  Marco  potea  recarlo  al  Carmagnola  nello  stesso  palazzo,  in 
una  stanza  vicina.  —  In  questo  caso  un  cangiamento  di  scena  avrebbe  avuto 
pur  luogo  tuttavia  :  con  di  pili  i'inverisimiglianza  di  fare  che  il  Carmagnola 
attenda  quasi  la  sua  sentenza  in  una  stanza  vicina,  come  se  il  senato  avesse 
obbligo  e  fretta  di  testo  comunicargli  il  partito  preso;  e  l' inconvenienza  di  faro 
che  Marco,  uscito  appena  del  senato,  corra  con  mostra  troppo  evidente  di 
parzialità,  nel  palazzo  stesso,  a  dar  l'anntmzio  all'amico. 

Doveva,  si  oppone,  doveva  il  poeta  presentarci  nelprim'  alto  la  moglie  e  la 
figliucla  del  conte.  —  Il  conte  era  a  Venezia,  incerto  ancora  del  suo  destino  ; 

1.  Globe,  t.  V,  n°2C. 

2.  Ann.  1824. 
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e  non  era  probabile  ch'egli  avesse  condotta  seco  sì  subilo  la  famiglia.  Ma  ciò 
che  più  giova  notare  si  è  che  una  scena  delle  donne  col  conte,  nel  priui'atto, 
sarebbe  riuscita  languida,  qualunque  fosse  stato  1'  artifizio  poetico  dell'  autore. 
L' azione  non  a  vea  nessun  passo  da  fare  ;  e  tutto  si  riduceva  a  un  colloquio  in- 
significante d'  affezioni  domestiche. 

Il  coro,  soggiunge  il  critico,  ne  produirait  aucun  grand  effet  thédtral,  qu'au- 
tant  que  l' intérél  de  la  patrie  serait  attaché  aa  réindtal  du  combat.  In  quella 
vece,  continua  egli,  il  coro,  opponendosi  ai  sentimenti  degli  attoii  principali,  e 
condannandoli,  \iene  a  scemar  l'interesse. —  Nessuna  obbiezione  meglio  di 
questa  dimostra  la  fallacia  dell'  intero  ì-istema  drammatico,  quale  i  classicisti 
moderni  lo  fanno.  Si  teme  di  trasportare  la  mente  dallo  spettacolo  deli'  azione 
rappresentata  a  una  sene  d' idee  più  vere  e  più  alte  con  cui  giudicarla  ;  si  vuole 
immedesimare  lo  spettatore  con  l'azione  stessa,  imbeverlo  delle  stesse  passioni 
de' personaggi ,  e  così  irritare  le  sue  proprie,  indebolire  il  suo  carattere  con 
una  sensibilità  fatua  e  falsa,  in  vece  di  nobilitarlo  e  affoizarlo  con  l'aspetto  di 
un  bene  e  di  un  male,  del  quale  egli  è  costituito  non  parte,  ma  giudice.  Sistema 
essenzialmente  immorale  ;  e  che  spiega  troppo  bene  la  presente  inefficacia 
dell'arte. 

Rimanda  il  critico  i  lettori  al  coro  di  Eschilo  nella  tragedia  :  /  Sette  a  Tebe  ; 
coro  dove  da'Tebani  si  deplora,  è  vero,  la  guerra  ,  ma  s' impreca  insieme  sul 
nemico  la  vendetta  del  cielo,  con  maledizioni  ben  sette  volte  iterale.  I!  coro  del 
Manzoni,  senz'esser  men  lirico,  è,  si  può  dirlo,  più  vario,  più  splendido,  più 
morale. 

Che  i  due  commissarii  veneti  restino  a  lamentarsi  del  conte,  nella  tenda 
stessa  del  conte,  è  giusta  censura;  e  il  Manzoni  medesimo,  se  ha  letto  quest'ar- 
ticolo, ne  avrà  certamente  goduto. 

II.  Il  signor  Raynouard  vorrebbe  che  prima  del  quart'  allo,  il  conte  rammen- 
tasse la  moglie  e  la  figlia  :  io  non  so  luogo  opportuno  per  ranmicnlarle  ci  fosse  : 
ma  ben  credo  che  l' introdurre  piiaia  le  donne,  sarebbe  slato  nocevolissimo 
all'  effetto  mirabile  del  quint'atlo.  Qui  giova  recare  le  paiole  d'un  uomo,  noto 
all'  Italia,  stimabilissimo  per  qualità  di  cuore  e  di  niente  : 

«  Potrebbe  sembrare  a  taluni  che  Antonietta  e  Matilde,  introdotte  prima  e 
«  annodate  alla  diversa  fortuna  del  marito  e  del  padre,  avrebbero  potuto  dif- 
«  fondere  maggior  calore  nella  tragedia;  fecondarne  alquanto  la  nuda  sempli- 
«  cita,  e  colorir  meglio  i  sospetti  delia  repubblica,  perchè  la  moglie  del  Carma- 
«  gnola  era  una  Visconti.  Que^to  partito  avrebbe  potuto  partorire  molte  bel- 
«  lezze.  Ma  1'  autore  le  ripudiò  come  spurie  e  in  contraddizione  col  carattere 
«  de'  tempi,  ne'  quali  le  donne  se  ne  stavano  rinchiuse,  nò  avevano  influenza  : 
a  però  disdegnando  queste  bellezze  alla  Racine,  rilegò  le  sue  donne  nell'  ultima 
«  scena  della  tragedia,  dove  si  vengcn  mostrale  affinchè  le  vediamo  piangere 
«  la  sorte  del  marito  e  del  padre,  sola  partecipazione  che  a  quella  sorte  dove- 
«  vano  avere  '.  » 

Quanto  alla  mancanza  di  creazione  e  d'interesse  drammatico,  che  il  sig. 
Raynouard  appone  alla  tragedia,  ne  sarà  parlalo  a  miglior  agio  ne!  promesso 
discorso. 

III.  Ilsign.  Trognon,  primo  traduttore  del  Carmagnola,  loda  questo  lavoro 
per  hauteur  de  conception  dans  l'ensemble;  diction  éminemment  tragique,  en  ce 
quelle  est  partuut  d'une  noble  simplicité. 

Il  sig.  Salfi  nella  Revue  encì/clopédique^,  loda  la  giustezza  de'  ragionamenti 

1.  Prefazione  dell'  edilore  parigino  alle  Tragedie  d'A.  Manzoni. 

2.  Rer.  enc,  t.  VI,  p.  344  o  seg. 
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co' quali ,  nella  prefazione,  il  poeta  conferma  il  principio  del  dramma  storico; 
riconosce  la  necessità  di  nuovi  esperimenti  in  senso  diverso  dagli  usitali  finora  ; 
confessa  che  i  difetti  di  questi  esperimenti  potrebbero  venire  non  tanto  dal 
principio,  quanto  da  colpa  dell'  autore,  e  che  però  non  proverebbero  punto  con- 
tro la  verità  generale  ;  loda  la  nobiltà,  la  chiarezza;  la  correzione  dello  stile  ; 
r  arte  della  versifioazione.  «  —  Ami  de  la  gioire  nationale,  il  a  senti  de  quelle 
«  imporlance  il  était  de  transporler  sur  la  scène  les  fastes  de  l'Italie....  Il  s'est 
«  conforme  à  la  manière  de  penser  de  l'epoque,  il  s'estétudié  à  nous  peindre 
«  le  caractère  et  les  moeurs  de  ce  temps....  Quant  aux  pensées  et  aux  senti- 
ci ments,  il  attesto  tonjourscette  morale  patriolique  et  pure,  qui,  encore  si  rare, 
«  distingue  particulièrement  l'auteur.  » 

Il  sig.  Salfi  confessa  che  «  quoique  la  pièce  n'aitpasbesoin  de  tout  ce  temps 
0  pour  sedévelopper ,  elle  ne  saurait  atleindre  ce  but  sans  en  employer  une 
«  grande  paitie.  »  Ma  pare  eh' ejili  creda,  che  il  poeta  avrebbe  felicemente 
alterata  la  storia  e  avrebbe  reso  pi»  tragico  il  carattere  del  conte,  se  lo  avesse 
dipinto  dolente  in  parte  della  guerra  mossa  al  Visconti.  Questo  cangiamento 
dell' animo  del  Carmagnola  oltre  all'  esser  non  vero,  sarebbe  non  verisimile; 
intorbiderebbe  più  l'opinione,  già  troppo  dubbia  per  sé,  della  condotta  di 
questo  celebre  capitano  ;  scolorirebbe  la  parte  più  poetica  dell'  azione. 

IV.  Il  sig.  Chauvet  nel  Lycéefrangais*  scrisse  sul  Carmagnola  quell'  articolo 
che  diede  soggetto  alla  eccellente  lettera  del  Manzoni,  e  che  da  quella  è  confu- 
tato nella  parte  più  generale  che  riguarda  il  principio  teorico.  Quanto  alle  cri- 
tiche parziali,  ci  duole  che  qui  manchi  lo  spazio  di  esaminare  in  qual  senso  elle 
possano  parere  feconde  di  qualche  utile  conseguenza. 

Il  Manzoni  cesse  alle  istiuize  de!  sig.  Claudio  Fauriel;  e  nell'  ^lo  di  partir  di 
Parigi,  lasciò  quella  lettera  non  ancora  tutta  ricorretta  nelle  mani  di  lui,  che 
la  pubblicò  poscia,  insieme  con  la  traduzione  francese  da  lui  maestrevolmente 
fatta  delle  due  tragedie  del  celebre  amico  suo.  a  Jedois  (dice  il  eh.  editore),  je 
«  dois  du  reste  prier  les  iecteurs  de  ne  pas  y  chercher  plus  que  son  auteur  n'a 
«  eu  le  dessein  d'y  mettre,  et  d'y  voir  moins  un  traité  mélhodique  et  en  formo 
«  sur  le  sujet  indiqué  par  le  titre,  que  l'effusion  libre  et  abondante  de  beaucoup 
«  d'idées  fines  ou  profondes  relatives  à  ce  sujet,  et  qui  ont  jailli  rapidement  et 
«  comme  à  l'improviste  du  choc  accidentel  des  idées  contraires. 

a  L'objet  special  de  la  lettre  est  de  prouver  qu'il  n'exisle,  ni  dans  la  nature 
«  de  l'esprit  humain,  ni  dans  celle  de  l'art  dramatique,  de  principe  en  vertu 
«  duquel  on  doive  considérer  l'unite  de  temps  et  de  lieu  comme  une  règie  ab- 
«  solue  et  fondamentale  de  la  tragèdie....  Il  a  rattaché  forlement  et  par  divers 
«  points  ses  iuèes  sur  la  manière  de  concevoir  l'unite  de  temps  et  de  lieu  à 
«  des  considéiations  plus  hautes  et  plus  generale»,  qui  touchent  de  plus  près  à 
«  l'essenceetau  bui  de  la  tiagédie....  On  sera  frappé  surtout  de  la  manière  doni 
«  il  établit  les  ra})ports  intimes  qui  existent  entre  la  tragedie  et  l'histoire,  et  de 
c(  la  sagacité  avec  laquelle  il  fiiit  entrevoir  les  ressources  que  celie-ci  estsùre  de 
a  trouver  dans  la  première,  pour  obtenir  des  effets  durables,sérieux  et  vaiiés. 

«  Je  nesais,  mais  j'ai  cru  apercevoir  dans  celle  partie  du  travail  deM.  Man- 
ce zoni  des  vérités  importantes  auxquelles  il  me  semblerait  heureuxque  l'onfit, 
«  parmi  nous,  rattenlion  qu'elles  méritentel  provoquent.  On  deviendrait  peut- 
«  ètre  alors  un  peu  plus  difficile  pour  loutes  ces  tragèdie?  prétendues  tirées  de 
«  l'histoire,  et  vii  il  n'y  a  d  historique  qu'une  partie  de  la  liste  des  personnages; 
«  où  tout  est  falsifié,  dénaturé,  décoloré,  les  événemenls  et  les  hommes,  les 
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«  lieux  et  letemps;  où  l'ignorance  peut  seule  adinirer  et  jouir  à  son  aise, 
«  pouvant  seule  acrepter  sans  scrii  pule  et  sans  efToit  les  6clions  du  poete....  » 

Questa  lettera,  dalla  Revue  encijclopédique*  è  stimata  ce  qu^on  a  écrit  jus- 
qaici  de  plus  remarquable  sur  le  genredraìnatique. 

Il  Mercurefranrais  du  \i\'  siècle^,  parlando  di  questa  lettera,  attesta  la  sua 
maraviglia  in  vedere  il  princi[)e  de'  lirici  italiani  «  maiiier  encore  la  langue 
«  francaise  avec  autant  dliabileté  que  nos  plus  grands  écrivairiS.  »  E  dopo  re- 
catone l'ultimo  tratto  :  «  Assurément  il  serait  difficile  de  trouverde  plus  nobles 
«  senLiments  exprimés  d'une  manière  plus  heureuse;  et  cela  par  un  étranger, 
«  par  un  homme  qui  n'a  passe  que  fort  peu  de  temps  dans  un  pays  dont  il 
«  parie  si  admirablement  la  langue....  Cette  perfection  de  style  e>t  un  des  traits 
a  les  plus  caraclérisliques  des  productions  de  ISI.  Manzoni.  Pelit-fils  de  Beccaria 
«  parsa  mère  ,  il  a,  quand  il  écrit  en  prose,  lasévéritéde  l'auteur  des  Délilset 
«  des  Peines,  et  il  y  joint  lout  le  coloris  d'un  poete.  » 
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C'est  une  tentation  à  laquclle  il  est  diffìcile  de  resister,  que  celle 
d'expliquer  son  opinion  à  un  homme  qui  soutient  l'opinion  con- 

1.  T.  XVIII,  p.  187. 

2.  T.  VI,p.  238  e  seg. 

3.  11  sig.  Faiiriel,  al  quale  dobbiamo  la  pubblicazione  di  questa  lettera,  le  ha  premesso  il  se- 
guente avvertimenio  in  cui  dà  rag  onc  dei  molivi  ond'  essa  ebbe  origi;ie. 

«  Plusicurs  de  nos  journaux  rendirent  compie,  avec  plus  ou  moins  d'élogcs,  du  Comte  de 
Carmagnola  de  M.  Manzoni,  luisqu'il  paiul,  au  conimeDcement  de  1820,  el  notamnieut  le  Lycée 
fran^ais,  qui  en  donna  une  analyse  ctenduc  et  so.gnée,  analyse  où  les  boautés  de  la  pii^'ce  an- 
noncée  ctaient  apprédées  avec  beaucoup  degoùt  et  d'iniérèt,  et  oii  le  parti  qu'avait  pris  l'auteur 
de  s'affranchir  de  la  règie  des  unitcs  était  corabattu  par  des  raisons  ingónieuses  et  en  panie 
nouvelles. 

«  M.  Manzoni,  qui  se  trouvail  alors  à  Paris,  et  qui  eut  conna'ssance  de  cel  extrait,  ne  fut  ni 
inscnsible  aux  éloges  donnés  à  son  talenl  par  un  juge  éclairé,  ni  surpris  des  objections  faiies  au 
sysiòme  dramaiique  qu'il  avaìt  suivi.  Mais,  loin  de  irouver  ccs  objeclions  sans  icplique,  il  crut 
au  conlrairc  y  apercevoir  de  nouveaux  moiiis  de  persister  dans  son  opinion  sur  la  règie  des 
unités  ;  et  il  cèda  à  la  tentation  d'écrire,  à  ce  sujet,  quelques  observalions  qu'il  se  proposait  d'a- 
dresser,  en  témuignage  de  reconnaissance  el  d'cstime,  à  l'auteur  mème  de  l'article  qui  les  lui 
avaii  suggt3rces. 

«  Des  obslacles  imprévus  empècUèrent  M.  Manzoni  de  tcrmincr  sa  lettre  assez  tòt  pour  qu'elle 
pùt  avoir  un  à-propos  de  circonstance,  et  de  s'y  appliquer  autant  qu'il  y  ctait  disposò  Bientòt 
après,  obligé  dereparlir  pour  IMtalie,  il  ne  songeait  plusàmcttre  au  jour  un  écrit  qu'il  n'en  esii- 
mait  pas  digne,  et  auquel  il  n'avait  pu  donner  tout  le  soin  dont  il  était  susceptible.  Cependant, 
ayani  cu  communication  de  cet  écrit,  j'en  avais  pensé  autrcment  que  son  auteur;  je  l'avais 
trouvé  d'un  niérite  et  d'un  intcrèt  qui  m'avaient  fait  désirer  sa  publication,  et  qui  me  parais- 
saient  rendre  l'ort  inditférent  le  retard  accidcntel  de  cette  publication.  Je  priai  donc  M.  Manzoni, 
à  son  déiìai  t,  de  me  laisser  le  manuscrit  de  son  ouvrage,  en  nj'autoiisaiit  à  le  metlre  au  jour 
quand  et  cumnie  je  trouverais  à  pi-opos.  Cet  ouvrage  est  celui  qui  su'.t,  et  qui,  je  l'espère,  ne  sera 
pas  répuié  iiidigne  des  deus  tragtdics  auxquelles  je  le  joins  ioi,  e  inime  une  sorte  d'appendice 
qui  aidera  à  comprendre  les  idées  et  les  vues  d' après  lesquelles  elles  ont  été  con^ues  et  doivent 
èlre  jugées. 

«  Cet  opuscule  n'a  pas  seulement  été  compose  en  Franco  ;  il  l'a  été,  en  quelque  sorte,  pour  la 
France,  et  de  plus  en  t'raiiq'ais.  Ce  soni  p -ur  nioi  des  raisons  de  plus  de  souliaiter  qu'il  soit  ac- 
cueilli  comme  il  me  senible  méiiter  de  Tètre.  Je  dois,  du  reste,  prier  les  bclcurs  de  ne  pas  y 
chercher  plus  que  son  auteur  n'a  eu  le  desseiu  dy  meitre,  et  d'y  voir  moins  un  traile  mélho- 
diquc  et  en  forme  sur  le  sujet  indiqué  par  le  titre,  que  l'effusion  libre  et  abondante  de  beaucoup 
d'idées  fines  ou  profondes  relatives  à  ce  sujet;  et  qui  ont  jailli  rapidement,  et  conime  à  l'impic- 
■visie,  du  choc  accidentel  des  idées  contraires.  » 
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Iraire  avec  beaucoup  d'esprit  ci  de  polilesse,  avec  une  grande 
connaissance  de  la  malicre  et  une  ferme  conviclioii.  Celle  tcnla- 
tioii,  Yoiis  me  l'avcz  donnée,  Monsieiir,  en  exposanl  ics  raisoiis 
qui  vous  porlent  à  condamner  le  système  dramalique  qiie  j'ai 
siiivi  dans  la  Iragédie  inlitulée  It  Conte  di  Canncujnola ,  doni  vous 
m'avez  fait  l'honneur  de  rendre  compie  dans  le  Lycée  francais. 
Veuillez  dono  bien  subir  les  conséquences  de  celle  laveur,  en  li- 
sani  les  Oijservations  que  vous  m'avez  suggérées. 

Je  me  garderai  bien  de  prendre  la  défense  de  ma  Iragédie  con- 
Ire  vos  bienvcillanles  ccnsurcs,  mélées  d'aillcurs  d'encourage- 
menls  qui  foni  plus,  pour  moi,  que  les  compenser.  Vouloir  prou- 
ver  que  Fon  a  fait  une  Iragédie  bonne  de  toni  poinl  est  une  Ibèse 
toujours  insoulcnable,  el  qui  serail  ridiculc  ici,  à  propos  d'une 
tragèdie  écrite  en  italien  par  un  bomme  doni  clic  est  le  coup 
d'essai ,  el  qui  ne  pcut,  par  conséquenl,  exciler  en  France  aucune 
allenlion.  Je  me  liendiai  donc  dans  la  question  generale  dcs  deux 
imilés;  et  lorsqu'il  me  faudra  des  exemples,  je  les  chercherai 
dans  d'autres  ouvrages  doni  le  mérile  est  constale  par  le  juge- 
menl  des  siòcles  el  des  nations.  Que  s'il  m'arrive  parfois  d'ètre 
obligé  de  parler  de  Carmagnola ,  pour  raisonner  sur  l'application 
que  vous  faites  de  vos  principcs  à  ce  sujel  parliculier  de  tragèdie, 
je  tàcberai  de  le  considérer  comme  un  sujel  encore  à  trailer. 

Dans  une  quesiion  aussl  rebattue  que  celle  des  deux  unités ,  il 
est  bien  diffìcile  de  dire  rien  d'impoiiant  qui  n'ail  élé  dil  : 
vous  avez  cependant  envisagé  la  quesiion  sous  un  aspect  en  par- 
ile nouveau;  elje  laprends  volonliers  Ielle  que  vouslaACz  posée: 
c'est,  je  crois,  un  moyen  de  la  rendre  moins  ennuyeusect  moins 
superflue. 

J'avais  dil  que  le  seul  fondemenl  sur  Icquel  on  a,  pendant 
longlemps,  élabli  la  règie  des  deux  unités  est  rimpossibililè  de 
sauver  autrement  la  loi  essentielle  de  la  vraisemblance;  car,  se- 
lon  les  partisans  les  plus  accrédités  de  la  règie ,  tonte  illusion  est 
détruite  dès  que  l'on  s'avise  de  Iransporter  d'un  lieu  dans  un 
aulre ,  et  de  prolonger  au  dclà  d'un  jour  une  action  représentée 
devant  dcs  speclaleurs  qui  n'y  assislent  que  pendant  deux  cu  Irois 
beures,  el  sans  cbangcr  de  place.  Vous  paraissez  donner  peu 
d'importance  à  ce  raisonnement  :  «  C'est  moins  encore,  diles- 
«  vous,  sous  le  rapport  de  la  vraisemblance  qu'il  faut  considérer 
«t  l'unite  de  jour  el  de  licu,  que  sous  celui  de  l'unite  d'action  et 
«  de  la  fixité  des  caraclères.  »  J'admetirai  donc  ces  deux  condi- 
tions  comme  esseiilielles  à  la  nature  mème  dudrame,  ctj'essaye- 
rai  de  voir  s'il  est  possible  d'en  dèduire  la  nécessiié  de  la  règie, 

J'aurais  loulcfois,  je  Tavoue,  désirè  que  vous  vous  fussicz  énoncé 
d'une  manière  plus  explicile  sur  la  quesiion  speciale  de  la  vrai- 
semblance. Comme  c'est  le  grand  argumenl  que  l'on  a  oppose 
jusqu'ici  à  tous  ccux  qui  ont  voulu  s'affrancliir  de  la  règie ,  il 
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aurait  élé  important  poiir  inoi  de  savoir  si  vous  le  lenez  aujour- 
d'hui  polir  aussi  solide  qii'il  Ta  loiijoiirs  pam,  oii  si  vous  avez 
consenti  à  l'abandonncr.  11  arrive  qiiclqiierois  que  des  priiicipes 
soutenus  longtemps  par  des  raisonnements  faux  se  démonlrent 
ensiiile  par  d'aulres  raisonnements.  Mais  cornine  le  cas  est  rare, 
et  comme  la  varialion  dans  les  preuvcs  d'un  système  est  toujours 
une  forte  prcsomplion  contre  la  vérilé  de  son  principe,  j'aurais 
aimé  à  savoir  si  c'est  poiir  avoir  trouvé  iiisulfìsaiites  ou  taiisses 
les  anciennes  raisons  alléguées  en  faveur  du  système  établi,  que 
vous  en  avez  cherché  de  nouvelles. 

Avant  d'examiner  la  règie  de  l'unite  de  tcmps  et  de  lieu  dans 
ses  rapports  avec  l'unite  d'action,  il  serait  bon  de  s'entendre  sur 
la  significalion  de  ce  dernier  terme.  Par  l'unite  d'action,  oii  ne 
veut  sùrement  pas  dire  la  représcntation  d'un  laitsimple  et  isole, 
mais  bien  la  reprcsentation  d'une  suite  d'événements  liés  entrc 
ellx^  Or  cette liaison  enlre  plusicurs  événements,  quilcsfait  con- 
sidérer  comme  une  action  unique,  est-elle  arbitraire?  non,  cortes, 
autrcment  l'art  n'aurait  plus  de  fondement  dans  la  nature  et  dans 
la  vérilé.  11  existe  donc,  ce  lien,  et  il  est  dans  la  nature  mème  de 
notre  intelligence.  C'est,  en  elfct,  une  des  plus  importantes  fa- 
cili tés  de  l'esprit  biimain,  que  celle  de  saisir,  entre  Ics  événe- 
ments, les  rapports  de  caii.se  etd'effet,  d'antériorité  et  de  consé- 
qiience,  qui  Ics  lient;  de  ramener  à  un  point  de  vue  unique,  et 
comme  par  une  seuleintuition,  plusicurs  fai ts  séparés  par  les  con- 
ditions  du  teuips  et  de  l'espace,  en  écartant  les  autres  faits  qui 
n'y  tieniicnt  (juc  par  des  coincidences  accidentelles.  C'est  là  le 
travailde  riiisloricn.  Ilfait,pour  ainsi  dire,  dans  les  événements, 
le  Iriage  nécessaire  poiir  arriver  à  celle  unite  de  vue;  il  laisse  de 
coté  tout  ce  qui  n'a  aucun  rapport  avec  les  faits  les  plus  impor- 
ianls  ;  et  se  prévalanl  ainsi  de  la  rapidité  de  la  pensée ,  il  rajipro- 
che  le  plus  possible  ccs  deiniers  entre  eux ,  pour  les  présenter 
dans  cet  ordre  quo  l'esprit  alme  à  y  trouver,  et  doni  il  porte  le 
type  en  lui-mème. 

Mais  il  y  a ,  entre  le  but  du  poete  et  colui  de  Ibistorien ,  une 
différence  qui  s'étend  nécessairement  au  clioix  de  leurs  moyens 
respectifs.  Et,  pour  ne  parler  de  celle  différence  qu'en  ce  qui  re- 
garde  proprement  l'unilé  d'action ,  riiistorien  se  propose  de  faire 
connaìtre  une  suite  iudélinie  d'événements  ;  le  poéte  dr.mialique 
veut  bien  aussi  rcprésenter  des  événements,  mais  avec  un  degré 
de  développcnicnt  exclusivement  propre  à  son  art  :  il  chcrche  ù 
nietlre  en  scène  une  partie  détacliée  de  l'histoire,  un  groiiped'é- 

1.  On  ne  peut  croire  que  Boileau  ait  préiendu  s'exprimer  rigouieuscment  quand  il  a  dit  ■• 
Qu'en  vn  lien,  qu'en  un  jour,  un  seni  fait  accompU 
Tiennejusqu'à  la  fin  le  theùtre  rempli. 

S'il  n'avait  voulu  qu'uiì  fait  dans  chaque  tragèdie,  sa  théorie,  abs  jlument  inapplicable  serait 
en  coniradictiun  avec  la  piatiquc  de  tojs  Ics  tbéàtres. 
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vcnemcnlsdontraccomplissemcntpuisscavoirlicii  dans  un  tcmps 
à  peii  près  determinò.  Or ,  poiir  séparcr  ainsi  qiiclqiies  faits  par- 
ticiiliers  de  la  chaìne  generale  de  l'iiisloire,  et  les  offrir  isolcs ,  il 
faiit  qu'i!  soit  décide,  dirige  par  une  raison  ;  il  faiit  qne celle  rai- 
son  soit  dans  les  faits  eux-mémes,  el  qiie  l'esprit  dii  spectatcur 
puisse  sans  cffort,  etmème  avecplaisir,  s'arrèter  sur  celle  parlic 
détachéc  de  l'histoire  qu'on  lui  mei  sous  les  yeux  ;  il  faut  enfin 
que  l'action  soit  une  ;  mais  celle  unite  existe-t-elle  réellement 
dans  la  nature  dcs  faits  hisloriques?  Elle  n'y  est  pas  d'une  ma- 
nière absolue ,  parco  que  dans  le  monde  mora! ,  comme  dans  le 
monde  physique,  loule  exislence  touclie  à  d'autres,  se  compii  que 
aree  d'autres  existences  ;  mais  elle  y  est  d'une  manière  approxi- 
mative,  qui  suffit  à  l'inlention  du  poeto,  et  lui  seri  de  point  de 
direction  dans  son  travail.  Que  fait  donde  poeto?  il  choisit  dans 
l'histoire  des  óvénements  inlércssanls  et  dramatiques,  qui  soient 
liés  si  fortement  l'un  à  l'aulre ,  et  si  faiblement  avec  ce  qui  les  a 
précédés  et  suivis,  que  l'esprit,  vivement  frappé  du  rapport  qu'ils 
ont  entro  eux,  se  complaise  à  s'en  former  un  spectacle  unique  et 
s'applique  avidement  à  saisir  tonte  l'étendue,  tonte  la  profondeur 
de  ce  rapport  qui  les  unii,  à  démèler  aussi  netteraent  que  pos- 
sible  ces  lois  de  cause  et  d'effet  qui  les  gouvcrnent.  Celle  unite 
est  encore  plus  marquée  et  plus  facile  à  saisir ,  lorsque  entro  plu- 
sieurs  fails  liés  entro  eux  il  se  Irouve  un  événement  principal , 
autour  duquel  tous  les  autres  vicnnent  se  grouper,  comme  moyens 
ou  comme  obstacles  :  un  événement  qui  se  présente  quelquefois 
comme  l'accomplissement  des  desseins  des  hommes,  quelquefois, 
au  contraire ,  comme  un  coup  de  la  Providence  qui  les  anéanlit; 
comme  un  terme  signalé  ou  entrevu  de  loin ,  que  Fon  voulait  évi- 
ler,  et  vers  lequel  on  se  precipite  par  le  cliemin  memo  où  Fon 
s'était  jeté  pour  conrir  au  but  oppose.  C'cst  cet  événement  prin- 
cipal que  Fon  appello  catastrophe ,  et  quo  Fon  a  Irop  souvcnt  con- 
fondu avec  l'action,  qui  est  propremcnt  l'ensemble  et  la  progres- 
sion  de  tous  les  fails  représenlés. 

Ces  idées  sur  l'unite  d'action  me  paraissent  si  indépendanles 
de  tout  système  particulier,  si  conformes  à  la  nature  de  Fart  dra- 
matique,  à  ses  principes  universellement  reconnus ,  si  analogues 
aux  principes  mèmes  énoncés  par  vous,  que  j'ose  presumer  que 
vous  ne  les  rcjetterez  pas.  En  ce  cas,  voyez,  Monsieur,  s'il  est 
possible  d'en  rien  conclnre  en  faveur  de  la  règie  qui  restreint 
l'action  dramatique  àladurée  d'un  jour  el  à  unlieu  invariablement 
fixé.  Que  Fon  disc  que  plus  une  action  prend  d'espace  et  de  du- 
rée,  et  plus  elle  risque  de  perdre  ce  caractère  d'unite  si  délicat  et 
si  important  sous  le  rapport  de  l'art,  et  Fon  aura  raison;  mais, 
de  ce  quii  faut  à  l'action  des  borncs  de  temps  et  de  lieu,  conclure 
que  Fon  peni  établir  d'avance  ces  bornes  d'une  manière  uniforme 
et  précise,  pour  toutes  les  actions  possibles  ;  alter  mème  jusqu'à 
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les  fixcr ,  le  compas  et  la  monfre  à  la  main ,  voilà  ce  qui  ne  pourra 
jamais  avoir  lieii  qu'en  vcrlii  d'une  convention  puremcnt  arbi- 
traire.  Pour  tirer  la  règie  des  deux  unités  de  l'unite  d'action, 
il  faudrait  dcmonlrer  que  les  événements  qui  arrivent  dans  un 
espacc  plus  étendu  que  la  scène,  cu,  si  vous  voulez,  dans  un  es- 
pace trop  vaste  pour  que  l'oeil  puisse  l'embrasser  tout  entier ,  et 
qui  durenl  au  delà  de  vingt-quatre  lieures ,  ne  peuvent  avoir  ce 
lieu  commun ,  cette  indépendance  du  reste  des  événements  colla- 
téraux  et  contemporains,  qui  en  constituent  l'unite  réelle;  et  cela 
ne  serait  pas  aisé.  Aussi  ceux  qui  ont  fait  la  règie  n'ont-ils  songó 
à  rien  de  tei  :  c'cst  pour  l'illusion ,  pour  la  vraisemblance  qu'ils 
l'ont  imaginée;  et  il  y  avait  déjà  longtcmps quelle étaitétablie  siu* 
cette  base ,  quand  Voltaire  a  clierclié  à  lui  donner  un  nouvel  ap- 
pui;  car  c'esl  lui  qui  a  voulu  le  premier  déduire  l'unite  de  temps 
et  de  lieu  de  l'unite  d'action ,  et  cela  par  un  raisonnement  doni 
M.  Guillaume  Schlegel  a  fait  voir  la  faiblesse  et  mème  la  bizarre- 
rie  dans  son  excellent  Coiirs  de  littérature  dramatique. 

J'avoue,  du  reste,  que  cette  manière  de  considérer  l'unilé 
d'action  comme  exislante  dans  chaque  sujet  de  tragedie,  semble 
ajouter  à  l'art  de  grandes  difficullés.  Il  est,  certes,  plus  commode 
d'imposer  et  d'adopter  des  limites  arbitraires.  Tout  le  monde  y 
trouve  son  compie  :  c'est  pour  les  critiques  une  occasion  d'exer- 
ccr  de  l'autorité;  pour  les  poéles,  un  moyen  sur  d'étre  en  règie, 
cn  mèmc  temps  qu'une  source  d'excuses;  et  enfin  pour  le  spec- 
tateur,  un  moyen  de  juger ,  qui,  sans  exiger  un  grand  elTort 
d'esprit,  favorisc  cependanl  la  douce  conviclion  que  l'on  a  jugé 
en  connaissance  de  cause,  et  selon  les  principes  de  l'art.  Mais 
l'art  mème,  qu'y  gagne-t-il  sous  le  rapport  de  l'unite  d'action? 
commcnt  lui  sera-t-il  plus  facile  de  l'atleindre,  en  adoptant  des 
mesures  délcrminées  de  lieu  et  de  temps,  qui  ne  sont  données 
en  aucune  manière  par  l'idée  que  l'espril  se  forme  de  celle  unite? 

Yoilà,  Monsieur,  les  raisons  qui  me  font  croire,  cn  thèse  ge- 
nerale ,  que  l'unite  d'action  est  lou!  à  fait  indépendanle  des  deux 
autres.  Je  vais  à  présent  vous  soumettre  quelqucs  réllexions  sur 
les  raisonnemcnts  par  lesqucls  vous  avcz  voulu  les  y  associer  :  je 
prendrai  la  libcrlé  de  Iranscrire  vos  paroles,  pour  éviterle  risquc 
de  dénaturer  vos  idées. 

«  Pour  que  celle  unite  (d'action)  existe  dans  le  drame,  il  faut, 
«  d'ites-vous,  que,  dès  le  premier  acte,  la  position  et  les  desseins 
«  de  chaque  personnage  soit  déterminés.  »  Quand  mème  on  ad- 
metlrail  celle  nécessitc,  il  ne  s'ensuivrail  pas,  à  mon  avis,  que 
la  règie  des  deux  unités  dùt  élre  adoplée.  On  peut  fori  bien  an- 
noncer  tout  cela  dans  l'exposition  de  la  pièce,  y  metlre  tous^les 
gcrmes  du  développement  de  l'action,  et  donner  cependant  à 
raclion  une  durée  fìctive  Irès-considérable ,  de  trois  mois  par 
exemple.  Ainsi  je  ne  conleste  ici  celle  nouvelle  règie  que  parce 
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qu'elle  me  semblc  arbilrairc.  Car  oiì  osi  laraison  dcsanéccssité? 
Ccrlcs,  il  faiit  qiie,  poiir  s'intéresser  à  l'action,  le spcctatcìir con- 
naisse  la  posilion  de  ceux  qiu  y  prciincnl  pari  ;  mais  pourquoi 
absoliimcnl  dès  le  premier  ade?  Qiie  l'action,  en  se  déroiilant, 
lasse  connaìlre  les  personnagcs  à  mesnre  qu'ils  s'y  rallicnt  natu- 
rellemcnl,  il  y  aura  intérct,  continuile,  progression,  et  pourquoi 
pas  unite?  Aussi  celle  necessitò  de  les  annoncer  tous  dès  le  pre- 
mier ade  n'a-l-elle  pas  élé  reconnuc  ni  mème  soupconnée  par 
plusieurs  poèles  dramatiques,  qui  cependant  n'auraient  jamais 
con^u  la  tragèdie  sans  l'unite  d'action.  Je  ne  vous  en  citerai  qu'un 
exemple,  et  ce  n'est  pas  dans  un  thèàtre  romantique  que  j'irai  le 
chercher  :  c'esl  Sophocle  qui  me  le  fournil.  Hcmon  est  un  per- 
sonnage  très-inléressè  dans  l'action  de  V Antigone;  il  l'est  mème 
par  une  circonstance  rare  sur  le  tliéàtre  grec  :  c'est  le  hcros 
amoureux  de  la  picce;  et  cependant  non-seulement  il  n'est  pas 
annoncé  dès  le  premier  ade,  si  ade  il  y  a,  mais  c'est  aprèsdeux 
clioeurs,  c'est  vers  la  moilié  de  la  pièce,  qu'on  trouve  la  première 
indication  de  ce  personnage.  Sophocle  pouvait  néanmoins  le  fairc 
connaìlre  dès  l'exposition  ;  il  le  pouvait  d'une  manière  très-nalu- 
relle,  et  dans' une  occasion  qu'un  poète  moderne  n'aurait  siìre- 
ment  pas  négligée.  La  tragèdie  s'ouvre  par  l'invitation  qu'x\nti- 
gone  l'ait  à  sa  soeur  Ismene  d'aller,  aree  elle,  ensevelir  Polynice 
leur  frère,  malgré  la  défense  de  Créon.  Ismene  objecte  les  diffi- 
cultès  insurmonlables  de  l'enlreprise,  leur  commune  faiblesse,  la 
force  prète  à  soulenir  la  loi  injuste,  et  la  peine  quiensuivra  l'in- 
fraction.  Quelle  heureuse  occasion  Sophocle  n'avait-il  pas  là  de 
mettre  dans  la  bouche  d'Antigone  les  plus  beaux  discours  au  su- 
jet  d'Hémon,  son  amant,  son  fulur  époux,  le  fìls  du  lyran?  de 
jeler  en  avanl  l'idée  du  sccours  que  les  deux  sa?urs  auraient 
pu  allendre  de  lui?  Le  poète  ne  trouvail  pas  seulcmenl,  dans  ce 
parli,  un  moyen  commode  et  simple  d'annoncer  un  personnage, 
mais  bien  d'autres  avanlages  plus  précieux  encore  dans  un  cer- 
tain  syslème  de  tragèdie.  Il  nouait  fortement,  parla,  l'intrigue 
dès  la  première  scène;  en  signalant  des  obslacles,  il  faisait  entre- 
\oir  des  ressources,  et  tempérait,  par  quelques  espcrances,  le 
sentiment  du  perii  des  personnages  verlueux  ;  il  annoncait  une 
latte  inèvitable  entre  le  lyran  jaloux  de  son  pouvoiret  lelils  chéri 
de  ce  lyran;  en  un  mot,  ilexcitait  vivemenl  la  curiosile.  Eh  bien, 
tous  ces  avanlages,  Sophocle  les  a  négligès;  ou,  pourmieux  dire, 
il  n'y  avait  dans  toni  cela  rien ,  non ,  rien  que  Sophocle  eùt  re- 
gardé  comme  avanlageux,  comme  digne  d'entrer  dans  son  pian. 
Yous  vous  souvenez,  Monsieur,  de  la  rèponse  qu'il  fall  faire 
par  Antigone  à  Ismene?  «  Je  n'invoque  plus  votre  secours,  dit- 
«  elle;  et  si  vous  me  l'offriez  maintenant,  je  ne  l'agréerais  pas. 
«  Soyez  ce  qu'il  vous  plail  d'ètre  :  moi,  j'ensevelirai  Polynice,  et 
«  il  me  sera  beau  de  motirir  pour  l'avoir  enseveli.  Punic  d'nne 
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«  action  saiiite,  jc  reposerai  avcc  ce  frcrc  cliéri,  clicric  par  lui; 
«  car  noiis  avons  plus  longleinps  à  plaire  aux  iiiorls  qii'anx  habi- 
«  lanls  de  la  terre.  »  Yoyez,  Monsieur,  commc  loiit  souvenir 
d'Hcmon  aurait  éló  déplacó  dans  une  Ielle  situation;  comment,  à 
coté  d'un  tei  sentiment,  il  l'aurait  denaturò,  affaibli,  profané! 
C'est  un  dcvoir  religieux  qu' Antigone  va  reniplir  :  une  loi  supé- 
rieure  lui  dit  de  braver  la  loi  imposée  par  le  caprice  et  par  la 
force.  Ismene  seule,  à  ses  yeux  ,  a  le  droit  de  partager  son  perii, 
parce  qu'ellc  est  sous  le  méme  devoir.  Qu'est-ce  qu'un  amant  se- 
rali venu  faire  dans  tout  cela?  et  comment  les  cliances  d'un  se- 
cours  bumain  pouvaient-elles  entrer  dans  Ics  motifs  d'une  felle 
entreprise  ? 

Ainsi  donc,  comnie  tonte  cctte  partie  de  l'action  marcbe  natu- 
rcllement  sans  l'intcrvention  d'Hémon,  comme  sa  préscnce  et  son 
souvenir  méme  y  serait  inutile  et  d'un  effet  vulgaire,  le  pocte 
s'estbien  gardé  d'y  avoir  recours.  Mais  lorsquc  Hcmon  commence 
à  ètre  interesse  à  l'action ,  Sopbocle  le  fait  annoncer  et  paraìtre 
un  moment  aprcs.  Antigone  est  condamnée,  l'épouse  d'Hémon  va 
perir;  cclui-ci  est  appelé  par  l'action  méme,  et  il  se  montre.  Sa 
situation  est  comprise  et  sentie  aussitòt  qu'énoncée,  parce  qu'elle 
est  on  ne  peut  plus  simple.  Hémon  vient  devant  son  pére  défcndre 
la  vierge  qu'il  aime,  et  qui  va  mourir  pour  avoir  fait  une  action 
commandcc  par  la  religion  et  par  la  nature  ;  c'est  alors  et  alors 
sculement  qu'il  doit  étre  question  de  lui. 

Faudia-t-il  dire,  après  cela,  que  l'Antigone  de  Sopbocle 
nianque  d'unite  d'action,  par  la  raison  que  la  position  et  les  des- 
seins  de  tous  les  personnages  ne  sont  pas  établis  dòs  le  premier 
acte?  Dans  un  certain  systéme  de  tragèdie,  qui  est,  à  mes  yeux, 
plutòt  l'ouvragc  successif  et  laborieux  des  criliques  que  le  resul- 
tai de  la  pratiquc  des  grands  poétes,  on  attaché  une  très-grande 
importance  à  toutes  ces  préparations  de  personnages  et  d'événc- 
ments.  Mais  celle  importance  méme  me  parali  indiqucr  le  faible 
du  systéme;  elle  derive  d'une  attention  excessive  etpresque  exclu- 
sive  à  la  forme,  je  dirais  presque  au  debors  du  drame.  Il  semble- 
rait  que  le  plus  grand  charme  d'une  tragedie  vienne  de  la  con- 
naissance  des  moyens  doni  le  poéte  s'est  servi  pour  la  conduire 
à  boni;  qu'on  est  là  pour  admirer  la  finesse  de  son  jcu,  et  son 
adresse  à  se  tirer  des  piéges  qu'un  art  hostile  a  dressés  sur  son 
chemin.  On  le  laisse  faire  ses  conditions  dans  l'exposition  :  mais 
on  est,  pendant  tout  le  reste  de  la  pièce,  aux  aguets  pour  voir  s'il 
les  tieni.  Qu'une  situation  non  préparce  trouve  place,  qu'un  per- 
sonnage  non  annoncé  arrive  dans  le  couranl  de  la  tragèdie ,  le 
spcctateur,  faconnè  par  les  criliques,  se  révoltcra  conlre  le  poéte; 
il  lui  dira  :  Je  vous  comprends  fori  bien,  cette  situation  n'est  nul- 
lemcnt  cmbrouillèc,  nullement  obscure  pour  moi  ;  mais  je  ne 
veux  pas  m'y  intércsser,  parce  que  j'avais  le  droit  d'y  étre  dispose 
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d'une  aiilre  manière.  De  là  encore  celle  admiralion  si  pelile,  je 
dirais  prcsqiic  celle  admiralion  injurieiisc  poiir  ce  qu'il  y  a  de 
moins  imporiant  dans  Ics  ouvrages  des  grands  pocles.  Il  est  pé- 
nible  de  voir  Ics  criliques  reclierclier  avec  un  souci  mmnlieux 
quelques  vers  jelés  au  commencemenl  d'mie  tragèdie,  pour  faire 
connaìtre  d'avance  un  personnage  qui  jouera  un  grand  ròle,  pour 
annoncer  nn  incidcnt  qui  amènera  la  calaslroplie  :  il  est  triste 
de  les  enlendrc  s'émerveiller  sur  ccs  pelils  apprèts  et  vous  com- 
mander,  dans  leur  froide  cxlase,  d'admirer  l'art,  le  grand  art  de 
Racine.  Ah!  le  grand  art  de  Racine  ne  tieni  pas  à  si  peu  de 
cliose;  et  ce  n'est  pas  par  ces  graves  ccoliers  que  sont  dignement 
altestées  les  beautés  supérieures  de  la  poesie  :  c'est  bicn  plutòl  par 
les  hommes  qu'cllcs  Iransporlcnt  hors  d'eux-mòmes,  qu'ellcs  jet- 
tent  dans  un  élat  de  charme  et  d'ilhision  où  ils  oublicnt  et  la  cri- 
tiquc  et  la  poesie  elle-mème,  pleinement,  uniquement  dominés 
par  la  puissance  de  ses  effets. 

Les  aulres  condilions  que  vous  exigez  dans  une  tragedie ,  pour 
que  l'unilé  d'action  s'y  Irouvc,  sont  «  que  les  desseins  des  person- 
«  nages  se  renferment  toujours  dans  le  pian  que  l'auteur  s'est 
«Iracé,  quii  soit  rcndu  compie  au  spcctaleur  de  lous  les  résul- 
<i  lals  qu'ils  amènent,  non-seulemcnt  dans  le  cours  de  chaque 
«  ade,  mais  encore  pendant  chaque  entr'acle,  l'action  devanl  tou- 
«jours  marcher,  mème  hors  de  ses  yeux;  enfin  que  celle  action 
«soit  rapide,  dégagée  d'accessoires  superflus,  et  conduile  à  un 
«  dénoùment  analogue  à  l'atlenle  excilée  par  l'exposilion.  » 

Certes,  il  n'y  a,  dans  ces  condilions,  rien  que  de  juste.  Mais 
vous  prétendez  encore,  3Ionsieur,  que  pour  obtenir  ces  effels,les 
deux  unilés  sont  nécessaires.  «  Si  maintenant,  ajoulez-vous,  de 
«  longs  inlervalles  de  temps  et  de  lieux  séparent  vos  acles  et  quel- 
«  quefois  mème  vos  scènes,  les  événemenls  inlcrmcdiaires  relà- 
<>  cheronl  lous  les  ressorls  de  l'action ,  plus  ces  événemenls 
«  seront  nombreux  et  importanls ,  plus  il  sera  diffìcile  de  les 
«  rallacher  à  ce  qui  précède  et  à  ce  qui  suit;  et  les  parlies  du 
«  drame,  ainsi  disloquées,  préscnleronl,  au  lieud'un  seni  fait,  les 
«  lambeaux  de  la  vie  entière  du  héros.  » 

Veuillez  avanl  loul  observer,  Monsieur,  que,  dans  le  syslème 
qui  rejelle  les  deux  unilés,  et  que,  pour  abréger,  j'appellerai  do- 
rénavant  le  syslème  hislorique,  dans  ce  syslème,  dis-je,  le  poeto 
ne  s'impose  nullemenl  l'obligalion  de  créer  à  plaisir  de  longs  in- 
lervalles de  temps  et  de  lieux  :  il  les  prend  dans  l'action  mème , 
tels  qu'ils  lui  sont  donncs  par  la  réalité.  Que  si  une  action  hislo- 
rique est  partout  si  entrecoupée,  si  morcellée  qu'elìe  n'admelte 
pas  l'unilé  dramalique ,  que  si  les  fails  sont  épars  à  de  trop 
grandes  distances,  et  trop  faiblemenl  liés  entro  eux,  le  pocle  en 
conclut  que  celle  action  n'est  pas  propre  à  devenir  un  sujet  de 
tragèdie,  et  l'abandonnc. 
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Permclloz-moi  de  voiis  dire  ensuilc  qii'il  est  bien  de  l'essence 
dii  systòme  hisloriquc  de  supposcr  ciilie  Ics  acles  des  inlcrvalles 
de  teinps  plus  ou  moins  longs,  mais  non  des  inlcrvalles  reniplis 
d'événemenls  nombreux  et  iniporlanls  rclativenient  à  l'action. 
Cesi  au  conlraire  la  porlion  de  temps  et  d'espace  que  l'on  peni 
franchir,  éliniiner  ou  réduire,  comnie  indiflérentc  à  l'aclion,  et 
sans  blcsser  la  vérilé  dramatique. 

On  pcut  aussi ,  on  doit  mènie  assez  souvent  rcjeter  dans  les 
enlr'actes  quelques  fails  relalifs  h  l'action,  et  en  donner  connais- 
sance  au  speclateur  par  les  récils  des  personnages  ;  mais  cela  n'cst 
nullement  particulier  au  système  de  tragèdie  que  je  nomme  his- 
torique  ;  c'est  une  condilion  generale  du  poème  dramatique,  éga- 
lement  adoplce  par  le  système  dcsdeux  unilés.Dans  l'une  comme 
dans  l'autre  on  présente  à  la  vue  un  cerlain  nombre  d'événc- 
ments,  on  en  indique  quelques  aulres,  et  l'on  fait  abstraction  de 
tout  ce  qui,  élant  clranger  à  l'action,  ne  s'y  trouve  mèle  que  par 
les  circonstances  fortuites  de  la  contemporanéité.  A  cet  égard ,  la 
diffcrence  entre  les  deux  systòmes  n'est  quo  du  plus  ou  du  moins, 
Dans  celui  que  je  nomme  historique,  le  poète  se  lìe  pleinement 
ù  l'aptitude,  à  la  tcndance  qu'a  nalurellement  notre  esprit  à  rap- 
procher  des  fails  èpars  dans  i'espace,  dès  quii  peut  apercevoir 
entre  eux  une  raison  qui  les  lie ,  et  à  Iraverser  rapidemeiit  des 
temps  et  des  lieux  en  quelque  sorte  \ides  pour  lui ,  pour  arriver 
des  causes  aux  effets.  Dans  le  système  des  deux  unités ,  le  poeto 
domande  demèmedes  concessions  à  l'imagination  du  spectateur, 
puisqu'il  veutqu'elle  donne  à  troisheures  le  cours  fictif  de  vingt- 
quatre.  Seulement  il  suppose  qu'elle  ne  peut  se  préter  à  rien  de 
plus,  et  quo,  quelque  rapport  quii  y  ait  entro  deux  fails,  il  lui 
en  coùle  un  offerì  dèsagréable  et  pénible  pour  les  concevoir  à  la 
suite  l'un  de  l'antro,  sii  y  a  do  l'un  à  l'antro  un  inlorvalle  de 
deux  ou  trois  jours ,  et  de  plus  d'uno  centaine  do  pas. 

Cela  pose,  quel  est  mainlonant  celui  des  deux  systèmes  qui 
donne  au  poète  le  plus  de  facililés  pour  dèmèler,  dans  un  sujet 
dramatique,  les  élèmenls  de  laclion,  pour  les  disposer  à  la  place 
qui  leur  appartieni,  et  les  développer  dans  les  proporlions  qui 
leur  couviennent?  c'est  assurémont  celui  qui,  ne  l'astreignant  à 
aucuno  condilion  arbitrairo  et  prise  on  debors  do  ce  sujet  memo, 
laisso  à  son  gènio  le  cboix  raisonné  do  toutes  les  donnèes ,  de 
tous  les  moyens  qu'il  renferme.  Quo  si ,  malgré  ces  avanlagcs ,  lo 
poeto  ne  sait  point  discerner  les  poinls  saillants  de  son  action,  ni 
les  mettro  en  évidenco,  s'il  se  borno  à  indiquer  des  événe- 
menls  qui  auraient  bosoin  d'ètrc  dcveloppés  si  ces  événoments 
reléguès  dans  les  entr'actcs ,  au  liou  do  former  des  anneaux  qui 
enlrent  dans  la  cbaìno  de  l'action,  ne  tendent,  au  contraire,  qu'à 
isoler  ccux  qui  sont  mis  sous  les  ycux  du  speclateur;  si,  par  leur 
imporlance  ou  leur  mulliplicilè ,  ils  n'aboulissent  qu'à  produire 
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une  distraclion  importune  de  ce  qui  se  passe  sur  la  scène;  si,  en 
uu  mol,  l'action  esldisloquée,  la  fauteen  est  toute  au  poele.  Qucl- 
ques  gravcs  qu'ils  soienl ,  de  Icls  inconvénients  ne  peuvenl  dono 
jamais  élre  une  raison  d'adoptcr  la  règie  cn  discussion ,  puisquc 
l'on  peut  cviler  ces  inconvénienls  sans  se  soumetlre  à  celle  règie  : 
car  je  me  borne,  pour  le  moment,  à  prouver  qu'elle  est  inutile. 
Vous  avez  trouvé,  Monsieur,  dans  la  tragèdie  de  Carmagnola, 
la  preme  de  ces  mauvais  effels,  quo  vous  avcz  allribués  au  sys- 
tèmc  qui  exclut  Ics  deux  unités;  et  je  n'cn  parie  ici  que  pour 
rendre  justice  à  votre  critique,  et  pour  ne  pas  laisser  tomber  sur 
ce  pauvre  syslème  le  fardeau  dcs  erreurs  personnelles  de  ses  par- 
tisans.  «  On  voit ,  dites-vous ,  qu'il  existe  entro  le  troisième  et  le 
«  qualrièmc  ade  l'intervalle  d'une  campagne  tout  entière  :  com- 
«  ment  suivre  à  de  telles  distances  la  marche  et  les  progrès  de 
«l'action?  »  J'accorde  volontiers  que  c'est  un  véritable  dcfaut  ; 
seulement  faul-il  voir  à  qui  l'on  doit  l'impuler.  C'est  un  peu  au 
sujet,  beaucoup  à  l'auteur,  mais  nullement  au  système. 

Je  passe  à  l'examen  de  la  règie  sous  le  rapport  de  la  fixilé  des 
caractères,  et  je  continue  à  citer  :  «  Ajoutez  à  ces  inconvénients 
«  l'apparilion  et  la  disparition  frequente,  dans  ce  système,  de  per- 
«  sonnages  avec  lesquels  le  spectateur  a  à  peine  le  temps  de  faire 
«  connaissance.  » 

Il  est,  certes,  dans  tout  sujet,  un  point  au  delà  duquel  l'appa- 
rition  et  la  disparition  des  personnages  devient  trop  frequente,  et 
dès  lors  \icieuse,  en  ce  qu'elle  faligue  ralteniion,  et  la  transporte 
brusquement  d'un  objet  à  un  autre,  sans  lui  donner  le  temps  de 
se  fixer  sur  aucun.  Mais  ce  point  peut-il  èlre  déterminé  d'avance, 
et  par  une  fornmle  également  applicable  à  tous  les  sujcls?  Existe- 
t-il  une  limite  précise  au  delà  de  laquclle  l'inconvcnient  com- 
mence?  On  peut  d'abord  affirmer  que  la  règie  des  deux  unités 
n'cst  pas  cette  limile  ;  car  il  est  impossible  de  prouver  que  ce  n'cst 
que  dans  une  action  bornée  à  un  jour  et  à  un  petit  espace  que  les 
personnages  pcuvent  se  monlrcr  et  se  dessiner  de  manière  à  ótre 
compris  par  le  spectateur  et  à  l'inléresser.  Où  donc  chercher  cette 
limite  absolue?  il  ne  faut  la  chercher  nulle  part,  car  elle  n'existe 
pas.  C'est  une  singulière  disposi tion  que  celle  que  nous  avons  à 
nous  forger  des  règles  abstrailes  applicablcs  à  tous  les  cas,  pour 
nous  dispenser  de  chercher  dans  chaque  cas  particulier  sa  raison 
propre,  sa  convenance  particulière.  Que  le  poète  cboisisse  tou- 
jours  une  action  dans  laquelle  il  ny  ait  qu'un  nombre  de  per- 
sonnages proportionné  à  l'attenlion  qu'il  est  possible  de  leur 
donner,  que  ces  personnages  restent  en  présence  du  spectateur 
asscz  longtemps  pour  lui  montrer  la  part  qu'ils  ont  à  l'action,  et 
ce  qu'il  y  a  de  drarnatique  dans  leur  caraclère ,  voilà,  je  crois, 
tout  ce  qu'on  peut  lui  prescrire  sur  ce  point.  Or,  quel  système, 
encore  une  fois,  peut  mieux  se  préter  à  ce  but  que  le  système  où 
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Taclion  ellc-mémc  regìe  toiit,  oiì  elle  prcnd  Ics  personnages 
qiiand  elle  les  Irouve,  pour  ainsi  dire,  sur  sa  roiile,  et  les  aban- 
donnc  aii  moment  où  ils  n'ont  plus  avec  elle  de  relation  intéres- 
sante? Et  que  Fon  n'objecte  pas  qne  ce  systòme,  cn  admeltant 
Leaiicoup  d'événements,  exige  naturellement  Tintorvenlion  trop 
rapide  de  trop  de  personnages  :  on  répondrait  qu'il  n'admet  juste 
que  les  évcnements  dans  lesquels  le  caractòre  des  personnages 
pent  se  dcvelopper  d'mie  manière  attachante. 

Du  reste,  j'observerai,  et  peut-ètre  conviendrcz-voiis  que  Iha- 
bitude  et  l'esprit  systcmatiquc  peuvent  l'acilcment  faire  paraitre 
vicieux  ce  qui  ne  l'est  pas  pour  des  hommes  autrement  disposés. 
Des  speclateurs  ou  des  lectcurs  inslruits,  éclaircs  et  se  croyant 
impartiaux,  peuvent  trouver  que  les  personnages  d'une  action 
tragique  disparaissent  trop  vite  et  revicnnent  trop  souvcnt,  par 
la  seule  raison  qu'ils  sont  accoutumés  à  voir,  dans  les  tragédies 
qu'ils  admirent  avec  justice,  les  mémes  personnages  occuper  la 
scène  jusqu'à  la  fin.  Ils  regardent  ce  qui  les  cheque  comme  un 
vice  ree),  comme  une  opposilion  aux  loisnaturclles  de  leur  intel- 
ligence; et  ce  ne  sera  néanmoins  que  l'opposition  à  un  type  arti- 
ficiel  de  tragedie  qu'ils  ont  admis,  et  auqucl  ils  r.imcnent  tonte 
tragedie  possible.  Car  recevoir  l'impression  pure  et  franche  des 
ouvrages  de  l'art,  se  prèter  à  ce  qu'ils  peuvent  offrir  de  vrai  et 
de  beau  indépcndamment  de  tonte  théorie,  est  un  effort  diffìcile 
et  bien  rare  pour  ceux  qui  cn  ont  une  fois  adoplé  une. 

Si,  accoutumés  comme  ils  le  sont  à  trouver  dans  la  tragèdie  une 
action  qui  marche  toujours  sur  les  mémes  échasses,  qui  se  replie, 
pour  ainsi  dire,  à  chaque  instant,  et  toujoiu's  à  peu  près  de  la 
méme  manière,  sur  ellc-méme,  ils  assistcnt  par  hasard  à  une  tra- 
gèdie concue  dans  un  syslème  tout  différent,  à  une  tragèdie  où 
l'action  se  déroulera  d'une  manière  plus  conforme  à  la  rèalilé,  il 
est  fort  à  presumer  qu'ils  ne  seront  pas  dans  la  disposi tion  la 
plus  favorable  pour  l'cxaminer  impartialemcnt,  pour  y  voir  ce 
qui  y  est,  et  n'y  voir  que  cela.  Tout  leur  examen  ne  sera  qu'unc 
comphraison  pénible  entre  la  tragèdie  d'un  nouveau  genrc  qu'ils 
ont  sous  les  yeux,  et  l'idée  abstraife  qu'ils  se  sont  falle  de  la  tra- 
gèdie. Dltes-leur  que  riiabilude  a  une  grande  part  à  leur  juge- 
ment,  ils  se  ré^olleronl,  parcc  qu'ils  savent  que  l'habitude  affaiblit 
la  libcrté,  et  que  nous  sommes  porlés  à  nier  tout  ce  qui  asser\it 
notre  esprit.  Ils  ne  manqueront  pas  de  dèclarer  que  c'csl  pour 
obéir  aux  lois  de  l'èternelle  raison,  à  l'inspiration  de  la  na- 
ture, qu'ils  jugent  comme  ils  jugent,  qu'ils  senlent  comme  ils 
sentent.  Mais,  quoi  qu'ils  discnt,  il  n'en  sera  pas  moins  vrai  que 
tonte  leur  critiquc  a  èté  fondèe  sur  un  ètroit  cmpirisme  ;  qu'elle 
a  èté  tonte  dèduite  de  faits  spéciaux  ;  et  c'est  probablemcnt  cela 
méme  qui  la  fait  paraitre  à  tant  d'hommes  une  connaissance 
éminemment  philosophique. 
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Mais,  pour  revenir  aii  point  précis  de  la  disciission,  si  un  per- 
sonnngc  se  mentre  lorsqu'il  est  nécessaire;  si,  dans  le  tcnips  long 
ou  court  qu'il  passe  sur  la  scène,  il  dit  des  clioses  qui  caraclc- 
riseut  une  epoque,  une  classe  d'iioinmes,  une  passion  individuellc, 
et  qui  les  caractérisent  dans  le  l'apport  qu'elles  ont  avec  l'action 
principale  à  laquelle  elles  serattachent;  si  l'on  volt  comment  ces 
choscs  influent  sur  la  marche  des  événements;  si  elles  enlrent 
pour  leur  part  dans  l'impression  totale  de  l'ouvrage,  ce  person- 
nage  ne  se  scra-t-il  pas  fait  assez  connaìtre?  Quii  disparaisse 
ensuite  quand  l'action  ne  le  reclame  plus,  quel  inconvcnient  y 
a-t-il? 

Mais  Yoici,  selon  vous,  Monsieur,  un  effet  bien  plus  grave  de  la 
transgression  de  la  règie  :  cn  outrc-passant  ses  limiles,  il  serait 
impossible  de  combiner  la  vraiscmblance  et  l'intérèl  dans  le  ca- 
ractère  des  principaux  personnages,  avec  sa  fixité.  «  Et  quant  à 
«  ccux  (des  personnages)  sur  lesqucls  vous  fixez  parliculièrement 
«  l'attenlion  du  spectateur,  si  vous  les  montrez  toujours  animés 
'<  du  mème  dessein,  il  en  resulterà  langueur,  froideur,  invrai- 
«  scmblance,  souvent  mème  inconvenance  clioquante.  Comment, 
«  par  exemple,  offrir,  sans  exciter  le  dégoùt,  un  meurtre  prémé- 
«  dite  pendant  plusieurs  annécs  et  cn  plusieurs  pays  diflérents? 
«  Si,  au  contraire,  les  desseins  des  personnages  varient,  l'unite 
«  d'action  disparaìt,  et  l'intérèt  s'affaiblit.  » 

Permetlez-moi  de  rcmonter  à  un  principe  bien  commun,  mais 
toujours  sur  dans  l'application.  La  vraiscmblance  et  l'intérèt  dans 
les  caractères  dramatiques,  comme  dans  toutes  les  parties  de  la 
poesie,  dérivent  de  la  vérité.  Or,  cette  vérité  est  justement  la  base 
du  système  historique.  Le  poéte  qui  l'a  adopté  ne  crce  pas  les 
distances  pour  le  plaisir  d'élendre  son  action  ;  il  les  prend  dans 
l'histoire  mème.  Pour  prouver  que  la  persistance  d'un  person- 
nage  dans  un  mème  dessein  sort  de  la  vraiscmblance,  lorsqu'clle 
se  prolonge  au  delà  des  limites  de  la  règie,  il  faudrait  prouver 
qu'il  n'arrive  jamais  aux  hommes  d'aspirer  à  un  but  éloigné  de 
plus  de  vingt-quatre  heures  dans  le  temps,  et  de  plus  de  quelques 
centaines  de  pas  dans  l'espace  ;  et  pour  avoir  le  droit  de  soutenir 
que  le  degré  de  persistance  dont  il  s'agit  produit  la  langueur  et 
la  Iroidcui-,  il  faudrait  a\oir  démonlré  que  l'esprit  bumain  est 
constiluc  de  manière  à  se  dégoùter  et  à  se  fatigucr  d'ètre  obligc 
de  suivre  les  desseins  d'un  liomme  au  delà  d'un  seni  jour  et  d'un 
seni  ben.  Mais  l'expérience  alteste  suitìsamment  le  contraire  :  il 
n'y  a  pas  une  bisloire,  pas  un  conte  pcut-èlre  qui  n'excède  de  si 
étroites  limites.  11  y  a  plus,  et  l'on  pourrait  affirmer  que  plus  la 
volonté  de  l'homme  traverse,  si  l'on  peut  le  dire,  de  durée  et 
d'étcndue,  et  plus  elle  excite  cn  nous  de  curiosile  et  d'inlérèt; 
que  plus  les  événements  qui  sont  le  produit  de  sa  force  se  pro- 
longent  et  se  diversifient,  pourvu  toutefois  qu'ils  ne  perdent  pas 
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l'unifé  ctqii'ils  ne  se  compliqiient  pas  jusqii'à  fatigiior  l'allenlion, 
et  plus  ils  ont  de  prise  sur  l'imajiiualion.  Loin  de  se  déplaire  à 
voir  beaucoup  de  résullals  naìlre  d'une  sculc  rcsolution  hmnaine, 
l'esprit  ne  Irouve  daiis  celle  vue  que  de  la  salisfaclion  et  du  charme. 
La  langucur  et  la  froideur  ne  survienneni  que  dans  le  cas  où 
celle  résolulion  est  mal  molivce,  ou  n'a  pas  un  objet  important , 
ce  qui  est  tout  à  fait  indépendanl  de  la  durce  de  ses  suitcs. 

Quantau  changement  de  desseins  dans  les  personnagcs,  je  ne 
vois  pas  commeut  son  effet  serait  d'aft'aiblir  l'inlérèt.  Il  l'ournit 
au  contraire  un  moyen  de  l'exciler,  en  donnant  licu  de  peindre 
les  modifìcations  de  l'àme  et  la  puissance  des  clioses  exlérieures 
sur  la  volonlé.  Il  favorise  le  développement  des  caractères,  sans 
obliger  à  les  dénalurer,  parce  que  les  desseins  ne  sont  pas  le 
caractère  méme,  mais  plutòt  des  indices,  des  conséqucnces  du 
caractère.  Je  ne  vois  pas  davanlage  comment  le  changement  dont 
il  s'agit  détruirait  l'unite  dramalique.  Celle  unite  ne  consiste  pas 
dans  la  fìxité  des  vues  et  des  projets  des  personnages  tragiques; 
elle  est  dans  les  idées  du  speclateur  sur  l'ensemble  de  l'action. 
En  voici  une  preme  de  fai!  qui  me  paraìt  sans  réplique  :  les  des- 
seins des  personnagcs  imporlanls,  souvent  principaux,  varient 
dans  des  tragédics  auxquclles  assurément  vous  ne  refu- 
serez  pas  l'unite  d'action;  et  pour  n'en  chercher  d'exemples 
que  dans  uu  seul  auteur,  Pyrrhus,  Ncron,  Tilus,  Bajazet,  Aga- 
memnon,  passent  d'une  résolulion  h  la  résolution  opposée.  Leur 
caractère  n'en  est  pas  pour  cela  moins  Constant;  il  y  a  plus,  ces 
varialions  sont  nécessaires  pour  le  metlre  pleinemcnt  à  découvert. 
Celui  de  Néron,  par  exemple,  se  compose  d'uu  ccrlain  goni  pour 
la  juslice  et  pour  la  gioire,  d'une  pudeur  qui  est  le  fruii  de  l'édu- 
calidn,  de  l'habitude  de  céder  aitx  Yolontés  des  personnes  à  qui 
une  baule  répulation  de  verlu,  ou  une  grande  force  d'àme,  les 
droils  de  la  nature,  ou  des  services  signaiés,  ont  donne  de  l'as- 
cendant  :  avcc  cela  se  combinent  la  baine  de  tonte  supériorité, 
un  gi-and  amour  de  l'indépcndance,  le  goùt  de  la  domination  et 
la  vanite  mème  de  paraitre  dominer.  Une  passion  que  Néron  ne 
peut  satisfaire  sans  commeltre  un  crime  vient  metlre  en  coUision 
ces  élémenls  contraires,  ces  deus  moitiés,  pour  ainsi  dire,  de 
son  àme.  Les  mauvais  pcnchanls  Iriomphent,  le  crime  est  rcsolu, 
il  est  commandé  :  l'admirable  discours  de  Burrbus  fait  varier  les 
projets  de  Néron;  l'indigne  Narcisse,  précisément  parce  quii 
connait  le  caractère  de  son  maitre,  sait  trouver  dans  ses  pas- 
sions  les  plus  vives  et  les  plus  basses,  que  Burrbus  avait  en 
quelque  facon  élouffées,  les  motifs  d'une  nouvclle  variation, 
qui  produil  le  dénoùment  de  l'action.  Il  en  est  de  méme  d'Aga- 
memnon  ;  si  ses  desseins  étaient  invariablemenl  arrèlés,  son  ca- 
ractère ne  serait  plus  ce  quii  est,  un  mélange  d'ambilion  et  de 
senliments  naturels. 
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Quc  la  représenlation  d'un  ineiirtre  prcmédilé  pendant  plusiciirs 
années,  et  en  pliisicurs  pays  ditlercnls,  ne  soit  propre  qu'à  cxcitcr 
le  dégoùl,  je  suis  fori  dispose  à  le  croirc.  Mais  le  dégoùt  derive 
du  siijel  inème,  indépendamment  dii  systènie  suivanl  lequel  on 
poiiiiait  le  Iraiter.  Je  crois,  par  excmple,  que  tout  le  monde  à 
peii  près  s'accorde  à  trouver  1  Atrée  de  Crébillon  un  personnage 
révoltantjCt  néanmoins  le  poele  ne  fait  pas  parcourir  àson  action 
le  lemps  rcel  qui  s'est  ccoulc  entro  le  tort  et  la  vengeance;  il  ne 
reprcsenle  que  la  dernière  journée  :  jnais  qu'importe?  le  temps 
est  énoncé  dans  la  pièce,  et  il  n'en  faut  pas  davantage  pour  nìo- 
tiver  le  dégoùt  de  l'auditoire.  L'idée  de  tant  d'années  qui  n'ont  pas 
calme  la  baine,  qui  n'ont  pas  affaibli  le  souvenir  de  l'injure,  qui 
n'ont  rien  cbangé  à  des  projets  d'une  atrocité  ingénieuse  et  ro- 
manesque,  n'en  est  pas  moins  présente  à  la  pensée  du  spectateur, 
malgré  l'abslraction  que  fait  le  poéle  du  temps  ccoulé;  la  pré- 
méditation  du  crime  n'en  est  pas  moins  sentie. 

La  délermination  arrélée  et  constante  de  lucr  son  semblable 
suppose  nécessairemcnt  l'étal  de  l'àme  le  plus  dépravé,  j'ajnute- 
rai,  et  le  plus  degradò,  le  moins  poétique.  Si  une  Ielle  délermi- 
nation est  en  liarmonie  avec  le  caractère  du  personnage;  si  c'est 
un  intérèt  prive,  une  passiou  egoiste  qui  la  lui  ont  inspirée;  s'il 
n'a  pas  eu  de  grandes  répugnances  à  vaincre  pour  se  résoudre  à 
l'assassinat,  c'est  le  caractère  mème  qui  est  misérat)le,  dégoiitant 
et  peut-élre  incapable  de  devenir  un  sujet  d'imilation  poétique. 
Si,  au  contraire,  ce  n'est  pas  seulement  avec  de  profondes  souf- 
frances,  mais  par  la  séduction  d'une  grande  pensée,  d'un  dessein 
extraordinaire,  d'une  illusion  puissanle,  quun  bomme  a  pris  cette 
borrible  résolution  ;  si  le  sentiment  du  devoir  et  la  voix  de  l'in- 
nocence  qui  cbercbe  à  triompher  y  ont  oppose  des  obstacles  ;  si 
cel  homme  a  combattu,  pour  ainsi  dire,  sur  tous  les  degrés  de 
l'abìmc,  c'étaient  alors  ces  pcnsées,  ces  illusions,  ces  combats,  et 
la  chute  par  laquelle  ils  ont  fini,  qu  il  l'aliai t  représenter.  C'est 
cela  qui  était  profond,  inslructif  et  dramatique.  Mais  lorsque  la 
lutte  morale  est  terminée,  lorsque  la  conscience  est  vaincue,  et 
que  l'bomme  n'a  plus  à  surmonter  que  des  résistances  bors  de  lui, 
il  est  peut-étre  impossible  d'en  faire  un  speclacle  intéressant,  et 
peut-étre  le  meurtre  prémédilé  est-il  un  de  ces  sujets  que  le  poéte 
tragique  doit  s'interdire. 

Je  dis  peut-étre,  parce  que  loutes  ces  règles  exclusives  et  absolues 
sont  trop  sujettes  à  étre  démenties  par  des  expériences  contraires 
et  que  l'on  avait  pu  prévoir  :  on  peut  bien,  sans  perii,  condam- 
ner  a  priori  tout  sujet  qui  n'aurait  pas  la  vérité  pour  base;  mais 
il  me  semble  trop  bardi  de  décider,  pour  tous  les  cas  possibles, 
que  tei  genre  de  vérité  est  à  jamais  interdit  à  l'imitation  poétique; 
car  il  y  a  dans  la  vérité  un  intérèt  si  puissant,  quii  peut  nous 
allacber  à  la  considérer  malgré  une  douleur  vcrilable,   malgré 
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une  certaine  horrcur  voisine  dii  dégoùt.  Si  clone  le  poete  rcussit, 
à  force  d'iiilérèl,  à  l'aire  siipporler  aii  spcctaleur  ces  senliments 
pénibles,  il  faudra  bien  reconnaitre  qii'il  a  su  mctlre  en  auvre  les 
moyens  de  l'ari  Ics  plus  forls  et  les  plus  sùrs.  Il  ne  resterà  plus 
qu'à  juger  les  effets  de  celle  puissance  qu'il  aura  exercée  sur  les 
àmes.  Or,  si  l'impression  qu'il  a  produile  est  cmuiemment  mo- 
rale; si  le  dégoùt  qu'il  a  excilé  est  le  dégoùt  du  mal;  si,  en  asso- 
ciant  au  crime  des  idces  révollantes,  il  l'a  rcndu  plus  odieux  ; 
s'il  a  réveillé  dans  les  coeurs  une  aversion  salutaire  pour  les  pas- 
sions  qui  entraìnent  à  le  commettre,  pourra-t-on  raisonnablement 
lui  reprocher  de  n'avoir  pas  assez  ménage  la  délicalesse  du  spec- 
tateur?  Je  crois  qu'on  a  impose  trop  d"égards  aux  poétes  pour 
celle  susceptibilité  du  public;  qu'on  Icur  a  trop  fait  un  devoir 
d'éviter  tout  ce  qui  pouvait  déplaire  :  il  y  a  des  douleurs  qui  pcr- 
fectionnent  Fame  ;  et  c'est  une  des  plus  belles  facultés  de  la 
poesie  que  celle  d'arrcler,  à  l'aide  d'un  grand  intérèt,  rattenlion 
sur  des  phénomènes  moraux  que  l'on  ne  peut  observer  sans  ré- 
pugnancc. 

Au  reste,  cela  est  indifférent  à  la  queslion  des  deux  unités  ;  car 
le  système  liistorique,  se  prètant  admirablement  à  la  peinlure 
graduée  des  événements  et  des  passions  qui  peuvent  porler  au 
meurlre,  donne  les  moyens  d'écarlcr,  dans  tous  les  sujets  où  le 
meurtre  estreprésenté,  cette  longue  et  dégoùtante  préméditation. 
Je  ne  sais  si  le  système  des  deux  unités  présente  à  cet  égard  les 
mémes  facililés,  et  s'il  ne  mei  pas  le  poéle  dans  raltcrnativc  de 
supposer  le  meurlre  préinédilé,  ou  de  l'amener  d'une  manière 
invraisemblablc  et  forcée.  On  pourrait  peut-élre,  pour  la  solution 
de  ce  doule,  lirer  quelque  lumière  de  l'examen  comparalif  de  deux 
tragédies  trailées  dans  deux  syslcmes  différents,  et  dont  le  sujet 
est  foncièrement  à  peu  près  le  mème  :  ce  sont  VOthello  de  Shak- 
speare  et  la  Zaire  de  Voltaire.  Dans  l'une  et  dans  l'aulre  pièce, 
c'est  un  homme  qui  tue  la  lemme  qu'il  aime,  la  croyant  inlìdèle. 
Shakspeare  a  pris  tout  le  temps  dont  il  avait  bcsoin;  il  l'a  pris  de 
l'bisloire  mème  qui  lui  a  fourni  son  sujet.  On  voit,  dans  Olhello, 
le  soupcon  con^u,  combattu,  chassé,  revenant  sur  de  nouveaux 
indices,  excilé  et  dirige,  chaque  fois  qu'il  se  manifeste,  par  l'art 
abominablc  d'un  ami  perfide  ;  ou  voit  ce  soup(;on  arrivcr  jusqu'à 
la  certitude  par  des  degrés  aussi  vraisenddables  que  lerribics.  La 
tàche  de  Voltaire  élail  bien  plus  difficile.  Il  fallali  qu'Orosmanc, 
généreux  et  humain,  fùt  assez  diffìcile  sur  Ics  preuvcs  de  son  mal- 
heur  pour  n'ètre  pas  dime  crédulité  presquc  comique;  que,  plein, 
lematin,  de  confiance  et  d'estime  pour  Zaire,  il  fùt  poussé,  le  soir 
du  mème  jour,  à  la  poignarder,  avec  la  conviclion  d'en  ètre  trahi. 
Il  fallali  des  preuves  assez  forles  pour  produire  une  Ielle  convic- 
lion, poiu'changer  l'amour  en  fureur,  et  porler  la  colere  jusqu'au 
delire.  Le  poète  ne  pouvant,  dans  un  si  court  intervalle,  rassem- 
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bler  les  faiix  indices  qui  nourrisscnt  Icnlement  Ics  soiipQons  de  la 
jaloiisie,  ne  pouvant  conduire  par  degres  l'àiiie  d'Orosmane  à  ce 
poiiit  de  passioii  oii  lout  pcut  lenir  lieu  de  preuve,  a  eie  obligé  de 
faire  naitre  l'errciir  de  son  liéros  d'un  fait  doni  l'interprélalion 
fili  siiffisante  pour  produire  la  cerlilude  de  la  Irahison.  11  a  fallii, 
poiir  cela,  régler  la  marche  fortuite  des  événemeiits  da  manière 
que  lout  concourùt  à  consommcr  rillusion  d'Orosmane,  et  mei  Ire 
à  l'écarl  lout  ce  qui  aurait  pu  lui  révóler  la  vérité.  11  a  fallii  qu'on 
écrivìt  à  Zaire  une  lettre  équivoque,  que  celle  lettre  tombàt  dans 
les  mains  d'Orosmane,  et  qu'il  piit  y  voir  quo  Zaire  lui  préférait 
un  aiitre  amant.  Ce  moyen,  qui  n'est  ni  naturel,  ni  instructif,  ni 
touchant,  ni  mème  sérieux,  est  cependant  une  invenlion  très-in- 
génieuse,  le  syslème  donne,  parce  quii  est  peut-ètre  le  seni  qui 
pùt  motivcr,  dans  Orosmane,  l'horrible  résoluliou  doni  le  poeta 
avait  besoin. 

La  force  croissante  d'une  passion  jalouse  dans  un  caractère 
"violent,  l'adresse  malbcureuse  de  celle  passion  à  inlerpréter  en 
sa  faveur,  si  on  peiit  la  dire,  les  incidenls  les  plus  nalurels,  les 
aclions  les  plus  simples,  les  paroles  les  plus  innoccntes,  l'habilelé 
épouvanlable  d'un  Iraìlre  a  faire  naitre  et  a  nourrir  le  soup(;on 
dans  une  àme  offensce,  la  puissance  infernale  qii'un  scélérat  de 
sang-froid  exerce  ainsi  sur  un  naturel  ardent  et  gcnéreux  ;  voilà 
qiielqiies-imes  des  terribles  lecons  qui  naissent  de  la  tragedia 
d'Oi/iello  :  mais  que  nous  apprend  l'action  de  Zaire?  que  les  in- 
cidenls de  la  vie  peuvent  se  combiner  parfois  d'une  manière  si 
élrange,  qii'ime  expression  équivoque,  inscrce  par  hasard  dans 
une  lettre  qui  a  manqiic  son  adrcsse,  Vienne  ;i  occasionner  les 
plus  grands  crimes  et  les  derniers  malheurs  ?  A  la  bonne  heure  : 
ce  sera  là  une  lecon,  si  Fon  veni;  mais  une  lecon  qui  n'aura  rien 
de  bien  impérieux ,  rien  de  bien  grave.  La  prévoyance  et  la  mo- 
rale humaine  ont  trop  affaire  aux  choses  babituelles  et  réelles  pour 
se  meltre  cu  grand  souci  d'accidenls  si  fortuils,  et,  pour  ainsi 
dire,  si  merveilleux.  Ce  qu'il  y  a  dans  Za/re  de  vrai,  de  touchant, 
de  poétique,  est  dù  au  beau  lalent  de  A'ollaire  ;  ce  qu'il  y  a  dans 
son  pian  de  force  et  de  factice  me  semble  devoir  èlrealtribué,  en 
gi'ande  partie,  à  la  conlrainte  de  la  règie  des  deiLx  iinités. 

L'intervenlion  de  Jago,  que  j'ai  indiquée  rapidement  lout  à 
l'heure,  inerite  une  atlention  plus  exprcsse  :  elle  est  en  effet,  dans 
la  tragedie  A' Ot hello,  un  grand  moyen  et  peut-ètre  un  moyen  in- 
dispensable  pour  produire  la  vraisemblancc.  Jago  est  le  inauvais 
genie  de  la  pièce;  il  arrange  une  partie  des  événemenls,  et  les 
empoisonne  lous  :  il  écarte  oii  dénalure  loiiles  les  réflexions  qui 
pouvaient  amener  Othello  tà  reconnaìlre  l'innocence  de  Desdé- 
mona.  Voltaire  a  cté  obligc  de  faire  naitre  des  accidenls  pour 
coufirmer  les  soup^ons  auxquels  tieni  la  catastrophe  de  sa  pièce  : 
il  fallait  bien  qu'Orosmane  cut  aussi  un  maiivais  conseiller  pour 
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l'égarer  ;  et  ce  mauvais  conseiller,  c'est  le  basarci;  car,  si  Fon  re- 
clicrche  la  cause  dii  meurtre  auquel  il  se  laissc  cmpoiier,  elle  est 
iout  entière  dans  un  jeu  bizarre  de  circonstances  que  l'auteur  n'a 
pas  mème  eu  la  pensée  de  rallacbcr  à  l'idée  de  la  fatali  té ,  et  qui 
noni  point  en  el'fet  le  caraclère  au  moyen  duquel  cUcs  auraient 
élé  susceptibles  d'y  ètre  ramenées.  Dans  Othello,  le  crime  découle 
nalurellement,  et  comnie  par  son  propre  poids,  de  la  source 
impure  d'une  volonlé  perverse  ;  ce  qui  me  paraìt  aussi  poélique 
que  moral.  On  voudrait  exclure  de  la  scène  Ics  scélérats  subal- 
ternes,  parce  qu'on  trouve  que  la  bassesse  dans  le  crime  est  dé- 
goùtanle:  soil;  mais  ne  faudrait~il  pas  en  exclure  aussi  le  crime 
méme?  Cependant,  puisque  le  crime  a  une  si  grande  part  dans  la 
tragèdie,  je  ne  vois  pas  quel  mal  il  y  aà  le  représenler  accompagné 
toujours  de  quelque  cbose  de  bas.  Il  n'arrive  guère ,  heureuse- 
ment,  que  les  affaires  où  ne  prenncnt  part  que  de  bcUes  àmes  se 
terminent  par  un  meurtre  ;  et  je  crois  que  celle  indication  de 
l'expérience  est  bonne  à  consacrer  dans  les  compositions  poèliques. 

Yoilà,  Monsieur,  les  observations  que  j'avais  à  soumettre  sur 
les  nouveaux  fondemenls  que  vous  voudriez  donner  à  la  règie  des 
deux  unités.  Je  n'examinerai  point  ici  les  aulres  objeclions  que 
Fon  fait  au  système  bislorique  :  il  ne  serait  pas  juste  de  vous  en- 
nuyer  par  la  discussion  formelle  d'opinions  qui  ne  soni  peut-ètre 
pas  les  vòlres.  Mais,  puisque  j'ai  déjà  perdu  l'espoir  de  taire  celle 
lettre  courle,  permctlez-moi  d'y  joindre  encore  quelqucs  rèflcxions 
sur  la  manière  doni  on  pose  et  doni  on  traile  généralcment  la 
question  des  unités  dans  le  drame.  Si  ces  réflexions  élaient  fon- 
dées,  ellcspourraicnt  facililcr  la  solution  de  la  queslion  elle-mème. 

Plusieurs  d'enlre  ceux  qui  souliennent  la  nécessité  de  la  règie 
emploient  souvent,  pour  qualifier  les  deux  opinions  contraires, 
des  mols  qui  exprimcnt  des  idées  on  ne  pcut  plus  graves,  mais 
qui,  au  fond,  n'ajoutent  rien  à  la  force  de  leurs  argumenls.  Ce 
soni,  pour  eux,  d'un  coté,  la  nature,  la  belle  nature,  le  goùt,  le 
bon  scns,  la  raison,  la  sagesse,  et,  peut  s'en  faut,  la  probilé  :  de 
l'aulrc  coté,  ce  soni  l'extravagance ,  la  barbarie,  la  monstruosité, 
la  licence,  et  que  sais-je  encore?  Certes,  si,  de  tous  ces  grands 
mols.  Ics  premiers  pcuvent  s'appliquer  au  système  des  deux 
unités,  et  les  autres  au  système  conlraire,  le  procès  est  jugé.  Il  est 
hors  de  doute  que  la  sagesse  vaut  mieux  que  l'extravagance ,  et 
mème  que  cclle-ci  ne  vaut  rien  du  toni  ;  et  quand  Horace  ne  l'au- 
rait  pas  formellement  prescrii,  tout  le  monde  conviendrait  de 
bonne  grùce  qu'il  ne  faut  pas  loger  les  daupliins  dans  les  bois.  Mais 
lorsque  les  adversaircs  de  la  règie  souliennent  que  la  tragèdie, 
Ielle  qu'ils  la  concoivent,  n'est  pas  un  bois,  et  qu'ils  n'y  transpor- 
tcnt  pas  des  daupldns;  lorsqu'ils  prétendcnt  que  c'est  pour  ne  pas 
blesscr  la  nature  et  la  raison  qu'ils  récuscnl  la  règie  ;  lorsqu'ils 
veulent  premer  que  c'est  celle-ci  qui  est  bizarre ,  parce  qu  elle 
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est  arbilrairc,  c'est là-dessus  quii  faut  les  attaqiicr,  et  les  réfuter, 
si  l'on  pcut.  Au  reste,  on  doit  le  savoir  et  en  prendre  son  parli; 
ceiix  qui  dófendent  Ics  opinions  élablies  ont  l'avanlage  de  pailer 
au  nom  du  grand  nombre  ;  ils  peuvenl,  sans  témérilé,  eniployer 
le  langage  le  plus  ariìrmatif,  le  plus  sentencieux,  et  c'est  un  avan- 
tage  auquel  il  est  rare  qu'on  veuille  renoncer.  Jugez ,  d'après 
cela,  Monsieur,  si  je  me  félicile  d'avoir  trouvé  l'occasion  de  justi- 
fier  une  opinion  nouvelle  dcvant  un  crilique  qui ,  au  licu  de  se 
prévaloir  de  la  force  que  le  consentemcnt  de  la  majorilé  et  une 
espèce  de  prescription  peuvent  donner  à  la  sienne,  ne  cherche, 
au  contraire,  qu'à  l'appuyer  sur  le  raisonnement  ! 

Une  autre  métliode,  à  peu  près  aussi  cxpédilive,  aussi  usitée  et 
aussi  concluante  que  la  précédente  ,  de  prouver  la  nécessité  de 
l'unite  de  temps  et  de  lieu  dans  la  tragèdie,  c'est  de  montrer  quo 
sur  certains  théàtres  où  la  regie  n'est  pas  admise ,  on  a  donne 
souvent  à  l'action  une  étendue  excessive  ;  c'est  de  citer  avec  un 
mépris  triompliant  ces  tragcdies  dans  lesquelles  un  personnage , 

«  Enfant  au  premier  ade,  est  barbon  au  dernier.  » 

Cela  est  absurde,  sans  doute;  et  ceux  qui  ne  veulont  pas  de  la 
règie  font  mieux  que  de  reconnaìtre  simplement  c^la  pour  ab- 
surde ;  ils  en  prouvent  l'absurdité  par  des  raisons  tirces  de  leur 
système.  Ce  qu'ils  conteslent  c'est  la  règie  : 

Qu'en  un  lieu,  qu'en  un  jour,  etc. 

On  peut  très-aisément  éviter  l'excès  signalé  dans  les  vers  de 
Boileau,  sans  adopter  la  limite  pesce  par  lui.  Se  fonder  sur  cet 
excès  pour  établir  celle  limite,  c'est  taire  comme  celui  qui,  après 
avoir  sans  peine  démontré  que  l'anarcbie  est  une  fort  mauvaise 
chosc,  voudrait  en  conchu'e  quii  n'y  a  rien  de  mieux,  en  fait  de 
gouvernement,  que  le  gouvernement  de  Conslantinople. 

Enfìn,  après  avoir  désapprouvé  ,  à  raison  ou  à  tort,  tei  ou  tei 
exemplc  donne  par  quelque  pocte  qui  s'est  affrancbi  de  la  règie, 
on  s'en  prend  au  système  hislorique ,  sans  examiner  si  ce  qu'un 
poète  a  fait  daus  un  cas  donne,  est  ou  n'osi  pas  une  conséquence 
de  son  système.  Ainsi,  par  exemple,  Sbakspeare  a  souvent  mèle 
le  comique  aux  événemcnts  les  plus  sérieux.  Un  critique  moderne, 
à  qui  l'on  ne  pourrait  refuser  sans  injustice  beaucoup  de  sagacité 
et  de  profondeur,  a  prétendu  justifier  cette  pratique  de  Sbak- 
speare, et  en  donner  de  bonnes  raisons.  Quoique  puisées  dans 
une  philosopbie  plus  élcvée  que  ne  l'est  en  general  celle  que  Fon 
a  appliquée  jusqu'ici  à  l'art  dramatique,  ces  raisons  ne  m'ont  ja- 
mais  persuade;  et  je  pense,  comme  un  bon  et  loyal  partisan  du 
classique,  que  le  mélange  de  deux  effets  contraires  détruil  l'unite 
d'impression  nécessaire  pour  produire  l'émotion  et  la  sympathie; 
ou,  pour  parler  plus  raisonnablement ,  il  me  semble  que  ce  nié- 
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langc,  tei  qii'il  a  été  cmployc  par  Sliakspeare,  a  Ioni  à  fall  cct  in- 
convónient.  Car,  qu'il  soil  rcellement  et  à  jainais  iiiipossil)le  de 
produirc  une  iiiiprcssioii  harmoniqiie  et  agrcable  par  le  rappro- 
cheinent  de  ces  deux  moyens,  c'est  ce  que  jc  ii'ai  ni  le  courage 
d'affirmer,  ni  la  docilitc  de  répéler.  11  n'y  a  qii'un  genrc  dans  le- 
quel  on  piiisse  refuscr  d'avance  toni  espoir  de  succès  durable, 
mème  au  genie,  et  ce  genre  c'est  le  faux  ;  mais  interdire  au  genie 
d'employer  des  matériaiix  qui  sont  dans  la  natnre,  par  la  raison 
qu'il  ne  pourra  pas  en  tircr  un  bon  parti,  c'est  évideniment 
pousscr  la  critique  au  delà  de  son  empiei  et  de  ses  forccs.  Que 
sait-on  ?  ne  relit-on  pas  tous  les  jours  des  ouvrages  dans  le  genre 
narratif,  il  est  vrai,  mais  des  ouvrages  où  ce  mélange  se  retrouve 
bien  souvent,  et  sans  qu'il  ait  ctc  besoin  de  le  justilìer,  parce  qu'il 
est  tellement  fondu  dans  la  vérité  entraìnante  de  l'ensemble,  que 
personne  ne  l'a  remarqué  pour  en  faire  un  sujet  de  censure?  Et 
le  genre  dramaliquc  lui-mème  n'a-t-il  pas  produit  un  ouvrage 
ctonnant,  dans  lequcl  on  trouve  des  impressions  bien  aulrement 
diverses  et  nombreuscs,  des  rapprocliemeuts  bien  aulrement  im- 
prévus  que  ceux  qui  tiennent  à  la  simple  combinaison  dutragique 
et  du  plaisanl?  et  cet  ouvrage,  n'a-l-on  pas  consenti  à  l'adniirer, 
a  la  seule  condilion  qu'on  ne  lui  dounerait  pas  le  noin  de  trage- 
die? condilion  du  reste  assez  douce  de  la  pari  des  critiques,  puis- 
qu'elle  n'exige  que  le  sacrifice  d'un  mot,  et  accordo,  sans  s'en 
apercevoir, ^lue l'auleur,  en  produisant  un  chef-d'oBuvre,  ade  plus 
invenlé  un  genre.  3Iais,pour  rcster  plus  strictemcnt  dans  la  ques- 
tion,  le  mélange  du  plaisanl  et  du  sérieux  pourra-t-il  èlre  trans- 
porte  heureusement  dans  le  genre  dramatique  d'une  manière 
stable,  et  dans  des  ouvrages  qui  ne  soient  pas  une  exceplion? 
c'est,  encore  une  fois,  ce  que  je  n'ose  pas  savoir.  Qnoi  qu'il  en 
soit,  c'esl  un  point  parliculicr  à  discuter,  si  l'on  croit  avoir  assez 
de  données  pour  le  faire  ;  mais  c'est  bien  cerlainement  un  point 
doni  il  n'y  a  pas  de  conséquences  à  tirer  contro  le  systèmc  bislo- 
rique  que  Shakspearc  a  sui  vi  :  car  ce  n'est  pas  la  violation  de  la 
règie  qui  l'a  enlraìné  à  ce  mélange  du  grave  et  du  burlesque,  du 
toucliant  et  du  bas  ;  c'est  qu'il  avail  observé  ce  mélange  dans  la 
réalité,  et  qu'il voulait  rendre  la  forte  impression  qu'il  en  avait  recj-ue. 
Jusqu'ici  je  me  suis  efforcé  de  prouver  que  le  système  hislori- 
que,  non-seulemenl  n'est  pas  sujet  aux  inconvénienls  que  vous 
lui  attribuez,  en  ce  qui  concerne  l'unite  d'action  et  la  lìxité  des 
caraclères  ;  mais  qu'il  offre ,  sous  ces  rapports ,  les  moyens  les 
plus  aisés  et  les  plus  sùrs  d'approclier  de  la  perfection  de  l'art. 
Du  resle,  quand  je  n'aurais  pas  réussi,  quand  il  serait  bien  de- 
moulré  que  ces  inconvénienls  sont  réels,  la  condamnalion  du 
système  ne  s'ensuivrait  pas  encore.  Il  faudrait  auparavant  les 
comparer  à  ceux  qui  naisscnl  de  l'observance  de  la  règie,  et 
choisir  le  système  qui  en  offre  le  moins;  car  on  ne  saurait  pensei 
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qiie  le  système  des  deux  iinitcs  soit  sans  inconvénienls,  et  qii'une 
règie  qui  impose  à  l'art  qui  imite  des  conditions  qui  ne  sout  pas 
daus  la  nature  que  Fon  veut  imiter,  aplanisse  d'elle-mèmc  toulcs 
les  dilficultés  de  l'imilation. 

Sans  prétcndre  cxaminer  à  fond  l'influence  que  les  deux  unités 
ont  exercée  sur  la  poesie  dramatique,  qu'il  me  soit  pcrmis  d'exa- 
ininer  quelques-uns  de  Icurs  efl'els  qui  me  sendjlent  dcfavora- 
bles;  et,  pour  m'éloigncr  le  moins  possible  du  point  de  vuc  que 
vous  avez  dioisi,  je  noterai  de  préférence  ecux  qui  me  paraissenl 
rcsulter  du  pian  que  vous  avez  propose  pour  le  sujct  de  Carma- 
gnola. Yous  ne  verrez,  je  l'cspòre,  dans  le  clioix  de  ce  texte,  ni 
une  intenlion  hostile,  ni  une  raisérable  représaille.  Je  voudrais 
élre  aussi  sur  que  cette  lettre  ne  sera  pas  ennuyeuse,  que  je  le 
suis  d'avoir  été  délerminé  à  l'écrire  par  un  seniiment  d'eslime 
pour  vous  et  de  respect  pour  ce  qui  me  paraìt  la  vérité.  Si  les 
règles  factices  n'induisaicnt  en  erreur  que  les  esprits  faux  et  dé- 
pourvus  du  sens  du  beau ,  on  pourrait  les  laisser  l'aire ,  et  s'épar- 
gner  la  peine  de  les  combattre  :  ce  soni  les  mauvais  effels  de 
leur  tyrannic  sur  les  grands  poetes  et  sur  les  critiques  judicieux 
qu'il  importerait  de  constater  pour  les  prevenir  ;  je  transcris 
donc  la  par  tic  de  votre  arlicle  que  j'ai  ici  en  vue  : 

•<  Supposons,  maintenant,  qu'un  aufeur  asservì  aux  règles  eùt 
«  eu  ce  sujet  à  trailer.  11  eùt  d'abord  rejeté  dans  l'avant-scène,  et 
«i  l'élection  de  Carmagnola  au  gcnéralat  véniticn,  et  la  balaille  de 
«  Maclodio ,  et  la  déroute  de  la  flotte ,  et  l'affaire  de  Crémone, 
«'  Tout  cela  est  antéricur  à  l'action  proprement  dite,  et  un  récit 
«  pouvait  l'exposer  paria itement.  La  pièce  eiìt  commencé  au  mo- 
«  mcnt  où  le  comte,  rappelé  par  le  sénat,  est  attendu  à  Venise. 
<■•  Le  premier  ade  eùt  peint  les  alarmes  de  sa  famille,  excitées 
«  par  les  bruils  qui  circulent  sur  les  inteniions  perfìdes  du  sénat. 
«  Mais  bientòt  l'arrivée  du  comte  et  sa  reception  triomphale 
«  changent  les  craintes  en  joie,  et  l'acte  fìnit  au  moment  oiì  il  se 
«<  rend  au  conseil  pour  délibérer  sur  la  paix.  Ainsi  la  pièce  était 
«  aussi  avancée  à  la  fin  du  premier  acte  qu'elle  l'est  chez  M.  Man- 
<■  zoni  à  la  fin  du  quatrième,  et  l'auteur,  pour  fournir  sa  carrière,, 
«  se  trouvait  comme  force  de  créer  une  action,  un  noeud,  des 
«<  péripéties,  de  mettre  cu  jeu  les  passions,  d'exciter  la  terreur  et 
«  la  pitie.  Mais  quelles  ressources  n'avait-il  pas  pour  celai  Et  les 
«  révclations  de  Marco,  et  les  intrigues  du  due  de  Milan,  et  les 
«  divisions  dans  le  sénat ,  et  les  mécontentements  populaires ,  et 
«  le  pouvoir  du  comte  sur  l'armée,  et  enfin  tout  le  trouble  et 
«  tous  les  dangers  d'une  république  qui  a  confié  sa  défense  à  des 
«  troupes  mercenaires.  Ce  grand  tableau  est  à  peine  ébauché 
«  dans  la  pièce  de  M.  Manzoni.  Ne  pouvait-on  pas  d'aillcurs  l'aire 
«<  en  sorte  que  Carmagnola,  sollicité  par  le  due  de  Milan,  se 
«  tromàt  un  moment  maitre  du  sort  de  la  république?  La  pa- 
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«  renio  de  sa  fcmmc  avec  le  due,  son  empire  sur  les  aiifres  con- 
'<  dilli  ieri,  et  l'assislance  dii  pciiple ,  pouvaienl  ameiier  nalurelle- 
«  iiient  cette  silualion.  Le  poclc  cut  ainsi  niis  en  présence  dans 
«  l'àme  du  liéros  Ics  sentiiiìents  de  riininme  d'honneur  avec 
«  rimapjinalion  liirbidenle  du  chef  d'aventuriers  ;  et  Carina<?noIa, 
«<  abaiidounanl  par  vcrtu  le  projel  de  livrer  Venise  qui  veul  le 
«e  perdre,  n'en  ent  élé  quc  plus  inléressaiit  lorsqu'il  sucrombe; 
«  iaii<!is  que  ce  mèiiie  projel  cut  servi  à  uioliver  et  à  peindre  la 
«  liuìide  et  cruelle  politique  du  séiial.  Cesi  ainsi  que  les  liuiites 
«  de  l'art  donnenl  l'esser  à  l'imaginalion  de  l'arlisle,  et  le  forcent 
«  à  devenir  créateur.  Que  M.  Manzoni  se  le  persuade  bien  :  fran- 
«  chir  ces  limites,  ce  n'est  point  agrandir  l'art,  c'est  le  ramener 
«.  à  son  e  n  fan  ce,  » 

Voici ,  Monsieur,  les  prineipaux  inconvénients  qui  me  semblenl 
rcsuller  de  celle  manière  de  trailer  dramaliquement  les  sujets 
hisloriques  : 

1°  On  se  regie  dans  le  choix  à  fairc  enire  les  événements  que 
l'on  reprcsenle  devant  le  siiectateur,  et  ceux  que  l'on  se  l)orne  à 
lui  l'aire  connaìlre  par  des  récils,  sur  une  mesure  arbilraire,  et 
non  sur  la  nature  des  cvéncuienls  mèmes  et  sur  leurs  rapporls 
avec  l'aclion  ; 

2°  On  rcsserre,  dans  l'espace  fixé  par  la  règie,  un  plus  grand 
nombrc  de  fails  que  la  vraiscmblance  ne  le  permei; 

3°  On  n'en  omet  pas  inoins,  malgré  cela,  beaucoup  de  malé- 
riaux  Irès-poétiques,  fourrds  par  riii>toire  ; 

4°  El  c'est  là  le  plus  gra\e,  on  subslilue  des  causes  de  pure  in- 
venlion  aux  causes  qui  ont  rcelkment  déterminé  l'action  repré- 
sen'iée. 

Et  d'abord,  pour  ce  qui  regarde  le  premier  inconvénient,  il  est 
sur  quc,  dans  chaque  |)arlie  de  l'action,  le  poète  peut  découvrir 
le  carat  lèì-e  el  les  l'aisons  qui  la  rendcnt  propre  à  ciré  mise  en 
scène,  ou  qui  exigenl  qu'(  Ile  ne  soit  dunnée  qu'en  narralion.  Or, 
ces  raisons  lirces  de  la  nature  des  évcnemcnis,  el  de  leur  rapport 
avec  l'ensemble  de  l'action  et  avec  le  but  de  l'art  dramatique,  le 
poèle  se  Irouve  obligé  de  les  negliger,  dans  une  parile  souvent 
très-im|)orlante  de  l'action,  je  veiLX  dire  en  ce  qui  concerne  les 
fails  qui  ont  précède  le  jour  de  la  calastroplie,  et  n'onl  pu  se 
passer  dans  le  lieu  cimisi  pour  la  scène.  Indépendamment  de 
tonte  considéralion  sur  leur  importance  et  sur  leur  inlèièl  poéli- 
que,  ces  fails  doivent  ciré  relèi^ués  dans  l'avant-scènc,  et  su|)po- 
sés  avoir  cu  lieu  loin  du  spcctaleur.  Je  coufois  fori  bien  que, 
lorsqu'on  a  adoplc  les  deux  unités,  on  soit  dispose  à  regarder 
ces  sorles  de  t'ails,  dans  toul  sujel  dramatique,  comme  anlérieurs 
à  l'aclion  propremenl  dite;  mais,  Monsieur,  sans  incidenler  sur 
volre  opinion  dans  l'exeniple  parliculier  que  vous  cilez,  je  me 
permels  de  vous  l'aire  obscrver  qu'il  est  en  general  fori  diflìcile  de 
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délermincr  le  point  où  comnicnce  une  action  théàlrale,  et  qu'il 
serait  contraire  à  toulc  raisoii  et  à  tonte  e:>vpcrience  d'alfirmcr 
que  loules  Ics  actions  hisloriqucs  qni  pcuvent  ètre,  sous  U\s  au- 
trcs  rapporls,  de  bons  snjots  do  tragèdie,  ont  eu  leur  vérilal)lc 
conili lencenient  dans  les  \ingt-qaalre  lieures  qui  ont  précède 
leur  accomplissement.  Je  crois  mèmc  que  ce  cas  est  Irès-rare,  et 
voilà  pourquoi  le  poèle  asservì  aux  règlos,  oblifjé,  d'un  coté,  de 
reconnaìlre  que  plusieurs  de  ccs  f.iils  aniérieurs  au  jour  qu'il  a 
clioisi,  ne  le  sont  cependant  pas  à  l'aclion,  mais  en  font  parlic, 
se  Irouve  réduit  à  la  gène  des  exposilions,  de  ces  exposilions  si 
souvent  froides,  inertes,  compliquèes,  à  l'ennui  desquelles  on  se 
résigne,  avec  justicc,  comme  à  une  condition  rigoureuse  du  sys- 
tènie  accrédité.  On  est  si  bicn  convcnu  de  la  diffìculté  des  cxpo- 
sitions  Iragiques,  quo  fon  sait  gr"é  nième  aux  poètt'S  du  premier 
ordre,  de  rèussir  quelqneiois  à  cn  taire  d'intèressantes  et  de  dra- 
maliqucs.  Celle  de  Bajazct,  par  exenifile,  passe  pour  un  cbef- 
d'ffiuxre  de  diffìculté  vaincue.  Elle  est  fori  belle,  en  effct;  mais 
qu'est~ce  qu'un  systèine  qui  oblige  d'admirer,  dans  un  poèle  tei 
que  Racine,  une  exposilion  cn  action?  Qu'est-ce  qu'un  sy  teme 
dans  lequel  il  a  f.dlu  en  venir  à  accordcr  au  poète  tout  le  pre- 
mier acte  pour  prèparer  l'effct  des  quatre  suivanis,  et  dans  lequel 
le  spectateur  n'a  pas  lieu  de  se  plaindre  si  la  parile  dramalique  du 
draiiie  commence  au  secoml,  quelqurfois  mèrne  au  Iroisième  ade? 

Maintenant  veut-on  se  faire  une  idée  de  tout  ce  qu'unc  Ielle 
mélbode  a  de  désa\anlageux  pour  l'art  cn  general?  rien  n'est 
plus  facile  :  il  n'y  a,  ponr  cela,  qu'à  considèrer  quelles  beaulés 
perdraicnt  à  ètre  assujt-tlies  à  celle  règie  des  unilés,  des  sujets 
largement  et  simplenient  con(;us  d'après  le  système  contraire. 
Que  l'on  prenne  Ics  pièces  bisloriques  de  Shakspeare  et  de  Gcé- 
the;  que  l'on  voie  ce  qu'il  en  faudrait  òter  à  la  reprèscntation, 
ou  rem  piacer  par  des  rècils,  et  que  l'on  décide  si  l'on  gagiierait 
au  change!  31ais,  pour  appliquer  ici  ces  rèfloxions  à  un  exemj)le 
particulier,  je  ne  saurais  micux  faire  que  de  traduire  un  passage 
d'un  éciit  où  celle  application  est  on  ne  peut  plus  beureusement 
faile.  Il  s'agii  d'un  dialogue  ilalien  sur  les  deux  unilés,  par  mon 
ami  31.  Hermes  Visconli,  qui,  dans  quelques  essais  de  crili(]ue 
litléraire,  a  déjà  donne  au  public  la  preuve  d'une  baule  capacité, 
et  qni  promet  d'illu  trcr  l'Ilalie  par  les  travaux  philosopliiqucs 
auxquels  il  s'est  parliculièrcment  vouè.  Il  suppose,  dans  ce  dia- 
logue, qu'un  parlisan  des  règlcs,  qui  n'a  pas  cependant  le  cou- 
rage  de  contester  au  sujet  de  Macbeth  le  mèri  le  d'èlre  adaiirable- 
ment  Iragique,  propose  les  moyens  de  l'assujcttir  aux  deux  unilés. 

«  11  fallait,  fait-il  dire  à  cet  interloculeur,  cboisir  le  moment 
«  le  plus  important,  et  supposer  le  reste  comme  déjà  avcnu.  » 
Voici  sa  réponse  :  «  Vous  cboisirez  la  calastropbe,  vous  représen- 
«  terez  Macbeth  tourmenté  par  les  remords  du  passe  et  par  la 
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«  crainlc  de  l'avcnir;  voiis  cxcitcrez  le  zèle  tlcs  défensciirs  de  la 
«  cause  jusle  ;  vous  mctlrez  en  récit  Ics  criines  anlécédents;  voiis 
«  pcindrez  lady  Macbclh,  sìmulant  rassuranec  et  le  calme,  et  dc- 
«  voilaiil  daiis  ses  rèves  le  secret  de  sa  conscience.  Mais,  de  celle 
«  manière ,  aiirez-vous  Iracé  l'hisloire  de  la  passion  de  Macbelii 
«  et  de  sa  l'emme?  aiirez-voiis  fait  voir  commcnt  un  liomme  se 
«  rcsont  à  commeltre  un  grand  crime?  aurez-vous  dépcint  la  fé- 
«  rocité  triste  encore,  bien  que  salisfaile,  de  l'ambilion  qui  a 
«  surmonté  le  sentimcnt  de  la  juslice?  Yous  aurez,  à  la  vérilé, 
«  clioisi  le  plus  beau  moment,  c'est-à-dire  le  dei'nicr  période  des 
«<  rcmords;  mais  une  grande  partie  des  beautés  du  sujet  aura 
«  disparu,  parce  que  la  beante  poétique  de  ce  dernier  période 
«  dépend  beaucoup  de  ce  qu'il  arrive  aprcs  les  autres,  elle  dé- 
«  pena  de  la  loi  de  continuile  dans  les  senliments  de  l'ami.  Et, 
«<  pour  donncr  la  connaissance  de  ce  qui  a  précède,  ne  serez- 
«  vous  pas  Torce  de  recouiir  aux  expédients  des  récils,  des  mo- 
«<  nologues  destinés  à  informer  le  spectateur,  qui  comprend  tou- 
«  jours,  et  fori  bien,  qu'ils  ne  sont  destinés  à  autre  chose  qu'à 
«  l'informer?  Au  lieu  de  cela,  dans  la  tragèdie  de  Sliakspeare, 
«  tout  est  en  action,  et  tout  de  la  manière  la  plus  naturelle.  » 

Jc  passe  au  sccond  inconvènient  de  la  règie ,  celui  de  forcer  le 
poèle  à  entasser  Irop  d'événcmentsdans  l'espace  qu'elle  lui  accordo, 
et  de  blesser  par  là  la  vraisemblance.  On  ne  manque  pas,  je  le 
sais,  lorsque  cela  arrive,  de  dire  que  la  laute  en  est  au  poéle,  qui 
n'a  pas  su  vaincre  les  diffìcultés  de  son  sujet  et  de  son  art.  C'èlait 
à  lui,  prétend-on,  à  disposer  avcc  habilelé  Ics  èvcnemcnls  doni  se 
composail  son  action,  dans  les  limiles  prescriles. 

A  merveillc!  cepcndanl  combicn  de  bonnes  raisons  ces  pauvrcs 
auleurs  de  Iragédies  n'auraient-ils  pas  k  donner  à  ces  capricieux 
faiseurs  de  règlcs!  Eh  quoi!  pourraient-ils  leur  dire,  vous  prèten- 
dez,  vous  souffrcz  du  moins  que  nous  imitions  la  nature  ;  et  vous 
nous  interdisez  les  moyens  doni  elle  fait  usage!  La  nature,  pour 
agir,  prend  toujours  du  lemps  à  son  aise,  tantòl  plus,  tantòt  moins, 
suivant  le  besoin  qu'elle  en  a;  et  vous,  vous  nous  mesurez  les 
heures  avec  presquc  autant  d'economie  et  de  rigueur  que  si  vous 
Ics  preniez  sur  la  durée  de  vos  plaisirs.  La  nature  ne  s'est  pas 
aslreinle  à  produire  une  action  intéressante  dans  un  espace  quo 
les  ycux  d'un  tèmoin  puissent  embrasscr  commodément;  et  vous, 
vous  exigcz  que  le  cliamp  d'une  action  Ibèàtrale  ne  dépasse  pasta 
portèe  des  regards  d'un  spectateur  immobile!  Encore  si  vous  bor- 
riiez  pour  nous  l'idée  et  le  clioix  des  sujets  Iragiques  à  ceux  où  se 
rencontre  récllement  l'unite  de  lemps  et  de  lieu  ,  ce  serait  certes 
mie  lègislation  étrange  et  bien  rigoureuse;  elle  serait  du  moins 
consèquente.  Mais  non  :  vous  reconnaissez  pour  intéressanls  des 
sujets  où  celle  unite  est  impossible  ;  et  nous  voilà  dès  lors  dans 
un  singidier  embarras.  Ou  permetlez-nous  de  ne  pas  appliquer  à 
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CCS  (Icrnicrs  siijels  les  deiix  règles  prescrites,  ou  proci amez  qiic  ce 
ii'csl  pfis  ime  invraisemblance,  ime  lémcrilé  gratuilc  de  l'art  de 
forccr  la  siiccession  réelle  et  gradiiée  des  événemenls;  de  muliler, 
polir  les  accommodcr  à  la  capacito  d'un  Ihéàtrc  et  à  la  durée  d'un 
joiir,  des  fails  qiie  la  nature  n'a  pu  produire  que  lenlement  et 
qu'en  plusieiirs  lieiix. 

Et  ces  plaintes  contre  les  difricultés  imposécs  à  l'art  par  les  rè- 
gles ,  celle  dcclaration  formelle  de  l'impuissance  de  les  appliquer 
à  beaucoup  de  sujets  d'ailleurs  Irès-beaux,  ce  ne  sont  pas  des 
poétes  vulgaires  qui  les  ont  faitcs  ;  ce  ne  sont  pas  de  ces  liom- 
mes  pour  lesquels  toiit  est  obstacle,  parce  qu  ils  ne  savent  point 
se  crcer  de  rcssoiirces  :  c'est  à  Corneille  ,  aii  grand  Corneille 
lui-méme  quelles  écbappent.  Écoutons  comment  il  s'exprimc  là- 
dessus ,  après  cinqiiante  ans  d'cxpériencc  du  tbécàire  :  «  11  est  si 
«  inalaisé,  dit-il,  qii'il  se  rencontre  dans  Thistoire,  ni  dans  l'ima- 
«  gination  des  bommes,  quantité  de  ces  cvcnemenls  illustrcs  et 
«  dignes  de  la  tragedie,  dont  les  délibérations  et  leiirs  effets  puis- 
«  sent  arriver  en  un  méme  ben  et  en  un  mème  joiir,  sans  l'aire  un 
«  peii  de  violence  à  l'ordre  commim  des  cboses....» 

Qui  ne  s'attendrait  ici  que  Corneille  va  donner  pour  conséqucnce 
du  fait  reconnu  par  lui,  qii'il  ne  faiit  pas  qu'uu  poète  tragique 
s'astreigne  à  la  regie  d'un  ben  et  d'un  jour,  puisque  cctte  règie 
met  en  opposition  le  but  et  les  moyens  de  la  tragèdie?  Mais  l'on 
poursuit,  et  l'on  volt  jusqu'où  va  la  lyrannie  des  opinions  arbi- 
traires  sur  les  esprits  les  plus  clevés.  »  Je  ne  piiis  croirc ,  ajoiite 
«  Corneille,  celle  sorte  de  violence  toni  à  fait  condamnable,  pourvii 
«  qu'elle  n'aille  pas  jusqu'à  l'impossible  :  il  est  de  beaux  sujets  oiì 
«  on  ne  la  peut  éviter  ;  et  un  autcur  scrupuleux  se  priverait  d'une 
«  belle  occasion  de  gioire,  et  le  public  de  beaucoup  de  satisfaclion, 
«  s'il  n'osait  s'enbardir  à  les  mettre  sur  le  théàtre,  de  peur  de  se 
<<  voir  force  à  les  faire  aller  plus  vile  que  la  vraisemblance  ne  le 
«  permei.» 

Ainsi  c'est  la  vraisemblance  qii'il  s'agii  de  sacrifier  à  des  règles 
que  l'on  prétend  n'ètre  faites  que  pour  la  vraisemblance! 

Colte  conséqucnce  est  si  contraire  au  genie,  au  grand  sens  de 
Corneille,  et  aux  idées  que  tant  de  méditations  et  une  si  longue 
pralique  lui  avaient  donncos  sur  ce  qu'il  y  a  de  fondamenlal  dans 
l'art  dramaliquc,  que  l'on  ne  peut  guère  expliquer  ce  pas-age,  à 
moins  de  se  retracer  les  circonslanccs  oiì  ce  grand  boinme  se 
trouvait  enl'écrivanl.  Gourmandé,  régentc  longtemps  par  des  cri- 
tiques  qui  avaient  apparemment  ce  qu'il  fallait  pour  èlre  les  maì- 
tres  de  Pierre  Corneille,  il  voulail  apaiser  ces  criliques,  leur  faire 
voir  qu'il  enlrait  dans  leurs  idces,  qu'il  comprenait  et  pouvail 
suivre  leurs  tbcories.  Ici,  il  croyait  se  trouver  entre  deux  ccueils, 
cnlre  l'invraisemblance  et  la  violalion  des  règles.  Les  criliques 
n'ctaient  pas  bien  riijoureux  sur  l'arliclc  de  la  vraisemblance  ;  ils 
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ne  l'avaicnt  pas  invcnióc  :  mais  Ics  règles!  oh!  Ics  rcgles!  c'c^tait 
Icur  bion,  ci  l'uniqiic  bicn  de  plusi»  urs  dVntre  cux  ;  il  Ics  avaicnt 
impoi  lées  IVaìchenient  Je  ne  sais  d'où,  et  vcnaicnl  de  Ics  imposer 
aii  thcàire  fian^ais.  Le  pauvre  Corneille  aurait-il  pu  mourir  en 
paix,  s'il  n'en  cut  rect>nnu  l'aiilorilc? 

Le  talcnt  n'cst  jamais  coniplctcnicnl  sur  de  lui-mcmc;  il  desire 
loiijours  un  témoigiiage  cxléiieur  (]iii  lui  confirtne  cu  qu'il  sonp- 
conne  de  ses  forces.  Et  cominent,  cn  cffet,  pourrail-il  s'en  rappor- 
Icr  à  sa  propre  dccision,  quand  il  s'agit  de  savoir  s'il  est  pur  et 
vrai,  ou  s'il  n'est  qu'apjìarcnl  et  afleclc?  Le  dcdainle  Irouble  donc 
ioujours,  et,  cn  le  inéconnaissant,  on  est  presque  sur  de  le  ré- 
duire  à  douter  de  lui-uiè;ne.  Il  ne  demanile  qua  èire  compris, 
qu'à  étre  jugó;  toulelois  il  voudrait  l'èlre,  noii-seukiucnt  par  la 
bonne  foi ,  mais  par  des  lumicrcs  certaines.  Il  se  lai^se  presque 
toujours  entraìncr  au  désir  de  la  gioire;  toutefois  il  n'en  vtut  (lu'à 
condilion  de  voir  ceux  (|ui  la  dispeuscnl  bien  convaincus  qu'il  la 
mcrile.  Il  accepte  toujours  ics  cciisures;  mais  il  exige  qu'elics  lui 
apprenncnl  quclquc  chose;  et  de  plus,  il  a  besoin  d'èlre  persuade 
qu'elics  ne  soat  pas  le  fruii  de  la  {)assion. 

Maintenant,  pour  revenir  à  Corneille,  ce  grand  poéte  avait  dù 
Irop  voir  que  ce  qui  s'opposail  le  plus  au  calme  et  à  l'imparlialilé 
nécessaire  pour  le  juger,  c'ctaienl  ccs  criliques  qui  le  jugeaient 
toujours.  Il  y  avait  un  moyen  de  Ics  adoucir  un  peu,  mais  il  n'y 
enavailqu'un;  c'élait  de  céder  sur  Ics  points  auxquels  ils  Icnaient 
le  plus,  en  transigoanl  sur  le  reste;  et  ce  fui  précisémenl  ce  quii 
fit.  A  moins  de  cela.  Ics  ciiliqucs  auraient  cric  bicn  plus  fori,  au- 
raient  brouillé  bien  davanlage  Ics  idécs  du  public  sur  Ics  admira- 
bles  ])ro(luclions  du  genie  de  Corneille;  car  rien  n'élail  si  facile. 
Si  le  public  s'en  laissait  charmer,  il  n'y  a\ait  qu'à  lui  dire  plus 
duremenl  encore  que  de  coulumc  qu'il  n'y  entendail  rien;  il  n'y 
avait  (ju'à  y  découvrir  encore  pus  de  dclauls  :  et  pour  cela,  il  suf- 
fisail  d'inventer  un  principe,  deux  principes,  vingt  principes,  et 
de  prouver  cnsuile  qu'ils  élaient  violés  dans  Ics  tragédies  de  Cor- 
neille. Qu'cn  avail-il  coùlé  à  Scudcri  pour  démonlrer  que  le  Cid 
clail  une  lort  mauvaise  pièce?  rien;  c'esl-à-dire  rien  de  plus  que 
de  fairc,  en  grands  lermes,  rénuméralion  de  beaucoup  de  choses 
qui,  selon  lui,  élaient  indispensables  dans  une  tragèdie  pour  qu'elle 
flit  bonne,  et  de  conslalcr  que  ccs  choses-là  n'élaienl  pas  dans  le 
Cid.  La  grande  sciencc  de  Seudéri  consislait  à  ne  pas  comprendre 
Corneille;  et  son  grand  Iravail ,  à  empccher  qu'il  ne  (ùl  compris 
des  auU-es.  Coi'neille  aima  donc  luieux  renonccr  à  quebpics  con- 
séquences  qui  découlaicnl  naiurellement  des  principes  élablis,  que 
donner  à  ceux  qui  s'claiinl  lails  ses  jugcs  plus  de  moyens  de  le 
chicaner,en  réduisaul  Ionie  la  discussion  sur  ses  ouvrages  à  l'exa- 
nien  de  la  forme,  pour  dislraire  l'altenlion  du  public  de  ce  qu'ils 
avaicnt  au  fond  d'originai  et  de  sublime. 
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Mais,  pour  saisir  cncorc  miinix  les  vcritablcs  idécs  de  Criiipillc 
sur  la  règio  des  deux  iinitós,  il  n'y  a  qu'à  lire  la  sulle  du  pnspage 
doni  j'ai  transcrii  le  cominencemcnt.  lei,  Curncille  annulc  Ioni  à 
fall  celle  règie  à  laquelle  il  a  reiulu  plus  haiil  un  liomniage  force. 
«  Je  donnerais,  poursuif-il,  en  ce  cas  (au  poèic)  un  conscii  que 
«  peul-èlre  il  Irouverait  salulaire;  c'osi  de  ne  niarquer  aucun  Icmps 
«  prófix  dans  son  poomc,  ni  aucun  liou  parliculior  où  il  poso  les 
«  acteurs.  L'imagination  de  l'auditour  aurait  plus  de  liborló  de  se 
«  laisser  aller  au  couranl  de  l'acliou,  si  elle  n'ólait  poinl  fixóe  par 
«  ces  marques;  et  il  pourrail  ne  pas  s'aperccvoir  de  celle  prccipi- 
<<  lalion.si  elles  ne  l'on  Caisaionl  souvenir,  ci  n'y  appliquaioiit  son 
«  esprit  nialgré  lui.  Je  me  suis  touiours  repenti  d'avoir  lait  dire  au 
«  rei,  dans  le  Cid,  qu'il  voulait  que  Rodrigue  se  dólassàt  une 
«  houre  cu  deux  après  la  dófaile  des  Maures,  avanl  que  de  com- 
«  ballre  don  Sanclie;  je  l'avais  fail  pour  monlrcr  que  la  pièce  élait 
«  dans  les  ^ingt-quatro  hcuros,  et  cela  n'a  servi  quìi  avertir  les 
«  spectaleurs  de  la  contrainle  avec  laquelle  je  Ty  avais  réduite.  Si 
«  j'avais  lait  résoudre  ce  combat  sans  en  designer  l'heure,  pout- 
«  étre  n'y  aurait-on  pas  pris  garde.  » 

Ainsi,  Corneille  dem.inile  que  lelemps  et  le  lieu  ne  soiont  point 
marques,  pour  que  l'audilcur  ne  s'aporcoive  pas  que  l'action  do- 
passe Ics  \ingl-quatre  liouros,  ci  quelle  change  de  place.  Au  fail, 
c'esl  demandor  i'abolilion  de  la  règie,  parco  qu'ollc  consisle  es- 
sentiellomont  à  restreindre  raclion  dans  ses  liniites  d'une  manière 
qui  soit  sensible  pour  le  speclateur.  Et  la  règie,  en  efl'el,  au  lieu 
de  lui  facililer  la  marche  de  l'action  dans  le  Cid,  n'avait  servi 
qu'à  l'aire  ressorlir  ce  <pi'il  y  avait  de  force.  «  Si  j'avais  fait  rc- 
«  soudre  ce  combat,  dit-il,  sans  en  dcsigMcr  riieuro,  peul-cire  n'y 
«  aurait-on  pas  pris  gardo.  »  Qui  n'y  aurail  pas  pris  garde?  le  pu- 
blic'/ non,  cortes  ;  mais  les  critiquos?  Oli  !  coux-là  ne  seraionl  point 
restes  on  défaut  :  ils  auraienl  infaillibloment  dccouvcri  l'équivoque, 
et  lait  inexorablomont  tour  devoir,  qui  ctail  d'en  avertir  le  public. 
A  quoi  pensai t  dono  le  bon  Corneille?  croyait-il  los  scntinclles  du 
bon  goùl  capables  de  s'ondoraiir?  chimère!  Lorsque  lo  public, 
entraìné  par  des  beautós  grandes  et  nouves,  par  le  charme  com- 
bine de  l'idéal  et  du  vrai,  se  laissc  allor  aux  imprcssions  quun 
grand  poeto  sait  produire.  Ics  critiques  soni  toujourslà  pour  l'cm- 
pccher  do  s'égarer  avec  lui,  pour  gourmander  son  illnsion,  et  ra- 
mener  son  intonlion  un  moment  surpriso  et  absorbce  par  les  choses 
mèmes,  à  ce  qui  doit  passer  avanl  tout,  à  l'autoriló  des  formes  et 
des  règles. 

Y  aurait-il  de  la  lémórilé  à  plaindre  Corneille  d'avoir  va  la  vé- 
rité  et  de  n'avoir  pas  osé  s'y  lenir?  Ce  n'était  pas  un  gonio  de  la 
juslesse  et  de  la  force  du  sion  qui  pouvail  mécoimaìire  que  le  pu- 
blic, abandor.né  à  lui-mèmo,  no  voit  jamais,  dans  uno  action  dra- 
matiquo,  que  l'action  elle-mème  ;  que  l'imagination  du  spectalour 
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non  prévenu  se  prole  sans  cffort  aii  temps  fìclif  quo  le  poete  a 
hesoin  de  siipposcr  dans  sa  pièce,  oii  qiie,  poiir  micux  dire,  il  n'y 
pense  pas.  Mais  le  grand  Corneille  n'a  pas  eii  le  courage  de  dire 
que,  puisque  ielle  est  la  disposition  nalurelle  du  speclalenr,  Ielle 
l'art  doil  la  prendre,  sans  chcrcher  ailleurs  que  dans  l'essence  et 
l'étendiie  mème  du  sujet  qu'il  veut  mettre  en  drame,  les  condi- 
lions  de  temps  et  de  licu  qui  en  soni  inséparablcs. 

Voilà  donc  ce  que  gagncnt  les  aris  et  la  philosopliie  des  arls  ;i 
recevoir  des  règlcs  arbitraircs  :  de  forcer  les  plus  grands  liommes 
à  imaginer  des  sublcrfuges  pour  óvitcr  des  inconvénients,  à  trou- 
Ycr  des  argiunenls  sublils  pour  échapper  à  la  cbosc  en  adoptanl 
le  mot  ! 

Mais  si,  en  clioisissant  pour  sujet  d'une  action  dramatique  ces 
événements  ilìuslres  et  dignes  de  la  tragedie  dont  parie  Corneille, 
on  veut  óvitcr  la  fante  de  Ics  entasser  d'une  manière  invraisem- 
blable,  l'on  tombe  nécessairement  dans  une  aulre;  il  faut  alors 
abandonner  une  partie  de  ces  cvéncments ,  et  quelqnefois  la  plus 
intéressante  ;  il  faut  renonccr  à  donncr  à  ceux  que  l'on  conserve 
un  dévcloppement  naturel  :  en  d'aulres  termos ,  il  faut  rendre  la 
tragedie  moins  poclique  que  l'bistoire. 

Le  moyen  le  plus  court  de  se  convaincre  qu'il  cn  est  vraimenl 
ainsi ,  c'est  d'examiner  qnelques-unes  des  tragcdies  concues  dans 
le  système  bistorique,  une  tragedie  dont  l'action  soitune,  grande, 
interessante;  et  de  voirsi  l'on  pourrait  lui  conserver  ce  quelle  a 
de  plus  dramatique  ;  en  la  pi'cssant  dans  le  cadre  des  unités.  Con- 
sidérons,  par  exemple,  le  Richard  II  de  Sbakspoare,  qui  n'est 
cependant  pas  la  plus  belle  de  ses  pièces  tirées  de  l'bistoire  d'An- 
glcterre. 

L'action  de  celle  tragedie  est  le  rcnversement  de  Richard  du 
tróne  d'Anglclerre,  et  l'élcvation  de  Bolingbroke  à  sa  place.  La 
pièce  commence  au  moment  où  les  desscins  de  ces  deux  person- 
nages  se  Irouvent  dans  une  opposilion  ouverte,  où  le  roi,  ayant 
con(;u  une  véritable  inquiétude  des  projets  ambitieux  de  son  cou- 
sin,  se  jette,  pour  les  dcjoucr,  dans  des  mesures  qui  fìnissent 
par  en  amencr  l'exccnlion.  11  bannit  Bolingbroke  :  le  due  de  Lan- 
castre,  pére  de  celui-ci,  élant  muri,  le  roi  s'empare  de  ses  biens, 
et  pari  pour  l'Irlande.  Bolingbroke  enfrcint  son  ban,  et  revient 
en  Anglclerrc,  sous  le  prélexte  de  réclamcr  l'bérilage  qui  lui  a 
été  ravi  par  un  ade  illcgal.  Ses  parlisans  accourcnt  en  fonte  au- 
tour  de  lui  :  à  mesure  que  le  nombrc  en  augmente,  il  cliange  de 
langage,  passe  par  degrés  desréclamalionsaux  menaces  ;  etbien- 
tót  le  sujet,  venu  pour  demander  justice,  est  un  rebelle  puissant 
qui  impose  deslois.  L'onde  et  le  lieulcnantdu  roi,  le  due  d'York, 
qui  va  à  la  rencontre  de  Bolingbroke  pour  lecombattre,  lìnitpar 
trailer  avec  lui.  Le  caradère  de  ce  personnage  se  déploie  avcc 
l'action  où  il  est  engagé  :  le  due  parie  successivement ,  d'abord 
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aii  siijet  rcvoltc,  puis  au  chef  d'un  parti  nomln'cnx,  enfinnn  nou- 
veau  roi;  et  celte  progrcssion  est  si  naturelle,  si  cxaclemciit  pa- 
rallèle aux  évcnements,  qiie  le  spcctatcìir  n'est  pas  étonné  de 
troiiver,  à  la  fin  de  la  pièce,  un  bon  seniteur  de  Henri  IV  dans 
le  méme  personnage  qui  a  appris  avec  la  plus  grande  indignation 
le  débarqnemcnt  de  Bolingljrokc.  Les  premicrs  succès  de  celui- 
ci  étant  connns,  c'est  naturellement  sur  Richard  qnc  se  portcnt 
l'intcrèt  et  la  curiosité.  On  est  presse  de  Toir  l'effet  d'un  si  grand 
coup  sur  l'àme  de  ce  roi  irascible  et  snperbe.  Ainsi,  Richard  est 
appelé  sur  la  scène  par  l'attente  du  spectateur,  en  mème  temps 
que  par  le  cours  de  l'action. 

11  a  été  averti  de  la  désobéissance  de  Bolingbroke  et  de  sa  ten- 
tative;  il  quitte  précipitamment  l'Irlande,  et  débarque  cn  Angle- 
terre  dans  le  moment  oii  son  advcrsaire  occupe  le  comic  de  Glo- 
cester;  mais  certes ,  le  roi  ne  devait  pas  marcher  droit  à  l'auda- 
cieux  agresseur,  sans  s'ètrc  bien  mis  en  mesure  de  lui  resister. 

lei  la  vraisemblance  se  rcfusait ,  aussi  expresscment  que  l'his- 
toire  mème,  h.  l'unite  de  lieu,  et  Shakspeare  n'a  pas  suivi  plus 
exactement  celle-ci  que  la  première.  Il  nous  montre  Richard  dans 
le  pays  de  Galles  ;  il  aurait  pu  disposer  sans  peine  son  sujet  de 
manière  à  produire  les  deux  rivaux  snccessivement  sur  le  méme 
terrain;  mais  que  de  choses  n'eùt-il  pas  dù  sacrifier  ponr  cela? 
Et  qu'y  aurait  gagné  sa  tragèdie?  unite  d'action?  nullement;  car 
Olì  trouverait-on  une  tragèdie  où  l'action  soit  plus  strictement 
mie  que  dans  celle-là?  Richard  délibère  avec  les  amis  qui  lui 
restent  sur  ce  qu'il  doit  faire,  et  c'est  ici  que  le  caractère  de  ce 
roi  commencc  à  prendre  un  dévcloppement  si  naturel  et  si  inat- 
tendu.  Le  spectateur  avait  dcjà  fait  connaissance  avec  cet  éton- 
nant  personnage,  else  flaltail  de  l'avoir  pénctrè;  mais  il  y  avait 
en  lui  quclque  chose  de  secret  et  de  profond  qui  n'avait  point 
paru  dans  la  prosperile,  et  que  l'infortune  seule  pouvait  faire  ècla- 
ter.  Le  fond  du  caractère  est  le  méme;  c'est  toujours  l'orgueil, 
c'est  toujours  la  plus  haute  idèe  de  sa  dignitè;  mais  ce  mème 
orgueil  qui,  lorsqu'il  ètait  accompagné  de  puissance,  se  mani- 
festait  par  la  légèretè,  par  l'impaticnce  de  tout  obstacle,  par  une 
irrèflexion  qui  ne  lui  permettait  pas  mème  de  soupconner  que 
tout  pouvoir  humain  a  ses  juges  et  ses  bornes;  cet  orgueil,  une 
fois  prive  de  force,  est  devenu  grave  et  sérieux,  solennel  et  me- 
sure. Ce  qui  soutient  Richard ,  c'est  une  conscience  inallèrablc 
de  sa  grandeur;  c'est  la  certilude  que  nul  èvénement  humain  n'a 
pu  ladètruirc,  puisquc  rien  ne  pcut  faire  quii  ne  soit  né  et  qu'il 
n'ait  été  roi.  Les  jouissances  du  pouvoir  lui  ont  échappé;  mais 
l'idèe  de  sa  vocation  au  rang  suprème  lui  reste  :  dans  ce  qu'il 
est,  il  persiste  à  honorer  ce  qu'il  fut;  et  ce  rcspecl  obstinè  pour 
un  titre  que  personne  ne  lui  reconnail  plus,  ole  au  sentiment  de 
son  inforlune  tout  ce  qui  pourrait  l'humilicr  ou  l'abatlre.  Les 
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idées,  les  émotions  par  lesquolles  celle  revolution  dii  caractère 
do  Ricliard  se  inanilesle  dans  la  tragèdie  de  Sliakspeare  sont  d'une 
grande  originalité,  de  la  poesie  la  plus  relevce,  et  mème  Irès- 
iouchanle. 

ftlais  ce  tableau  liislorique  de  l'àme  de  Richard  et  des  événc- 
ments  qui  la  moditient,  enilirasse  nccessairernent  plus  de  \ingt 
heures,  et  il  en  est  de  mème  de  la  progression  des  autres  fails, 
des  aulres  passions  et  des  autres  caracicres  qui  se  développent 
dans  le  reste  de  l'action.  Le  choc  des  deux  parlis,  l'ardeur  et 
l'activilé  croissanle  des  ennemis  du  roi,  Ics  tergiversations  de 
ceux  qui  attcndcnl  la  ^ictoire  pour  sa\oir  posilivenient  quelle  est 
la  cause  à  laqut-lle  les  honnèles  gens  doi\ent  s'allacher;  la  fidé- 
lilé  couragensc  d'un  seni  homnie,  tìdclité  que  le  poele  a  décrite 
Ielle  que  l'hisloire  l'a  consaciée,  avec  toutes  les  idées  vraies  et 
fausses  qui  délerminaient  cet  hommc  à  rendre  hommage  au  mal- 
heur  en  dépit  de  la  force;  tout  cela  e.-t  admirablement  peinl  dans 
celle  tragedie.  Quelques  inconvenanccs  que  l'on  en  pourrait  òter 
sans  en  aitcrer  l'ordonnance,  ne  s;iuraient  taire  illnsion  surla 
grandeuret  la  beante  de  l'ensemble. 

J'ai  presqne  honte  de  donner  une  esquisse  si  décharnce  d'un  si 
majeslueux  tableau  ;  mais  je  me  tlatte  d'en  avoir  dil  assez  pour 
faire  voìr  du  moins  que  ce  qu'il  y  a  de  caractérislique  dans  ce 
sujet  exis:e  plus  de  lalilude  qut;  n'en  accorde  la  règie  des  deux 
unités.  Supposons  mainlenanl  que  Shakspeare,  après  avoir  com- 
pose son  Richard  II,  l'eùt  coiniiiuniqué  à  un  crilique  persuade  de 
la  nécessité  de  celle  règie.  Celui-ci  Ini  aurait  probablemenl  dit  : 
[1  y  a  dans  votre  |)ièee  de  fori  bell(>s  situations  et  snrtout  d'aduli- 
rables  sentiments;  mais  la  vraisemblance  y  est  déplorabiement 
choquce.  Vons  Iransporlcz  votre  |)ublic  de  Londres  à  Coventry, 
du  comic  de  Glorester  dans  le  pays  de  Galles,  du  parlement  au 
chàlcau  de  Flint  :  il  est  impossible  au  speclaleur  de  se  l'aire  l'il- 
lusion  necessaire  pour  vous  suivre.  II  y  a  conlradiclion  entre  les 
situations  diverses  où  vous  voulez  le  piacer  et  la  situalion  réelle 
où  il  se  trouve.  Il  est  trop  sur  de  n'avoir  pas  changé  de  place 
pour  pouvoir  imaginer  qu'il  a  fiiit  tous  ccs  voyages  que  vous  exi- 
gez  de  lui. 

Je  ne  sais,  mais  il  me  semble  que  Shakspeare  aurait  élé  bien 
ctonné  de  lellesobjections.  Eh  !  grand  Dieu!  aurait-il  pu  répondre, 
que  parlez-vous  de  déplacemcnts  et  de  voyages  !  il  n'en  est  point 
questi(m  ici  ;  je  n'y  ai  jamais  songé,  ni  mes  speclaleurs  non  plus. 
Je  mels  sous  les  yrux  de  ceux-ci  une  action  qui  se  déploie  par 
degrés,  qui  se  compose  d'événements  qui  naisscnt  successivemcnl 
les  uns  des  aulres,  et  se  passenl  en  dil'férents  lieux;  c'est  l'esprit 
de  l'auditeur  quilessuit,  il  n'a  que  faire  de  voyager  ni  de  se  lìgu- 
rer  qu'il  voyage.  Pensez-vous  qu'il  soil  venu  au  théàlre  pour  voir 
des  événemenls  récls?  Et  me  suis-jc  jamais  mis  dans  la  téle  de 
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lui  fairc  line  pareille  illusion  ?  de  lui  faire  croirc  que  ce  qu'il  sali 
Èlio  cléjà  arrivò  il  y  a  quekjues  ccnlaines  d'annccs  arrivo  anjour- 
d'hui  (le  nouveau?  que  ces  acleurs  sont  des  iiommcs  réell. ment 
occupés  dcs  passions  et  des  at'faires  doni  ils  parlenl,  et  dont  ils 
parU'ut  en  vers? 

Mais  j'ai  trop  oublié,  Monsieur,  que  ce  n'cst  pas  sur  rohjcclion 
Uree  de  la  vraisemblance  que  vous  londez  le  mainlicn  des  règles, 
mais  bien  sur  l'impossibililé  de  conserver  sans  elle  limile  d'ac- 
tion et  la  fixité  des  caraclères.  Voyons  donc  si  celle  objcclion  peut 
s'appliqucr  à  la  tragedie  de  Richard  II.  Eli  !  comuienl  s'y  pren- 
drait-on,  jc  vous  le  deinande  avec  curiosile,  pour  prouver  que 
l'acliou  n'y  est  pas  une,  quo  Ics  caraclères  n'y  sont  pas  constanIs, 
et  cela  parce  que  le  poèle  est  reslé  dans  Ics  lieux  et  dans  les 
temps  donnés  par  l'hisloire,  au  lieu  de  se  rcnfermer  dans  l'es- 
pace  et  dans  la  durée  que  les  criliques  ont  niesuiés  de  leur  clief 
à  loules  Ics  Iragédies?  Qu'aurait  cncure  répondu  Sbakspeare  à  un 
crilique  qui  scrait  venu  lui  opposer  celle  loi  des  vingt-quatre 
heures?  Vingt-qualre  bcures!  aurait-il  dit;  mais  pourquoi?La 
leclure  de  lachroniquede  Holingshed  a  fourni  à  mon  esprit  l'idée 
d'une  action  simple  el  grande,  une  ci  varice,  pleine  d'inlcrct  et  de 
legons  ;  et  celle  action,  j'aurais  eie  la  dófigurcr,  la  irouquer  de 
pur  caprice  !  L'iuipression  qu'un  cbroniqueur  a  produitc  cu  moi, 
je  n'aurais  pas  clierché  à  la  rendre  à  ma  manière  à  des  spccta- 
teurs  qui  ne  demandaient  pas  mieus  !  j'aurais  élé  moins  poète 
que  lui!  Je  vois  un  événement  dont  cbaque  incident  tieni  à  tous 
les  aulres  et  seri  à  les  moliver  ;  je  vois  des  caraclères  fìxes  se  dc- 
velopper  en  un  certain  temps  et  en  ceitains  lieux  ;  et  pour  don- 
ner  l'idee  de  cet  événement,  pour  pcindre  ces  caraclères,  il  fau- 
dra  absolument  que  je  mutile  l'un  et  les  aulres  au  point  où  la 
durée  de  vingt-qualre  heures  et  l'enceiiile  d'un  palais  sul'iìsaient 
à  leur  développement  ! 

11  y  aurait ,  Monsieur,  je  l'avoue  dans  volre  sysième,  une  auire 
rcplique  à  taire  à  Sbakspeare  ;  on  pourrait  lui  dire  que  celle  allen- 
tion  qu'il  a  eue  à  reproduire  les  fails  dans  leur  ordre  nalurel  et 
avec  leurs  circonstances  principales  les  plus  avérécs ,  l'assiinile 
plutòt  à  un  bistorien  qu'à  un  poeto.  On  pourrait  ajouter  que  c'est 
la  règie  des  deux  unités  qui  l'aurait  rendu  poéle ,  en  le  lorcant  à 
créer  une  action,  un  noeud,  dos  péripéties;  car  «  c'est  ainsi,  dites- 
«vous,  que  Ics  limiles  de  l'art  donnent  Tessor  à  l'imagination  de 
«  l'artiste ,  et  le  forconi  à  devenir  créateur.  »  C'est  bien  là,  j'cn 
convions,  la  vérilablo  conséquence  de  colte  règie;  el  la  plus  lé- 
gère  connaissance  des  tbéàtres  qui  l'ont  adinise,  proa\e  do  reste 
qu'elle  n'a  pas  manqué  son  clTet.  C'est  un  grand  avanlage,  selon 
vous;  j'ose  n'ètrc  pas  de  cet  avis ,  et  regarder  au  conlrairo  reiloi 
dont  il  s'agii  comme  le  plus  grave  inconvcnicnt  do  la  règie  dont 
il  resulto;  oui,  celle  nécessilé  de  créer,  imposée  arbitrairemont  à 
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l'art,  l'ccartc  de  la  vérilé,  el  le  deteriore  à  la  fois  dans  ses  rcsiil- 
tats  et  dans  ses  moyens. 

Je  ne  sais  si  je  vais  dire  qiielqiie  chose  de  contraire  aiix  idées 
reQiies  ;  mais  je  crois  ne  dire  qii'nne  vérité  très-simplc,  en  avan- 
fant  qiie  l'essence  de  la  poesie  ne  consiste  pas  à  inventcr  des 
faits;  celle  invention  est  ce  qu'il  y  a  de  plus  facile  et  de  plus  vul- 
gaire  dans  le  travail  de  l'esprit,  ce  qui  exigele  nioins  de  rcflcxion, 
et  mcme  le  moins  d'imaginalion.  Aussi  n'y  a-t-il  rien  de  plus  mul- 
tiplié  que  Ics  créations  de  ce  genre  :  tandis  que  tous  les  grands 
monumcnls  de  la  poesie  ont  pour  base  des  événements  donnés 
par  l'histoire,  ou,  ce  qui  rcvient  ici  au  méme ,  par  ce  qui  a  été 
regardc  ime  fois  comme  l'iiistoire. 

Quant  aux  poelcs  dramatiques  en  parliculier.  Ics  plus  grands 
de  chaque  pays  ont  évité,  avec  d'aulant  plus  de  soin  qu'ils  ont  eu 
plus  de  genie,  de  meltre  en  drame  des  faits  de  leur  création;  et 
à  chaque  occasion  qui  s'est  préscnlée  de  leur  dire  qu'ils  avaient 
substitué,  sur  des  points  essentiels,  l'invention  à  l'histoire,  loin 
d'accepter  ce  jugemcnt  comme  mi  élogc,  ils  l'ont  repoussé  comme 
une  censure.  Si  je  ne  savais  combien  il  y  a  de  tcmérité  dans  les 
assertions  hisloriques  trop  généralcs,  j'oserais  aflìrmer  qu'il  n'y 
a  pas,  dans  toni  ce  qui  nous  reste  du  théàtre  tragique  des  Grecs, 
ni  méme  dans  tonte  leur  poesie ,  nn  seni  exemple  de  ce  genre  de 
création,  qui  consiste  à  substituer  aux  principales  causes  connues 
d'une  grande  action,  des  canses  invenfces  à  plaisir.  Les  poétes 
grecs  prenaicnt  leurs  sujets,  avec  tontes  leurs  circonslanccs  im- 
portantcs,  dans  Ics  tradilions  nationales.  Ils  n'invenlaicnt  pas  Ics 
événements  ;  ils  les  acccptaient  tels  que  les  contemporains  les 
avaient  transmis  :  ils  admettaient,  ils  rcspeclaicnt  l'histoire  Ielle 
que  les  individus,  Ics  penplcs  et  le  temps  l'avaicnt  faite. 

Et,  panni  les  modernes,  voycz,  Monsieur,  comme  Racine 
cherchc,  dans  toulcs  ses  préfaces,  à  pronver  qu'il  a  été  fìdòle  à 
l'histoire  ;  comme,  jusque  dans  Ics  snjets  fabuleux,  il  songe  lon- 
jonrs  à  s'appuyer  sur  des  autoritcs.  Ne  trouvant  pas  convenable  de 
terminer  par  le  sacrifice  d'Iphigcnie  la  tragèdie  qni  en  porle  le 
nomi,  et  n'osant  faire  de  son  chef  une  chose  contraire  à  la  tradi- 
tion  la  plus  accréditéc  là-dessus,  il  se  félicile  d'avoir  trouvé,  dans 
Pausanias,  le  pcrsonnage  d'Ériphilc,  qui  lui  fournit  un  aulre  dc- 
noùment  :  «  l'heureux  pcrsonnage  d'Ériphile,  sans  Icquel,  dil-il, 
«  je  n'anrais  jamais  osé  cnlreprendre  celle  tragèdie.  »  Eh  quoi  ! 
ce  pcrsonnage  dont  Racine  avait  un  si  grand  besoin,  n'aurait-il 
donc  pn  l'inventer,  on  quelque  chose  d'équivalent ?  Ce  genre 
d'invcntion,  libcralemcnt  déparli  par  la  nature  à  dcux  ou  trois 
cents  auleurs  tragiques.  Bacine  ne  l'aurait  pas  cu?  Yoyez  si  ces 
auleurs  soni  jamais  cmbarrassés  à  dénouer  leurs  piòces  lorsqu'il 
ne  s'agit  pour  cela  que  d'invenler  un  pcrsonnage  ou  nn  prodige  ! 
Non;  non,  Racine  n'était  pas  dépourvu  d'une  facullé  si  communc 
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clicz  les  pocles  :  mais  Raciiic,  donò  d'un  scnliment  exquis  de  la 
Ycrilé  et  des  convenances,  savait  que,  dans  Ics  sujels  hisloriqiies, 
un  fait  qui  n'a  pas  existé  et  qiic  l'on  voudrait  donnei-  coinme 
cause  ou  corame  resultai  d'aulres  faits  róels  et  connus,  n'a  pas  non 
plus  de  vérité  poétique.  Dans  les  sujels  fabuleux  mème,  il  scnlait 
que  ce  qui  a  fail  parile  d'une  Iradilion,  ce  qui  a  élé  cru  par  toni 
un  pouple,  a  toujours  un  genre  et  un  dcgrc  d'imporlance  que  ne 
peut  obtenir  la  lìction  isolée  et  arbilraire  de  l'homme  qui  se  ren- 
l'erme  dans  son  cabinet  pour  y  forger  des  bouls  d'histoirc ,  selon 
son  besoin  et  son  goùt.  3Iais,  dira-t-on  peut-èlrc,  si  on  enlève 
au  poele  ce  qui  le  distingue  de  rhisloricn,  le  droit  d'inventer  les 
faits,  que  lui  reste-t-il?  Ce  qui  lui  reste?  la  poesie  ;  oui,  la  poesie. 
Car  enfm  que  nous  donne  l'histoire  ?  des  événements  qui  ne  sont, 
pour  ainsi  dire,  connus  que  par  leurs  dehors  ;  ce  que  les  hommes 
ont  exécuté  :  mais  ce  qu'ils  ont  pensé,  les  sentimenls  qui  ont  ac- 
compagno leurs  délibéralions  et  leurs  projels,  leurs  succès  et  leurs 
inforlunes  ;  les  discours  par  lesquels  ils  ont  fait  ou  essayé  de  l'aire 
prévaloir  leurs  passions  et  leurs  volontés  sur  d'aulres  passions  et 
sur  d'aulres  volontés,  par  lesquels  ils  ont  exprimé  leur  colere, 
épanché  leur  tristesse,  par  lesquels,  en  un  mot,  ils  ont  révélé  leur 
individualilé  ;  toni  cela,  a  peu  de  cliose  près,  est  passe  sous  silence 
par  l'bisloire  ;  et  tout  cela  est  le  domaine  de  la  poesie.  Eh  !  qu'il 
serait  vain  de  craindre  qu'elle  y  manquc  jamais  d'occasions  de 
créer,  dans  le  sens  le  plus  sérieux  et  peut-èlre  le  seul  sérieux  de  ce 
mot!  Tout  secret  de  l'àme  humaine  se  dévoile,  tout  ce  qui  fail  les 
grands  événements,  tout  ce  qui  caractérise  les  grandes  destinées 
se  découvre  aux  imagi nations  douées  d'une  force  de  sympathie 
suffisante.  Toni  ce  que  la  volonté  humaine  a  de  fort  ou  de  mysté- 
rieux ,  le  malheur  de  religieux  et  de  profond ,  le  poèle  peut  le  de- 
viner,  ou,  pour  mieux  dire,  l'aperccvoir,  le  saisir  et  le  rendre. 
Lorsque  l'on  montra  à  Cesar  la  téle  de  Pompeo,  Cesar  pleura  sur 
son  illustre  ennemi,  et  fit  voir  beaucoup  d'indignation  conlre  les 
làches  auteurs  de  sa  mori.  Yoilà  ce  que  nous  savons  par  l'histoire. 
Maintenant,  lorsque  Corneille  fait  prononcer  par  Philippe  ces  pa- 
roles  qu'il  mei  dans  la  bouche  de  Cesar, 

Resles  d'un  clenii-dieu  doni  à  peine  je  puis 
Égaler  le  grand  nom,  Ioni  vaiiiqiieur  que  j'en  suis, 
De  ces  traìlres,  dit-il,  voyez  punir  les  crimes, 

Corneille  n'invento  pas  un  fait,  il  n'invenle  pas  mème  un  senti- 
ment  ;  ces  vers  sont  cependant  une  création ,  et  une  belle  créalion 
poétique.  Ce  que  Corneille  a  trouvé,  c'est  une  expression  par 
laquelle  un  homme  tei  que  Cesar  a  pu  convenablement  manifester 
son  caraclère,  dans  la  circonslance  donneo.  Le  poèle  a  Iraduit,  en 
quclque  sorte,  en  sa  langue,  les  larines  du  guerrier  viclorieux  sur 
le  sort  tragique  du  héros  vaincu.  Ce  mélange  de  magnanimilé  et 
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d'hvpncrisic,  de  géncrosisé  et  de  polilique,  celle  dissimulalion  de 
loulc  joio  diins  un  cxcòs  de  forliine  ,  celle  éinolion  de  pilié  qui 
vieni  d'un  ceiiain  relour  sur  lui-mème  ci  de  sa  léflcxion  sur  la 
fin  si  misérable  d'un  liomme  naguère  si  puissani;  lous  ces  senli- 
menls,  doni  Thisloire  ne  donne  que  le  resultai  absliait,  Corncille 
Ics  a  niis  en  paroles,  et  dans  des  paroles  que  Cesar  aurail  pu  pro- 
noncer. 

Il  osi  cependant  ccrlain  que,  si  l'on  interdisail  au  poclc  toule 
facullé  d'invenlcr  des  événeuienls,  on  se  pri\erail  d'un  Irès-gi and 
nondjre  de  sujels  de  tragèdie.  Celle  facullé  lui  doil  donc  èlre 
accordée,  ou,  pour  inieux  dire,  elle  csl  donnée  par  les  principes 
de  l'art  :  mais  quelle  cn  csl  la  limile?  à  parlir  de  quel  poinl  l'in- 
venlioii  commcncc-l-clle  à  devenir  vicieuse? 

Les  criliques  oiit  adinis  gt  néralenienl  les  deux  principes,  qu'il 
ne  laul  poinl  lalsilicM'  Ihisloire,  et  que  l'on  pcul,  que  l'on  doil 
mérnesouventy  ajoulcrdcscirconstances  qui  nes'y  trou\enl  poinl, 
pour  rendre  raclion  dramalique.  Us  ont  ensuile  cherché  une 
règie  (jui  pùl  concilier  ces  deux  principes,  et  sont  à  peu  près 
convcnus  d'admcllre  celle  ci  :  que  les  incidenls  invenlés  ne  doi- 
venl  |ias  conlrcdire  les  lails  Ics  plus  connus  el  les  plus  imporlanls 
de  l'aclion  représentée.  La  raison  qu'ils  en  ont  donnée  esl  que 
le  speclalcur  ne  pcul  pas  ajouler  foi  à  ce  qui  esl  conlraire  à  une 
vérilé  quii  connaìt.  Je  crois  la  règie  benne,  parce  qu'clle  est 
fondée  sur  la  naiurc,  et  asscz  vague  pour  ne  i)as  de\enir  une 
gène  gratuite  dans  la  pralique;  j'en  crois  mème  la  raison  l'ori 
jusle  :  mais  il  me  semble  qu  il  y  a  à  celle  règie  une  aulrc  laison 
plus  imporlante,  plus  inliércnle  à  l'cssence  de  l'ari,  el  qui  peut 
donner  une  direclion  plus  sùre  et  plus  forte  pour  rappli(|uer 
avec  succès  :  celle  raison  esl  que  les  causis  liistoriques  d'une 
aciion  soni  essenliellemcnt  Ics  plus  dramaliques  el  les  plus  inlé- 
ressanles.  Les  l'ails,  par  cela  niènie  qu'ils  soni  conlormcs  à  la  \c- 
rilé  j)Our  ainsi  dire  rnalériellc,  ont  au  jdus  liaut  degré  le  carac- 
tère  de  véiilé  poélique  que  l'on  cherche  dans  la  tragèdie  :  car 
quel  est  l'allrait  inlellecluel  pour  celle  sorle  de  composilion? 
celui  que  l'on  Irouve  à  connaitre  l'homme,  à  découvrir  ce  qu'il 
y  a  dans  sa  nature  de  réel  ci  d'intime,  à  voir  l'effel  des  pliéno- 
mèncs  exlérieurs  sur  son  àme,  le  fond  des  pensécs  par  lesquelles 
il  se  délcrmine  à  agir;  à  voir  dans  un  autre  homme  des  senli- 
menls  qni  pnissent  cxciter  en  nous  une  vérilable  sympalhie. 
Quand  on  raconle  une  hisloire  à  un  enfant ,  il  ne  manque  jamais  de 
faire  celle  queslion  :  Cela  esl-il  \rai?  Et  ce  n'est  pas  là  un  goùt 
particulier  de  rcnlance;  le  besoin  de  la  vérité  est  l'unique  chose 
qui  puisse  nous  l'aire  donner  de  l'importance  à  loul  ce  que  nous 
apprenons.  Or,  le  vrai  dramalique,  où  peul-il  mieux  se  rencon- 
tr.'r  que  dans  ce  que  les  liomuìes  onl  réellcment  fait?  Un  poéte 
troiivc  dans  l'bisloire  un  caraclère  imposant  qui  l'arrèle,   qui 
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scmì)le  lui  dire  :  Observe-moi ,  je  l'apprcndrai  qiielr|i]c  cliosc 
sur  la  nature  humaine  ;  le  potile  acceple  l'iuvilaliou;  il  vcul  Ira- 
cer  ce  caractère,  le  dcveloppcr  :  oiì  Irouvera-l-il  dcs  acles  cxlé- 
rieurs  plus  conformes  à  la  Yérilaì)le  idée  de  l'homme  qu'il  se 
propose  de  pcindre,  que  ceux  que  col  homme  a  effocli\enienl 
e.xét'utcs?  Il  a  eu  uu  bui;  il  y  est  parvenu,  ou  il  a  échoué  :  où  le 
poèle  trouvera-t-il  une  ré\élalion  plus  sùre  de  ce  but  et  des  sen- 
titnenls  qui  pf)ifaient  son  persoiinage  à  le  poursuivre,  que  dans 
les  moyens  choisis  par  cclui-ci  mème?  Poussons  la  proposilion 
un  peu  plus  loin  pour  la  compléler.  Notre  poéle  renconlre  de 
mèine  dans  l'histoire  une  action  qu'il  se  plait  à  considcrer,  au 
foiid  de  laquelle  il  voudiait  pénétrer;  elle  est  si  intéressante 
qu'il  désire  la  coniiaìlre  dans  loides  scs  parties  et  en  donner 
l'idée  la  plus  vraie ,  la  plus  entière  et  la  plus  vive.  Pour  y  parve- 
nir,  où  chercliera-t-il  les  causes  qui  l'ont  provoquée,  qui  en  ont 
décide  raccomplisseinent,  si  ce  n'esl  dans  Ics  taits  mèmes  qui 
cut  élé  ces  causes? 

C'e>t  ])eut-èlre  fante  d'avoir  observc  ce  rapport  cnlre  la  vérilc 
matérielle  des  faits  et  leur  vérité  poélique  que  les  critiques  ont 
apporlé  à  la  rèijle  dont  j'ai  parie  une  exceplion  qui  ne  me  seui- 
ble  pas  raisonnable.  Ils  ont  dil  que  lorsque  les  principales  circon- 
slances  d'une  histoire  n'étaient  pas  tròs-connues  on  pouvait  Ics 
allércr  ou  leur  eu  substiluer  d'aulres  de  pure  invention  :  mais,  ou 
je  me  Irompe  fort,  ou  cela  ne  s'appelle  pas  taciliter  au  poèle  la 
disposilion  de  son  sujet;  c'est  bicn  pliilùt  lui  ùter  les  moyens  les 
plus  sùrs  d'en  tirer  parti.  Qu'imjìorte  quo  ces  événements  soient 
ou  non  connus  du  spcct;deur?  Si  le  poéle  les  a  trou^és,  c'cst  un 
fd  qui  lui  est  donne  pour  arriver  au  vrai;  pourquoi  l'abandoniie- 
rail-il?  Il  tieni  qudque  chose  de  réel,  pour(iuoi  le  rejeler?  pour- 
quoi renoncer  volonlairemcnt  aux  grandes  le^ons  de  lliisloii-e? 
A  quoi  bon  créer  une  aclion,  un  noeud,  dcs  péripélies,  pour 
motiver  un  resultai  doni  les  motifs  sont  des  fails?  Voudrail-cn, 
par  hasard,  faire  voir  comment  s'y  prendrait  la  nature  humaine 
pour  agir  si  elle  avait  adoptc  la  règie  des  deux  unités?  On  croit 
sans  doute  faire  autre  chose;  mais,  séiieuscment,  lait-on  aulre 
chose  que  cela  dans  toules  ces  créalions  oiì  la  vérité  est  alléréc  h 
si  grands  frais  et  avec  des  efft'ts  si  mesquius? 

Ainsi  donc,  trouver  dans  une  sèrie  de  fails  ce  qui  les  conslilue 
proprement  une  aclion,  saisir  les  caraclères  des  acleurs,  donner 
à  celle  aclion  et  à  ces  carnctères  un  dévcloppement  harmonique, 
compléter  l'histoire,  eu  reslilucr,  pour  ainsi  dire,  la  parile  pcr- 
due,  imnginer  mème  des  fails  là  où  l'histoire  ne  donne  que  des 
indicalions,  inventer  au  besoin  des  pcrsonnages  pour  représen- 
tcr  les  mceurs  connues  d'une  epoque  donnée,  prendre  eniin  tout 
ce  qui  exisle  et  ajouter  ce  qui  manque,  mais  de  manière  que 
l'invention  s'accorde  avec  la  réalilé,  ne  soit  qu'un  moyen  de  plus 
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de  la  faire  ressortir,  voilà  ce  qiie  l'on  peiit  raisonnablemcnt  dire 
crcer;  mais  subslituer  des  fails  imaginaires  à  dcs  faits  conslalcs, 
conserver  des  résiiltats  historiques  et  en  rcjeter  les  causes  parco 
qii'elles  ne  cadrent  pas  avec  une  pocUqiie  convenne,  en  snpposer 
d'anlres  par  la  raison  qu'elles  penvent  mieux  s'y  adaptcr,  c'est 
évideinmcnl  òter  à  l'art  les  bascs  de  la  natnre.  Veul-on  que  ce 
soit  là  nne  création?  à  la  bonne  lienre;  mais  ce  sera  dn  moins 
une  création  à  peu  près  semblable  à  celle  d'un  peinlre  qui ,  vou- 
lant  absolument  faire  entrer  dans  un  paysage  plus  d'arbres  que 
l'espace  figure  sur  la  toile  ne  peut  en  contenir,  les  presseraient 
les  uns  contre  les  aulres,  et  Icur  donneraient  à  tous  une  forme  et 
un  port  que  n'ont  pas  les  arbres  de  la  nature. 

L'application  quevous  faites,  3Ionsieur,  de  votrethéorie  au  sujet 
liistorique  de  Carmagnola,  me  paraìt  à  moi-mème  très-propre  à 
servir  d'cxemple  pour  expliqner  et  justifier  Ics  idées  que  je  viens 
de  vous  souinettre.  Je  crains  sculement,  en  me  servant  de  cet 
exemple,  d'avoir  l'air  de  repousser  votre  critique  et  de  défendre 
ma  tragèdie  :  mais  s'il  vous  est  reste  quelque  léger  souvenir  de  la 
manière  dont  j'ai  traile  ce  sujet,  veuillez,  Monsieur,  l'écartcr  tout 
à  fait  de  votre  esprit,  et  vous  en  lenir  à  examiner  seulement  ce 
qu'il  peut  fournir,  tei  qu'il  est  dans  l'hisloire,  à  un  poéte  drama- 
tique;  et  je  vous  exposerai  les  molifs  qui  me  détourneraient  de 
le  trailer  de  la  manière  que  ^ous  proposcz. 

Permettez-moi  de  remettre  ici,  encore  une  fois,  sous  les  yeux 
dulecteur,  une  parile  du  pian  que  vous  tracez  pour  celle  tragèdie. 

«  Ne  pouvait-ou  pas  d'ailleurs  faire  en  sorte  que  Carmagnola, 
«  sollicité  par  le  due  de  Milan,  se  trouvcàt  un  moment  maitre  du 
«  sort  de  la  rèpubliquc?  La  parente  de  sa  femme  avec  le  due, 
«  son  empire  sur  les  aulres  condottieri,  et  l'assislance  du  peuple, 
«  pouvaient  amcner  nalurellement  celle  siluation.  Le  poèle  eùt 
«  ainsi  mis  en  présence,  dans  l'àme  du  hèros,  les  sentiments 
«  de  l'homme  d'honneiu-  avec  l'imaginalion  turbidente  du  chef 
«  d'aventuricrs  ;  et  Carmagnola,  abandonnant  par  vertu  le  projet 
«  de  livrcr  Yenise,  qui  ^eut  le  perdre,  n'en  eùt  èie  que  plus  inlè- 
't  ressant  lorsqu'il  succombe,  tandis  quo  ce  mème  projet  eùt  servi 
«(  à  motiver  et  à  peindre  la  timide  et  cruellc  politique  du  sénat.  » 

Ce  pian  est  très-ingènieux  dans  le  système  que  vous  croyez  le 
meilleur;  quant  à  moi,  ce  qui  m'empècberait  de  l'adopler,  c'est 
que  rien  de  tout  ce  que  vous  y  faites  entrer  n'a  existé.  Il  est  vrai 
que  des  sènateurs,  exer^ant  la  puissance  souveraine,  ont  envoyé  à 
la  mori  un  general  qui  avait  èie  leur  bienfaiteur  et  lem-  ami; 
mais  celle  puissance,  que  vous  voudriez  atlribuer  à  celui-ci,  il 
ne  l'a  jamais  eue,  et  le  sènat  vènitien  n'a  jamais  eu  non  plus  ces 
craintes,  par  lesquelles  vous  voudriez  motiver  ce  qu'il  a  fait.  11  l'a 
ccpendant  fait;  il  a  eu  des  molifs  pour  le  faire;  la  connaissance 
de  ces  molifs  est  d'un  grand  intèrèt,  je  dis  d'un  grand  intérèt 
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(Iramatiqiic,  parco  qiril  est  très-inlcressant  de  voir  Ics  vórilablcs 
pensées  pour  Icsqiicllcs  Ics  liomiiìcs  arrivcnt  à  corniiictlrc  une 
grande  injiislicc  :  c'csl  de  ectte  viic  que  peuvcnt  iiaìlrc  de  pro- 
{biidcs  émotions  de  ieireiir  et  de  pitie  si  Fon  veiit  caraclcriser  la 
Iragédie  par  la  propriólé  de  produire  ces  émotions.  Or,  ces  iiiotifs, 
Olì  puis-je  les  trouver?  nulle  aiilre  part  que  dansl'hisloire  mème: 
ce  ii'est  que  là  quo  je  puis  dccouvrir  le  caractère  propre  des 
hommes  et  de  l'epoque  que  je  veux  peindre.  Eli  bicn  !  un  des 
Iraits  les  plus  prononcés  de  celle  epoque,  et  l'un  de  ccux  qui 
contribuent  le  plus  à  lui  donncr  une  pliysionomie  tonte  par- 
ticuliòre,  une  couleur  tonte  locale,  c'est  une  jalousie  si  apre  de 
commandement  et  d'autorité  ;  c'est  une  défìance  si  alerte  et  si 
soupfonneuse  de  tout  ce  qui  pouvait,  je  ne  dis  pas  les  ancantir, 
mais  les  entraver  un  instant  ;  c'est  un  besoin  si  outrc  de  considé- 
ration  politique,  quo  l'on  se  porlait  facilement  au  crime  pour  dé- 
fendre  non-seulement  le  pouvoir,  mais  la  répulation  du  pouvoir. 
Ces  idéesétaient  tellementprédominanles  qu'elles  modilìaient  tous 
les  caractòres,  ceux  des  gouvernés  comme  ceux  des  gonvernants, 
et  que  l'on  aurait  fait  une  politique,  une  morale,  et,  ce  qui  est 
liorrible  à  dire,  une  morale  religieuse  quipussent  alter  avec  elles. 
On  regardait  si  pcu  la  vie  des  hommes  comme  une  chose  sacréc, 
qu'il  ne  semblait  pas  nécessaire  d'attendre  qu'elle  fùt  réellement 
dangereuse  pour  la  leur  ùter.  On  avait  si  bien  pris  ses  précautions 
contro  les  mauvaises  conséqucnces  d'une  condamnation  illegale, 
l'opinion  publique  était  si  muclte  ou  si  pervertie,  que  les  hommes 
placés  à  la  tèlo  de  TÉlat,  loin  d'avoir  à  redoutcr  une  punition, 
appréhendaient  à  peine  le  blàmc.  C'est  dans  de  teilos  circonslances, 
c'est  au  milieu  de  telles  instilutions,  que  je  vois  un  homme  on 
opposition  avec  elles  par  tout  co  qu'il  y  a  on  lui  de  généreux,  de 
noble  ou  d'impétueux  ;  jnais  force  de  s'y  ployer,  pour  pouvoir 
exercer  l'activité  de  son  amo,  pour  pouvoir  ótre,  comme  on  dif, 
quelque  chose.  Je  vois  col  homme,  célèbre  par  ses  vicloires,  re- 
cherché  par  les  puissanccs,  parco  qu'elles  en  avaient  besoin,  et 
detestò  par  elles  à  cause  de  sa  supériorité  et  de  son  humour  indo- 
cile et  flòre.  Car,  qu'il  fùt  incapable  de  ployer  sous  la  volontà 
d'autrui,  sa  brouilleric  avec  le  due  de  Milan,  qu'il  avait  remis  sur 
le  tròno,  et  la  résolution  prise  par  le  sénat  de  Venise  de  le  tuer, 
le  font  asscz  voir  :  qu'il  y  eiit  aussi  en  lui  de  la  témérité  et  une 
grande  confiance  en  sa  fortune,  on  non  pcut  doutor  ìi  la  facilito 
aveclaquelle  il  crut  aux  fausses  protestations  d'amilic  de  ceux  qui 
voulaient  lo  perdro,  avec  laquelle  il  donna  dans  leur  piége  et  de- 
vint  leur  vidimo. 

J'observo,  dans  l'histoire  de  colte  epoque,  une  lutto  entro  le 
pouvoir  civil  el  la  forco  militaire  :  lo  premier  aspirant  à  otre  in- 
dépcndant,  et  cello-ci  à  ne  pas  obéir.  Je  vois  ce  qu'il  y  avait  d'in- 
di\iduel  dans  le  coeur  de  Carmagnola  éclater  et  se  dévoloppcr 
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par  des  inciilcnts  nés  de  cotte  lutto.  Jc  trouvo  que  panni  ccux 
qui  ont  décide  de  son  sort,  il  y  avait  des  hommes  qui  ctaicnt  ses 
onneuiis  pcrsonucls,  quii  avait  blessés  daus  los  poinls  les  plus 
sonsibles  de  leur  orgucil,  qu'il  avait  oflensés  commo  individus  et 
comme  gouvernants;  je  lui  Irouvc  aussi  des  amis,  mais  des  amis 
qui  n'ont  pas  su  ou  pu  le  sauver.  Euiìn  je  lui  vois  uue  épousc, 
uue  fìlle,  compagnes  dcvouécs,  mais  étrangòrcs  aux  agitations  de 
la  vie  politique,  et  qui  ne  soni  là  que  pour  recevoir  la  part  de 
bonlicur  ou  de  soufiVance  que  leur  fera  riiommc  dout  ellos  dé- 
pondent.  Yoilà  en  parile  ce  que  ce  sujet  me  scmblc  prcsontcr  de 
poétique,  voilà  ce  que  je  voudrais  savoir  pcindre  et  cxpliquor,  si 
j'avais  à  trailer  de  nouveau  ce  sujel.  3Iais  je  ne  pourrais  jainais, 
je  l'avoue,  le  trailer  en  y  introduisanl  les  mécontentemculs  po- 
pulaires  :  il  n'y  en  a  pas  eu,  ou  au  moins  il  n'en  a  point  pam. 
Cela  aurait  cbangé  totalement  la  face  des  clioses.  Je  ne  voudrais 
pas  non  plus  y  taire  entrcr  Ics  alarmes  de  la  famille  de  Carma- 
gnola, excitccs  par  les  bruits  qui  circnlcnt  sur  Ics  inlentions  per- 
tìdes  du  sénat.  C'était  le  grand  caractèrc  de  cotte  epoque,  que  les 
rósolutions  importantes,  surlout  lorsqu'elles  étaient  iniques,  ne 
fussent  jamais  prcccdées  de  bruils  :  rien  n'avertissait  la  victimc. 
On  ne  peni  changor  ces  circonstances  sans  ótor  cà  la  pcinturc  de 
ces  moeurs  ce  quello  a  de  plus  saillant  et  de  plus  instructir.  Expli- 
quer  ce  que  les  bommos  ont  senti,  voulu  et  souffort,  par  ce  qu'ils 
ont  fait,  voilà  la  poesie  dramatique  :  créer  des  faits  pour  y  adap- 
ter  des  senliments,  c'est  la  grande  tàche  des  romans,  depuis  ma- 
demoiselle Scudóri  jusqu'à  nosjours. 

Je  ne  prétends  pas  pour  cola  que  ce  genrc  de  composition  soil 
esscntiellomont  faux  :  il  y  a  cortainement  des  romans  qui  méritent 
d'ètre  rogardós  comme  dos  modòlcs  de  vórité  poétique  :  ce  soni 
ccux  doni  Ics  autours,  apròs  avoir  rocu,  dune  manière  precise  et 
sùre,  des  caractòres  et  dos  mosurs,  ont  inventò  des  actions  et  des 
situalions  conformes  à  celles  qui  ont  lieu  dans  la  vie  réelle,  pour 
amener  le  développement  de  ces  caractères  et  de  ces  moeurs  :  je 
dis  sculomcnt  que,  comme  tout  gonro  a  son  écueil  particulior, 
colui  du  gonro  romanesquo  cest  le  faux.  La  pensée  des  hommes 
se  manifeste  plus  ou  moins  clairement  par  Icurs  actions  et  par 
leurs  discours  ;  mais ,  alors  memo  que  l'on  part  de  cotte  largo  et 
solide  base ,  il  est  encore  bien  rare  d'atteindre  à  la  vérité  dans 
l'expression  dos  senliments  humains.  A  coté  d'une  idée  claire, 
simple  et  vraio,  il  s'on  présente  cent  qui  sont  obscures,  forcéos 
ou  fausses;  et  c'est  la  diffìcuUé  de  dégagor  nettomont  la  premiere 
de  celles -ci  qui  rend  si  petit  lo  nombro  desbons  poélos.  Cepondant 
les  plus  médiocros  eux-mèmos  sont  souvent  sur  la  volo  de  la  vé- 
rité :  ils  en  ont  toujours  quolques  indices  plus  ou  moins  vagues; 
seulemont  ces  indices  soni  diftlcilos  à  suivro;  mais  quo  sera-co  si 
on  les  neglige ,  si  on  les  dcdaigiie  ?  Or  c'est  la  faute  qu'out  coni- 
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mise  la  pliipart  des  romanciers  cn  inventaiit  Ics  fails;  el  il  cn  est 
arrivò  ce  qui  devail  cn  arrivci",  quo  la  vcrilc  leur  a  écliappé  plus 
souvent  qua  ccux  qui  se  soni  tcniis  plus  prcs  de  la  réalilé;  il  on 
est  arrivò  qu'ils  se  sont  mis  peu  en  peine  de  la  vraisemblance, 
tanl  dans  Ics  faits  qu'ils  ont  imaginés,  quc  dans  Ics  caractères 
dont  ils  onl  fail  sortir  ces  l'ails;  et  qua  force  d'inventer  des  his- 
toires,  des  siluatious  ncuvcs,  des  daugers  inaltcndus,  des  oppo- 
sitions  singulicres,  des  passions  et  des  iutérèts,  ils  cut  fini  par 
créer  une  nature  humaine  qui  ne  ressemblc  en  rien  à  celle  qu'ils 
avaient  sous  Ics  yeux,  ou,  pour  mieiix  dire,  à  celle  qu'ils  n'ont 
pas  su  voir.  Et  cela  est  si  bien  arrivo  que  répithcte  de  romauesque 
a  élé  consacrée  pour  designer  gcnéralement,  à  propos  de  senti- 
ments  et  de  nioeurs ,  ce  gcnre  particulicr  de  faussetc ,  ce  ton  l'ac- 
tice ,  ces  trails  de  convention  qui  distingucnt  Ics  personnages  de 
roman. 

Dire  que  ce  goùt  romanesque  a  envahi  lo  théàlre,  et  que  mèmc 
Ics  plus  grands  poétes  ne  s'en  sont  pas  toujours  préservcs,  ce  n'est 
pas  liasarder  un  jugement,  c'osi  tout  simplcment  rópóter  une 
plainfe  dójà  ancienne,  et  qui  doviont  tous  Ics  jours  plus  généi'ale; 
uno  plainte  que  la  vérité  a  arrachée  aux  admirateurs  Ics  plus  sin- 
cères  et  Ics  plus  éclairés  de  ces  grands  poétes.  Laissant  de  còte 
toutes  les  causes  du  mal,  qui  sont  étrangères  à  la  question  actuelle, 
et  qui  d'ailleurs  ont  déjà  été  l'objet  de  beaucoup  de  recberches 
ingénieuses  et  savantes,  quoiquo  détacbóes  et  incomplètcs,  je  me 
bornerai  à  basarder  quelques  indications  légères  sur  la  pari  que 
peut  y  avoir  la  règie  des  deux  unités. 

D'abord  elle  force  l'artiste,  comme  vous  dites,  Monsieur,  à  de- 
venir créateur.  J'ai  déjà  dit  quelques  mots  de  ce  que  me  semblo 
ce  genre  do  création;  permettez-moi  de  revenir  sur  ce  point  im- 
porlant  :  je  voudrais  le  dóvolopper  un  peu  plus. 

Plus  on  considero ,  plus  on  étudic  une  action  lustorique  suscepti- 
ble  d'ètre  rendue  dramatiquement,  et  plus  on  décom  re  de  liaison 
entre  ses  diverses  parties,  plus  on  apergoit  dans  son  ensemble 
une  raison  simplc  et  profonde.  On  y  distingue  enfm  un  caracfèro 
particulicr,  je  dirai  presque  individuel,  quelque  cbose  d'exclusif 
et  de  propre ,  qui  la  constitue  co  qu'oUe  est.  On  sent  de  plus  en 
plus  quii  fallali  de  telles  maurs,  de  telles  instifulions,  do  tcllcs 
circonstances,  pour  amener  un  tei  rcsultat,  et  de  tels  caractères 
pour  produire  de  tels  actes  ;  qu'il  fallali  que  ces  passions  que  nous 
voyons  en  jou,  et  les  enlrcprises  oiì  nous  les  trouvons  cngagées, 
se  succédassent  dans  l'ordre  et  dans  les  limites  qui  nous  sont  don- 
nés  comme  l'ordre  et  les  limites  de  ces  mèmes  enlreprises. 

D'où  vient  l'attrait  que  nous  éprouvons  à  considérer  une  Ielle 
action?  pourquoi  la  trouvons-nous  non-seuloment  vraisemblable , 
mais  intéressante?  c'est  que  nous  en  discernons  les  causes  réelles; 
c'est  que  nous  suivons  du  mème  pas,  la  marche  de  l'esprit  bu- 
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mairi  et  celle  des  événements  parliciiliers  présenls  à  notre  imagi- 
]ialion.  Nous  décoiivroiis,  dans  une  sèrie  donnée  de  faits,  une  par- 
(ie  de  nolrc  nature  et  de  notre  destince;  nous  fìnissons  par  dire 
cn  nous-mèmes  :  Dans  de  telles  circonstances,  à  l'aide  de  tcls 
moyens ,  avec  de  tels  liommes,  les  clioses  devaient  arriver  ainsi. 
La  ciéalion  imposce  par  la  règie  des  deux  unités  consiste  à  dé- 
ranger  tout  cela,  et  à  donner  à  l'cffct  principal,  que  Fon  a  con- 
serve et  que  l'on  représentc ,  une  autre  serie  de  causes  néces- 
sairemcnt  diffcrentes  et  qui  doivent  néanmoins  ótre  cgalement 
vraisemblables  et  intéressantcs  ;  à  dclerminer  par  conjecture  ce 
qui,  dans  le  cours  de  la  nature,  a  clé  inutile  ;  à  taire  mieux  qu'clle 
enlìn.  Or  comment  a-t-on  dù  s'y  prendre  pour  alteindrc  cet  in- 
conccvable  but? 

Nous  avons  vu  Corneille  demander  la  permission  de  [aire  aller 
les  événements  plus  vite  que  la  vraisemblance  ne  le  permei,  c'est-à- 
dire  plus  vite  que  dans  la  réalitc.  Or  ccs  événements  que  la  tra- 
gèdie rcprésente,  de  quoi  sont-ils  le  resultai?  de  la  volonté  de 
certains  hommes,  mus  par  cerlaines  passions.  Il  a  donc  fallu  l'aire 
naìlre  plus  vite  cette  volonté  en  exagérant  les  passions,  cn  Ics  dé- 
naturant.  Pour  qu'un  personnage  cn  vienile  en  vingt-quatrc  heures 
à  une  résolution  decisive,  il  t'aul  absolument  un  autre  degrc  de 
passion  que  celle  conlre  laquelleil  s'est  débaltu  pendant  un  mois. 
Ainsi,  celle  gradation  si  intéressante  par  laquelle  lame  atleint 
l'cxtrémité,  pour  ainsi  dire,  de  ses  scntimcnts,  il  a  fallu  y  renon- 
cer  en  partie  ;  tonte  peinture  de  ces  passions  qui  prennent  un  peu 
de  temps  pour  se  manifester,  il  a  fallu  la  negliger;  ces  nuances 
de  caractère  qui  ne  se  laissent  apercevoir  que  par  la  succession 
de  circonstances  toujours  diverses  et  toujours  liées,  il  a  fallu  Ics 
supprimer  ou  les  confondre.  Il  a  élé  indispensablc  de  recourir  h 
des  passions  excessives ,  à  des  passions  assez  fortes  pour  amener 
Ijrusquement  les  plus  violcnls  partis.  Les  poctes  tragiques  ont  été, 
cn  quclque  sorte,  réduits  à  ne  peindre  que  ce  petit  nombre  de 
passions  tranchées  et  dominantcs  qui  figurent  dans  les  classilìca- 
lions  idéalcs  des  pManls  de  morale.  Toutes  les  anomalies  de  ces 
passions,  leurs  variélés  infmies,  leurs  combinaisons  singulières, 
qui,  dans  la  réalilé  des  choses  humaines,  constituent  les  caractò- 
res  individuels,  se  soni  Irouvées  de  force  excluses  d'une  scène  où 
il  s'agissait  de  frappcr  brusquemcnl  et  à  tout  risque  de  grands 
coups.  Ce  fond  general  de  nature  bumainc,  sur  lequel  se  dessinent, 
pour  ainsi  dire.  Ics  individus  humains,  on  n'a  cu  ni  le  temps  ni 
la  place  de  le  déployer;  et  le  tliéàtrc  s'est  rempli  de  personnages 
ficlifs,  qui  ont  figure  commc  types  abslraits  de  cerlaines  passions, 
plutùt  que  comme  des  èlres  passionnés.  Ainsi  l'on  a  eu  des  allé- 
gories  de  l'amour  ou  de  l'ambilion,  par  exemple,  plutòt  que  des 
amants  ou  des  ambitieux.  De  là  cette  exagération,  ce  ton  convenu, 
cotte  uniformile  des  caraclères  tragiques,  qui  constituent  propre- 
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mcnt  le  romanesqiic.  Aussi  arrivc-t-il  soiivciit,  lorsqii'on  assisto 
aux  rcprcsenlalions  Iragiqucs,  ci  que  l'on  compare  ce  qii'oii  y  a 
soiis  Ics  yeux,  ce  que  l'on  y  cntend,  à  ce  que  l'on  connaìl  des 
hommes  et  de  l'hommc,  que  l'on  est  tout  surpris  de  voir  une 
aulre  générosilc,  une  aulre  pitie,  une  nutre  politique,  une  autre 
colere  que  celles  dont  on  a  l'idée  ou  l'cxpérieuce.  On  cntend  faire, 
et  faire  au  sérieux,  des  raisonnements  que,  dans  la  vie  réelle,  on 
ne  manquerait  pas  de  trouver  fort  ctranges  ;  et  l'on  voit  de  graves 
pcrsonnages  se  rcgler,  dans  leurs  déterminations,  sur  des  maximcs 
et  sur  des  passions  qui  n'ont  jamais  passe  par  la  tòte  de  personne. 

Que  si,  ne  voulant  pas  accélércr  Ics  événements  connus,  on 
prélère  d'en  substitucr  quelques-uns  de  pure  invention,  surtout 
pour  amener  le  dénoùment,  on  reste  à  peu  près  dans  Ics  mèmcs 
inconvcnients.  En  cffet,  dès  que  l'on  se  propose  de  faire  agir, 
en  peu  d'heures  et  dans  un  licu  trcs-resserré,  des  causcs  qui 
opèrent  une  revolution  grande  et  complète  dans  la  situalion  ou 
dans  l'àme  des  pcrsonnages,  il  faut  de  tonte  nécessité  donncr  à 
ces  causcs  une  force  que  n'auraient  pas  eue  Ics  causcs  réellcs , 
car,  si  elles  l'avaient  eue ,  on  ne  Ics  aurait  pas  écartces  poiu-  en 
inventer  d'autres.  Il  faut  de  rudes  chocs,  de  terribles  passions,  et 
des  déterminations  bicn  précipitées  pour  que  la  catastrophe  d'une 
action  éclate  vingt-quatre  heures  au  plus  tard  aprcs  son  commen- 
cement.  Il  est  impossible  que  des  pcrsonnages  à  qui  l'on  prescrit 
tant  de  fougue  et  d'impétuosité  ne  se  trouvent  pas  entre  cux 
dans  des  rapports  outrés  et  factices.  Le  cadre  tragique  étant  de 
la  méme  dimcnsion  pour  tous  Ics  sujets,  il  cn  est  résulté  que  Ics 
objets  qui  s'y  meuvent  ont  dii  avoir  à  peu  près  une  mème  allure; 
de  là  l'uniformité,  non-seulement  dans  les  passions  agissantcs, 
mais  dans  la  marche  mème  de  l'action,  uniformité  Ielle,  qu'on 
cn  est  venu  à  compier  et  à  nicsurer  le  nombre  des  pas  qu'elle 
doit  faire  à  chaque  actc,  et  par  Icsquels  elle  doit  se  précipitcr  de 
l'exposition  au  nocud ,  et  du  noeud  à  la  catastrophe. 

Des  génics  du  premier  ordre  ont  travaillé  dans  ce  système  : 
admirons-les  doublement  d'avoir  su  produire  de  si  rares  beautés 
au  milieu  de  tant  d'entravcs;  mais  nier  les  fautes  néccssaires  oiì 
le  système  les  a  entraìnés,  ce  n'est  pas  monlrer  un  amour  rai- 
sonné  de  l'art,  ce  n'est  pas  s'intércsser  à  sa  perfection ,  ce  n'est 
pas  mème  monlrer  pour  ces  beaux  génies  un  respect  plus  sin- 
cère :  une  admiralion  de  ce  gcnre  a  tout  l'air  d'une  admiration 
de  courtisan. 

Les  faux  événements  ont  produit  en  parile  Ics  faux  sentimenti, 
et  ceux-ci,  a  force  d'ètre  répétés,  ont  fini  par  étre  réduits  en 
maximcs.  C'est  ainsi  quo  s'est  forine  ce  code  de  morale  théàtrale, 
oppose  si  souvent  au  bon  scns  et  à  la  morale  véritable,  contre 
lequel  se  soni  élevcs,  particulièrement  en  Trance,  des  écrits  qui 
restent,  et  auxquels  on  a  fall  des  réponses  oubliées. 
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Il  ne  faiidrait  pas,  j'en  convicns,  trop  insister  sur  rinfluence 
qua  ces  fausses  maximcs ,  poiiipeuscmcnt  étalécs  et  miscs  cn  ac- 
tion dans  la  tragedie,  ont  pn  exercer  sur  l'opinion,  mais  Ton  ne 
saurait  non  plus  nier  qu'ellcs  n'cn  aient  eu  quelqu'une;  car  cnfin 
le  plaisir  que  Fon  éprouve  à  enlendre  répéter  ecs  maximcs  ne 
peiit  venir  que  de  ce  qu'on  Ics  trou^e  vraics,  et  de  ce  que  l'on 
pcut  y  donner  son  asscntiment.  On  ics  adople  douc,  et  lorsque 
ensuite  il  se  présente,  dans  la  vie  réelle,  quelque  incidcnt  au- 
qucl  elles  sont  applicablcs,  il  est  tout  simple  qu'on  se  Ics  rap- 
pclle.  Ce  serait  pcut-ètre  une  reclierche  curieuse  que  celle  des 
opinions  que  le  théàlre  a  introduites  dans  la  masse  dcs  idées 
morales.  Je  n'ai  garde  de  rentrcprcndre  ici;  mais  jc  ne  veux  pas 
rejetcr  l'occasion  de  citer  au  moins  un  cxemple  de  cette  influence 
des  doclrines  Ihéàlrales;  je  vcux  parler  de  celle  du  suicide;  elle 
est  on  ne  peut  plus  commune  dans  la  tragèdie ,  et  la  cause  en 
est  claire  :  on  y  met  ordinairement  les  hommes  dans  dcs  rap- 
ports  si  l'orcés ,  on  Ics  fait  entrer  dans  des  plans  où  il  est  si  diffi- 
cile que  tous  puissent  s'arrangcr,  on  leur  donne  une  impulsion 
si  violente  vers  un  Init  exclusif,  qu'il  n'y  a  pas  moycn  de  suppo- 
ser  que  ccux  qui  le  manquent  cn  prendront  leur  parti  et  trou- 
veront  encorc  dans  la  vie  quelque  chose  qui  leur  plaise,  quelque 
intérct  digne  de  les  occuper  :  ce  sont  des  malenconlreux  doni  le 
pocle  se  débarrasse  bien  vite  par  un  coup  de  poignard. 

A  force  de  pratique  on  a  dù  en  venir  à  la  théorie,  et  un  poéte 
a  donne  la  formule  morale  du  suicide  dans  ces  deux  vers  célèlDres  : 

Quand  on  a  lout  perdu ,  quaud  on  n'a  plus  d'espoir, 
La  vie  est  un  oiìprobre,  et  ia  niort  un  devoir. 

Mais  lorsqu'on  sort  du  tliéàUe,  et  que  l'on  entro  dans  l'expcrience 
et  dans  l'histoire,  dans  l'hisloire  mème  des  nations  paiennes,  on 
voit  que  les  suicides  n'y  sont  pas  à  beaucoup  prcs  aussi  fréqucnts 
que  sur  la  scène,  surtout  dans  Ics  occasions  où  les  poèles  tragi- 
qnes  y  ont  recours.  On  voit  dcs  bommes  qui  ont  subi  les  plus 
grands  malbeurs  ne  pas  concevoir  l'idée  du  suicide,  ou  la  re- 
pousser  comme  une  faiblcsse  et  comnie  un  crime.  Cortes,  l'epo- 
que Olì  nous  nous  trouvons  a  eie  bien  feconde  en  calastrophes 
signalées ,  en  grandcs  espérances  trompées;  voyons-nous  que 
beaucoup  de  suicides  s'en  soient  suivis?  non  ;  et  si  la  manie  en 
est  devcnue  de  nos  jours  plus  commune,  ce  n'est  pas  panni  ceux 
qui  ont  joué  un  grand  ròle  dans  le  monde,  c'est  plulòt  dans  la 
classe  des  joueurs  malheurcux,  et  panni  les  bommes  qui  n'ont 
ou  croicnt  n'avoir  plus  d'inlcrèt  dans  la  vie  dès  qu'ils  ont  perdu 
les  bicns  les  plus  vulgaires  :  car  les  àmcs  les  plus  capables  de 
\astGS  projets  sont  d'ordinaire  celles  qui  ont  le  plus  de  force, 
le  plus  de  résignation  dans  les  revers.  IS'est-il  donc  pas  un  peu 
surprenant  de  voir  que  l'on  ail  gardé  ces  maximes  de  suicide 
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prccisómcnt  poiir  les  grandes  occasions  ci  pour  Ics  grands  ])cr- 
sonnages!'  et  n'est-cc  pas  à  ccltc  liabiliule  Ihcàlralc  quii  faul  al- 
tribuer  l'étonnement  quo  tant  de  personnes  ont  maiiifeslc,  lois- 
qu'clles  out  yu  des  liommcs  qui  ne  se  donnaient  pas  la  niort 
après  avoir  cssuyc  de  grands  rcAcrs?  Accouluiuécs  à  voir  les  per- 
sounages  tragiques  défus  mcltre  fin  à  ieur  vie  cu  débilant  (iuel- 
ques  pompcux  alexandrins  ou  quelqucs  hcudécasyllabes  haruio- 
nieux,  serail-il  étrange  qu'elles  se  lussent  allenclues  à  voir  les 
grands  personnages  du  monde  réel  en  faire  antan t  dans  les  cas 
semblables?  Ccrtes,  il  faul  plaindre  les  insenscs  qui,  désespérant 
de  la  Pi'ovidence,  concenlrent  tellemeni  leurs  affections  dans  une 
seule  chose,  que  perdre  celle  chose,  ce  soli  avoir  tout  perdu,  ce 
soit  n'avoir  plus  rien  à  faire  dans  celle  Aie  de  perfeclionncment 
etd'épreuve!  Mais  transformer  cet  égarement  en  magnaniniilé, 
en  faire  une  espèce  d'obligalion,  un  point  d'honneur,  e' est  jeler 
de  dcplorablcs  niaximes  sur  le  lliéàlrc ,  sans  se  demander  si  elles 
n'iront  jamais  au  delà ,  si  elles  ne  lendront  pas  à  corrompre  la 
morale  des  peuples. 

On  a  beaucoup  reprochc  aux  poèles  dramaliques  de  l'école 
fran^aise,  sans  en  excepler  ccux  du  premier  ordre,  d'avoir 
donne,  dans  leurs  tragédies,  une  trop  grande  part  à  l'amour, 
surlout  d'avoir  frcquemment  subordonné  à  une  inlrigue  amou- 
reiise  des  événements  de  la  plus  haute  importance,  et  où  il  est 
bien  constate  que  l'amour  ne  l'ut  jauiais  pour  rien.  Je  ne  vcux 
pas  décider  ici  si  ces  reproches  sont  fondés  ou  non  ;  mais  jc  ne 
puis  me  détendre  d'observer  que ,  panni  les  causes  qui  ont  con- 
couru  à  rendre  l'amour  si  dominaut  sur  le  tliéàtre  francais,  on 
n'a  jamais  compie  la  règie  des  deux  unités  :  elle  a  dù  cependant 
y  élre  pour  quelque  chose.  Celle  règie,  en  effet,  a  force  le  poeto 
à  se  reslreindre  à  un  nombre  plus  limite  de  moyens  dramali- 
ques, et,  parmi  ceux  qui  lui  restaient,  il  élait  nalurel  qu'il  s'ar- 
rèlàt  de  préférence  à  ceux  que  lui  fournissait  la  passiou  de  l'a- 
mour, celle  passiou  étant  de  tuuies  la  plus  feconde  en  incidents 
brusques,  rapides,  et  pourlant  plus  susceplibles  d'èlre  rcnfermcs 
dans  le  cadre  élroit  de  la  règie. 

Pour  produire  une  revolution  dans  une  tragedie  fondée  sur 
l'amour,  pour  faire  passer  un  personnage  de  la  joie  à  la  douleur, 
d'une  résolution  à  la  résolulion  contraire,  il  sulfit  des  incidents 
en  eux-mèmcs  les  plus  pelits  et  Ics  plus  délachés  de  la  chaine 
generale  des  événements.  Ici  vraiment  Ics  faits  occupcnt  la  inoin- 
dre  piace  possible  en  durée  comme  en  espace.  La  découverle  d'un 
rivai  est  bientòt  faite;  un  dédain ,  un  sourire,  quelques  mols  qui 
donnent  l'espérance  ou  qui  la  détruiscnt  sont  bientòt  cchappés, 
bientòt  entendus,  et  ont  bioniòt  produil  Ieur  effet.  Il  est  difli- 
cile,  par  exemple,  de  trouver  une  tragèdie  où  l'action  marche 
avec  plus  de  rapidité  et  de  suite,  précipitée  par  les  oscillations 
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ci  les  obstacles  mcmcs  qui  scniblenl  devoir  rarrètei",  que  celle 
d'Andromagiie.  Racinc  ii'a  point  cu  de  dillìcullé  à  faire  cntrer 
ime  Ielle  acliou  dans  le  cadre  resserré  du  systòme  quii  avait 
adoplé,  parce  que  tout,  dans  celle  aclion,  dcpcnd  d'une  pensée 
d'Andromaque  et  de  la  rcsolulion  qu'elle  va  prendre.  Mais  les 
grandes  aclions  historiques  onl  une  origine,  des  impulsions,  des 
tendanccs,  des  obstacles  bien  différenls  et  bien  autrement  com- 
pliqués;  elles  ne  se  laissent  donc  pas  si  aisémenl  réduire,  dans 
riinitation,  à  des  condilions  qu'elles  n'ont  pas  cues  dans  la  réalité. 

Celle  pari  capitale  donnée  à  l'amour  dans  la  tragèdie  ne  pou- 
vait  pas  ètre  sans  influence  sur  sa  lendance  morale  :  on  ne  pou- 
vait  pas  se  borner  à  sacrifier  au  déveJoppcmcnl  de  celle  passion 
tous  les  aulres  incidenls  dramaliques,  il  fallali  cncore  lui  subor- 
donner  lous  Ics  aulres  sentiments  bumains,  et  plus  rigourcuse- 
raenl  les  plus  imporlanls  et  Ics  plus  nobles.  Je  n'ignore  pas  quo 
le  poeto  tragique  écarte  avec  soin  ce  qui  n'esl  pas  relalif  à  l'intc- 
rét  qu'il  se  propose  d'exciler,  et  cn  cela  il  fail  très-bien  ;  mais  je 
crois  que  lous  les  inlcrèls  qu'il  inlroduit  dans  son  pian,  il  doil 
Ics  développcr,  et  que  si  des  éléincnls  d'un  inlérèt  plus  séiieux 
et  plus  elevò  que  celui  qu'il  aspiro  parliculicrcment  à  produirc 
licnnenl  lellemenl  à  son  sujet  qu'il  n'ait  pu  les  écarler  tout  à 
fait,  il  est  o])ligé  de  leur  donner ,  dans  l'imitalion,  celle  pré- 
cminence  qu'ils  doivent  avoir  dans  le  coeur  et  dans  la  raison  da 
speclaleur.  Or,  c'cst  ce  que  le  systòme  tragique  où  l'amour  do- 
mine n'a  pas  toujours  pcrmis;  il  a,  si  je  ne  me  Irompe,  force 
quclqucfois  de  grands  poelos  à  rejcter  dans  l'ombre  ce  qu'il  y 
avail  dans  leurs  sujets  de  plus  palbélique  et  d'incontcstablemenl 
principal;  il  est  quelquefois  arrivò  à  ccs  poeles,  aprcs  avoir  tou- 
cbé  i)ar  basard ,  et  comme  à  la  dcrobce ,  les  cordes  du  coeur  hu - 
main  Ics  plus  graves  et  les  plus  moralcs,  d'èlre  obligés  de  Ics 
abandonner  bien  vile,  pour  ne  pas  courir  le  risquc  de  compro- 
metlre  l'efiet  des  cmotions  amoureuses ,  auqucl  lendait  principa- 
lemenl  leur  pian. 

A\ec  l'admiration  profonde  que  doit  avoir  pour  Racine  toni 
bonime  qui  n'esl  pas  dcpourvu  de  scntimcnl  poclique,  et  avec 
l'extrèmc  circonspection  qu'un  élranger  doil  porier  dans  ses  ju- 
gements  sur  un  écrivain  proclamò  classicjue  par  dcuxsièclesòclai- 
rcs  ,  j'oscrai  vous  soumellre  quelqucs  ròflexions  sur  la  manière 
doni  ce  grand  poeto  a  traile  le  sujet  d\Andromague.  Malgrò  l'art 
admirable  et  Ics  nuances  dòlicates  de  coloris  avec  lesquels  est 
peinle  la  passion  de  Pyrrhus,  d'Hermione  et  d'Oreste,  jesuis per- 
suade quo,  pour  tout  speclaleur  douc,  je  ne  dirai  pas  d'une  sen- 
sibilité  exquisc,  mais  d'un  dcgrc  ordinaire  d'bumanilò,  lintòrèf 
principal  se  porle  sur  Aslyanax.  Il  s'agii,  en  effct,  de  savoir  si 
nn  enfant  sera  ou  ne  sera  paslivrò  à  ceux  qui  le  demandentpoiir 
le  faiie  mourir  ;  et  je  crois  que  toules  les  foisquel'on  jelleraunc 
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Ielle  inccrtitudc  dans  1  amc  de  spectatcurs  qui  porteront  au  théà- 
Ire  dcs  dispositions  natiirelles  et  non  faussées  par  dcs  tliéoiies 
arbiiraires,  le  senlimcnt  qu'elle  excilera  en  eux  prendra  décidé- 
ment  le  dcssns  panni  tons  les  autres,  et  laissera  moins  de  prisc 
anx  agifations  et  anx  sonffrances  de  ccs  héros  et  de  ces  héroines 
qui  s'aimcnt  tous  à  contre-tenips.  Cepcndant  ce  pauvre  Astyanax, 
ce  malheureux  fds  d'Hector,  ne  paraìl  jamais  dans  la  pièce  quc 
cornine  un  accessoire,  conime  un  moyen.  On  voit  bienqu'il  faut, 
pour  que  les  aflaires  des  amoureux  se  brouillent  ou  s'arrangent, 
quc  le  sort  de  l'enfant  soit  décide;  mais  ce  n'est  querelativement 
à  l'inlrigue  amoureuse  qu'il  est  qneslion  de  lui,  excepté  lorsque 
c'cst  Andromaque  qui  en  parie.  Ainsi  Oreste  ne  désire  pas,  il  est 
vrai ,  d'obtenir  Astyanax  pour  le  livrer  ìi  ses  bourrcaux  ;  mais 
c'est  parce  qu'il  entre  dans  le  pian  de  son  amour  que  Pyrrlms  le 
lui  re  fuse  : 

Je  viens  voir  si  l'on  peut  arracher  de  ses  bras 
Gel  enfant  dont  la  vie  alarme  tant  d'Étals; 
Heureux  si  je  pouvais,  dans  l'ardeiir  qui  me  presse, 
Au  lieu  d'Aslyanax  lui  ravir  ma  princesse  ! 

Ainsi  cncorc,  lorsque  Pyrrluis  refuse  l'innocente  \iclime,  c'cst 
bien  la  pilié  qu'il  donne  pour  motif  de  son  refus;  mais  le  specta- 
teur  ne  s'y  méprend  pas  :  i!  voit  clairement  que  le  vrai  molif  de 
Pyrrhus  est  de  ne  pas  blesser  à  jamais  le  cceur  d'Andromaque,  et 
de  ménager  une  chance  favorable  à  son  amour.  Cela  est  si  vrai 
que,  lorsque  Andi'omaquc  rejeltc  ses  voeux,  il  lui  déclare  qu'il  va 
livrer  Astyanax;  et  l'on  voit  alors,  d'un  còte,  une  fenmie  à  ge- 
noux  qui  s'écrie  :  N'cgorgez  pas  mon  enfant;  et,  de  l'aulre,  un 
amant  qui  dit  ci  redit  à  celle  fcmme  quc  son  enfant  sera  livró 
pour  la  punir  de  son  indifférencc  pour  lui  Pyrrhus.  Le  senlimcnt 
le  plus  simple,  le  plus  vif,  le  plus  commun  de  la  nature,  Pyrrhus 
ne  le  suppose  pas;  il  nelui  vieni  jamais  à  l'esprit  qu'Andromaque 
puisse  aimer  son  lils  indépendammcnt  de  l'amour  ou  de  la  baine 
quelle  peut  avoir  pour  un  homme  qui  la  rccherche. 

Non,  Yous  me  haissez,  el,  dans  le  fond  de  l'Sme, 
Vous  craii^nez  de  devoir  queliiue  chose  à  ma  ilamme. 
Ce  fils,  ce  mème  fils,  objel  de  lant  de  soins. 
Si  je  l'avais  sauvé,  vous  l'en  ainieriez  moins. 

Observera-t-on  que  Pyrrhus ,  lorsqu'il  a  une  fois  résolu  d'aban- 
donncr  Astyanax  aux  bourrcaux  qui  le  réclament,  montre  quel- 
ques  regrels  sur  le  sort  de  cel  enfant?  cui;  mais  c'esl  à  cause 
d'Andromaque  :  il  voit  la  douleur  et  les  larmes  où  la  perle  d'un 
fìlsadoré  va  plonger  la  femme  qu'il  aime;  voilà  ce  qui  le  prcoc- 
cupe,  et  non  la  làcheté  doni  il  se  rend  coupable  en  accédant  à  un 
ade  inhumain  depolitique.  Mais  quoi!  l'amour  le  fascine  au  poinl 
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qu'il  va  jusqii'à  douter  un  iiiomenl  si ,  ajirès  avoir  pcrdu  son  fils, 
Andromaqiie  ne  sera  pas  nn  pcu  piqiice  de  voir  celai  qiiil'a  livrc 
devenir  l'époux  d'une  autre  femme  : 

Crois-Ui ,  si  je  l'épouse, 
Qu'Audroraaque  en  son  coeur  n'en  sera  pas  jalouse? 

Enfìn  rien  ne  fait  niieux  sentir  que  la  mori  d'Aslyanax  n'est 
qu'un  acccssoirc  dans  la  pièce  quc  la  maniere  dont  Phoenix  en 
est  affecté.  Il  n'est  pas  amoureux,  celui-là  ;  il  n'a  poinl  d'iniérèt 
personnel  à  celle  perséculion  d'un  enfant  par  la  Grece  cnliòre , 
et  il  y  aurait  caloninie  à  le  trailer  de  méchant  hommc.  Il  ne 
manque  mème  pas  de  ce  geme  de  bonté ,  pour  ainsi  dire  Ionie 
philosophique ,  que  l'on  ne  reucontre  guère  que  dans  Ics  confi- 
dents  Acrlueux  de  tragedie,  et  qui  ne  laisse  pas  d'avoir  sa  singu- 
larilé.  En  effct,  ces  personnages  se  mélent  de  lout,  et  n'agissent 
jamais  dans  des  vues  personnelles  :  ils  liennent  de  près  à  l'aclion 
tragiquc,  mais  ils  n'y  liennent  par  aucun  molif  qui  leur  soit  pro- 
prc  ;  ils  ont  fait  leurs  aClaires  et  Icurs  passions  des  al'faires  et  des 
passions  d'aulnii.  Parlai lement  désinléressés,  etcependant  plcins 
de  zcle,  inaccessibles  à  la  corruplion,  à  la  lentalion  mème,  ce 
sont  des  courtisans  d'une  espòce  nouvelle ,  qui  s'oublient ,  qui  ne 
sont  rien  dans  le  monde  et  n'y  veulent  rien  ètre  :  ce  sontdepurs 
esprits,  qui  semblenl  n'avoir  pris  momcntanément  un  corps  que 
pour  taire  alter  une  tragèdie.  Aussi  n'est-il  pas  rare  de  les  voir 
montrer  la  plus  haute  sagesse  au  milieu  des  passions  les  plus 
folies,  et  un  sang-1'roid  admirable  dans  les  plus  horribles  dangers. 
Et  c'est  peut-étre  ce  calme  imperturbable ,  ce  désinléressement 
absolu ,  qui  ont  donne  à  quelques  criliques  l'idée  un  pcu  bizarre 
de  comparer  les  confidcnts  de  la  tragedie  francaise  aux  chaurs 
des  Grecs. 

Mais  revenons  à  Phoenix.  Eh  bicn  !  Phcenix,  louanlPyrrhus  du 
parti  qu'il  a  pris  enfìn  de  livrer  Aslyanax,  n'a  pas  l'air  de  soup- 
^onner  qu'il  y  alt  dans  ce  parli  rien  de  làche  et  de  barbare.  Il  y 
a  un  moment  où  on  pourrait  espcrer  qu'il  va  laisser  percer  quel- 
ques scrupules  là-dcssus;  on  écoule,  ci  c'est  pour  l'enlendre  dire  : 

Oui,  je  bénis,  seigneur,  l'iicureuse  criiaulé 
Qui  voiis  rend.... 

Et  Dieu  sail  ce  qu'il  aliali  ajouter,  si  Pyrrhus  ne  lui  cut  coupé 
un  pcu  brusquemcnl  la  parole  sur  un  exorde  si  expressif  ! 

Je  n'ai  rien  dit  d'Hermione;  mais  qu'y  a-t-il  à  en  dire  sous  le 
rapport  que  je  considère?  Ivre  du  bonheur  de  voir  Pyrrhus  rendu 
à  son  amour,  peut-il  lui  venir  dans  l'idée  que  la  mori  d'un  en- 
fant troyen  va  ètre  le  gagc  de  ce  bonheur?  Cependant  elle  est 
bien  obligée  d'y  songer  un  inslanl ,  lorsque  Andromaque  vient , 
en  suppliante,  laconjurer  de  fléchir  Pyrrhus;  mais  du  reste  elle 
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se  dispense  de  se  rendre  à  la  prière  de  cotte  mère  désolóe ,  soiis 
le  prétexle  d'un  devo  ir  austère,  et  se  contente  de  dire  : 

S'il  faut  fléchir  Pyrrhus,  qui  le  peul  mieux  qiie  vous? 
Vos  yeux  assez  loiii^temps  oiit  réj^iié  sur  son  àme. 
Faites-Ie  prononcer,  j'y  souscrirai,  madame; 

c'est-à-dire  je  n'insisterai  pas  pour  que  votre  lìls  soit  cgorgé. 

Il  sera  vrai,  si  Fon  veut,  que  d'aboniinablespréjugés,  deiausses 
institutions,  des  passions  eflrénces,  aicnt  porle  un  homme,  quel- 
qucs  liommes,  toul  un  peuple ,  au  degré  de  férocitc  que  suppose- 
raicnt  de  lellcs  mceurs;  j'adnieltrai  que  cette  férocité  puisse  se 
trouvcr combinée  avecl'amour  le  plus  lendre  et  le  plus  raffinò; 
j'irai  plus  loin,  s'il  le  faut,  je  croirai  qu'il  n'est  pas  impossible 
que  ce  soit  cet  amour  lui-méme  qui  ait  cngendrc  un  oubli  si  com- 
piei dcs  sentiments  les  plus  univcrsels  de  riiumanité.  Ce  qui 
m'étonne ,  ce  que  je  voudrais  savoir  et  n'ose  presque  demander , 
c'esl  comment  il  arrive  que  là  où  l'on  représcnte  detellesmoiurs, 
cet  oubli  mème  de  l'humanité  et  de  la  nature  ne  soit  pas,  pour 
le  speclaleur ,  la  parile  dominante  et  la  plus  lerrible  du  spectacle? 
J'ai  peine  à  comprendrc  comment,  en  présence  de  pliénomènes 
moraux  aussi  étranges,  aussi  monstrueux  que  ceux  dont  il  s'agit, 
l'on  peut  [se  prendre  d'un  intérèt  scrieux  pour  des  incerliludes 
et  des  querelles  d'amour?  comment  la  curiosile  ne  se  porte  pas 
plutòt  à  déméler,  dans  le  coeur  et  dans  l'esprit  de  ces  étonnants 
personnages  offerts  à  sa  contemplation ,  les  sentiments  et  les  idces 
qui  en  font  des  exceplions  à  la  ualure  bumaine?  Que  si  ces  sen- 
limenls,  ces  idées,  onl  été  ceux  d'un  peuple  et  d'une  éporpie,  il 
n'est  que  plus  important  d'en  observer  tous  les  indices,  de  savoir 
comment  ils  se  produisent,  et  d'apprccier  ce  qui  en  résulte.  J'ai 
surlout  de  la  peine,  je  le  répète,  à  concevoir  que,  dans  le  choc 
des  passions  de  Pyrrhus,  d'Oreste  et  d'Hermione,  Aslyanax  ne 
soit  pas  l'objet  essentiel  de  l'anxiété  du  speclaleur;  que  celui-ci 
puisse  ótre  frappé  des  soupirs  et  des  fureurs  dcs  trois  amants  par 
Tm  molif  plus  pressant  que  celui  de  savoir  si  le  malheureux  enfant 
leur  sera  ou  non  sacrifìé! 

Mais  pcut-ètre,  dans  le  système dramalique où  l'amour  domine, 
est-on  obligé  de  considérer  tout  le  reste  comme  accessoire  ;  et 
Bacine,  à  ce  qu'il  parali,  en  a  ainsi  jugé,  puisque  la  tragedie 
lYAndromaque  se  termine  sans  que  le  sort  d'Aslyanax  soit  décide. 
Il  est,  pour  le  moment,  en  sùreté  avec  sa  mère  :  le  peuple  les  a 
pris  tous  deux  sous  sa  proleclion;  mais  le  projet  congu  par  la 
Grece  entière  d'immoler  le  lìls  d'Hector  subsiste,  la  vie  de  cet  en- 
fant est  toujours  en  danger  ;  car  ses  cnncmis  soni  toujours  les 
plus  forts,  et  les  motifs  qu'ils  ont  pu  avoir  de  l'immoler  soni  plu- 
tòt renforcés  qu'affaiblis  depuis  que  sa  mère  semble  avoir  trouvé 
un  parti  dans  la  Grece  mème.  L'observation  que  je  fais  ici  relali- 
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vemcnt  à  Amìromaque  troiiverait  son  application  dans  une  fonie 
d'autres  tragédies  dont  l'intérét  roule  de  mèmc  sur  l'amour ,  et  où 
il  est  tellement  principal ,  qu'une  fois  les  pcrsonnages  amoureux 
contents  oii  morts,  il  ne  reste  plus  dans  l'action  aucun  sujet  d'in- 
cerlitude  ou  de  curiosile;  où  tout  ce  qui  n'cst  pas  l'amour  se  rap- 
porte  encore  à  l'amour,  et  n'excite  d'attention  que  comme  moyen 
offert  ou  comme  obstacle  oppose  aiix  flammes  des  amants.  Il  y  a, 
par  exemple,  dans  Andromaqiie  mème ,  l'énoncé  d'un  fait  qui,  si 
on  allait  le  scruter  de  trop  près ,  pourrait  bien  produire  une  im- 
pression  i'ort  contraire  aux  sentiments  que  le  poete  veut  inspirer 
pour  la  veuve  d'IIector.  Il  s'agit  de  ce  qu'Oreste  dit,  dòs  la  pre- 
mière scène ,  à  propos  d'Astyanax  : 

J'apprends  que,  pour  ravir  son  enfance  au  supplice, 
Andromaque  Irompa  l'ingénieux  L'Iysse; 
Tandis  qu'un  aulre  enfanl,  arraché  de  ses  bras, 
Sous  le  nom  de  son  fils  fui  conduil  au  trépas. 

Si  le  speclateur,  dis-je,  prenait  cela  au  sérieux,  et  voulait  régler 
ses  sentiments  pour  Andromaque  sm'  ce  que  le  poète  raconte 
d'elle,  il  y  a  beaucoup  d'apparence  que  la  pitie  pour  cette  héroine 
serait  un  peu  aflaiblie  par  le  souvenir  d'une  action  si  crucile;  car 
enfin  ce  n'est  ni  à  Andromaque  ni  à  Astyanax,  c'est  à  une  mère 
et  à  un  enfant  que  le  speclateur  s'inléresse  ;  et ,  s'il  se  rencontrc 
une  mère  qui  ait  pu  livrer  l'enfant  d'une  autre  à  la  mori,  on 
n'épi'ouvera  jamais  pour  elle  une  sympalbie  entière  et  pure,  lors- 
qu'elle  sera  en  danger  de  voir  perir  le  sien.  Je  q-oìs  que,  pour 
prendre  un  intérèt  compiei  aux  mallieurs  d'un  personnage  qucl- 
conque,  le  speclateur  a  besoin  de  lui  trouvcr  des  sentiments 
d'bumanité.  Un  ètre  humain  qui,  pour  connaitre  la  pitie  aurait 
attendu  d'en  avoir  besoin,  qui  l'invoquerait  sans  l'avoir  jamais 
scntie,  courrait  beaucoup  de  risque  de  n'inspirer  qu'un  faiblc  in- 
térèt. Tout  ce  qu'on  lui  devrait,  ou  du  moins  tout  ce  qu'on  pour- 
rait luiaccorder,  serait  un  pénible  mélange  de  commiséralion  et 
d'horreur;  et  Andi'omaque  elle-mème,  s'il  élait  vrai  qu'elle  eùt 
commis  une  cruauté  pour  prevenir  une  infortune,  nous  touche- 
rait  bien  moins  quand  cette  infortune  vient  à  l'accabler  :  ses  dou- 
Icurs  auraient  l'air  d'une  punition  du  ciel  ;  ses  larmes  avuaient, 
pour  ainsi  dire,  été  souillées  dans  leur  source  mème,  clles  au- 
raient perdu  ce  qu'ont  de  plus  puissant  et  de  plus  sacre  les  larmes 
d'une  mère  qui  supplie  pour  la  vie  de  son  enfant. 

Un  crilique  qui,  il  faut  bien  le  croire,  a  été  quelque  temps 
une  autorité  en  liltérature  \  a  paru  soupfonner  que  l'idée  du  sa- 
crifìce  d'Astyanax  pouvait  produire  un  sentiment  nuisiblc  à  l'cffet 
de  la  tragèdie  de  Racine,  et  voici  comme  i!  aplanit  tonte  la  dif- 
ficullé  :  "  Si  Pyrrbus,  dit-il,  n'obtient  pas  la  main  d'Androma- 

1.  La  Harpo,  Cours  de  Littératurc. 
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«  qiie,  il  livrcra  le  fils  de  cctte  princesse  aux  Grecs,  qui  le  lui 
'<  dcmanilcnt.  lls  ont  des  droits  sur  leur  vicliinc;  et  il  ne  peut 
«  refuser  à  scs  alliés  le  sang  de  leur  cnncmi  commun,  à  moins 
«»  qu'il  ne  puisse  leur  dire  :  Sa  mère  est  ma  l'emme,  et  son  iils 
«  est  devcnu  le  micn.  Voilà  des  molifs  suffisants,  bien  coneus  et 
«e  dignes  de  la  tragedie.  »  Des  droils!  le  droit  de  (uer  un  enfant, 
parce  qu'il  est  le  Iils  d'un  ennemi  !  Le  critique  ne  le  pensait  pas  : 
aussi  ajoute-t-il  de  suite  ces  paroles  non  moins  étonnantes  : 
«  qvoique  ce  sacri fice  cVun  enfant  puisse  nous  paraitre  tenir  de  la 
«  cruautc ,  les  moeurs  connues  de  ces  temps,  les  maximes  de  la 
«  politique  et  les  droits  de  la  victoire  l'autorisent  suffìsamment.  » 
Cela  peut  ètre;  mais,  dans  ce  cas,  ce  sont  ces  moeurs,  ces  maxi- 
mes de  politique ,  et  cette  manière  de  concevoir  les  droits  de  la 
victoire,  c'est  l'horrible  puissance  qu'on  leur  altribue  de  porter 
Ics  hommes  à  sacriiìcr  un  enfant,  qui  est  le  coté  le  plus  terrible 
et  le  plus  dramatiquc  du  sujet,  c'est  le  sujet  tout  enticr,  si  je  ne 
me  trompe;  car  l'amour  devient,  pour  ainsi  dire,  une  passion 
de  luxe,  une  fri\ olite,  si  on  le  rapprocbe  d'une  idée  si  grave. 
Mais,  me  dira-t-on  sans  doute,  ne  doit-on  pas  admirer  l'art  du 
poéte  qui  a  su  si  pleinement  nous  captiver  pour  des  intérèts 
amoureux,  cu  présence  et,  pour  ainsi  dire,  en  dépit  des  intérèts 
les  plus  simples  et  les  plus  sacrcs  de  l'humanilé?  Oui,  cortes,  on 
doit  l'admirer;  mais  n'est-il  pas  permis  aussi  de  trouver  quelque 
chose  à  redire  à  un  syslèrae  dans  lequel  un  des  plus  heurcux 
génies  poétiques  qui  aient  jamais  exislé  emploie  toutes  ses  res- 
sources  à  faire  prcdominer  une  impression,  qui  n'est  que  secon- 
daire  pour  le  genre  et  le  degré  de  sympalhie  qu'elle  peut  pro- 
duire,  sur  une  impression  aussi  pure,  aussi  religieuse,  aussi 
éminemment  poctique  que  la  pitie  pour  mi  enfant  que  des 
hommes  veulent  égorger,  cn  vertu  des  prétendus  droils  de  la 
victoire  et  de  la  politique?  N'y  a-t-il  rien  à  regrelter  dans  un 
système  qui  oblige  ou  qui  expose  ìncessamment  le  poèle  à  faire 
taire  la  voix  de  l'humanité  pour  ne  laisser  entendre  que  celle  de 
l'amour? 

Je  n'ai  pas  prétendu  indiquer,  bien  s'en  faut,  tous  les  effets 
des  règlcs  arbitraires  sur  le  poéme  dramatique  ;  il  faudrait  pour 
cela  examiner,  dans  tous  ses  développemenls,  la  tragèdie  felle 
qu'elle  est  résultée  de  l'observance  de  ces  règies.  Si,  comme  il 
me  le  semble  démontrè,  elles  introduisent  dans  l'art  des  éléments 
étrangers,  si  elles  imposent  aux  sujets  dramatiques  une  forme 
indépendante  de  leur  nature,  il  est  bien  clair  que  la  tragèdie  n'a 
pu  les  admettre  sans  se  ressentir  désavantageusement,  et  dans 
toutes  ses  parlies,  de  leur  influence;  et  l'on  peut  en  dire  aulant 
de  toutes  les  règies  factices  dans  lous  les  genres  de  poesie. 

Rcmarquez,  je  vous  prie,  Monsieur,  sur  quels  principes  on 
s'est  fonde  pour  les  ctablir,  ces  règies.  C'est  de  la  praliq_ue  qu'on 
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les  a  iouiours  prises.  Ainsi,  dans  le  poeme  épiqiie,  on  est  parti 
de  Yl/iade  pour  Irouvcr  les  règles  :  et  le  raisonnement  que  l'oii  a 
l'ait,  pour  proiiver  qu'elles  s'y  iroiivaient,  est  assurcment  un  des 
plus  curieux  qui  soienl  jamais  tombés  dans  l'esprit  des  liommes. 
On  a  dit  que  puisque  Homòre  avait  alteint  la  perfeclion  en  rem- 
plissant  telles  et  telles  conditions,  ces  condì tions  dcvaient  ètre 
regardces  conime  néccssaires  parloul,  pour  tout,  et  pour  lou- 
jours.  On  n'a  oublié  en  cela  qu'un  des  caractères  les  plus  essen- 
liels  de  la  poesie  et  de  l'esprit  huniain  :  on  n'a  pas  vu  que  tout 
poète,  digne  de  ce  nom,  saisit  précisément  dans  le  sujet  qu'il 
traile  les  conditions  et  les  caractères  qui  lui  soni  propres;  et  qu'à 
un  but  determinò  et  special  il  ne  manque  jamais  d'approprier 
des  moyens  cgalement  spéciaux.  Aussi  les  règies  généralcs  que 
l'on  a  tirées ,  Dieu  sail  comment ,  de  Y Iliade  pour  les  imposer  à 
tout  poeme  sérieux  de  longuc  lialeine,  se  sont  trouvées  non-seu- 
lement  gratuites,  mais  inapplicables  relativement  à  beaucoup  de 
productions  du  premier  ordre ,  par  la  raison  que  les  auteurs  de 
celles-ci  ont  ati  dans  leur  sujet,  ainsi  qu'Homère  dans  le  sien,  ce 
que  ce  sujet  avait  de  propre  et  d'individuel;  par  la  raison  que, 
comme  Homòre,  ils  se  sont  conformcs,  dans  l'exécution,  à  cette 
vue  première,  à  celle  perceptiou  rapide  et  simultanee  des  moyens 
qui  convenaient  à  leur  but.  Il  a  dii  arriver  de  la  sorte  aux  tbco- 
ristes  de  trouver,  dans  bien  des  poemes  cpiques,  des  choses  qu'ils 
n'avaient  ni  prévues  ni  soupconnces,  puisqu'elles  n'étaient  pas 
dans  V Iliade.  Mais  les  tliéoristes  de  l'epopee  ont  l'air  d'avoir  été 
plus  accommodants  que  ceux  du  drame  :  ils  ont  admis  des  excep- 
tions  aux  règles  déduiles  de  Y Iliade,  pour  Ics  sujets  qui  ne  se 
prètaicnt  pas  à  ces  règles;  ci,  comme  ces  exceptions  ne  laissent 
pas  d'ètre  nombreuses,  sont  mème  plus  nombreuses  que  les  cas 
régulicrs,  il  y  a  vraimcnt  lieu  a  se  teliciter  de  cette  condescen- 
dance  de  la  pari  des  régulateurs  de  l'epopèe. 

Farmi  les  ouvrages  modernes  qui  approchent  le  plus  de  l'idéal 
convenu  pour  le  poeme  èpique,  et  qui  sont  regardés  comme 
classiques  dans  l'Europe  entière,  il  y  en  a  trois,  je  crois,  où  fon 
est  parvenu,  tant  bien  que  mal,  à  tronver  l'application  des  règles 
homériques,  et  le  vrai  lype  du  genre  :  ce  sont  la  Jérusalem  dèli- 
vrée,  la  Lusiade,  et  la  Henriade;  mais  pour  la  Divine  comédie  et 
le  Boland  furieiix,  pour  le  Paradis  2yerdu,  la  Messiade  et  tant  d'au- 
tres  poemes,  les  critiques  ont  eu  beau  se  tourmenter  à  leur  faire 
une  case  dans  leurs  thèories ,  ils  n'ont  pu  en  venir  à  bout  ;  ces 
poemes  leur  ont  toujours  ècbappé  par  quelque  coté.  Dans  le  pre- 
mier, on  a  chercbé  en  vain  une  certaine  unite,  conforme  à  l'idée 
generale  que  l'on  s'en  était  faite;  dans  le  second,  on  n'a  pas  su 
au  juste  quel  était  le  protagoniste;  dans  l'aulre,  enfm,  les  événe- 
menls  n'étaient  pas  du  genre  épique  proprement  dit  :  si  bien 
que  l'on  a  fini  par  ne  plus  savoir  de  quel  titre  qualifìer  ces  com- 
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posilions  indociles  ;  loul  ce  tlont  on  esl  convemi  à  leiir  égard, 
c'osi  qu'cUcs  n'avnicnl  pas  nioins  d'agrcincnts  oii  moins  de  bcaii- 
lés  quo  Ics  modèlcs  auxqiiels  cllcs  ne  ressemblaicnt  pas.  Le  plus 
plaisant  est  que  les  criliqiies,  aii  licu  de  se  donnei*  tant  de  peine 
ponr  essayer  de  ranger  sons  une  dénomination  commnne  tant  de 
poémes  divers,  ne  se  soient  jamais  avisés  de  réflcchir  que  celie 
dénomination  n'existait  pas  a  priori,  et  que  le  vrai  lilrc  de  cha- 
cun  de  ccs  pocmes  étail  colui  que  lui  avait  donne  son  auteur. 
Mais  cola  élait  trop  complexe,  trop  oppose  à  l'idée  commode  de 
l'unite  ;  il  fallali  à  la  thóorie,  pour  la  mettre  ;i  son  aise,  un  noni 
de  gcnre  pour  les  poomes  ópiques.  Mais  il  eiìt  fallu  pour  cela  que 
la  thcorie  devancàt  la  praliquo  :  alors  plus  d'exceptions  obligóes, 
et  parlant  plus  de  diffìcultés,  plus  d'emharras. 

Forcós  de  reconnaìlre  des  exccplions,  les  critiques  cpiques  ont 
du  nioins  essayé  de  Ics  limiter  et  de  Ics  restrcindre,  comhaltant 
oncore  ainsi  pour  riionnour  de?  rògles,  alors  méme  qu'ils  sem- 
blaient  les  sacrifier  :  ils  ont  dóclaró  qu'ils  voulaient  accorder  le 
privilóge  de  vìoler  ccs  rògles,  mais  qu'il  ne  voulaient  l'accorder 
qii'à  de  grands  gónies.  Y  pensaient-ils  bien?  Si  ce  sont  les  grands 
gónies  qui  violent  les  rògles,  quelle  raison  restera-l-il  de  presu- 
mer qu'elles  sont  londées  sur  la  nature,  et  qu'elles  sont  bonnes 
à  quclque  chose? 

Il  est  impossible  de  Iromper  un  hommc  de  goiit  sur  l'unite  de 
licu,  et  diffìcile  de  le  Iromper  sur  celle  de  tenips.  Aussilòl  que, 
dans  votre  piòce,  une  décoration  cbange,  il  vous  prend  en  fla- 
grant  délit ,  et  il  esl  prouvc  dès  lors  que  vous  ne  connaissez  pas 
les  premiers  éléinents  de  l'art. 

Et  par  respect  pour  qui  supporterait-on  à  perpetuile  celle 
gène?  Par  respect  pour  quelques  commentateurs  d'Aristote?  Ah! 
si  Arislote  le  savait!  Mais  n'est-il  pas  bien  démonlré  aujourd'hui 
qu'il  n'a  jamais  songé  à  prescrire  à  la  Iragédie  les  rògles  qui  lui 
ont  étó  imposées  en  son  noni,  et  que  Fon  a  abusò  de  son  aulo- 
rilé  pour  élablir  un  dóplorable  despolismc?  Si  ce  philosophe  re- 
venait,  et  qu'on  lui  prcsenlàt  nos  axiomes  dramatiques  corame 
issus  de  lui ,  ne  leiu'  ferait-il  pas  le  méme  accueil  que  fail  M.  de 
Pourceaugnac  à  ces  joiines  Languedociens  et  à  ces  jeunes  Plcards 
doni  on  veut  à  tonte  force  qu'il  se  déclare  le  pére?  Voyez,  Mon- 
sieur ,  par  quelles  voies  ces  rè?;les  se  sont  glissées  dans  le  Ihéàtre 
francais.  C'est  d'Aubignac  qui  le  premier  en  Franco  s'avisa  de 
croire  que  l'on  n'aurait  jamais  de  tragèdie  à  moins  de  les  adopter; 
c'osi  Mairet  qui  le  premier  les  mil  en  praliquo  ;  c'est  Chapelain 
qui  flit  chargc  des  nògociations  auxquelles  il  fallut  recourir  pour 
vaincrc  la  ròpugnance  dos  comòdions  à  jouer  une  pièce  où  ces 
rògles  claient  observées.  Ce  sont  ces  rògles  qui,  à  pcine  nèes, 
ont  donno  à  Scudèri  le  pouvoir  de  faire  passer  de  mauvaises 
nuils  à  ce  bon  et  grand  Corneille.  Corneille  s'esl  débatlu  quelque 


ÌU  LETTRE  DE  M.  MANZONI  A  M.   C^** 

lemps  soiis  le  joug,  et  ne  Fa  à  la  fin  subì  qii'cn  frémissant;  Ra- 
cine  la  porte  dans  tonte  sa  rigiieur  :  car  braver  une  erreur  qui 
est  dans  la  vigueur  de  la  jcunesse,  cela  ne  \ient  à  la  lète  de  per- 
sonne.  Les  esprils  les  plus  éclairés  et  les  plus  indépendants  sont 
les  derniers  à  lutter  contre  un  prcjugc  qui  va  s'établir;  ils  sont 
les  preiniers  à  s'élcver  contre  un  prijugé  qui  a  longtcmps  rógne; 
il  ne  Icur  est  pas  donne  de  faire  plus.  Kacinc  a  donc  porle  le 
joug;  mais  on  ne  voit  pas  quii  l'alt  aimé.  Et  quelle  raison  au- 
rait-il  eue  de  Taimer?  quelle  obligation  a-t-il  aux  rògles  de  dJiii- 
bignac?  quelles  beautés  leur  doit-il?  11  serait  plus  tacile  de  dire 
en  quoi  elles  ont  contrarie  et  gène  son  admirable  lalent  que  de 
faire  voir  comment  elles  Font  aidé.  On  ne  souliendra  pas  peut- 
ètre  que  ce  talent,  si  compiei  et  si  sur,  se  serait  égaré  en  s'exer- 
gant  dans  un  champ  plus  vaste.  Il  y  aurait,  je  pcnse,  plus  de 
juslice  à  presumer  que,  plus  libre  dans  son  art,  Racine  n'eùt 
pas  pour  cela  abuso  dcs  bcureux  dons  de  la  nature  ;  qu'en  trai- 
lant  des  sujets  plus  rclevés  et  plus  graves ,  il  n'aurait  rien  perdu 
de  colte  recliludc  de  jugcment,  de  cotte  dclicatcsse  de  goni,  qui 
lui  font  toujours  trouver  ce  qu'il  y  a  de  plus  fori  dans  le  vrai,  de 
plus  exqnis  dans  le  nalurcl.  11  est  permis  de  croire  que  l'amour 
n'était  pas  l'unique  passion  quii  pùt  faire  parler  avec  cloquencc ; 
qu'avec  plus  de  moyens  de  pénétrer  dans  les  profondenrs  de 
rbistoirc,  et  de  suivre  la  marcile  francbe  et  nalurelle  des  cSénc- 
ments  Iragiques,  il  n'aurait  pas  oublié  le  secret  de  ce  slyle  en- 
cbanteur,  où  l'art  se  caclie  dans  la  perfeclion,  où  l'élégance  est 
loujours  au  prolìt  de  la  justessc,  où  Fon  reconnait  à  cbaque 
trait  le  reflet  d'un  scntiment  profond  qui  démèle  toutes  les  nuan- 
ces  dcs  idées  et  des  objets ,  avec  le  don  de  s'arrèter  constamment 
aux  pbis  poctiques. 

Mais  Racine,  entend-on  dire  tous  Ics  jours,  Racine  et  l)ien 
d'autrcs  poetes  qui,  pour  n'ètre  pas  scs  cgaux,  ne  sont  ccpendant 
pas  des  ccrivains  vulgaires,  ont  examiné  les  règles  dont  il  s'agit, 
ils  s'y  sont  soumis  ;  et  n'y  a-t-il  pas  un  orgueil  intoicrable  à  croire 
que  Fon  voit  plus  juste  et  plus  loin  qu'eux,  que  de  tels  liommes 
se  sont  laisscs  garrotter  par  des  liens  que  le  moindre  effort  de  leur 
raison  aurait  dii  briser?  Eli  non,  il  n'y  a  pas  d'orgueil  à  se  croire, 
en  cerlaincs  choses,  plus  éclairé  que  les  grands  liommes  qui  nous 
ont  prcccdés.  Cbaque  erreur  a  son  temps,  et  pour  ainsi  dire  son 
rógne,  pendant  lequel  elle  subjugue  les  esprils  les  plus  élevés  : 
des  liommes  supcrieurs  ont  cru  pendant  des  siòcles  aux  sorciers, 
et  il  n'y  a  assurément  aujourd'liui  d'orgueil  pour  pcrsoune  à  se 
prélendre  plus  éclairé  qu'eux  sur  le  point  de  la  sorcellerie. 

Une  fois  ces  règles  adoptées,  voyez,  Monsieur,  tout  ce  qu'il  a 
fallu  faire  pour  Ics  soutenir;  que  de  nouveaux  arguments  on  a  dù 
cliercber  à  cbaque  nouvclle  altaque!  comme  on  a  été  obligé  de 
trouver  de  nouveaux  élais  pour  soutenir  un  édifice  toujours  clian- 
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celant  sur  ses  bascs!  A  qiiclles  concessions  arbilraircs  il  a  fallii 
cn  venir  de  temps  à  aulre  dans  la  théorie,  sans  avanlagc  décisif 
poiir  la  pralique!  Yoiis-nièmc,  Monsieur,  cn  voulant  raisonner 
sur  ces  ròglcs  plus  exactcment  qu'on  ne  l'avait  fall  jusqu'ici., 
vous  avez  éléobligé  d'en  altércr  un  peii  la  formule  sacranientelle. 
Voiis  avez  substitué  le  terme  d'ìtnité  de  jour  à  celili  d'nnité  de 
temps,  et  j'ose  presumer  que  c'est  pour  avoir  senti  l'absurdilé 
d'un  terme  qui  ne  signifie  rien  ,  s'il  exprime  autre  cliose  que  la 
conformile  cntre  le   temps  réel  de  la  représentalion  et  le  temps 
fictif  que  l'on  attribue  à  l'action.   Dans  ce  cas  mème,  ce  terme 
baroque  d'unite  de  temps  ne  rend  pas  l'idée  d'une  manière  pré- 
cise. Vous  avez  donc  bien  fait  de  l'abandonner;  mais  celui  que 
vous  y  substituez ,  en  exprimant  une  idée  fori  nelle  ,  ne  laisse  que 
mieux  voir  ce  qu'il  y  a  d'arbitraire  dans  la  règie  énoncéc.  On  com- 
prcnd  fori  bien  ce  que  veut  dire  unite  de  jour ,  mais  on  est  de 
suite  lente  de  s'écrier  :  pourquoi  justement  un  jour?  J'ose  mème 
vous  annoncer  qu'il  vous  faudrachanger  aussi  le  terme  d'unite  de 
lieu;  car  il  ne  peni  signiuer  que  la  pcrmanence  de  l'action  dans  le 
lieu  où  l'on  a  une  fois  introduit  le  spectateur.  Mais  si  vousadmet- 
lez,  Monsieur,  que  Fon  puisse  transportcr  le  lieu  de  l'aclion,  au 
moins  à  de  petites  dislances,  il  faut  Irouver  un  terme  qui  exprimc 
quelque  autre  cbose  que  la  stride  unite  de  lieu,  puisque  celle-là 
vous  l'avez  sacrifìce.  Ce  n'est  pas  ici  une  dispute  sur  les  mots: 
car  le  défaut  de  l'expression  et  la  diffìcullc  d'en  trouvcr  une  qui 
soit  claire  et  précise  viennent  de  l'arbilraire,  du  vague  et  de 
l'oscillation  de  l'idée  mème  que  l'on  cberclic  à  cxprimer. 

Vous  paraissez ,  Monsieur,  effrayé  pour  moi  de  la  témérilé 
qu'il  y  a  dans  le  projet  de  taire  supporler,  dans  ma  patrie  ,  des 
tragédies  qui  ne  soient  pas  soumises  à  la  règie  des  deux  unitcs. 
«  Qu'on  juge  après  cela ,  dites-vous  ,  du  projet  d'inlroduire  une 
«  pareille  innovalion  en  Italie  !  »  Ce  n'est  pas  sùrement  à  moi  ù 
vous  dire  de  quelle  manière  l'essai  dramatique  doni  vous  avez 
eu  la  bonté  de  parler,  a  pu  èlre  accueilli  par  mes  compalriotes  ; 
mais,  en  tliòsc  generale,  je  puis  vous  assurer  que  Ics  idées  roman- 
tiques  ne  sont  pas  si  discrédilées  en  Italie  que  vous  paraissez  le 
croire.  EUes  y  sont  fort  débaltues,  et  c'cst  dcjà  un  présage  de 
triompbe  pour  le  còlè  de  la  raison.  Quclqucs  écrivains,  dégoùtés 
de  la  pedanterie  et  du  faux  qui  dominent  dans  les  tliéories  refucs 
de  la  poesie  et  de  la  lillérature  en  general ,  frappés  des  vérités 
éparses  dans  quelques  écrils  fran^ais,  allemands ,  anglais  et  ita- 
liens  sur  les  doctrines  du  beau,  ont  donne  une  allention  parti- 
culière  à  ces  queslions.  Sans  adopler  aucun  des  divers  syslèmes 
proposés  par  des  liltéraleurs  philosophes,  ils  ont  recueilli  de 
toules  parls  les  idées  qui  leur  ont  pam  vraies,  en  ont  séparé 
ce  qui,  à  leur  sens,  tenail  à  des  circonslances  locales,  à  des 
syslèmes  pailiculiers  de  philosophie,  ou  mème  à  des  préjugés 
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nalionaux,  et  se  sont  lallics  à  un  principe  general  qu'ils  ont 
exposé  ,  enrichi  de  nouvelles  preuvcs,  et  agrandi ,  ce  me  semble, 
en  laissant  au  principe  et  aux  doctrines  le  noni  de  romantiqucs  , 
bien  que  ce  noni  ne  représenle  pas  pour  eux  le  nième  ensemble 
d'idécs  auquel  il  a  é té  applique  cliez  d'aulres  nalions. 

Jirais  au  delà  de  la  vérilé  si  je  vous  disais  que  leurs  efforts 
ont  obtenu  un  plein  succès.  L'erreur  ne  se  laisse  nulle  part,  et 
dans  aucun  genre,  détruire  en  un  jonr.  La  torture  a  dure  long- 
temps  encore  après  l'immortel  traile  des  Délits  et  des  Peines  ;  cela 
reconnu,  il  faudrait  étre  bien  impatient  et  bien  egoiste  pour  se 
plaindre  de  la  ténacité  des  prójugés  littéraires.  Mais  parmi  les 
défenseurs  de  ces  doctrines,  dont  je  suis  fàcile  de  ne  pouvoir 
fairc  ici  qu'une  mcntion  collective  et  rapide ,  il  se  trouvc  des 
hommes  particulièrement  voués  aux  études  philosopbiques,  et 
accoulumés  à  porter  dans  tonte  discussion  les  lumières  qui  rcsul- 
tent  d'un  grand  ensemble  de  connaissances  ;  il  s'y  trouve  des 
poéles  dont  le  talent  n'est  pas  conteste  méme  par  ccux  qui  ne 
partagent  pas  encore  leurs  principes  littéraires;  des  poétes,  dont 
les  uns  ont  fait  valoir  ce  talent  pour  populariscr  leur  doctrine 
poétique,  et  dont  dautres  Font  déjà  justiiìce  par  d'heureux  es- 
sais.  On  a  \u  d'excellents  csprits,  prévenus  d  abord  contre  ces 
doctrines ,  finir  par  les  adopter.  L'erreur  est  déjà  troublée  dans 
sa  possession ,  avec  le  temps  elle  sera  dépossédée,  et  puisqu  il  est 
assez  ordinaire  aux  hommes  qui  abandonnent  de  guerre  lasse  les 
Tieilles  erreurs ,  d'outrer  les  vérités  nouvelles  qu'ils  sont  forcés 
d'adopter  et  de  les  interpréter  avec  une  rigucur  pédantcsqne , 
comme  pour  se  donner  l'air  de  ne  pas  arriver  trop  tard  à  leur 
secours,  je  ne  désespère  pas  de  voir  le  jour  où  les  romantiques 
acluels  de  l'Italie  s'cntendront  reprocher  de  n'ètre  pas  assez 
romantiques. 

Le  rógne  des  erreurs  grandcs  et  petites  me  semble  avoir  deux 
périodes  bien  dislinclcs.  Dans  la  première,  c'est  comme  élant  la 
\érité  qu'elles  triompbent;  elles  sont  admises  sans  discussion,  prè- 
cliées  avec  assurance  ;  on  les  affi  mie,  on  les  impose,  on  en  fait  des 
règles,  et  on  se  contente  de  rappcler,  sans  aucun  raisonnement,  à 
l'obscrvance  de  ces  règles  ceux  qui  s'en  écartent  dans  la  pratique. 
S'il  se  rencontre  quclqu'un  d'assez  bardi  pour  les  rejetcr,  pour  les 
altaquer,  on  dit  sèchement  qu'il  ne  inerite  pas  de  réponse,  et  l'on 
s'en  tient  là.  Mais  peu  à  peu  ces  hommes  qui  ne  méritent  pas  de 
réponse  augmentent  en  nonibre;  ils  en  réclament,  ils  en  exigent 
une,  et  foni  tant  de  bruii  que  l'on  ne  peut  plus  faire  scmblant  de 
ne  pas  les  entendre;  on  est  force  de  croire  à  leur  existence,  et  il 
n'est  plus  pcrmis  de  dire  qu'on  les  a  confondus  quand  on  Ics  a 
appelés  des  hommes  à  paradoxe.  Alors  il  paraìt  des  écrivains  (et, 
par  je  ne  sais  quelle  falalilé,  ce  sont  toujours  des  hommes  d'esprit) 
qui,  par  des  argumenls  auxquels  pcrsomie  n'avait  songé,  prennent 
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à  tàche  de  proiiver  quo  la  chose  dont  oii  contcsle  la  vérilé  est  d'une 
incontcslal)le  ulililé  ;  qu'il  ne  faut  pas  cn  cxaminer  le  principe  à  la 
rigucur  ;  quc,  dans  la  guerre  qu'on  lui  fait,  il  y  a  quohiue  ciiose 
de  ióger,  de  puéril  mème  ;  que  Ics  raisons  que  l'on  entassc  pour 
en  dóinonlrcr  la  fausseté  sont  d'ime  cvidence  tout  à  fait  ^ulgairc, 
presque  niaises.  Ils  vous  disent  qu'il  ne  faul  pas  s'arrèler  à  l'appa- 
rence,  mais  bien  cliercher  dans  la  durce  de  celle  opinion  les  rai- 
sons de  sa  convenance,  et  la  preuve  de  son  utililé  dans  l'heureuse 
application  qu'cn  ont  l'aite  des  hommes  qui  étaient  bien  d'autres 
génies  que  les  liommes  d'à  présent. 

Quand  elles  en  sont  à  celle  seconde  epoque,  les  erreurs  ontpeu  de 
temps  à  \ivre  :  une  Ibis  dépostées  de  leurs  premiers  retranche- 
ments,  elles  ne  peuvent  plus  s'y  rétablir.  Or  je  ne  serais  pas  loin 
de  croire  que  la  règie  des  deux  unités  en  est  à  sa  seconde  période  ; 
on  ne  prélend  plus  la  fonder  sur  l'idée  de  l'illusion  et  de  la  vrai- 
semblance,  idée  absolue,  et  avec  laquclle  il  n'y  aurait  pas  lieu  à 
transiger;  mais  celle  idée  n'est  pas  soulenable,  la  fausseté  en  est 
reconnue.  Il  faut  donc  prouver  que  les  règles  n'étant  pas  néces- 
saires  par  elles-mèmes ,  le  sont  du  moins  pour  obtenir  cerlains 
effets  répulés  avanlageux,  et  qui  dépendent  de  leur  observance. 
Elles  se  troLivcnl  dès  lors  dans  une  posilion  nouvelle,  qui  parali 
encore  asscz  bonne  ;  elles  y  sont  défendues  par  des  liommes  ha- 
biles,  je  le  sais  :  mais,  dans  ce  changement  de  position,  je  ne  puis 
Yoir  qu'un  pas,  et  mème  un  grand  pas,  de  l'erreur  à  la  vérilé. 

Oserai-je  vous  dire,  Monsieur,  qu'en  Franco  mème,  où  les  règles 
dont  nous  parlons  paraissent  si  affermies,  où  Fon  est  accoulumé  à 
les  voir  appliquces  à  des  chefs-d'oeuvre  hors  de  tonte  comparaison 
dans  le  syslème  suivant  lequel  ils  ont  élé  con(;us,  et  qui  ne  péri- 
ronl  jamais  ;  oserai-jc  vous  dire  que  l'epoque  de  leur  décadence 
n'est  probablemenl  pas  bien  éloignée  ?  Ce  qui  me  porte  à  le  croire, 
c'est  la  tendance  historique  que  le  théàtre  fran^ais  semble  prendre 
depuis  quelque  temps.  Des  essais  isolés,  et  suivis  quelquefois  d'un 
succès  éphémère,  avaient  bien  paru  à  d'autres  époques  ;  mais  jamais  la 
tendance  n'avait  élé  décidée,  et  les  causes  en  sont  bien  connues  et 
seraient  bien  aisées  à  dire.  Mais,  de  nos  jours,  nous  avons  des  tra- 
gédies  historiques  auxquelles  des  succès  soulenus  et  brillants  ont 
déjà  promis  le  suffrago  de  la  poslérilé;  aiijourdhui  de  beaux 
talenls  sont  entrés  dans  celle  carrière  et  semblent  avoir  ouverl  à 
l'art  dramatique  une  période  nouvelle,  qui  ne  sera  pas  moins  glo- 
rieuse  que  la  précédente.  Or,  je  m'abuse  fort ,  ou ,  à  mesure  que 
l'art  Ihéàlral  fera  de  nouveaux  pas  dans  le  vaste  cliamp  de  l'hisloire, 
on  aura  plus  d'occasions  de  conslaler  les  inconvénienls  de  la  règie 
des  deux  unilés  ;  et  les  hommes  nés  avec  du  genie  en  viendront  à 
la  fin  à  s'indigncr  des  cntraves  qui  Ics  empèchcraient  de  rendre 
fidèlemenl  les  conccplions  où  ils  verraient  leur  gioire  et  les  pro- 
grès de  l'art.  Ils  sentiront  l'clrange  duperie  qu'il  y  aurait,  pour 


148  LETTRE  DE   M.   MANZONI  A  M.   C*** 

eux,  à  rcnoncer  aiix  matéiiaux  Iragiques  ?i  imposants  ,  si  variis, 
qui  leur  soni  doniiés  par  la  nature  et  la  réalilé,  pour  en  forger 
de  romanesqucs.  Dans  lous  les  teinps,  dans  lous  les  pays,  ils  Irou- 
veront  (ics  hommes  que  l'energie  de  leur  caraclère  a  poussés  hors 
de  a  sphère  conimune,  qui  ont  échoué  ou  rcussi  dans  de  grandts 
choses,  et  donne  les  mesurcs  des  forces  humaines.  Ces  heurcux 
talents  se  demanderont  avec  impartialiló  si  Ics  poeles  dramatiques 
qui  ont  mcprisé  les  règles,  et  les  nations  qui  admirent  ces  poétcs 
sont  effeclivemcnt,  conime  on  l'a  lant  dil,  des  pootcs  et  des  nations 
barbares.  Ils  examineront  celle  loi  qui  aura  lyrannisé  leurs  devan- 
ciers;  ils  renionleronl  à  son  origine;  ils  verront  quels  hommes 
Toni  rendue,  pour  quels  molifs  elle  l'a  élé,  et  s'indigneront  de  la 
pronosilion  de  continucr  à  y  obéir.  Si  general  que  puisse  èlrc  le 
préjugc  dominanl,  il  leur  landra  moins  de  courage  pour  s'y  sous. 
traire,  quand  ils  songeront  que  la  plupart  des  poeles  dont  les 
ouvrages  leur  ont  survécu  ont  eu  aussi  quelque  préjugc  à  vaincre, 
et  ne  soni  devenus  immorlels  qu'en  bravanl  leur  siede  en  quel- 
que chosc. 

Il  est  d'ailleurs  impossible  que  ce  prcjugé  ne  s'affaiblisse  pas  de 
jour  en  jour;  le  goùt  toujours  croissant  des  études  historiques 
finirà  par  modifier  aussi  les  idces  des  spectaleurs,  et  par  rcndre 
rares  et  diffìcilcs  les  succès  de  Ihéàlre  qui  ne  sont  fondés  que  sur 
l'ignorancc  du  parterre.  L'hisloire  paraìt  cnfìn  devenir  une 
scicncc;  on  la  refail  de  lous  còlcs;  on  s'apercoil  que  ce  qu'on  a 
pris  jusqu"ici  pour  elle  n'a  guère  eie  qu'une  abslraclion  sysléma- 
tique,  fiu'une  suite  de  tentalives  pour  démonh'cr  des  idées  fausses 
ou  vraies,  par  des  fails  loujours  plus  ou  moins  dcnalurés  par  l'in- 
tenlion  parlielle  à  laquelle  on  a  voulu  les  taire  servir.  Dans  le  ju- 
gement  du  passe,  dans  l'appréciation  des  anciennes  moeurs,  des 
anciennes  lois  et  des  anciens  peuples,  de  memo  que  dans  les  théo- 
ries  des  arls,  ce  sont  Ics  idées  de  convention,  et  la  prétenlìon 
vanileuse  d'alieindre  un  but  cxclusif  et  isole,  qui  ont  domine  et 
faussé  l'esprit  humain. 

A  mesure  que  le  public  verrà  plus  clair  dans  l'hisloire,  il  s'y 
affectionnera  davanlage,  et  sera  plus  dispose  à  la  préfércr  aux 
liclions  individuellcs.  Accoulimic  à  trouvcr,  dans  la  connaissance 
des  événcmenls,  des  cnuscs  simples,  vraies  et  variées  à  l'infìni,  il 
ne  demanderà  pas  micux  que  de  les  voir  développer  sur  la  scène; 
il  finirà  mème,  je  crois,  par  s'ctonner  et  par  murmurer,  si  assis- 
tant  à  une  tragedie  dont  le  sujet  lui  est  connu,  il  s'apercoit  que, 
pour  ne  pas  heurler  im  prcjugé,  on  a  negligé  lesincidenls  les  plus 
frappanls  et  les  plus  rclevés  de  ce  sujct.  Déjà  des  tentalives  har- 
dies  ont  été  faites  sur  la  scène  francaise  pour  transporler  l'action 
des  bornes  de  la  règie  à  celles  de  la  nature;  et  ces  tentalives,  re- 
poussécs  avec  une  colore  qui  aurait  bien  voulu  èlre  du  mépris, 
ont  du  moins  manifeste  im  commencement  de  volonté  de  se- 
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coucr  le  joiig.  Mais  des  transgressions  plus  priidenlcs  n'ont  recu 
qiic  dcs  applaiidisseraenls;  et  pour  peu  que  les  ccrivaiiis  qui  se  les 
soni  penuises  vcuillent  et  saclicnt  uicllre  à  profit  l'ascendant  que 
donnent  des  succèsobtcmis  pour  en  oblcnir  d'aulrcs,  je  crois  qu'il 
ne  tieni  qu'à  eu\  d'arriver  à  dótruire  la  loi  à  force  d'aniendenients. 
Mais  si  cela  arrive,  où  s'arrètera-t-on?  On  n'irà  pas  trop  loin;  la 
nature  y  a  pourvu  ;  elle  a  pose  des  borncs  et  l'art  du  po?te  con- 
siste à  les  connaìlre.  Ccs  bornes  sont  la  faiblessc  mòme  de  l'iiomme  ; 
sa  vie  est  trop  courte  ;  l'intlucnce  de  sa  volente  est  trop  facilenicnt 
resscrrée  par  Ics  obstacles  les  plus  procliains  ;  l'energie  de  ses  fa- 
cullés,  la  force  mènie  de  sa  conccption,  diniinucnt  trop  à  mesure 
qu'elles  agissent  sur  des  objcts  plus  éloignés  et  plus  cpars,  pour 
qu'une  action  humaine  piiisse  jamais  s'élendre  et  se  prolonger  au 
delà  de  certaines  limitcs.  Ainsi,  tout  poeto  qui  aura  bicn  compris 
l'unite  d'action  verrà  dans  cliaquc  sujet  la  nicsure  de  tenips  et  de 
lieu  qui  lui  est  propre;  et  après  avoir  re(;u  de  l'histoire  une  idée 
dramatique ,  il  s'cfforcera  de  la  rcndre  lìdèlcment ,  et  pourra  dès 
lors  en  faire  ressortir  l'effet  moral.  N'élant  plus  obligé  de  Taire 
jouer  violemment  et  brusquemcnt  les  fails  entre  eu\,  il  aura  le 
moyen  de  monlrer  danscbacun  la  véritable  partdes  passiona.  Sur 
d'intéresser  à  Faide  de  la  vciité ,  il  ne  se  croii'a  plus  dans  la  ne- 
cessitò d'inspirer  des  passions  au  spectalcur  pour  le  captiver;  et  il 
ne  tiendra  qu'à  lui  de  conserver  ainsi  à  l'iiistoire  son  caractère  le 
plus  grave  et  le  plus  poétique,  l'imparlialitc. 

Ce  n'est  pas,  il  faut  le  dire,  en  partageant  le  delire  et  les  angois- 
scs,  ics  désirs  et  l'orgueil  des  personnages  tragiques,  que  l'on 
éprouve  le  plus  haut  degré  d'cmolion;  c'esl  au-dessus  de  cctte 
splière  élroite  et  agitée,  c'est  dans  Ics  pures  régions  de  la  conlcm- 
plalion  dcsintéressée,  qu'à  la  vue  des  souffrances  inulilcs  et  des 
vaines  jouissances  des  bommes,  on  est  plus  vivemcnt  salsi  de  ler- 
reur  et  de  pitie  pour  soi-mème.  Ce  n'est  pas  en  essayant  de  soulever 
dans  des  àmes  calmes  Ics  orages  des  passions  que  le  poèle  exerce 
son  plus  grand  pouvoir.  En  nous  faisant  dcscendre,  il  nous  egare 
et  nous  attristo.  A  quoi  bon  tant  de  peine  pour  un  tei  effet?  Ne 
lui  demandons  que  d'ctre  vrai,  et  de  savoir  que  ce  n'est  pas  en  se 
communiquant  à  nous  que  les  passions  peuvent  nous  émouvoir 
d'une  manière  qui  nous  altacbe  et  nous  plaise,  mais  en  favorisant 
en  nous  le  développcment  de  la  force  morale  à  l'aidc  de  laquelle 
on  les  domine  et  les  juge.  Cesi  de  l'iiistoire  que  le  poeto  Iragique 
peut  faire  ressortir  sans  contrainle  des  senliments  bumains;  ce 
sont  toujours  les  plus  nobles,  et  nous  en  avons  tant  bcsoin!  C'est 
à  la  vue  des  passions  qui  ont  tourmcnté  les  bommes  quii  peut 
nous  faire  sentir  ce  fonds  commun  de  misere  et  de  faiblesse  qui 
dispose  à  une  indulgence,  non  de  lassilude  ou  de  mépris,  mais  de 
raison  et  d'amour.  En  nous  faisant  assister  à  des  événemenls  qui 
ne  nous  intéressent  pas  comme  actem's,  où  nous  ne  sommcs  que 
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témoins ,  il  petit  noiis  aider  à  prendre  riialntiide  de  fixcr  notrc 
pensee  sur  ces  idées  calnics  et  grandes  qui  s'effacent  et  s'évanouis- 
sent  par  le  choc  des  réalités  journalières  de  la  vie,  et  qui ,  plus 
soigneuscment  cultivccs  et  plus  présentes,  assureraient  sans  doute 
mìeux  notre  sagesse  et  iiotre  dignité.  Qu'il  pretende  ,  il  le  doit, 
s'il  le  peut,  à  toucher  forlement  les  ànies;  mais  que  ce  soit  en  vi- 
vifìant,  cn  développant  l'idéal  de  justicc  et  de  bonlé  que  chacune 
porte  cn  elle,  et  non  en  Ics  plongeant  à  l'ctroit  dans  un  ideal  de 
passions  factices;  que  ce  soit  en  clevant  notre  raison  ,  et  non  en 
l'offusquant,  et  non  en  exigeant  d'elle  d'humiliants  sacrifices,  au 
profit  de  notre  moUesse  et  de  nos  prcjugcs! 

Pour  terminer  cette  lettre  déjà  si  longiie,  permettez-moi,  Mon- 
sieur,  de  vous  exprimcr  un  scnliment  bien  agrcablc  que  ma  fait 
éprouver  l'article  dans  lequel  vous  avez  combattu  mes  opinions 
littéraires. 

En  examinant  le  travail  d'un  étranger  qui  n'a  pas  rhonneur 
d'étre  connu  pcrsonncllement  de  vous,  vous  y  avez  repris  ce  qui 
vous  a  pam  contraire  à  l'idée  que  vous  avez  de  la  perfection  dra- 
matique  ;  mais  vos  critiques ,  adoucies  mème  par  des  encourage- 
ments  llatteurs,  ne  soni  con^ues,  pour  ainsi  dire,  que  dans  l'in- 
térct  universel  de  la  litlérature.  On  n'y  voit  aucune  trace  de  cet 
esprit  d'aversion  et  de  dédain  avec  lequel  on  a  traité  trop  souvenl, 
dans  tous  les  pays ,  les  littératures  étrangères.  Vous  combattez 
mémc,  Monsieur,  pour  les  foyers  poétiques  de  l'Italie  cn  liomme 
qui  voudrait  voir  dans  tous  les  pays  la  perfection  de  l'art,  et  qui  la 
regarde,  partout  oùelleselrouve,  commelarichesse  de  tous,  corame 
un  patrimoine acquisii  tonte  intelligence  capable  de  l'apprécier.  Je 
ne  vous  ferai  pas  le  tort  de  vous  louer  de  cette  disposi tion  qui  se 
manifeste  partout  dans  votre  écrit ,  puisque  la  disposition  con- 
traire est  injuste  et  absurde  ;  mais  je  ne  puis  ni  ne  veux  me  dé- 
fendrc  de  l'imprcssion  heureuse  que  tonte  àme  honnéte  éprouve 
sans  doute  en  voyant  ce  besoin  de  bienveillance  et  de  justice  devenir 
de  jour  en  jour  plus  general  en  France  et  en  Italie,  et  succèder  à 
des  haines  littéraires  que  leur  exlréme  ridicule  n'empèchait  pas 
d'étre  affli geantes.  Il  n'y  a  pas  longtemps  encore  que  juger  avec 
imparlialité  les  génics  étrangers  attirait  le  rcprocbe  de  manquer 
de  patriolisme,  comme  si  ce  noble  scntiment  pouvait  élre  fonde 
sur  la  supposition  absurde  d'une  perfection  exclusive ,  et  obliger 
par  conséquent  quelqu'un  à  prendre  une  jalousie  stupide  pour 
base  de  ses  jugemenls;  comme  si  le  coeur  liumain  étaitsi  resserré 
pour  les  affections  sympathiqucs  qu'il  ne  pùt  fortement  aimer  sans 
haìr;  comme  si  les  mémes  doulcurs  et  la  méme  cspérance,  le 
senliment  de  la  méme  dignité  et  de  la  mème  faiblesse,  le  lien 
universel  de  la  vérité  ,  ne  de\ aient  pas  plus  rapprocher  Ics  hommes, 
mème  sous  les  rapporls  littéraires,  que  ne  peuvent  les  séparer  la 
différence  de  langage  et  quelques  degrés  de  lalitude.  C'est  une 
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considération  pcnible ,  maisvraic,  qnc  des  ccrivains  distingucs, 
que  ceiix-là  mèmes  qui  aiiraient  dù  se  servir  de  Iciir  asccndant 
pour  corriger  le  public  de  cet  cgoìsmc  pretenda  national ,  aient , 
au  conlraire  cherclié  à  le  rcnforcer  ;  mais  le  sens  corammi  des  pcu- 
ples  et  un  senlinieni  prépondéranl  de  concorde,  ont  vaincu  les 
efforis  et  tronipé  Ics  espérances  de  la  baine.  l.'Italie  a  donne  na- 
guère  un  excmple  consolant  de  cotte  disposilion.  Un  bomnie  célèl)re 
et  qu'elleétaitaccoutumée  à  écouter  aveclaplus  grande  dcCérence, 
avait  annoncé  qu'il  laissait  après  lui  un  ccrit  oiì  il  avait  consigné 
ses  senliments  les  plus  intimes.  Le  3J/sogallo  a  paru,  et  la  voix 
d'Alfieri,  sa  voix  soriani  du  tombeau,  n'apoint  cu  d'écbo  cn  Italie, 
parco  qu'une  voix  plus  puissante  s'élevait,  dans  tous  les  coeurs, 
contro  un  ressentiment  qui  aspirali  à  fonder  le  patriotisme  sur  la 
baine.  La  baine  pour  la  Franco  !  pour  celle  Franco  illuslrée  par  tant 
de  génies  et  par  tant  de  verlus  1  d'où  sont  sorlis  lant  de  vcrités  et 
tant  d'exemples  !  pour  celie  Franco  que  Fon  ne  peut  voir  sans 
éprouvcr  une  affection  qui  ressemble  à  l'amour  de  la  patrie,  et 
que  l'on  ne  peut  quitter  sans  qu'au  souvenir  de  l'avoir  habitéc  il  ne 
se  mèle  quelque  cliose  de  mélancolique  et  de  profond  qui  tieni  des 
impressions  de  l'exil!... 
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Sul  merito  di  questa  lettera ,  che  ora  per  noi  si  riproduce,  non  crediamo  di 
poter  me2;lio  discorrere  che  usando  le  parole  medesime  del  sig.  Fauriel  *,  colle 
quali  nella  prefazione  alla  sua  traduzione  francese  delle  due  tragedie  del  nostro 
autore  si  fa  strada  all'  analisi  dell'  Adelchi  la  quale  sarà  da  noi  riportala  più 

1.  L'objet  special  de  la  lettre  est  de  prouvcr  qu'il  n'existe  ni  dans  la  nature  de  l'esprit  luimain 
ni  dans  celle  de  l'art  drannatique,  de  principe  en  vertu  duquel  on  doive  considérer  l'unite  de 
teraps  et  de  lieu  comme  une  règie  absolue  et  fondamentale  de  la  tragedie,  et  que  dans  Ics  cas 
particuliers  oii  cette  règie  peut  ètre  utile  ou  convenable,  sa  convenance  résulte  d'un  autre  prin- 
cipe quo  celai  dont  on  la  dcduit  comniuncment. 

Priscs  dans  l'ensenjhle  de  leiir  développement,  de  leurs  applications,  et  dans  Ics  bornes  oìi 
elles  se  renferment,  les  idces  de  M.  Manzoni  ne  me  paraissent  pas  seulement  .ngénieuses  ;  je  les 
trouve  justes,  pvofondes  et  concluantes. 

Au  surplus,  s'il  restait  par  hasard  à  découvrir,  à  l'appui  du  système  des  deux  unilés,  quelques 
raisons  plus  solides  que  celles  par  lesqiielles  on  l'a  soutenu  jusqu'à  ce  jour,  les  obicctions  de 
M.  Manzoni,  outre  qu'elles  fourniraient  de  nouveaux  moiifs  de  cliercher  ces  raisons,  indiqueraient 
aussi  de  nouvelles  voies  pour  y  parvenir;  et  ce  seraitencore  là  unvéritable  service  qu'elles  au- 
raient  rendu  à  nolre  liitérature. 

Touten  se  proposant  spécialement  de  traiter  de  la  question  des  unités  dans  la  tragèdie,  M.  Man- 
zoni ne  s'esl  heureusement  pas  astreint  a  ce  qui  aurait  suffi  pour  jusiifier  son  opinion  sur  cetie 
thèse  particulière.  11  a  rattacbé  fortement,  et  par  divors  points  ses  iJécs  sur  la  manière  de  con- 
cevoir  l'unite  de  temps  et  de  lieu  à  des  considcrations  plus  hautes,  plus  générales,  qui  louchent 
de  plus  près  à  l'essence  et  au  but  de  la  tragèdie,  et  forment,  si  je  ne  me  trompe,  la  partie  la  plus 
originale  et  la  plus  intéressante  de  son  travail.  On  sera  frappé  surtout  de  la  manière  dont  il 
établit  Ics  rapports  iniimes  qui  existent  entre  l'histoire  et  la  tragèdie,  et  de  la  sagaciié  avec 
laquelle  il  fait  entrevoir  les  ressources  que  celle-ci  est  sùre  de  trouver  dans  la  première,  pour 
cblenir  des  effets  durablcs,  séiieux  et  vaviés. 

Jc  ne  sais,  mais  j'ai  cru  aperccvoir  dans  cette  partie  du  travail  de  M.  Manzoni  des  vèrités  im- 
portantes,  auxquelles  il  me  semblerait  heurcux  que  l'on  fit,  parrai  nous,  l'atiention  qu'elles  me- 
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sotto.  Confidiamo  pure  che  non  riuscirà  discaro  ai  lettori  il  conoscere  in  quei 
termini  ne  favellasse  anche  il  giornale  letterario  di  Parigi  intitolato  le  Mercure 
du  dix-neuvième  siede  '  allorché  rese  conto  di  quella  traduzione. 

ritent  el  provoqiient.  On  deviendrait  peut-òtre  alors  un  peu  plus  difficile  pour  toutes  ces  tragé- 
dies  prétendues  lirées  de  Ihistoiie,  et  oii  il  n'y  a  d'iiisloriqiie  qu'une  partio  de  la  liste  des  per- 
sonnages  ;  où  tout  est  falsitic,  dénaturé,  decolorò,  les  événements  et  les  lionimes,  les  lieux  et 
Ics  lemps  ;  oii  l'ignorance  peut  seule  admirer  et  jouli-  à  &on  aise,  pouvant  seule  accepter  sans 
scrupule  et  sans  effort  Ics  fictions  du  pocie.  On  aurait  des  données  positivcs  pour  s'expliquer  le 
peu  d'elTet  sur  limaginaiion  et  sur  l'àme  de  ce  travestisscment  dramalique  de  l'iiisloire,  et  pour- 
quoi  il  y  a  si  peu  de  vie  poétique  dans  ces  fantòmcs  tragiques,  dépouiUés  à  si  grands  frais  de 
leur  róalité  historique  ;  et  peui-ètre  fornierait-on  plus  séiieusement  alors  le  souhaii  de  voir  eiifin 
banriir  le  roman  de  la  tragedie,  à  une  epoque  où  d'heureux  gcnies  ont  associò  le  ronian  lui- 
mètne  à  la  dignité  et  au  but  de  l'histoire. 

Que  si  l'on  voulait  designer  par  un  noni  d'école  l'ensemble  des  idées  de  M.  Manzoni  sur  la 
tliéorie  de  la  tragèdie,  et  donner  à  cette  idée  le  titre  de  roraanlique,  on  y  serait  autorisé  par 
M.  Manzoni  lui-nième,  qui  ne  rejettu  pas  ce  litre.  Mais  il  faudrait  du  moiiis  ne  pas  perdre  de 
vue  que  l'idée  qu'il  attaché  à  ce  terme  nest  pas  à  beaucoiip  près  la  mème  que  Ton  y  attaché  com- 
munément,  ni  mème  aucune  de  toutes  celles  que  l'on  y  a  attachécs  jusqu'ici.  La  vérité  est  que 
les  doctrines  poéiiques  de  M.  Manzoni  sont  trop  indépendantes,  trop  élevées,  tiennent  de  trop 
pròs  à  tout  ce  qu'il  y  a  de  raisonnahle  et  de  dcmontré  dans  les  divers  systèmes  littéraires,pour 
qu'une  denomination  exclusive  puisse  leur  convenir  ;  et  c'estlà,  je  penso,  ce  qu'elles  ont  de  plus 
lecomniandable  et  de  plus  distingue.  Certes,  il  n'est  pas  indifférent  au  genie  d'cire  plus  cu 
moins  libre  dans  le  clioix  des  moyens  qu'il  a  de  se  mauifester  :  ei  il  s'en  faut  bien  que  les  l'ormes 
diverses  qui  lui  sont  imposées,  presque  loujours  malgré  lui  ou  il  son  insù,  soient  toutes  égale- 
Dient  heureuses.  M.  Manzoni  sait  cela  aussi  bien  que  personne;  mais  il  sait  aussi  qu'il  n'y  a 
point  de  formes  à  traveis  lesquelles  le  genie  et  le  talent  ne  se  produisent  toujours  plus  ou  moins; 
et,  avec  touie  la  sagacité  nécessaire  pour  les  reconnaitre  partoul  où  iis  existent,  il  est  toujours 
empressé  à  leur  rendre  bommage  partout  où  il  les  a  reconnus. 

Vérité  hi stcjrique  dans  le  fond  du  svijet,  siniplicité  et  resfiect  pour  les  données  de  la  nature 
dans  l'emploi  des  moyens  propres  de  l'art,  gravite  dans  le  but,  voilàlespointsessentielsauxquels 
on  pourrait  réduire  toute  la  théorie  dramatique  de  M.  Manzoni  ;  et  peut-éire  semblera-i-il  qu'une 
ihéorie  si  sevère  ne  diffère  guère  moins  de  celle  qu'ont  suivie  des  poéies  qui  passent  pour  émi- 
nemment  romantiques,  que  de  celle  mème  de  leurs  antagonistes  classiques.  Ceslde  celle  thcorie 
que  la  tragèdie  d'^deic/i  s  est  une  nouvdle  application,  et  je  ne  crains  pas  d'ajouter  une  nou- 
velle  justilìcation,  non  moins  beureuse,  non  moins  decisive  que  celle  qu'en  avait  dejà  donnée  le 
comte  de  Carmagnola. 

1.  Dèjà  M.  Manzoni  avait  donne  des  preuves  de  son  talent  pour  la  poesie  inspirée,  dans  ses 
hymnes  saints  il  Natale,  la  Passione,  la  lìisurrezione,  la  Pentecoste,  il  Nome  di  Maria,  qui 
sont  écrits  avec  une  onction  et  un  charme  poétique  tout  à  fait  cntrainant  ...  On  ne  voit  pas  sans 
étonnenient  que  le  mème  homme  qui  écrit  l'italien  avec  touie  la  giace  des  Parini  et  des  Monti 
manie  encore  la  langue  fran^aise  avec  autanl  d'hahileté  que  nos  plus  grands  écrivains.  On  n'a 
qii'à  lire  sa  Lettre  sur  l'unite  de  temps  et  de  lieu  dans  la  tragedie,  lettre  publiée  dans  le  mème 
volume  que  ses  deux  tragèdie.s,  et  on  se  convaincra  que  mon  éloge  est  loin  d'èire  exagéré.  Je  ne 
pcux  resister  au  plaisir  de  ciier  la  fin  de  cotte  intéressante  lettre  trop  peu  connue...  Celle  per- 
lection  de  slyle  est  un  des  traits  les  plus  caraciéristiques  des  productions  de  M.  Manzoni.  Fetit- 
tilsde  Beccaria  par  sa  mèrq,  il  a,  quand  il  écrit  en  prose,  la  se\érité  de  l'auteur  des  Déhts  et  des 
Peines,  et  il  y  joinl  tout  le  coloris  d'un  pocte. 
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FATTI  ANTERIORI  ALL'AZIONE  COMPRESA  NELLA  TRAGEDIA. 

Nell'anno  568  la  nazione  longobarda  guidata  da  Alboino  u?rì  della  Panno- 
ria,  che  abbandonò  agli  Avari;  e  ingrossata  di  ventimila  Sassoni  e  d'uomini 
di  altre  genti  nordiche,  scese  in  Italia,  la  quale  allora  si  teneva  per  gì'  impe- 
ratori greci;  ne  invase  una  parte,  si  stabilì  in  quella  come  padrona,  e  vi  pose 
un  regno  ,  di  cui  Pavia  fu  poi  la  residenza  reale  '.  In  progresso  di  tempo  questa 
nazione  dilatò  in  più  riprese  il  suo  possesso  in  Italia,  o  estendendo  i  confini  del 
regno,  o  fondando  duchee  più  o  meno  dipendenti  dal  re.  Alla  metà  dell'ottavo 
secolo  il  continente  italico  era  occupato  dai  Longobardi,  salvo  alcuni  stabili- 
menti veneziani  in  terraferma  ,  l'esarcato  di  Ravenna  tenuto  ancora  dall'Im- 
pero, come  pure  alcune  città  marittime  della  magna  Grecia.  Roma  col  suo 
ducato  apparteneva  pure  in  titolo  agi'  imperatori  ;  ma  l' autorità  loro  vi  si  andava 
di  dì  in  dì  restringendo  ed  affievolendo,  e  vi  cresceva  quella  dei  pontefici  -. 
I  Longobardi  corsero  in  diversi  tempi  alcune  di  queste  terre,  e  tentarono  anche 
di  ridurle  a  stabile  soErsrezione. 

754. 

Astolfo  re  dei  Longobardi  invade  in  parte,  ed  in  parte  minaccia  le  terre  del 
ducato  romano.  Stefano  II  papa  si  porta  a  Parigi ,  e  chiede  soccorso  a  Pipino, 
ch'egli  unge  in  re  de' Franchi  :  scende  questi  in  Italia  ,  caccia  Astolfo  in  Pavia, 
Io  vi  assedia  ,  e  per  la  intromissione  del  papa  ,  gli  accorda  un  trattato,  in  cui 
Astolfo  giura  di  sgomberare  le  città  occupate. 

755. 

Riparliti  i  Franchi,  Astolfo  non  tiene  il  patto,  anzi  pone  1'  assedio  a  Roma , 
e  ne  devasta  i  contorni.  Stefano  ricorre  di  nuovo  a  Pipino;  questi  scende  di 
nuovo.  Astolfo  corre  in  fretta  alle  Chiuse  delle  Alpi  :  Pipino  le  supera,  e  spinge 
Astolfo  in  Pavia.  Presso  a  questa  città  si  presentarono  a  Pipino  due  messi  di 
Costantino  Copronimo  imperatore,  a  pregarlo  che  rimettesse  all'  Impero  le  città 
dell'esarcato,  le  quali  per  le  armi  dei  Franchi  venivano  ad  essere  spazzate  di 
Longobardi.  Ma  Pipino  giurò  in  risposta  ch'egli  aveva  combattuto  per  amore 
di  S.  Pietro,  e  per  mercede  de' suoi  peccali;  che  per  altri  non  avrebbe  voluto 
muoversi ,  e  che  ad  altri  non  darebbe  per  nulla  ciò  che  aveva  già  offerto  a 
S.  Pietro^.  Così  fu  tronca  brevemente  nel  fatto  quella  curiosa  quistione,  sul 
diritto  della  quale  si  è  disputato  fino  ai  nostri  giorni  inclusivamente  :  tanto 
r  ingegno  umano  si  ferma  con  diletto  in  una  quistione  mal  posta.  Astolfo,  stretto 
in  Pavia,  calò  di  nuovo  agli  accordi,  e  confermò  i  primi  patti.  Pipino  tornos- 
sene  in  Francia,  e  mandò  al  papa  la  donazione  in  iscritto. 

736. 

Muore  Astolfo  :  Desiderio  nobile  di  Rrescia  *,  duca  longobardo,  aspira  al  regno, 
raguna  i  Longobardi  della  Toscana,  ove  si  trovava  speditovi  da  Astolfo^,  e 

1.  Paul.  Diac.  De  Gestis  Langob.  Lib.  II. 

2.  Una',  descrizione  più  circostanziata  delle  divisioni  dell'  Italia  a  quel  tempo  ci  condurrebbe  a 
quistioni  intricate  e  inopportune.  V.  Murat.  Antich.  Ital.  Dissert.  seconda. 

3.  Affìrmans  etiam  sub  juramento ,  quod  per  nuUhts  hominis  favorem  sese  certamini 
sxpius  dedisset,  nisi  prò  amore  Beati  Petri,  et  venia  delictorum;  asserens  et  hoc,  qund  nuUa 
cum  thesauri  copia  suadere  valeret,  ut  quod  semel  Beato  Petra  ohtulit,  auferret.  Anastas.  Bi- 
blioib.  Rer.  It.  T.  Ili,  p   171. 

4.  Cuius  (Brixiae)  ipse  Desiderius  iiobilis  erat.  Ridolf.  Kotar.  Hist.  ap.  Biemmi,  ht.  di  Ere. 
scia,  del  secolo  XI.  —  Sicardi  episc.  Rer.  It.  T.  VII,  577,  ed  altri. 

5.  Anast.  172. 
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viene  da  essi  eletto  re.  Bakhis,  quel  fratello  di  Astolfo  che,  reprima  di  lui, 
erasi  fatto  monaco,  lasciando  il  regno,  lo  ambisce  di  nuovo,  esce  del  chiostro, 
fd  raccolta  d'uomini,  e  va  conlra  Desiderio.  Questi  si  volta  al  papa;  il  quale, 
fattogli  promettere,  che  consegnerebbe  le  città  già  occupate  da  Astolfo,  e  non 
mai  rilasciate  dappoi,  consente  a  favorirlo,  consiglia  a  Ratchis  di  ritornarsene 
a  Muntecassiuo  '  :  Ratchis  da  retta  al  papa ,  e  Desiderio  rimane  re  dei  Longo- 
bardi. 

Non  si  sa  precisamente  in  quale  anno,  ma  certo  in  uno  dei  primi  del  suo 
regno  ,  fondò  Desiderio  insieme  con  Ansa  sua  moglie  il  monastero  di  San  Salva- 
dorè  che  fu  poi  detto  di  Santa  Giulia,  in  Brescia  :  Ansberga,  o  Anselperga, 
Cglia  di  Desiderio,  ne  fu  la  prima  badessa'*. 

738. 

I  duchi  di  Benevento  e  di  Spoleti  si  ribellano  a  Desiderio,  ponendosi  sotto  la 
protezione  di  Pipino  :  Desiderio  gli  attacca,  gli  sconfigge,  prende  Alboino  di 
Spoleti,  e  mette  in  fuga  Liulprando  di  Benevento'.  In  questo  o  nel  seguente 
anno  fu  associato  al  regno  il  figliuolo  di  Desiderio  ,  nelle  lettere  dei  papi  e  nelle 
cronache  chiamato  Adelgiso,  Atalgiso,  o  anche  Algiso,  ma  negli  atti  pubblici 
Adelchis. 

Kell'anno  768  morì  Pipino  :  il  regno  dei  Franchi  fu  diviso  fra  Carlo  e  Carlo- 
manno  suoi  figli.  Le  lettere  a  Pipino  di  Paolo  I  e  di  Stefano  III ,  successori  di 
Stefano  II,  sono  piene  di  lamenti  e  di  richiami  conlra  Desiderio,  perchè  non 
restituiva  le  città  promesse,  e  perchè  faceva  nuove  occupazioni. 

770. 

Bertrada  vedova  di  Pipino,  desiderosa  di  stringere  vincoli  di  amicizia  tra  la 
sua  casa  e  quella  di  Desiderio,  viene  in  Italia,  e  propone  due  matrimoni,  di 
Desiderata  o  Ermengarda  *  figlia  di  Desiderio  con  uno  de'  suoi  figli ,  e  di  Gisia 
sua  figliuola  con  Adelchi.  Stefano  III,  al  remore  di  questo  trattato,  scrive  ai  re 
franclii  quella  celebre  lettera,  inibendo  loro  una  tal  parentela ''.  Ciò  non  di 
meno  Bertrada  condusse  seco  in  Francia  Ermengarda  ;  e  Carlo,  che  fu  poi  detto 
il  Magno,  la  pigliò  in  moglie^.  Il  matrimonio  di  Gisla  con  Adelchi  non  fu 
concluso. 

771 . 

Carlo,  per  ignota  cagione,  ripudia  Ermengarda,  e  sposa  Ildegarde,  di  nazione 
sveva  ^.  La  madre  di  Carlo  ,  Bertrada,  biasimò  il  divorzio,  e  fu  questo  cagion 
della  sola  sconcordia,  che  sia  mai  nata  fra  loro",  jluore  Carlomanno  :  Carlo 
accorre  a  Carbonac  nella  selva  Ardenna  al  confine  dei  due  regni  :  ottiene  i  suf- 

1.  Sub  jurejurando  pollicitus  est  restituendum  B.  Vetro  cicitates  reliquas,  Faventiam,  Imo- 
lam,  Ferrariam  cum  earum  finibus,  etc   Sieph.  Ep.  ad  Pipin.  Cod.  Car.  8. 

2.  Anselperga  sacrata  Deo  abbatissa  monaste<ii  Domini  Salvatoris,  quod  fundalum  est  in 
rivitate  lìrisia,  quam  domimi^  Desiderius  excellenttssimiis  rex  et  Ansa  prxrellentissima  re- 
gina, genitores  ejus,  a  fitndamentis  xdificacerunt....  Dipi.  an.  761  apud  Murai.  Antiquit.  Italie. 
Dissert.  66.  T.  V,  p.  499. 

3.  Paul.  Ep.  ad  Pip.  Cod.  Car.  15. 

4.  Le  cronaclie  di  quei  tempi  variano  perfino  nei  nomi,  quando  però  li  danno. 

5.  Cod.  Carol.Epw/.  45. 

6.  Berta  duxit  filiam  Desidera  regis  Langobardorum  in  Franciam.  Annal.  Nazar.  ad  h. 
an.  Ber.  Fr.  Tom.  V,  p.  u. 

7.  Quum,  rnatris  horttiu,  fiìiam  Desidera  regis  Langobardorum  duxisset  uxorem,  incer- 
tum  qua  de  cauìa,  post  annum  repudiava,  et  Hildegnrdem  de  gente  Suevorum  prxcipux  nobi- 
litatis  fcminam  in  matrimonium  accejiit.  Karol.  M.  Vita  per  Eginh.  18.  (Scrittore  contempo- 
raneo). 

8.  Ita  ut  nulla  invicem  sit  exorta  discordia,  prxier  in  divorlio  filix  regis  Desidera,  quam, 
illa  suadente,  acccperat.  Eginh.  in  Vita  Kar.  18. 
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fragi  degli  elettori  ;  è  nominato  re  in  luogo  del  fratello;  e  riunisce  cosi  gli  stati 
divisi  alla  morte  di  Pipino.  Gerberga  vedova  di  Carloinanno  fugge  coi  suoi  due 
figli ,  e  con  alcuni  ottimali,  e  si  ricovera  presso  Desiderio.  Carlo  prese  sdegno 
di  questa  andata,  come  d'oltraggio'. 

772. 
A  Stefano  ITI  succede  Adriano.  Desiderio  gli  spedisce  un'  ambasciata  per 
richiederlo  della  sua  amicizia  :  il  nuovo  papa  risponde,  eh'  egli,  come  con  tutti 
i  cristiani,  cosi  brama  tenerla  con  quel  re  ;  ma  che  non  può  fidarsi  d'  un  uomo, 
il  quale,  avendo  giurato  di  rendere  alla  Chiesa  ciò  che  le  appartiene,  lo  si  tiene 
tuttavia.  Desiderio  corre  altre  terre  della  Donazione'^. 

FATTI  COMPRESI  NELL'  AZIONE  DELLA  TRAGEDIA. 

772.  774. 

Mentre  Carlo  guerreggiava  i  Sassoni,  ai  quali  prese  Eresburgo (secondo  alcuni' 
Stadtberg  nella  Vestfalia),  Desiderio,  per  vendicarti  di  lui,  ed  inimicarlo  ad  un 
tempo  col  papa,  propose  a  questo  di  ungere  in  re  de'  Franchi  i  due  figliuoli  di 
Gerberga.  Per  un  re  barbaro  e  di  tpmpi  barbarici ,  la  pensata  non  era  senza 
merito  ;  ma  Desiderio  non  era  abbastanza  grande  amico,  né  abbastanza  grande 
nimico  per  ottenere  un  tanto  favore;  ed  ebbe  un  aperto  rifiuto'*.  Spedì  egli 
allora  un  esercito,  che  mise  a  ferro  e  a  fuoco i  territori  di  varie  città  romane". 
In  queste  angustie,  e  dopo  inutili  ambascerie  di  supplicazione,  Adriano  ebbe 
ricorso  a  Carlo''.  Questi,  prima  di  licevere  l' ultima  legazione  di  Adriano, 
aveva  spedito  a  Roma  tre  ambasciatori,  Albino  suo  confidente  ^,  Giorgio  vescovo, 
e  Vulfardo  abate,  perchè  si  accertassero  di  veduta,  se  le  città  occupate  dai 
Longobardi  erano  state  restituite,  come  asseriva  Desiderio.  Gli  ambasciatori, 
chiariti  del  no,  tornando  in  Francia,  si  fermarono  presso  Desiderio,  esortan- 
dolo in  nome  di  Carlo  a  rendere  a  San  Pietro  ciò  che  gli  era  dovuto  :  ai  quali  il 
Longobardo  rispose,  che  ciò  non  farebbe  per  nulla".  Con  questa  risposta  torna- 
rono essi  a  Carlo,  il  quale  svernava  in  Thionville  :  ad  un  tempo  con  essi  giunse 
Pietro  legato  di  Adriano  a  chieder  soccorsi^. 

In  quel  torno  di  tempo,  essendo  i  Longobardi  divisi  di  voleri  e  di  parli,  alcuni 
dei  primati  tennero  pratica  con  Carlo,  l' invitarono  per  messi  a  scendere  in  Italia 
con  forte  esercito,  e  ad  impadronirsi  del  regno,  promettendo  di  dargli  in  mano 
Desiderio  e  le  sue  ricchezze'". 

Carlo  tenne  il  sinodo,  o  il  campo  in  Genevra,  e  la  guerra  vi  fu  deliberata". 

1.  Rex  autem  hanc  eorum  pro[ectwnem,quasi supcnacuam^impatienter  tuUt.  Eginh.  Annal. 
ad  li.  annum. 

2.  Anast. 

3.  Hcgevisch.  Hist.  de  Charlem.,  iràd.  de  l'alleni.,  pag.  116. 

4.  Anust.  181. 

5.  Id.  182. 

6.  Td.  183. 

7.  Albinus  (ìeliriosus  ipsiiis  regis.  Anast.  184.  V.  Mur.  Ant.  It.  Dlss.  4. 

8.  Assereni  se  minime  quidquam  redditii rum.  Xn-àsi.  Ibid. 

9.  Aìmal.  Tiìiaìii,  Loiseliani,  Cronac.  Moissiaccnse.  ed  altri  del  iom.W  Rer.  Frane.  In  ge- 
nerale gli  annalisti  di  qua'  secoli,  che  noi  chiamiamo  barbari,  sanno  nelle  cose  di  pnca  impor- 
tanza copiarsi  l'im  l'aliro  al  pari  di  qualunque  letterato  moderno  :  s'  accordano  poi  a  maraviglia 
nel  tai'ere  di  quello  che  piii  si  vorrebbe  sapere. 

10.  Sed  dum  iniqua  ciqiididate  Lamjobardi  Ì7iter  se  conmrgerent ,  quidam  ex  proceribus 
Langobardis  lalem  legulionem  mitlunl  Carolo  Francorum  regi,  quatenus  veniret  cum  valido 
exercitu,  et  regnum  Italix  sub  sua  dilione  obtinerct,  asserentes,  quia  istum  Desiderium  i'jran- 
num  sub  palesiate  ejus  traderent  vinrtum,  et  opss  multas,  eie...  Quod  ille  prxdirtus  rex  Ca- 
rolus  cognoscens,  cum....  ingenti  multiludine  llaliam  properavit.  hnouyni.  Salernit.  Chron- 
C.  9   /?.  /.  Tom.  Il,  P.  2,  pag.  180.  —  Scrisse  nel  secolo  x. 

ti.  Eijinh.  .4ìma?  ad an. 773. 
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S'avviò  quindi  coli'  esercito,  e  giunse  alle  Chiuse  d' Italia.  Erano  queste  una 
linea  di  mura,  di  bastile,  e  di  torri,  posta  verso  lo  sbocco  di  Val  di  Susa,  al 
luo"o  che  serba  tuttavia  il  nome  di  Chiusa.  Desiderio  le  aveva  ristorate  ed 
accresciute'  ;  ed  accorse  coli'  esercito  a  difenderle.  L'  esercito  franco  ristette  alle 
Chiuse,  come  ad  assedio,  e  vi  trovò  grande  resistenza''.  Il  monaco  della  Nova- 
lesa  pur  or  citato  narra  che  Adelchi  robustissimo  dalla  giovinezza,  ed  uso  a 
portare  in  battaglia  una  mazza  di  ferro ,  agguatava  dalle  Chiuse  i  Franchi,  e 
piombando  sovr'  essi  alla  sprovveduta  coi  suoi,  martellava  a  destra  e  a  manca, 
e  ne  faceva  grande  carnifìcina".  Carlo,  disperando  di  superare  le  Chiuse,  né 
sospettando  altra  via  per  isboccare  in  Italia,  aveva  già  fermo  di  ritornarsene  ■•, 
quando,  spedito  da  Leone,  arcivescovo  di  Ravenna,  giunse  al  campo  de'  Fran- 
chi" Martino  diacono,  il  quale  insegnò  a  Carlo  un  passo  per  calare  in  Italia. 
Questo  Martino  fu  poi  arcivescovo  di  Ravenna. 

Mandò  Carlo  per  salite  scoscese  una  parte  eletta  dell'  esercito,  la  quale  riuscì 
alle  spalle  dei  Longobardi,  e  gh  assalse  :  questi,  sorpresi  dal  lato  onde  non 
avevano  pensato  a  guardarsi,  e  misti  di  traditori ,  si  dispersero.  Carlo  entrò  allora 
col  resto  de'  suoi  nelle  Chiuse  abbandonate  ®.  Desiderio,  con  parte  di  quelli  che 
o-li  erano  rimasti  fidi,  corse  a  chiudersi  in  Pavia  ;  Adelchi  in  Verona,  dove  con- 
dusse Gerberga  coi  figliuoli'.  Molti  degli  altri  Longobardi  sbandati  ritornarono 
alle  loro  città  :  di  queste  alcune  s'  arrendettero  a  Carlo,  altre  si  chiusero,  e  si 
posero  in  difesa.  Tra  queste  ultime  fu  Brescia,  di  cui  era  duca  il  nipote  di  Desi- 
derio ,  Poto,  che  con  inQessione  leggiera,  e  conforme  alle  variai.ioni  usate 
nello  scrivere  i  nomi  germanici,  è  in  questa  tragedia  nominato  Baudo.  Questi 
con  Ansvaldo  suo  fi  atello,  vescovo  pur  di  Brescia ,  si  pose  alla  testa  di  molti 
nobili, e  resistette  ad  Ismondo  conte  mandato  da  Carlo  a  soggiogare  quella  città. 
Più  tardi  il  popolo  atterrito  dalle  crudeltà,  con  che  Ismondo  trattava  i  resistenti 
che  gli  venivano  nelle  mani,  forzò  i  due  fratelli  alla  resa*. 

Carlo  pose  1'  assedio  a  Pavia,  fece  venire  al  campo  la  novella  sua  moglie  Ilde- 
«^arde,  e  vedendo  che  la  resa  andava  in  lungo,  si  portò  con  qualche  schiera  a 
Roma,  per  visitare  i  limini  apostolici  e  Adriano,  dal  quale  fu  accolto  come  un 
fìllio  liberatore^.  L'  assedio  di  Pavia  durò  parte  dell'  anno  773,  e  del  susse- 

1.  Anasl.  pag.  184.  —  Cliron.  Novaìiciense.  Lib.  Ili,  e.  9.  R.  I.  Tom.  II,  P.  2,  pag.  717.  —  Il 
monaco  anonimo,  autore  di  questa  cronaca,  visse,  secondo  le  congetture  del  Muratori ,  verso  la 
metà  del  secolo  xi. 

2.  Finnis  qui  {D(;s\(ìev\as)  fabricis  prxcludens  Umilia  regni  arcebat  Francos  adita.  —  "Ex 
Frodoardo,  de  Pontif.  Rotn.Rer.  Fr.  Tom.,V,  pag.  463.  — Frodoardo  canonico  di  Keims,  visse 
nel  X  secolo. 

3.  Erat  eniin  Desiderio  ftìius  nomine  Alrjisus,  a  juventute  sua  fortis  viribus.  Hic  baculum 
fcrreum  equilaudo  solitus  erat  (erre  tempore  hostili  ...  Quum  autem  hic  juvenis  dies  et  noctes 
observaret,  et  Francos  quiescere  cernerei,  subito  super  ipsos  irruens,  perculiebat  cum  suis  a 
dextris  et  a  siìiistris,  et  maxima  cxde  eos  prosternebat.  Cbion.  Kov.  L.  Ili,  e.  io. 

4.  Claustrisque  repulsi 
In  sua  prxcipitem  meditantiir  regna  regressum. 
Una  mora  reditus  ta7itum  max  forte  ferebat. 

Frodoard.  ib.  —  Dum  rellcnt  Franci  alio  die  ad  propria  rever ti.  Anast.  pag.  184. 

5.  Hic  (Leo)  primus  Francis  Italix  iter ostendit  per  ^fartinum  diaronum  suum,  qui  post 
eum  quartus  Ecclesix  regimen  tenuit,  et  ab  eo  Karolus  rex  invitatus  Italiani  venit.  Agnel 
Raven.  Punlif.  7?.  /.  Tom.  II,  P.  i,  pag.  177.  —  Scrisse  Agnello  nella  prinaa  metà  del  sei;olo  ix, 
e  conobbe  Martino,  di  cui  descrive  1'  alta  statura,  e  le  forme  atletiche.  Ibid.  pag.  182. 

6.  Misit  autem  (Karolus)  per  dijficilem  ascensum  montis  legionem  ex  probatissimis  pitgna- 
ioribus,  qui,  transcenso  monte,  Langobardos  cum  Desiderio  rege  eorum....  in  fugam  conver- 
terunt.  Karolus  vero  rex,  cum  exerciiu  suo,  per  apertas  Clusas  intravit.  Chron.  Moissiac.  Rer. 
Fr.  Tom.  V,  pag.  69.  —  Questa  cronaca,  d' incerto  autore,  termina  all'  anno  8i8. 

7.  Anast.  184. 

8.  Ridolfi  Notarili  Histor.  apud  Biemmi,  Istoria  di  Brescia,  tom,  II.  —  Del  secolo  xi. 

9.  Anast.  185  e  seg. 
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guente  :  non  credo  si  possano  porre  termini  più  distinti,  senza  incontrare  con- 
traddizioni fra  i  cronisti,  e  quistioni  inutili  al  caso  nostro,  e  forse  insolulìili. 
Ritornato  Carlo  al  campo  sotto  Pavia,  i  Longobardi  stanchi  dall' assedio  gli 
aprirono  le  porte*.  Desiderio  fu  da' suoi  Fedeli  consegnato  al  nemico'^;  e  da  lui 
condotto  prigione  in  Francia,  fu  finalmente  confinato  nel  monastero  di  Gorbie'' . 
I  Longobardi  accorsero  da  tutte  le  parti  a  sottomettersi*.  Il  regno  de'  Longo- 
bardi fu  conservato,  e  Carlo  ne  assunse  il  titolo.  È  incerto  quando  egli  si  pre- 
sentasse sotto  Verona  :  al  suo  avvicinarsi,  Gerberga  gli  uscì  incontro  coi  figli 
e  si  pose  nelle  sue  mani.  Adelchi  abbandonò  Verona,  la  quale  si  arrese  :  quegli 
si  rifuggì  a  Costantinopoli,  ove,  accolto  onorevolmente,  stette  a  chiedere  aiuti  : 
dopo  varii  anni  ottenne  il  comando  di  alcune  forze  greche,  sbarcò  in  Italia*, 
diede  battaglia  ai  Franchi,  e  fu  morto  *'. 

Nella  tragedia  la  fine  di  Adelchi  si  è  trasportata  al  tempo  ch'egli  uscì  dì 
Verona.  Questo  anacronismo^  e  l'  altro  d'  aver  supposta  Ansa  già  morta  prima 
del  momento  in  cui  comincia  1'  azione  (mentre  in  realtà  quella  regina  fu  con- 
dotta col  marito  capliva  in  Francia,  dove  morì)  sono  le  due  sole  alterazioni 
essenziali  fatte  agli  avvenimenti  materiali  e  certi  della  storia.  Perciò  che  riguarda 
la  parte  morale^  si  è  cercato  di  accomodare  i  discorsi  dei  personaggi  alle  azioni 
loro  conosciute,  e  alle  circostanze  in  cui  si  sono  trovati.  Il  carattere  però  d' un 
personaggio,  quale  è  presentato  in  questa  tragedia,  manca  affatto  di  fonda- 
menti storici  :  i  disegni  di  Adelchi,  i  suoi  giudizi  sugli  eventi,  le  sue  inclinazioni, 
tutto  il  carattere  in  somma  è  inventalo  di  pianta  ,  e  intruso  fra  i  caratteri  sto- 
rici, con  una  infelicità,  che  dal  più  difficile  e  dal  più  malevolo  lettore  non  sarà 
certo  così  vivamente  sentita  come  lo  è  dall'  autore. 

COSTUMANZE  CARATTERISTICHE  ALLE  QUALI  SI  ALLUDE 
NELLA  TRAGEDIA. 

Atto  I,  Scena  II,  Verso  4  49. 

Il  segno  della  elezione  dei  re  longobardi  era  di  porre  loro  in  mano  un'  asta''. 

Scena  III,  Verso  212. 

Alle  donzelle  longobarde  si  recidevano  le  chiome,  quando  andavano  a  marito  : 
le  nubili  sono  dette  nelle  leggi  :  figlie  in  capegli^.  Si  crede,  che  fossero  pure 
chiamate  intonse,  e  che  quivi  sia  venuta  la  voce  Tosa,  tuttavia  in  uso  presso 
alcuni  volghi  di  Lombardia  * . 

Scena  V,  Verso  335. 

Tutti  i  Longobardi  atti  alle  armi,  che  possedevano  un  cavallo,  erano  tenuti 
a  marciare  :  il  giudice  poteva  dispensarne  un  picciolissimo  numero'**. 

1.  Langobardi  obsidione  fertxsi  cicitale  cum  Desiderio  rege  cgrediuniur  ad  regem.  Annal. 
Lambec.  Rer.  Fr.  Y,  64. 
L  2.  Desiderius  a  suis  quippe,  ut  diximus,  Fidelibus  callide  est  et  traditus.  Anon.  Salern.  179, 

3.  Rer.  Fr.  Tom.  V,  pag.  385. 

4.  Ibiquevenientes  undique  Langobardi  de  singttlis  civilatibus  Italix  subdiderunt  se  dominio 
et  regimini  gloriosi  regis  Karoli.  Chron.  Moissiac.  Rer.  Fr.  Y,  70. 

5.  Hadriani  Epist.  ad  Carolum.  Cod.  Carol.  88  el  yo. 

6.  Ex  Sigeberti  Chron.  Rer.  Fr.  V,  377. 

7.  Cui  (Hildeprando)  dum  contum,  uti  moris  est,  traderent.  Paul.  L.  VI.  e.  55. 

8.  Si  quis  Langobardus,  se  vivente,  suas  filias  niiplui  tradiderit,  et  alias  filias  in  capillo  in 
casorc^iV/ueriÉ....  Liutprandi  Leg.  Lib.  I,  II. 

9.  V.Nola  al  passo  citato,  Rer.  It.  T.  I.  P.  2.  pag.  5l). 

10.  De  omnibus  judicibus,  quomodo  in  exercilu  ambulandi  causa  necessitas  fuerit,  non  mil- 
lant  alios  komines,  nisi  tantummodo  qui  unum  cabaUum  habeant,  idest  homines  quinque,  etc, 
Liutpr.  Leg.  Lib.  V,  XXIX. 
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Atto  III,  Scena  I,  Verso  78. 
Nei  costumi  germanici  il  dipendere  personalmente  dai  principali  era,  già  ai 
tempi  di  Tacito,  una  distinzione  ambita'.  Questa  dipendenza,  nel  medio  evo, 
comprendeva  il  servizio  domestico  e  il  militare;  ed  era  un  misto  di  soggezione 
onorata,  e  di  devozione  afTetluosa.  Quelli  che  esercitavano  questa  condizione 
erano  dai  Longobardi  chiamati  gasindi;  nei  secoli  posteriori  invalse  il  titolo 
domiceìlus,  donde  il  donzello,  che,  non  servendo  ai  costumi  attuali,  è  rimasto 
però  nella  parte  storica  della  lingua.  Questa  condizione,  diversa  affatto  dalla 
servile,  si  trova  pure  nei  secoli  eroici;  ed  è  uno  dei  molti  capi  di  somiglianza 
che  hanno  quei  tempi  con  quelli,  che  Vico  chiamò  della  barbarie  seconda.  Patro- 
clo ancor  giovinetto  ,  dopo  d'  aver  nell'  ira  del  giuoco  ucciso  il  figlio  d' Anhda- 
mante,  è  dal  padre  ricoverato  presso  il  cavalier  Peleo,  il  quale  lo  alleva  nelle 
sue  case,  e  lo  pone  ai  servigi  del  figlio  Achille-. 

Scena  IV,  Verso  212. 
L'  omaggio  dai  Franchi  si  prestava  ginocchioni,  e  ponendo  le  mani  in  quelle 
del  nuovo  signore^. 

Atto  IV,  Scena  II,  Veuso  221 . 
Una  delle  formalità  del  giuramento  presso  i  Longobardi  era  di  porre  le  mani 
sulle  armi  benedette  prima  da  un  sacerdote*. 

Coro  nell'  Atto  IV,  St.  7. 
Carlo,  come  i  suoi  nazionali,  si  esercitava  spesso  nella  caccia'.  Un  poeta 
anonimo,  suo  contemporaneo,  imitatore  studioso  di  Virgilio,  come  si  poteva 
esserlo  nel  secolo  ix,  descrive  lungamente  una  caccia  di  Carlo,  e  le  donne  della 
famiglia  reale,  che  lo  stanno  mirando  da  un'  altura". 
Cono  suddetto,  St.  10. 
Carlo  si  dilettava  assai  del  bagno  di  acque  naturalmente  calde;  e  perciò  fab- 
bricossi  il  palazzo  di  Aquisgrana  '. 

Il  vocabolo  Fct/e/e ,  che  ricorre  spesso  in  questa  tragedia,  vi  è  sempre  adope- 
rato nel  senso  che  aveva  nei  secoli  barbai ici ,  senso  smarrito  affatto  dall'  uso 
comune  della  lingua  moderna.  In  questa,  applicato  alle  relazioni  politiche, 
significa  r  uomo  che  mantiene  la  fede  ;  nel  medio  evo  era  il  titolo  di  colui,  che 
l'aveva  obbligata,  comunque  poi  la  serbasse.  Non  trovando  altro  vocabolo  da 
sostituire,  non  si  è  potuto  far  altro,  onde  evitare  1'  equivoco,  che  distinguer 
quello  colla  iniziale  grande.  Drudo,  che  aveva  la  stessa  significazione,  ed  è  di 
evidente  origine  germanica",  farebbe  peggior  suono  ,  essendo  riserbato  ad  un 
senso  ancor  più  esclusivo.  Nella  lingua  francese  il  fìdelis  barbarico  si  è  trasfor- 
malo in  feal,  e  vi  è  rimasto  :  le  cagioni  della  differente  fortuna  di  questo  voca- 
bolo nelle  due  lingue,  si  trovano  nella  storia  dei  due  popoli  ;  e  in  questo,  come 
in  tante  altre  cose  ,  sarebbe  difficile  il  dire  quale  dei  due  abbia  donde  invidiar 
r  altro.  I  Francesi  hanno  conservata  nel  loro  idioma  questa  parola  a  forza  di 
lagrime  e  di  sangue  ;  e  a  forza  di  lagrime  e  di  sangue  ella  si  è  sperduta  dal  nostro. 

1.  Iiisignis  iiohiìilas,  ant  magna  jalrum  merita  principis  dignationem  eliam  adolescen- 
tulis  assigìifìnt  :  celeri  robustivribiis  ac  jampridem  probatis  aggreganlur  .  xcc  rubar  inler 
coniites  aspjci.  Tacit.  German.  i3. 

2.  Homer.  //.  L.  XXllI.  v.  oo. 

3.  Tassilo  dux  Bajoarioriim...  more  (rancico  in  manus  regis  in  vassaticum  manibus  suis 
senìeiipsum  commendarit.  Eginli.  AnnaL  lìer.  Fr.  Tom.  V,  pag.  198. 

4.  Juret  adanna  sacrata.  Rotharis  leg.  364.  V.  Murai.  Ant   It.  Dìssert.  38. 

5.  Assidue  exercebatnr  eqxiilando  ac  renando,  quod  tlli  gentitilium  erat.  Egii.li.  Vit.  Kar.  22. 

6.  Her.  Fr.  Tom.  V,  pag.  38S. 

7.  Deìectabatnr  elimn  raporibus  aquarum  naturaìiter  calentium....  Oh  hoc  etiam  Aquiò- 
grani  regiam  exstruxit.  Eginh.  Vit.  Kar,  22. 

8.  Treu,  fedele. 


ADELCHI. 


PERSONAGGI    LONGOBARDI. 

DESIDERIO ,  re. 

ADELCHI,  suo  figlio,  re. 

ERMENGARDA,  figlia  di  Desiderio. 

ANSBERGA,  figlia  di  Desiderio,  abbadessa. 

VERMONDO,  scudiero  di  Desiderio. 

ANFRIDO  ,  scudiero  di  Adelchi. 

TEUDI ,  scudiero  di  Adelchi. 

BAUDO  ,  duca  di  Brescia. 

GISELBERTO ,  duca  di  Verona. 

ILDELCHI, 

INDOLFO , 

FARVALDO,      }  duchi. 

ERVIGO, 

GUNTIGI, 

AMRI ,  scudiero  di  Gunligi. 

SVARIO ,  soldato. 


CARLO ,  re. 
ALBINO ,  legalo. 
RUTLANDO,       , 
ARVINO,  ^  '°^^'- 
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FRANCHI. 


LATINL 


PIETRO,  legato  di  Adriano  papa. 
MARTINO,  diacono  di  Ravenna. 

Duchi,    Scudieri,    Soldati    longobardi.    Donzelle,    Suore  nel   monastero  di 
Ansberga.  —  Conti  franchi,   un  Araldo. 
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SCENA  PRIMA. 

Palatezo  reale  iu  Pavia. 
DESIDERIO,  ADELCHI,  VERMONDO. 

VERMONDO. 

0  mio  re  Desiderio,  e  tu  del  regno 
Nobil  collega ,  Adclclii ,  il  doloroso 
Ed  alto  ufficio,  che  alla  nostra  fede 
Commetteste,  e  fornito.  All'arduo  muro 
Che  Val  di  Susa  chiude,  e  dalla  franca 
La  longobarda  signoria  divide , 
Come  imponeste,  noi  ristemmo;  ed  ivi 
Tra  le  franche  donzelle  e  gh  scudieri 
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1G2  ADELCHI. 

Giunse  la  nobilissima  Ernicngarda  ; 
E  da  lor  si  divise,  ed  alla  nostra 
Fida  scoria  si  pose.  I  riverenti 
Lunghi  commiati  del  coj'teggio,  e  il  pianto 
Mal  ratlenuto  in  ogni  ciglio,  aperto 
Mostrar  che  degni  eran  color  d' averla 
Sempre  a  regina ,  e  che  dei  Franchi  istessi 
Comfilice  alcuno  in  suo  pensicr  non  era 
Del  vii  rifiuto  del  suo  re;  che  vinti 
Tutti  i  cori  ella  avea ,  trattone  un  solo. 
Compimmo  il  resto  della  via.  Nel  bosco 
Che  intorno  al  vallo  occidcntal  si  stende, 
La  rcal  donna  or  posa  :  io  la  precorsi 
L'annunzio  ad  arrecar. 

DESmERIO. 

L'ira  del  cielo, 
E  l'abbominio  della  Icira,  e  il  brando 
Vendicalor  sul  capo  dell'  iniquo 
Che  pura  e  bella  dalle  man  materne 
La  mia  figlia  si  prese,  e  me  la  rende 
Con  r  ignominia  d'un  ripudio  in  fronte! 
Onta  a  quel  Carlo ,  al  dislcal ,  per  cui 
Annunzio  di  sventura  al  cor  d'  un  padre 
È  udirsi  dir  che  la  sua  figlia  è  giunta! 
Oh!  questo  dì  gli  sia  pagalo  :  oh!  caggia 
Tanto  in  fondo  costui,  che  il  più  tapino, 
L'  ultimo  de'  soggetti  si  sollevi 
Dalla  sua  polve ,  e  gli  s' accosti ,  e  possa 
Dirgli  senza  timor  :  Tu  fosti  un  vile 
Quando  oltraggiasti  una  innocente. 

ADELCHI. 

0  padre, 
Ch'  io  corra  ad  incontrarla,  e  eh'  io  la  guidi 
Al  tuo  cospetto.  0  lassa  lei,  che  invano 
Quel  della  madre  cercherà!  Dolore 
Sopra  dolor!  Su  queste  soglie  ahi!  troppe 
Memorie  acerbe  affoUeransi  intorno 
A  quell'anima  offesa.  Al  fiero  assalto 
Sprovveduta  non  venga,  e  senta  in  prima 
Una  voce  d'amor  che  la  conforti. 

DESIDERIO. 

Figlio,  rimanti.  E  tu,  fedel  Yermondo, 
Ricdi  alla  figlia;  dille  che  aperte 
De' suoi  le  braccia  ad  aspettarla  stanno. 
De' suoi,  che  il  cielo  in  questa  luce  ancora 
Lascia  :  lu  al  padre  ed  al  fralel  rimcna 
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Quel  desialo  volto.  Alla  sua  scorta 
Due  fidale  donzelle,  e  teco  Anfrido 
Sarau  bastauti  :  per  la  via  seiireta 
Al  palazzo  vcuite,  e  inosservati 
Quanto  si  puote  :  in  più  drappelli  il  resto 
Della  gente  dividi ,  e  per  diverse 
Parli  gì' invia  dentro  le  mura. 

Vennondo  parte. 

SCENA  II. 

DESIDERIO,  ADELCHI. 

DESIDERIO. 

Adelchi, 
Che  pensiero  era  il  tuo?  Tutta  Pavia 
Far  di  nostr'  onta  testimon  volevi? 
E  la  ria  moltitudine  a  goderne, 
Come  a  festa,  invitar?  Dimenticasti 
Che  ancor  son  vivi,  che  ci  slan  d' intorno 
Quei  che  le  parti  sosf encan  di  Piachi , 
Quand'egli  osò  di  contrastarmi  il  soglio? 
Nemici  ascosi,  aperti  un  tempo,  a  cui 
L' abbattimento  delle  nostre  fronti 
È  conforto  e  vendetta  ! 

ADELCHI. 

Oh  prezzo  amaro 
Del  regno!  oh  stato  del  coslor,  di  quello 
Dei  soggetti  più  rio!  se  anche  il  lor  guardo 
Temer  ci  e  forza,  ed  occultar  la  fronte 
Per  la  vergogna,  e  se  non  ci  è  concesso. 
Alla  faccia  del  sol ,  d'  una  diletta 
La  sventura  onorar  ! 

DESIDERIO. 

Quando  all'  oltraggio 
Pari  iìa  la  mercè,  quando  la  maccliia 
Fia  lavata  col  sangue,  allor,  deposti 
I  vestiìnenti  del  dolor ,  dell'  ombre 
La  mia  figlia  uscirà;  figlia  e  sorella 
Non  indarno  di  re,  sovra  la  folla 
Ammiratrice,  leverà  la  fronte 
Bella  di  gloria  e  di  vendetta,  — e  il  giorno 
Lungo  non  è  ;  l'arme  io  la  tengo  ,  e  Carlo» 
Ei  me  la  die,  la  vedova  infelice 
Del  IVatel  suo ,  di  cui  con  arti  inique 
Ei  successor  si  feo,  quella  Geibinga 
Cbe  a  noi  chiese  un  asilo,  e  i  tigli  all'  ombra 
Del  nostro  soglio  ricovrù.  Quei  figli 
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Noi  condurremo  al  Tcbro ,  e  per  corteggio 
Un  esercito  avranno  :  al  pasior  sommo 
Comanderem  che  le  innocenti  teste 
Unga,  e  sovr'esse  profferisca  i  preghi 
Che  danno  ai  Franchi  un  re.  Sul  franco  suolo 
Li  porlcrem,  dov'  ebhe  regno  il  padre, 
Ove  han  fautori  a  torme,  ove  sopita 
Ma  non  estinta  in  mille  petti  è  l'ira 
Conlra  l' iniquo  usurpator. 

ADELCHI. 

Ma  incerta 
È  la  risposta  d'Adrian?  di  lui 
Che  stretto  a  Carlo  di  cotanti  nodi. 
Voce  udir  non  gli  fa  che  di  lusinga 
E  di  lode  non  sia,  voce  di  padre 
Che  benedice?  A  lui  vittoria  e  regno 
E  gloria,  a  lui  1'  alto  favor  di  Piero 
Promette  e  prega;  e  in  questo  punto  ancora 
I  suoi  legati  accoglie,  e  contra  noi 
Certo  gì'  implora;  contra  noi  la  terra 
E  il  santuario  di  querele  assorda 
Per  le  città  rapite. 

DESIDERIO. 

Ebben ,  ricusi  : 
Nemico  aperto  ei  fìa  ;  questa  incresciosa 
Guerra  eterna  di  lagni  e  messaggi 
E  di  trame  fìa  tronca;  e  quella  alfine 
Comincerà  dei  brandi  :  e  dubbia  allora 
La  vittoria  esser  può?  Quel  dì,  che  indarno 
I  nostri  padri  sospirar,  serbato 
È  a  noi  :  Roma  fia  nostra;  e  tardi  accorto, 
Supplice  invan,  delle  terrene  spade 
Disarmato  per  sempre,  ai  santi  studi 
Adrian  tornerà  :  re  delle  preci, 
Signor  del  sagrifìcio ,  il  soglio  a  noi 
Sgombro  darà. 

ADELCUl. 

Debellator  dei  Greci, 
E  terror  de'  ribelli,  uso  a  non  mai 
Tornar  che  dopo  la  vittoria,  innanzi 
Alla  tomba  di  Pier  due  volte  Astolfo 
Piegò  le  insegne,  e  si  fuggì;  due  volle 
Dell'  antico  pontefice  la  destra  , 
Che  pace  ofiVia,  respinse  ,  e  sordo  slette 
All' impotente  gemito.  Oltre  l'Alpe 
Fu  quel  gemito  inleso  :  a  vendicarlo 
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Pipin  due  volle  le  varcò  :  quei  Franchi 
Da  noi  soccorsi  tanle  volte  e  vinti , 
Detlaro  i  palli  qui.  Veggio  da  questa 
Reggia  il  pian  vergognoso,  ove  le  tende 
Abborrite  sorgcan,  dove  scorrea 
L' ugna  dei  franchi  corridor. 

DESIDERIO. 

Che  parli 
Or  tu  d'Astolfo  e  di  Pipin  ?  Sotterra 
Giacciono  entrambi  :  altri  mortali  lian  regno, 
Altri  tempi  si  volgono,  brandite 
Sono  altre  spade.  Eh!  se  il  gucrrier  che  il  capo 
Al  primo  rischio  offerse,  e  il  muro  ascese, 
Cadde  e  perì,  gli  altri  fuggir  dovranno, 
E  disperar?  Questi  i  consigli  sono 
Del  mio  tigliuol  ?  Quel  mio  superbo  Adelchi 
Dov'  e,  che  imberbe  ancor  vide  Spoleli 
Rovinoso  venir,  qual  su  la  preda 
Giovinetto  sparviero,  e  nella  strage 
Spensierato  tuffarsi,  e  su  la  turba 
Dei  combattenti  sfolgorar,  siccome 
Lo  sposo  nel  convito  ?  Insieni  col  vinto 
Duca  ribelle  ei  ritornò  :  sul  campo 
Consorte  al  regno  il  chiesi  ;  un  grido  surse 
Di  consenso  e  di  plauso,  e  nella  destra  — 
Tremenda  allor  —  l' asta  real  fu  posta. 
Ed  or  quel  desso  altro  veder  che  inciampi 
E  sventure  non  sa?  Dopo  una  rotta 
Così  parlar  non  mi  dovresti.  Oh  cielo! 
Chi  mi  venisse  a  riferir  che  tali 
Son  di  Carlo  i  pensicr,  quali  or  gli  scorgo 
Nel  mio  fìgliuol,  mi  colmeria  di  gioia. 

ADELCHI. 

Deh  perchè  non  è  qui  !  Perchè  non  posso 
In  campo  chiuso  essergli  a  fronte ,  io  solo , 
Io  fralel  d' Ermengarda  !  e  al  tuo  cospetto, 
Nel  giudicio  di  Dio,  nella  mia  spada 
La  vendetta  ripor  del  nostro  oltraggio , 
E  farti  dir,  che  troppo  presta,  o  padre, 
Una  parola  dal  tuo  labbro  uscia  ! 

DESIDERIO. 

Questa  è  voce  d'Adelchi.  Ebben,  quel  giorn> 
Che  tu  brami,  io  l'affretto. 

ADELCHI. 

0  padre ,  un  altro 
Giorno  io  veggio  appressarsi.  Al  grido  imbelle 
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Mft  riverito  d' Adrian ,  vegg'  io 
Carlo  venir  con  hiUa  Francia;  e  il  giorno 
Quello  sarà  dei  successor  d'  Aslolfo 
Incontro  al  tìglio  di  Pipin.  Rammenta 
Di  chi  Siam  re;  che  nelle  nostre  file 
Misti  ai  leali,  e  più  di  lor  fors'anco, 
Sono  i  nostri  nemici,  e  che  la  vista 
D'  un'  insegna  straniera  ogni  nemico 
hi  traditor  li  cangia.  Il  core,  o  padre, 
Basta  a  morir,  ma  la  vittoria  e  11  regno 
È  pel  felice  che  ai  concordi  impera. 
Odio  r  am'ora  che  m'annunzia  il  giorno 
Della  hattaglia,  incresce  1'  asta  e  pesa 
Alla  mia  m;m,  se  nel  pugnar,  guardarmi 
Deggio  dall' uom  che  mi  combatte  al  fianco. 

DESIDERIO. 

Chi  mai  regnò  senza  nemici?  il  core 

Che  importa?  e  re  slam  dunque  indarno?  e  i  brandi 

Tener  chiusi  dovrem  nella  vagina , 

Infìn  che  spento  ogni  livor  non  sia? 

Ed  aspettar  sul  soglio  inoperosi 

Chi  ci  percola  ?  Havvi  altra  via  di  scampo 

Fuorché  l'ardir?  Tu  che  proponi  alfine? 

ADELCHI. 

Quel,  che  signor  di  gente  invitta  e  fida, 
In  un  dì  di  vittoria,  io  proporrei: 
Sgombriam  le  terre  dei  Romani  :  amici 
Siam  d'Adriano;  ei  lo  desia. 

DESIDERIO. 

Perire , 
Perir  sul  trono,  o  nella  polve,  in  pria 
Che  lauta  onta  soffrir!  Questo  consiglio 
Più  dalle  labbra  non  ti  sfugga  :  il  padre 
Te  lo  comanda. 

SCENA  III. 

Detti,  YERMONDO  che  precode  ERMEN'GARDA 
e  Donzelle  che  l' accompagnano. 

VERMONDO. 

0  regi,  ecco  Ermengarda. 

DESIDERIO. 

Vieni,  0  figlia;  fa  cor. 

Vcrmondo  parte  :  le  donzelle  si  scostano. 
ADELCHI, 

Sei  nelle  braccia 
Del  fratel  tuo,  dinanzi  al  padre;  in  mezzo 
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Ai  fidi  antichi  tuoi  ;  sei  nel  palagio 
Dei  re,  nel  tuo,  più  riverita  e  cara 
D'allor  che  ne  partisti. 

ERMENGARDA. 

Oh  hencdetta 
Voce  dei  miei!  Padre,  fratello,  il  cielo 
Queste  parole  yì  ricambii;  il  ciclo 
Sia  sempre  a  voi ,  quali  voi  siete  ad  una 
Vostra  infelice.  Oh  !  se  per  me  potesse 
Sorgere  un  lieto  dì ,  questo  sarebbe , 
Questo,  in  cui  vi  riveggìo.  —Oh  dolce  madre  ! 
Qui  ti  lasciai  ;  le  tue  parole  estreme 
Io  non  udii;  tu  qui  morivi  —  ed  io.... 
Ah  !  di  lassù  certo  or  ci  guardi  :  oh  !  vedi , 
Quella  Ermengarda  tua ,  cui  di  tua  mano 
Adornavi  quel  dì  con  tanta  gioia, 
Con  tanta  pietà ,  a  cui  iu  stessa  il  crine 
Recidesti  quel  dì,  vedi  qual  torna! 
E  benedici  i  cari  tuoi,  che  accolta 
Hanno  così  questa  reietta. 

ADELCHI. 

Ah  !  nostro 
È  il  tuo  dolor,  nostro  1'  oltraggio. 

DESIDERIO. 

E  nostro 
Sarà  il  pensier  della  vendetta. 

ERMENGARDA. 

0  padre, 
Tanto  non  chiede  il  mio  dolor;  1'  obblio 
Sol  bramo;  e  il  mondo  volentier  1'  accorda 
Agi'  infelici  :  oh  !  basta  ;  in  me  finisca 
La  mia  sventura.  D'amistà,  di  pace 

10  la  candida  insegna  esser  dovea  : 

11  ciel  noi  volle  :  ah  !  non  si  dica  almeno 
Ch'io  recai  meco  la  discordia  e  il  pianto. 
Dovunque  apparvi,  a  tutti  a  cui  di  gioia 
Esser  pegno  dovea. 

DESIDERIO. 

Di  quell'iniquo  .' 

Forse  il  supplizio  ti  dorria?  quel  vile, 
Tu  rameresti  ancor? 

ERMEXGARDA.  ' 

Padre,  nel  fondo 
Di  questo  cor  che  vai  cercando?  Ah  !  nulla 
Uscir  ne  può  che  ti  rallegri  :  io  stessa 
Temo  d' interrogarlo  :  ogni  passata 
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Cosa  è  nulla  per  me.  —  Padre,  un  estremo 
Favor  ti  chieggio  :  in  questa  corte,  ov'io 
Crebbi  adornata  di  speranze ,  in  grembo 
Di  quella  madre ,  or  che  farei  ?  ghirlanda 
Vagheggiata  un  momento ,  in  su  la  fronte 
Posta  per  gioco  un  dì  festivo,  e  tosto 
Gittata  ai  pie' del  passeggiero.  Al  santo 
Di  pace  asilo  e  di  pietà  che  un  tempo 
La  veneranda  tua  consorte  crgea  — 
Quasi  presaga  —  ove  la  mia  diletta 
Suora,  oh  felice!  la  sua  fede  strinse 
A  quello  Sposo  che  non  mai  rifiuta, 
Lascia  ch'io  mi  ricovri.  A  quelle  pure 
Nozze  aspirar  più  non  poss'io,  legata 
D"  un  altro  nodo  :  ma  non  vista ,  in  pace 
Ivi  potrò  chiudere  i  giorni. 

ADELCHI. 

Al  vento 
Questo  presagio  :  tu  vivrai  :  non  diede 
Così  la  vita  dei  migliori  il  cielo 
All'arbitrio  de' rei  :  non  è  in  lor  mano 
Ogni  speranza  inaridir,  dal  mondo 
Torre  ogni  gioia. 

ERMENGARDA . 

Oh  !  non  avesse  mai 
Viste  le  rive  del  Ticin  Bertrada  ! 
Non  avesse  la  pia  del  longobardo 
Sangue  una  nuora  desiata  mai, 
Nò  gli  occhi  volli  sopra  me  ! 

DESIDERIO. 

V^endetta, 
Quanto  lenta  verrai  ! 

ERMENGARDA. 

Trova  il  mio  prego 
Grazia  appo  te  ? 

DESIDERIO. 

Sollecito  fu  sempre 
Consigliero  il  dolor  più  che  fedele , 
E  di  vicende  e  di  pensieri  il  tempo 
Improvveduto  apportator.  Se  nulla 
Al  tuo  proposto  ei  muta,  alla  mia  figlia 
Nulla  disdir  vogl'io. 

SCENA  IV. 

ANFRIDO  e  Detti. 

DESIDERIO. 

Che  rechi,  Anfrido? 
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ANFRIDO. 

Sire,  un  legato  è  nella  reggia,  e  chiede 
Gli  sia  concesso  apprcsentarsi  ai  regi. 

DESIDERIO. 

Donde  vien  ?  Chi  l' invia  ? 

ANFRIDO. 

Da  Roma  ei  viene, 
Ma  legato  è  d'un  re. 

ERMENGARDA. 

Padre,  concedi 
Ch'io  mi  ritragga. 

DESIDERIO. 

0  donne,  alle  sue  stanze 
La  mia  figlia  scorgete;  a' suoi  servigi 
Io  vi  destino  ;  di  regina  il  nome 
Abbia  e  l' onor. 

Ermengarda  parte  con  le  donzelle. 
DESIDERIO. 

D' un  re  dicesti ,'  Anfrido  ? 
Un  legalo....  di  Carlo? 

ANFRIDO. 

0  re,  l'hai  dello. 

DESIDERIO. 

Che  pretende  costui  ?  quali  parole 
Cambiar  si  ponno  fra  di  noi  ?  qual  patio 
Che  di  morte  non  sia  ? 

AXFRIDO. 

Di  gran  messaggio 
Apporlator  si  dice  :  ai  duchi  intanto , 
Ai  conti ,  a  quanti  nella  reggia  incontra. 
Favella  in  atto  di  blandir. 

DESIDERIO. 

Conosco 
L'  arti  di  Carlo. 

ADELCHI. 

Al  suo  stromento  il  tempo 
D'esercitarle  non  si  dia. 

DESIDERIO. 

Raguna 
Tosto  i  Fedeli ,  Anfrido ,  e  in  un  con  essi 
Ei  venga. 

Atìfrido  parte. 
DESIDERIO. 

Il  giorno  della  prova  ò  giunto; 
Figlio,  sei  tu  con  me? 

ADELCHI. 

Sì  dura  inchiesta 
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Quando ,  o  padre ,  merlai  ? 

DESIDERIO. 

Venuto  e  il  giorno 
Che  un  voler  solo ,  un  solo  cor  domanda  : 
Di'  ;  r  abbiam  noi  ?  Che  pensi  far  ? 

ADELCni. 

Risponda 
Il  passato  per  me  :  gli  ordini  tuoi 
Attender  penso,  ed  eseguirli. 

DESIDERIO. 

E  quando 
A'  tuoi  disegni  opposti  sieno? 

ADELCHI. 

0  padre! 
Vn  nemico  si  mostra ,  e  tu  mi  chiedi 
Ciò  eh'  io  farò  !  Più  non  son  io  che  un  brando 
Nella  tua  mano.  Ecco  il  legato;  il  mio 
Dover  fia  scritto  nella  tua  risposta. 

SCENA  V. 
DESIDERIO,  ADELCHI,  ALBINO,  Fedelli  longobardi. 

DESIDERIO. 

Duchi ,  e  Fedeli ,  ai  vostri  re  mai  sempre 

Giova  compagni  nei  consigli  avervi, 

Come  nel  campo.  —  Ambasciator ,  che  rechi? 

ALBINO. 

Carlo,  il  diletto  a  Dio  sire  dei  Franchi, 
Dei  Longobardi  ai  re  queste  parole 
Manda  per  bocca  mia  :  volete  voi 
Tosto  le  terre  abbandonar  di  cui 
L'  uomo  illustre  Pipin  fc'  dono  a  Piero? 

DESIDERIO. 

Uomini  longobardi  !  in  faccia  a  tutto 

Il  popol  nostro,  testimoni  voi 

Di  ciò  mi  siate  ;  se  dell'  uom  che  questi 

Or  v'  ha  nomato ,  e  eh'  io  nomar  non  voglio , 

Il  messo  accolsi,  e  la  proposta  intesi. 

Sacro  dover  di  re  solo  polca 

Piegarmi  a  tanto.  —  Or  lu,  straniero,  ascolla. 

Lieve  domando  il  tuo  non  e;  tu  chiedi 

Il  segreto  dei  re  :  sappi  che  ai  primi 

Di  nostra  gente,  a  quelli  sol  da  cui 

Lcal  consiglio  ci  aspettiamo,  a  questi 

Alfin  che  vedi  intorno  a  noi ,  slam  usi 

Di  confidarlo;  auU  slranier  non  mai. 
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Degna  risposta  al  tuo  domando  è  quindi 
Non  darne  alcuna. 

ALBINO. 

E  tal  risposta  è  guerra. 
Di  Carlo  in  nome  io  la  v'  intimo  ,  a  voi , 
Desiderio  ed  Adelchi ,  a  voi  che  poste 
Sul  retaggio  di  Dio  le  mani  avete, 
E  contristato  il  santo.  A  questa  illustre 
Gente  nemico  il  mio  signor  non  viene  : 
Campion  di  Dio,  da  Lui  chiamalo,  a  Lui 
Il  suo  braccio  consacra,  e  suo  mal  grado 
Lo  spiegherà  contra  chi  voglia  a  parte 
Star  del  vostro  peccato. 

DESIDERIO. 

Al  tuo  re  torna  , 
Spoglia  quel  manto  che  ti  rende  ardito , 
Stringi  un  acciar ,  vieni ,  e  vedrai  se  Dio 
Sceghe  a  campione  un  traditor.  —  Fedeli! 
Rispondete  a  costui. 

MOLTI    FEDELI. 

Guerra  ! 

ALBINO. 

E  l'avrete, 
E  tosto,  e  qui  :  1'  angiol  di  Dio,  che  innanzi 
Al  destrier  di  Pipin  corse  due  volte, 
Il  giiidator  che  mai  non  guarda  indietro , 
Già  sì  rimette  in  via. 

DESIDERIO. 

Spieghi  ogni  duca 
Il  suo  vessillo;  della  guerra  il  bando 
Ogni  giudice  intimi ,  e  1'  oste  aduni  ; 
Ogn' uom  che  nutre  un  corridor  lo  salga, 
E  accorra  al  grido  de'  suoi  re.  La  posta 
È  alle  Chiuse  dell'  Alpi. 

Al  legato. 

Al  re  dei  Franchi 
Questo  invito  riporta. 

ADELCHI. 

E  digli  ancora, 
Che  il  Dio  di  tutti,  il  Dio  che  i  giuri  ascolta 
Che  al  debole  son  fatti ,  e  ne  malleva 
L' adempimento  o  la  vendetta ,  il  Dio 
Di  cui  talvolta  più  si  vanta  amico 
Chi  più  gli  è  in  ira,  in  cor  del  reo  sovente 
Mette  una  smania ,  che  alla  pena  incontro 
Correr  lo  fa  ;  digli  che  mal  s' avvisa 


d72  ADELCHI. 

Chi  va  dei  brandi  longobardi  in  cerca; 
Poi  che  una  donna  longobarda  offese. 

Partono  da  un  lato  i  re  con  la  più  parte  dei 
Fedeli,  e  dall'  altro  il  legato. 

SCENA  VI. 

BUCAI  rimasti. 

I.NDOLFO. 

Guerra  egli  ha  detto  ? 

FARVALDO. 

In  questa  guerra  è  il  fato 
Del  regno. 

INDOLFO. 

E  il  nostro. 

ERVIGO. 

E  inerti  ad  aspettarlo 
Staremci  ? 

ILDECHI. 

Amici,  di  consulte  il  loco 
Questo  non  è.  Sgombriam  ;  per  vie  diverse 
Alla  casa  di  Svario  ognuno  arrivi. 

SCENA   VII. 

Casa  di  Svario. 

SVARIO. 

Un  messaggicr  dei  Franchi  !  Un  qualche  evento , 

Qual  eh'  ci  pur  sia ,  sovrasta.  —In  fondo  all'  urna 

Da  mille  nomi  ricoperto  giace 

Il  mio  ;  se  l' urna  si  scote ,  in  fondo 

Si  rimarrà  per  sempre  ;  e  in  questa  mia 

Oscurità  morrò,  senza  che  alcuno 

Sappia  nemmeno  eh'  io  d' uscirne  ardea.  — 

Nullo  son  io.  Se  in  questo  tetto  i  grandi 

S'  adunano  talor,  quelli  a  cui  lice 

Essere  avversi  ai  re;  se  i  lor  segreti 

Saper  m' è  dato ,  è  perchè  nulla  io  sono. 

Chi  pensa  a  Svarto  ?  chi  spiar  s'  affanna 

Qual  piede  a  questo  hmitar  si  volga  ? 

Chi  m'  odia  ?  chi  mi  teme  ?  —  Oh  !  se  l' ardire 

Desse  gli  onor  !  se  non  avesse  in  pria 

Comandato  la  sorte  !  e  se  l' impero 

Si  contendesse  a  spade ,  attor  vedreste , 

Duchi  superbi,  chi  di  noi  l'avria. 

Se  toccasse  all'accorto  !  A  tutti  voi 

Io  leggo  in  cor;  ma  il  mio  v'  è  chiuso.  Oh!  quanto 
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Slupor  vi  prenderla,  quanto  disdegno, 
Se  vi  scorgeste  mai  che  un  sol  desio 
A  voi  tutti  mi  lega,  una  speranza.... 
D' esservi  pari  un  dì.  —  D'  oro  appagarmi 
Credete  voi  ?  L'  oro  !  gittarlo  al  piede 
Del  suo  minor,  quello  è  dcstin;  ma  inerme, 
Umil  tender  la  mano  ad  afferrarlo, 
Come  il  mendico.... 

SCENA  Vili. 

SVARIO,  ILDECHI,  quindi  altri  che  sopraggiungono. 

ILDECHI. 

Il  del  li  salvi,  o  Svario: 
Nessuno  è  qui  ? 

SVARIO. 

Nessun.  Quai  nuove,  o  duca? 

ILDECUI. 

Gravi  :  la  guerra  abbiam  coi  Franchi  :  il  nodo 
Si  ravviluppa,  o  Svario;  e  fia  mestieri 
Sciorlo  col  ferro  :  il  dì  s' appressa,  io  spero , 
Del  guiderdon  per  lutti. 

SVARIO. 

Io  nulla  attendo, 
Fuor  che  da  voi. 

ILDECUI. 
A  Fari-aldo  che  sopragghmge. 

Far^  aldo ,  alcun  ti  segue  ? 

FARVALDO. 

Vien  su  i  miei  passi  Indolfo. 

ILDECHI. 


INDOLFO. 
ILDECHI. 


Eccolo. 

Amici! 


Via!  Ervigo! 


Ad  altri  che  entrano. 

Fratelli  !  Ebben ,  supremo 
È  il  momento,  il  vedete  :  i  vinti  in  questa 
Guerra,  qual  siasi  ilvincilor,  siam  noi. 
Se  un  gran  partito  non  si  prende.  Arrida 
La  sorte  ai  re;  svelatamcnle  addosso 
Ci  piomberan  :  Carlo  trionfi  ;  in  preso 
l^cgno  che  posto  ci  riman?  Con  uno 
Dei  combattenti  è  forza  star.  —  Credete 
Che  in  cor  di  questi  re  siavi  un  perdono 
Per  chi  voleva  un  altro  re? 
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INDOLFO , 

Nessuna 
Pace  con  lor. 

ALTRI  DUCHI. 

Nessuna  ! 

ILDECHI. 


Slrinacr  con  Carlo 


E  d' uopo  un  paltò 

FARVALDO. 
A.1  SUO  1 
ERYIGO. 


Al  SUO  legato. 


E  cinto 
Dagli  amici  dei  regi  :  io  vidi  Anfrido 
Porglisi  al  fianco  ;  e  fu  pensier  d'Adelchi. 

ILDECHI. 

Vada  adunque  un  di  noi  :  rechi  le  nostre 
Promesse  a  Carlo ,  e  con  le  sue  ritorni , 
0  le  rimandi. 

INDOLFO. 

Bene  sta. 

ILDECHI. 

Chi  piglia 
Quest'impresa? 

SVARIO. 

Io  v'andrò.  Duchi,  m'udite. 
Se  alcun  di  voi  quinci  svanisce,  i  guardi 
Fieno  inlesi  a  cercarlo;  ed  il  sospetto 
La  sua  via  frugherà,  fin  che  la  trovi  : 
Ma  che  un  gregario  cavalier ,  che  Svario 
Manchi,  non  fìa  che  più  s'avveggia  il  mondo. 
Che  d'un  vepre  scemato  alla  boscaglia. 
Se  alla  chiamata  alcun  mi  noma ,  e  chiede  : 
Dov'è?  dica  un  di  voi  :  Svario?  io  lo  vidi 
Scorrer  lungo  il  Ticino  ;  il  suo  destriero 
Imbizzarrì,  giù  dall'  arcion  nell'  onda 
Lo  scosse;  armato  egli  era,  e  più  non  salse. 
Sventurato  !  diranno  ;  e  più  di  Svario 
Non  si  farà  parola.  A  voi  non  lice 
Inosservati  andar;  ma  nel  mio  volto 
Chi  fisserà  lo  sguardo?  Al  calpestio 
Del  mio  ronzili  che  solo  arrivi,  appena 
Qualche  Latin  fia  che  si  volga;  e  il  passo 
Tosto  mi  sgombrerà. 

ILDECni. 

—  Svario ,  io  da  tanto 
Non  li  credea. 
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SVAKTO.  ^ 

Necessità  lo  zelo  j 

Rende  operoso;  e  ad  arrecar  messaggi  i 

Non  è  mcstier  che  di  prontezza. 

ILDECm. 

Amici  ! 
Ch'ei  vada? 

I  DUCHI. 

Ei  vada. 

ILDECHI.  j 

Al  dì  novello  in  pronto  j 

Sii,  Svario;  e  in  un  gli  ordini  nostri  il  fieno.  j 

I 
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SCENA  PRIMA. 

Campo  dei  Franclii  iu  vai  di  Susa. 

CARLO,  riETRO. 

PIETRO. 

Carlo  invitto,  che  udii?  Toccalo  ancora 
Il  snol  non  hai  dove  il  secondo  regno 
Il  Signor  ti  destina;  e  di  ritorno 
Per  tutto  il  campo  si  bisbiglia  !  Oh  !  possa 
Dal  tuo  labbro  real  tosto  smentita 
L'empia  voce  cader!  L'età  ventura 
Non  abbia  a  dir  che  in  sul  principio  tronca 
Giacque  un'  impresa  risoluta  in  cielo , 
Abbracciata  da  te.  No,  ch'io  non  torni 
Al  pastor  santo  ,  e  debba  dirgli  :  Il  brando, 
Che  suscitato  Iddio  t' avea ,  ricadde 
Nella  guaina  :  il  tuo  gran  figlio  volle, 
Volle  un  momento,  e  disperù. 

CARLO. 

Quant'io 
Per  la  salvezza  di  tal  padre  oprai , 
Uomo  di  Dio,  tu  lo  vedesti,  il  vide 
Il  mondo ,  e  fede  ne  farà.  Di  quello 
Che  resti  a  far,  dal  mio  desir  consiglio 
Non  prenderò,  quando  m'ha  dato  il  suo 
Necessità.  L'Onnipotente  è  un  solo. 
Quando  all'  orecchio  mi  pervenne  il  grido 
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Del  Paslor  minacciato,  io  su  gì' infranti 

Idoli  vincilor  dietro  l'infido 

Sassone  camminava;  e  la  sua  fuga 

Mi  batteva  la  via  ;  ristetti  in  mezzo 

Della  vittoria,  e  patteggiai  là  dove 

Tre  dì  più  tardi  comandar  potea. 

Tenni  il  campo  in  Ginevra;  al  voler  mio 

Ogni  voler  piegò  ;  Francia  non  ebbe 

Più  che  un  affar  ;  tutta  si  mosse  ;  al  varco 

D'Italia  s'affacciò  volonterosa, 

Come  al  racquisto  di  sue  terre  andria. 

Ora  a  che  slam,  tu  il  vidi  :  il  varco  è  chiuso. 

Oh  !  se  frapposti  tra  il  conquisto  e  i  Franchi 

Fosser  uomini  sol,  questa  parola 

Il  re  dei  Franchi  profferir  potrebbe, 

Chiusa  è  la  via?  Natura  al  mio  nemico 

Il  campo  preparò ,  gli  abissi  intorno 

Gli  scavò  per  fossati  ;  e  questi  monti , 

Che  il  Signor  fabbricò ,  son  le  sue  torri 

E  i  baltifredi  :  ogni  più  picciol  varco 

Chiuso  è  di  mura  onde  insultare  ai  mille 

Potricno  i  dieci,  ed  ai  guerrier  le  donne.  — 

Già  troppo  in  opra,  ove  il  valor  non  basta, 

Di  valenti  io  perdei;  troppo,  fidando 

Nel  suo  avantaggio,  il  fiero  Adelchi  ha  tinta 

Di  franco  sangue  la  sua  spada.  Ardito 

Come  un  leon  presso  la  tana,  ci  piomba, 

Percote,  e  fugge.  Oh  ciel  !  più  volte  io  stesso, 

Neil'  alta  notte  visitando  il  campo  , 

Fermo  presso  le  tende ,  udii  quel  nome 

Con  terror  profferito.  I  Franchi  miei 

Ad  una  scola  di  terror  più  a  lungo 

Io  non  terrò.  S' io  del  nemico  a  fronte 

Venir  poteva  in  campo  aperto  ,  oh  !  breve 

Era  questa  tenzon,  certa  l'impresa.... 

Fin  troppo  certa  per  la  gloria.  E  Svario, 

Un  guerrier  senza  nome,  un  fuggitivo, 

L'  avria  con  me  divisa;  ei  che  già  vinti 

Mi  rassegnò  tanti  nemici.  Un  giorno, 

Men  che  un  giorno  bastava:  Iddio  mei  niega. 

Non  se  ne  parli  più. 

PIETRO. 

Re ,  all'  umil  servo 
Di  colui  che  V  elesse,  e  pose  il  regno 
Nella  tua  casa ,  non  vorrai  tu  i  preghi 
Anco  inibir.  Pensa  a  che  man  tu  lasci 
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Quel  che  padre  lu  nomi.  Il  suo  nemico 
Giù  provocalo  a  guerra  avevi,  in  arnie 
Già  lu  scendevi,  e  ancor  di  rabbia  insano, 
Più  che  di  tema  il  crudo  veglio  al  santo 
Pastor  mandava  ad  intimar,  che  ai  Franchi 
Desse  altri  re.  —  Tu  li  conosci.  Ei  tale 
Mandò  risposta  a  quel  tiranno  :  immota 
Sia  questa  man  per  sempre;  inaridisca 
Il  crisma  santo  in  su  1'  aitar  di  Dio , 
Pria  che,  sparso  da  me,  seme  diventi 
Di  guerra  incontro  al  tìglinol  mio. — T'aiti 
Quel  tuo  figliuol,  fé'  replicargli  il  rege; 
Ma  pensa  ben  che  ,  s' ei  ti  falla  un  giorno, 
Fia  risoluta  in[ra  noi  due  la  lite. 

CARLO, 

A  che  ritenti  questa  piaga?  In  vani 

Lamenti  vuoi  che  anch'  io  mi  perda?  o  pensi 

Che  abbia  Carlo  mcstier  di  sproni  al  fianco?  — 

È  in  periglio  Adrian  :  forse  è  mestieri 

Che  altri  a  Carlo  il  rimembri?  il  veggio,  il  sento, 

E  non  ò  detto  di  mortai  che  possa 

Crescere  il  cruccio  che  il  mio  cor  ne  prova. 

Ma  superar  queste  bastile,  al  suo 

Scampo  volar....  de' Franchi  il  re  noi  puote. 

Dello  io  te  l'ho  ;  nò  volenlicr  ripeto 

Questa  parola.  —  Io  da  miei  Franchi  ottenni 

Tutto  fìnor,  perchè  sol  grandi  io  chiesi 

E  fattibili  cose.  AlTuom  che  stassi 

Fuor  degli  eventi  e  guata,  arduo  talvolta 

Ciò  eh'  è  più  lieve  appar,  beve  talvolta 

Ciò  che  la  possa  de' mortali  eccede, 

Ma  chi  tenzona  con  le  cose ,  e  debbo 

Ciò  ch'egli  agogna  conseguir  con  1'  opra, 

Quei  conosce  i  momenti.  —  E  che  potea 

Io  far  di  più?  Pace  al  nemico  offersi , 

Sol  che  le  terre  dei  Piomani  ei  sgombri  ; 

Oro  gli  offersi  per  la  pace  ;  e  l' oro 

Ei  ricusò  !  Vergogna  !  a  ripararla 

Sul  Tesero  ne  andrò. 

SCENA  II. 
ARViXO  e  Detti. 

ARVIXO. 

Sire,  nel  campo 
Un  uom  latino  è  giunto ,  e  il  tuo  cospetto 
Chiede. 

12 
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PIETRO. 

Un  Latin? 

CARLO, 

Donde  arrivò?  Le  Cliiiise 
Come  varcò  ? 

ARVIXO. 

Per  calli  sconosciuti , 
Declinandole,  ei  giunse:  e  a  te  si  vanta 
Grande  avviso  recar. 

CARLO. 

Fa  ch'io  gli  parli. 

Arvino  parte. 
E  tu  meco  l'udrai.  Nulla  intentato 
Per  la  salvezza  d'Adriano  io  voglio 
Lasciar  :  di  questo  tesiimon  ti  chiamo. 

SCENA  in. 

MARTINO  introdotto  da  ARVINO  e  Detti. 

(Arvino  si  ritira.) 

CARLO. 

Tu  se'  Latino ,  e  qui  ?  tu  nel  mio  campo , 
Illeso,  inosservalo? 

MARTINO. 

Inclita  speme 
Dell' ovil  santo  e  del  pastor,  ti  veggio; 
E  de' miei  stenti  e  dei  perigli  è  questa 
Ampia  mercè;  ma  non  è  sola.  Eietto 
A  strugger  gli  empi ,  ad  insegnarti  io  vengo 
La  via. 

CARLO. 

Qual  via? 

MARTINO. 

Quella  eh'  io  feci. 

CARLO. 

E  come 
Giungesti  a  noi  ?  Chi  se'  ?  Donde  1'  ardito 
Pensicr  ti  venne  ? 

MARTINO. 

All' ordin  sacro  ascritto 
Dei  diaconi  io  son  :  Ravenna  il  giorno 
Mi  die  :  Leone,  il  suo  pastor,  m'invia. 
Vanne,  ei  mi  disse,  al  salvator  di  Roma; 
Trovalo;  Iddio  sia  teco  ;  e  s'Ei  di  tanto 
Ti  degna ,  al  re  sii  scorta  ;  a  lui  di  Roma 
Presenta  il  pianto  e  d'Adrian. 
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CARLO. 

Tu  vedi 
Il  suo  legato. 

PIETRO. 

Ch'io  la  man  li  stringa, 
Prode  concittadino  :  a  noi  tu  giungi 
Angel  di  gioia. 

MARTINO. 

Uom  pcccator  son  io  ; 
Ma  la  gioia  è  dal  ciclo ,  e  non  fia  vana. 

CARLO. 

Animoso  Latin,  ciò  che  veduto. 

Ciò  che  hai  sofferto ,  il  tuo  cammino  e  i  rischi , 

Tutto  mi  narra. 

MARTINO. 

Di  Leone  al  cenno , 
Verso  il  tuo  campo  io  mi  drizzai  ;  la  hella 
Contrada  attraversai,  che  nido  ò  fatta 
Del  Longobardo ,  e  da  lui  piglia  il  nome. 
Scorsi  ville  e  città  sol  di  latini 
Abitatori  popolate  :  alcuno 
Dell'  empia  razza  a  te  nemica  e  a  noi 
Non  vi  riman ,  che  le  superbe  spose 
Dei  tiranni  e  le  madri ,  ed  i  fanciulli 
Che  s'addestrano  all'  armi ,  e  i  vecchi  stanchi. 
Lasciati  a  guardia  de'  cultor  soggetti , 
Come  radi  pastor  di  folto  armento. 
Giunsi  presso  alle  Chiuse  :  ivi  addensati 
Sono  i  cavalli  e  1'  armi  ;  ivi  raccolta 
Tutta  una  gente  sta,  perchè  in  un  colpo 
Strugger  la  possa  il  braccio  tuo. 

CARLO. 

Toccasti 
Il  campo  lor?  qual  è?  che  fan? 

MARTINO. 

Securi 
Da  quella  parte  che  all'Italia  è  volta, 
Fossa  non  hanno,  ne  ripar,  nò  schiere 
In  ordinanza  ;  a  fascio  stanno  :  e  solo 
Si  guardan  quinci ,  donde  solo  bau  tema 
Che  tu  attinger  li  possa.  A  te  per  mezzo 
Il  campo  ostil  quindi  venir  non  m' era 
Possibil  cosa;  e  noi  tentai;  che  cinto 
Al  par  di  rocca  è  questo  lato  ;  e  mille 
Volte  nemico  infra  costor  chiarito 
M' avria  la  breve  chioma ,  il  mento  ignudo, 
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L' abito ,  il  volto  ed  il  sermon  Ialino. 
Straniero  ed  inimico,  inutil  inorte 
Trovato  avrei  :  reddir  senza  vederti 
M' era  più  amaro  che  il  morir.  Pensai 
Che  dall'  aspetto  salvator  di  Carlo 
Un  breve  tratto  mi  partia  ;  risolsi 
La  via  cercarne,  e  la  rinvenni. 

CARLO. 

E  come 
Nola  a  le  fu?  come  al  nemico  ascosa? 

MARTINO. 

Dio  gli  accecò ,  Dio  mi  guidò.  Del  campo 
Inosservato  uscii;  l'orme  ripresi 
Poco  innanzi  calcate  ;  indi  alla  destra 
Piegai  Aerso  Aquilone,  e  abbandonando 
I  battuti  sentieri,  in  una  angusta 
Oscura  \al\e  m' internai  :  ma  quanto 
Più  il  passo  procedea,  lauto  allo  sguardo 
Più  spaziosa  ella  si  fea.  Qui  scorsi 
Grcggie  erranti  e  tuguri  :  era  cotesta 
L'ultima  stanza  de'  mortali  :  entrai 
Presso  un  pastor;  cliiesi  l'ospizio,  e  sovra 
Lanose  pelli  riposai  la  notte. 
Sorto  all'  aurora,  al  buon  paslor  la  via 
Addimandai  di  Francia. — Oltre  que'  monti 
Sono  altri  monti,  ci  disse,  ed  altri  ancora; 
E  lontano  lonlan  Francia;  ma  via 
Non  liavvi;  e  mille  son  quei  monti,  e  lutti 
Erti,  nudi,  tremendi,  inabitati 
Se  non  da  spirli,  ed  uom  mortai  giammai 
Non  li  varcò.  —  Le  vie  di  Dio  son  molte, 
Più  assai  di  quelle  del  mortai,  risposi; 
E  Dio  mi  manda.  — E  Dio  ti  scorga,  ei  disse 
Indi  tra  i  pani  che  teneva  in  serbo 
Tanti  pigliò  di  quanti  un  pellegrino 
Puole  andar  carco;  e  in  rude  sacco  avvolti 
Ne  gravò  le  mie  spalle  :  il  guiderdone 
Io  gli  pregai  dal  cielo;  e  in  via  mi  posi. 
Giunsi  in  capo  alla  valle,  un  giogo  ascesi, 
E  in  Dio  fulando,  lo  varcai.  Qui  nulla 
Traccia  d'  uomo  apparia  ;  solo  foreste 
D' intatti  abeti ,  ignoti  fiumi ,  e  valli 
Senza  senlier  :  lutto  Iacea  ,  nuli'  altro 
Che  i  miei  passi  io  sentiva ,  e  ad  ora  ad  ora 
Lo  scrosciar  dei  torrenti,  o  l'improvviso 
Stridir  del  falco,  o  Y  aquila  dall'  erto 
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Nido  spiccala  in  sul  matlin  rombando 
Passar  sovra  il  mio  capo,  o  sul  meriggio, 
Tocchi  dal  sole,  crepitar  del  pino 
Silvestre  i  coni.  Andai  così  tre  giorni; 
E  sotto  r  alte  piante,  o  nei  burroni 
Posai  tre  notti.  Era  mia  guida  il  sole; 

10  sorgeva  con  esso  e  il  suo  viaggio 
Seguia,  risolto  al  suo  tramonto,  incerto 
Pur  del  cammino  io  già ,  di  valle  in  valle 
Trapassando  mai  sempre;  o  se  talvolta 
D'  accessibil  pendio  sorgermi  innanzi 
Vedeva  un  giogo  ,  e  n'  allingea  la  cima, 
Altre  più  eccelse  cime ,  innanzi ,  intorno 
Sovrastavanmi  ancora  ;  altre  di  neve 

Da  sonuno  ad  imo  biancheggianti ,  e  quasi 
Ripidi ,  acuti  padiglioni  al  suolo 
Confitti;  altre  ferrigne,  erette  a  guisa 
Di  mura,  insuperabili.  —  Cadeva 

11  terzo  sol,  quando  un  gran  monte  io  scersi, 
Che  sovra  gli  altri  ergea  la  fronte  ;  ed  era 
Tutto  una  verde  china,  e  la  sua  vetta 
Coronata  di  piante.  A  quella  parte  . 

Tosto  il  passo  io  rivolsi.  —  Era  la  costa 

Orientai  di  questo  monte  istesso, 

A  cui  di  contro  al  sol  cadente  il  tuo 

Campo  s'appoggia,  o  sire. — In  su  le  falde 

Mi  colsero  le  tenebre  :  le  secche 

Lubriche  spoglie  degli  abeti,  ond'era  j 

Il  suol  gremito,  mi  fur  letto,  e  sponda 

Gli  antichissimi  tronchi.  Una  ridente 

Speranza  all'  alba  risvegliommi  ;  e  pieno 

Di  novello  vigor  la  costa  ascesi. 

Appena  il  sommo  ne  toccai,  l'orecchio 

Mi  percosse  un  ronzio  che  di  lontano 

Parca  venir,  cupo,  incessante  :  io  stetti, 

Ed  immoto  ascoltai.  Non  cran  l'acque 

Rotte  fra  i  sassi  in  giù;  non  era  il  vento 

Che  investia  le  foreste,  e  sibilando. 

D'una  in  altra  scorrea;  ma  veramente 

Un  romor  di  viventi,  un  indistinto 

Suon  di  favelle  e  d'  opre  e  di  pedate 

Brulicanti  da  lungi,  un  agitarsi 

D'uomini  immenso.  Il  cor  balzommi;  e  il  passo 

Accelerai.  Su  questa,  o  re,  che  a  noi 

Sembra  di  qui  lunga  ed  acuta  cima 

Fendere  il  elei ,  quasi  affilata  scure  , 
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Giace  un'ampia  pianura,  e  d'erbe  è  folla 
Non  mai  calcale  in  pria.  Presi  di  quella 
Il  più  breve  Iragitlo  :  ad  ogni  istante 
Si  fea  il  romor  più  presso  :  divorai 
L'  estrema  via  ;  giunsi  sull'orlo,  il  guardo 
Lanciai  giù  nella  valle,  e  vidi,...  oli  !  ^idi 
Le  tende  d'Israello,  i  sospirali 
Padiglion  di  Giacobbe  :  al  suol  prostrato, 
Dio  ringraziai,  li  benedissi,  e  scesi. 

CARLO. 

Empio  colui ,  che  non  vorrà  la  destra 
Qui  riconoscer  dell'  Eccelso  ! 

riETUO, 

E  quanto 
Più  manifesta  apparirà  ncll'  opra, 
Acuì  l'Eccelso  ti  destina! 

CARLO. 

Ed  io 
La  compirò. 

A  Martino. 

Pensa ,  o  Latino ,  e  certa 
Sia  la  risposta  :  a  cavalieri  il  passo 
Dar  può  la  via  che  percorresti? 

MARTINO. 

Il  puole. 
E  a  che  I'  avrebbe  preparala  il  cielo? 
Per  chi,  signor?  perchè  un  mortale  oscuro 
Al  re  dei  Franchi  narralor  venisse 
D'inutile  portento? 

CARLO. 

'*  Oggi  a  riposo 

Nella  mia  tenda  rimarrai  :  sud'  alba 
Ad  un'  eletta  di  guerrier  tu  scorta 
Per  quella  via  sarai. — Pensa,  o  valente, 
Che  il  fior  di  Francia  alia  tua  scorta  aflìdo. 

MARTINO. 

Con  lor  sarò  :  di  mie  promesse  pegno 
Il  mio  capo  li  fia. 

^  CARLO. 

Se  di  quest'  alpe 
Mi  sferro  alfine,  e  Aincitore  al  santo 
Avel  di  Piero ,  al  desiato  amplesso 
Del  gran  padre  Adrian  giunger  m'è  dato, 
Se  grazia  alcuna  al  suo  cospetto  un  mio 
Prego  aver  può,  le  pastorali  bende 
Circonderan  quel  capo  ;  e  faran  fede 
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In  quanto  onor  Carlo  lo  tenga.  — Arvino. 

Latra  Arvino. 

1  conti  e  i  sacerdoti. 

Arvino  parte.  Segue  Carlo  a  parlare  al  legato  ed  a  Martino. 
E  voi,  le  mani 
Levale  al  ciel;  le  grazie  a  lui  icndutc 
Preghiera  sien  che  favor  no\o  impetri. 

Partono  il  legato  e  Martino. 

SCENA  IV. 

CARLO. 

Così  Carlo  reddiva.  Il  riso  amaro 

Del  suo  nemico  e  dell'  eia  ventura 

Gli  stava  innanzi  ;  ma  1'  avca  giurato , 

Egli  in  Francia  reddia.  —  Qual  de'  mici  prodi , 

Qual  de'  miei  fidi,  per  consiglio  o  prego, 

Smosso m'  avria  dal  mio  proposto?  E  un  solo, 

Un  uom  di  pace,  uno  stranier,  m'  apporta 

Nuovi  pensieri  No,  quei  che  in  petto  a  Carlo 

Ripone  il  cor,  non  è  costui.  La  stella 

Che  scintillava  al  mio  partir,  che  ascosa 

Stette  alcun  tempo  ,  io  la  ri  veggio.  Egli  era 

Un  fantasma  d'  error  quel  che  parca 

Dall'  Italia  rispingermi  ;  hugiarda 

Era  la  voce  che  diceami  in  core  : 

No  mai ,  no ,  rege  esser  non  puoi  nel  suolo 

Ove  nacque  Ermengarda.  —  Oh  !  del  tuo  sangue 

Mondo  son  io  ;  tu  vivi  :  e  perchè  dunque 

Ostinata  così  mi  stavi  innanzi , 

Tacita,  in  atto  di  rampogna,  afflitta. 

Pallida,  e  come  del  sepolcro  uscita? 

Dio  riprovata  ha  la  tua  casa  ;  ed  io 

Starle  unito  dovca?  Se  agli  occhi  miei 

Piacque  Ildegarde,  al  letto  mio  compagna 

Non  la  chiamava  alta  ragion  di  regno? 

Se  minor  degli  eventi  è  il  femminile 

Tuo  cor  ,  che  far  poss'  io  ?  Che  mai  farla 

Colui  che  tutti ,  pria  d'  oprar,  volesse 

Prevedere  i  dolori  ?  Un  re  non  puote 

Correr  1'  alta  sua  via  senza  che  alcuno 

Cada  sotto  il  suo  pie.  Larva  cresciuta 

Nel  silenzio  e  neh'  omhra,  il  sol  si  leva, 

Squillan  le  tromhc,  ti  dilegua. 
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SCENA  y. 

CARLO,  Conti  e  Vescovi. 

C.\RLO, 

Ai  conti. 

—  A  dura 

Prova  io  vi  posi ,  o  miei  guerrier  ;  vi  tenni 

A  perigli  oziosi,  a  patimenti 

Che  parcan  senza  onor  :  ma  voi  fidaste 

Nel  vostro  re,  voi  gii  obbediste  come 

In  un  dì  di  battaglia.  Or  della  prova 

È  giunto  il  fine  ;  e  un  guiderdon  s' appressa 

Degno  dei  Franchi.  Al  sol  nascente  in  via 

Una  schiera  porrassi. — Eccardo,  il  duce 

Tu  ne  sarai.  —  Dell'  inimico  in  cerca 

N'  andranno ,  e  tosto  il  giungeran  là  dove 

Ei  men  s'  aspetta.  —  Ordin  più  chiari ,  Eccardo , 

Io  ti  darò.  Nel  longobardo  campo 

Ho  amici  assai  ;  come  li  scema ,  e  d'  essi 

Ti  valga,  udrai.  Da  queste  Chiuse  il  resto 

Voi  sniderete  di  leggier  :  noi  tosto 

Le  passerem  senza  contrasto,  e  tulli 

Ci  rivedremo  in  campo  aperto.  —  Amici! 

Non  più  muraglie,  nò  bastie ,  nò  frecce 

Dei  merli  uscite,  e  feritor  che  rida 

Dai  ripari  impunito  o  che  improvviso 

Piombi  su  noi;  ma  insegne  aperte  al  vento , 

Destrier  centra  deslricr,  genti  disperse 

Nel  piano,  e  pelli  non  da  noi  più  hmge 

Che  la  misura  d'  una  lancia.  Il  dite 

A'  miei  soldati;  dite  lor,  che  lieto 

Vedeste  il  re,  siccome  allor  che  certa 

La  vittoria  predisse  in  Eresburgo; 

Che  sien  pronti  a  pugnar  ;  che  di  ritorno 

Si  parlerà  dopo  il  conquisto,  e  quando 

Eia  diviso  il  bollin.  Tre  giorni,  e  poi 

La  pugna  e  la  viltoria;  indi  il  riposo 

Là  nella  bella  Italia ,  in  mezzo  ai  campi 

Ondeggianti  di  spighe,  e  nei  IVuttcli 

Carchi  di  poma  ai  padri  nostri  ignote  ; 

Fra  i  tempii  anlichi  e  gli  alrii  in  quella  terra 

Rallegrata  dai  cauli ,  al  sol  dilctla , 

Che  i  signori  del  mondo  in  sen  racchiude, 

E  i  martiri  di  Dio  ;  dove  il  supremo 

Paslor  leva  le  paline^  e  benedice 

Le  nostre  insegne  ;  ove  nemica  abbiamo 
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Una  picciola  gente ,  e  questa  ancora 
Tra  se  divisa,  e  mezza  mia;  la  stessa 
Gente  su  cui  due  volle  il  mio  gran  padre 
Corse;  una  gente  clic  si  scioglie.  Il  resto 
Tutto  è  per  noi;  tutto  ci  aspetta. —  Intanto 
Dalle  vedette  sue ,  miri  il  nemico 
Moversi  il  nostro  campo;  e  si  rallegri. 
Sogni  il  nostro  fuggir,  sogni  del  tempio 
La  scellerata  preda ,  in  sua  man  servo 
Sogni  il  sommo  Levita,  il  comun  padre, 
Il  nostro  amico;  in  fin  che  giunga  Eccardo, 
Risvcgliator  non  aspettato.  —  E  voi, 
Vescovi  santi  e  sacerdoti ,  al  campo 
Intimate  le  preci.  A  Dio  si  voti 
Questa  impresa  eh'  è  sua.  Come  i  miei  Franchi 
A  Lui  dinanzi  ahhasseran  la  fronte, 
Tale  i  nemici  innanzi  a  lor ,  nel  campo. 
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SCENA  PRIMA. 

Campo  dei  Longobardi.  Piazza  dinanzi  alla  tenda  di  Adelchi. 
ADELCHI  e  ANFRIDO. 

ANFRIDO. 
Che  sopraggiupge. 

Signor  ! 

ADELCDL 

Diletto  Anfrido ,  ehbcn  ,  che  fanno 
Cotesti  Franchi?  non  dan  segno  ancora 
Le  tende  al  tutto  di  levar? 

ANFRIDO. 

Nessuno 
Finora  :  immoti  tuttavia  si  stanno, 
Quali  suir  alba  li  vedesti,  quali 
Son  da  tre  dì ,  poi  che  le  prime  schiere 
Cominciar  la  ritratta.  Un  lungo  tratto 
Scorsi  del  vallo,  esaminando;  ascesi 
Una  torre,  e  guatai  :  stretti  li  vidi 
In  ordinanza,  folti,  all'  erta,  in  atto 
Di  chi  assahr  non  pensa ,  ed  in  sospetto 
Sta  d'  un  assalto ,  e  più  si  guarda ,  quan  to 
Più  scemato  è  di  forze  ;  e  senza  offesa 
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Ritrarsi  agogna ,  e  il  momento  agguata. 

ADELCHI. 

E  lo  potrà,  pur  troppo!  Ei  parte,  il  vile 

Offensor  d'  Ermengarda  ,  ei  che  giurava 

Di  spegner  la  mia  casa  ;  ed  io  non  posso 

Spingergli  addosso  il  mio  destrier  ,  tenerlo, 

Dibattermi  con  esso,  e  riposarmi 

Suir  armi  sue  !  Noi  posso  !  in  campo  aperto 

Stargli  a  fronte  io  non  posso  !  In  queste  Chiuse 

La  fé  dei  pochi ,  che  a  guardarle  io  scelsi , 

Il  cor  di  quelli  eh'  io  prendea  fra  i  pochi , 

Campagni  alle  sortite ,  alla  salvezza 

Potè  bastar  d' un  regno  :  i  traditori 

Stettcr  lontani  dalla  pugna,  inerti, 

Ma  contenuti.  In  campo  aperto,  al  Franco, 

Solo  coi  pochi ,  abbandonato  almeno 

10  sarei  da  costoro.  Oh  rabbia  !  Il  messo 
Che  mi  dirà  :  Carlo  è  partito  ,  nn  lieto 
Annnnzio  mi  darà  ;  gioia  mi  fia 

Che  lungo  ei  sia  dalla  mia  spada  ! 

AXFRIDO. 

0  dolce 
Signor,  ti  hasti  questa  gloria.  Come 
Un  vincitor  sopra  la  spoglia,  ei  scese 
Su  questo  regno;  e  vinto  or  torna  :  ci  vinto 
Si  confessò ,  quando  implorò  la  pace , 
Quando  il  prezzo  ne  offerse  :  e  tu  sei  quello 
Che  r  ha  rispinto.  Il  padre  tuo  n'  esulta; 
Tutto  il  campo  il  confessa  ;  i  fidi  tuoi 
Alteri  van  della  tua  gloria,  alteri 
Di  dividerla  leco  ;  e  quei  codardi 
Che  a  non  amarti  si  dannar,  temerti 
Dovranno  or  più  che  mai. 

ADELCHI. 

La  gloria  ?  il  mio 
Destino  è  d'  agognarla ,  e  di  morire 
Senza  averla  gustata.  Ah  no  !  colesta 
Non  è  ancor  gloria ,  Anfrido.  Il  mio  nemico 
Parte  impunito;  a  nuove  imprese  ei  corre  : 
Vinto  in  un  lato,  ei  di  vittoria  altrove 
Andar  può  in  cerca;  ei  che  su  un  popol  regna 
D'  un  sol  voler,  saldo,  gittato  in  uno, 
Siccome  il  ferro  del  suo  brando;  e  in  pugno 
Come  il  brando  lo  tiensi.  Ed  io  sull'  empio 
Che  m'  offese  nel  cor ,  che  per  ammenda 

11  mio  regno  assalì ,  compier  non  posso 


ATTO  TERZO.  187 

La  mia  ventlclla!  ViV  altra  impresa,  Anfrido, 
Clic  sempre  increbbe  al  mio  pensicr,  iiè  giusta 
Nò  gloriosa,  si  presenta  :  e  questa 
Certa  ed  agevol  fia. 

ANFRIDO. 

Torna  agli  antichi 
Disegni  il  re? 

ADELCHI. 

Dubbiar  ne  puoi?  Securo 
Dalle  minacce  d'  esti  Franchi ,  incontro 
L'apostolico  sire  il  campo  tosto 
Ei  moverà  :  noi  guiderem  sul  Tebro 
Tutta  Longobardia,  pronta,  concorde 
Contra  gì'  inermi ,  e  lìda  allor  che  a  certa 
E  lacil  preda  la  conduci.  Anfrido! 
Qual  guerra!  e  qual  nemico!  Ancor  ruine 
Sopra  mine  ammucchicrcm  :  l' antica 
Nostr'  arte  ò  questa  :  nei  palagi  il  loco 
Porremo ,  e  nei  tuguri  :  uccisi  i  primi , 

I  signori  del  suolo ,  e  quanti  a  caso 
Neil'  asce  nostre  ad  inciampar  verranno, 
Fia  servo  il  resto ,  e  fra  di  noi  diviso  ; 

E  ai  più  sleali  e  più  temuti  il  meglio 
Toccherà  della  preda.  —  Oh  !  mi  parca , 
Pur  mi  parca  che  ad  altro  io  fossi  nato, 
Che  ad  esser  capo  di  ladrou  ;  che  il  cielo 
Su  questa  terra  altro  da  far  mi  desse , 
Che  senza  rischio ,  e  senza  onor ,  guastarla. 
— 0  mio  diletto!  0  de'  miei  giorni  primi. 
De'  giochi  miei ,  dell'  armi  poi ,  de'  rischi 
Solo  compagno  e  dei  piacer,  fratello 
Della  mia  scelta;  innanzi  a  te  soltanto 
Tutto  vola  su  i  labbri  il  mio  pensiero. 

II  mio  cor  m'  ange,  Anfrido;  ti  mi  comanda 
Alte  e  nobili  cose;  e  la  fortuna 

Mi  condanna  ad  inique  :  e  strascinato 
Vo  per  la  via  eh'  io  non  mi  scelsi ,  oscura , 
Senza  scopo  :  e  il  mio  cor  s' inaridisce. 
Come  il  germe  caduto  in  rio  terreno , 
E  balzato  dal  vento. 

ANFRIDO. 

Alto  infelice  ! 
Reale  amico!  il  tuo  fedcl  l'  ammira, 
E  li  compiange.  Toglierti  la  tua 
Splendida  cura  non  poss'  io ,  ma  posso 
Teco  sentirla  almeno.  Al  cor  d'Adelchi 
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Dir  che  d'  omaggi,  di  potenza  e  d'  oro 

Sia  contcnlo ,  il  poss'  io?  dargli  la  pace 

Dei  vili ,  il  posso?  e  lo  vorrei ,  potendo? —  J 

Soffri ,  e  sii  grande  :  il  tuo  destino  e  questo  j 

Finor  :  soffri ,  ma  spera  :  il  tuo  gran  corso  ] 

Comincia  appena;  e  chi  sa  dir,  quai  tempi,  ^ 

Quali  opre  il  cielo  ti  prepara  ?  il  cielo 

Che  re  ti  fece ,  ed  un  tal  cor  ti  diede.  »i 

SCENA  IL 

ADELCHI,  DESIDERIO.  (Anfrido  si  ritira.) 

DESIDERIO.  I 

Figlio ,  a  le  rege  qnal  son  io ,  m'  è  tolto 

Esser  largo  d'  onor;  farti  più  grande 

Nessun  mortale  il  può  :  ma  un  premio  io  tengo  j 

Caro  alla  tua  pietà,  la  gioia,  e  ì'  alte  [ 

Lodi  d' un  padre.  Salvator  d' un  regno ,  "j 

La  tua  gloria  or  comincia  :  altro  più  largo  ' 

E  agevol  campo  le  si  schiude.  I  duhhi , 

Ed  i  timor ,  che  a'  miei  disegni  un  giorno 

Tu  frapponevi,  ecco,  gli  ha  sciolti  il  tuo 

Braccio;  ogni  scusa  il  tuo  valor  ti  fura.  j 

Dissipator  di  Francia!  io  ti  saluto 

Conquistator  di  Roma  :  al  nohil  serto 

Che  non  intero  mai  passò  sul  capo 

Di  venti  re,  tu  di  tua  man  porrai 

L'  ultima  fronda,  e  la  più  bella. 

ADELCHI. 

A  quale  | 

Tu  vogli  impresa  il  tuo  guerriero ,  o  padre , 
Obbediente  seguiratli.  ; 

DESIDERIO. 

E  a  tanto  j 

Acquisto ,  0  figlio ,  obbedienza  sola  j 

Spinger  ti  può  ?  ; 

ADELCHI.  j 

Questa  e  in  mia  mano;  e  intera 
L'avrai,  fm  ch'io  respiro.  < 

DESIDERIO. 

Obbediresti  . 

Biasmando  ?  I 

ADELCHI.  j 

Obbedirei.  I 

DESIDERIO.  j 

Gloria  e  tormento  ] 

Della  canizie  mia,  braccio  del  padre 
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Nella  battaglia,  e  nei  consigli  inciampo; 
Sempre  così  ?  sempre  fia  d'  uopo  a  forza 
Traggerti  alla  vittoria? 

SCENA  III. 

U.\o  Scudiero  freUoloso  ed  atterrito,  e  Detti. 

LO   SCUDIERO. 

1  Franchi  !  i  Franchi  ! 

DESIDERIO. 

Che  dici,  insano? 

UN  ALTRO    SCUDIERO. 

I  Franchi,  o  re. 

DESIDERIO. 

Che  Franchi? 

La  scena  si  affolla  di  Longobardi  fuggititi.  Entra  Bando. 
ADELCHI. 

Bando ,  che  fa  ? 

BALDO. 

Morte  e  sventura  !  il  campo 
È  penetrato  d'  ogni  parte  :  al  dorso 
Piombano  i  Franchi  ad  assalirci. 

DESIDERIO. 

I  Franchi  ! 
Per  qual  via? 

BAUDO. 

Chilo  sa? 

ADELCHI. 

Corriamo  ;  ei  fia 
Un  drappello  sbandato. 

Ln  atto  di  partire. 
BAUDO. 

Un'  oste  intera  : 
Gli  sbandati  siam  noi  :  tulto  è  perduto. 

DESIDERIO. 

Tutto  è  perduto  ? 

ADELCHI. 

Ebben  ,  compagni;  i  Franchi? 
Non  Siam  noi  qui  per  essi?  Andiam  :  che  importa 
Da  che  parte  sian  giunti  ?  I  nostri  brandi 
Per  riceverli  abbiamo.  I  brandi  in  pugno. 
Ei  gli  han  provati  :  è  una  battaglia  ancora  : 
Non  y'  è  sorpresa  pel  guerrier  :  tornate  ; 
Via,  Longobardi,  indietro;  ove  correte, 
Per  Dio  ?  La  via  che  avete  presa  è  infame  : 
11  nemico  e  di  là.  Seguite  Adelchi. 

Entra  Anfrido. 

Anfrido  ! 
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ANFRIDO. 

0  re,  son  teco. 

ADELCHI. 

Avviandosi. 

0  padre ,  accorri , 
Veglia  alle  Chiuse. 

Parte  seguito  da  Anfrido,  da  Baudo,  e  da  alcuni 
Longobardi. 

DESIDERIO. 
Ai  fuggitivi  che  attraversano  la  scena. 

Sciagurati  !  almeno 
Alle  Chiuse  con  me  :  se  tanto  a  core 
Vi  sta  la  vita ,  ivi  son  torri  e  mura 
Da  porla  in  salvo. 

Sopraggiungono  soldati  fuggitivi  dalla  parte  opposta  a 
quella  donde  è  partito  Adelchi. 
UN  SOLDATO   FUGGITIVO. 

0  re ,  tu  qui  ?  Deh  !  fuggi. 

Attraversi  la  scena. 
DESIDERIO. 

Infame  !  al  re  questo  consiglio?  E  voi, 
Da  chi  fuggite  ?  In  ahhandon  le  Chiuse 
Voi  lasciate  così?  Che  fu?  Villade 
V  ha  tolto  il  senno. 

T  soldati  continuano  a  fuggire.  Desiderio  appunta  la 
spada  al  petto  d'uno  di  essi,  e  lo  ferma. 

Senza  cor,  se  il  ferro 
Fuggir  ti  fa,  questo  è  pur  ferro,  e  uccide 
Come  quello  dei  Franchi.  Al  re  favella: 
Perchè  fuggite  dalle  Chiuse? 

IL   SOLDATO. 

I  Franchi 
Dall'  altra  parte  hanno  sorpreso  il  campo  ; 
Gli  abbiam  veduti  dalle  torri.  I  nostri 

Son  dispersi. 

DESIDERIO. 

Tu  menti.  Il  fìgliuol  mio 
Gli  ha  ragunati ,  e  li  conduce  incontro 
A  quei  pochi  nemici.  Indietro  ! 

IL   SOLDATO. 

0  sire, 
Non  è  più  tempo  :  e' non  son  pochi;  e' giungono: 
Scampo  non  v'è  :  schierati  ei  sono;  e  i  nostri 
Chi  qua,  chi  là,  senz'arme,  in  fuga  :  Adelchi 
Non  li  raguna  :  siam  traditi. 

DESIDERIO. 

Ai  fuggitivi  che  si  affollano. 

Oh  vili! 
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Alle  Chiuse  salviamci  ;  ivi  a  difesa 
Restar  si  può. 

UN   SOLDATO. 

Sono  (leseli e  ;  i  Franchi 
Le  passeranno  ;  e  noi  siam  posti  intanto 
Fra  due  nemici  :  un  picciol  varco  appena 
Resta  alla  fuga;  or  or  fui  chiuso. 

DESIDERIO. 

Ebbene , 
Moriam  qui  da  guerrier. 

UN   ALTRO   SOLDATO. 

Siamo  traditi  : 
Siam  venduti  al  macello. 

UN   ALTRO    SOLDATO. 

In  giusta  guerra 
Morir  vogliam ,  come  a  guerrier  conviensi , 
Non  isgozzati  a  tradimento. 

ALTRO  SOLDATO. 

I  Franchi  ! 

MOLTI   SOLDATI. 

Fuggiamo  ! 

DESIDERIO. 

Ebben,  correte;  anch'io  con  voi 
Fuggo  :  è  destin  di  chi  comanda  ai  tristi. 

S'avvia  coi  fuggitivi. 

SCENA  IV. 

Parie  del  campo  abbandonalo  dai  Longobardi  sollo  alle 
Cliiiise. 

CARLO  circondato  da  Conti  franchi,  SVARIO. 

CARLO. 

Ecco  varcate  queste  Chiuse.  A  Dio 
Tutto  l'onor.  Terra  d'Italia,  pianto 
Nel  tuo  sen  questa  lancia,  e  ti  conquisto. 
È  una  vittoria  senza  pugna.  Eccardo 
Tulio  ha  già  fallo. 

Ad  uìio  dei  conti. 

Su  qnel  colle  ascendi, 
Guata  se  vedi  la  sua  schiera ,  e  tosto 

Vieni  a  darmene  avviso. 

Il  conte  parte, 

SCENA  V. 

RUTLANDO  e  Detti. 

CARLO. 

E  che?  Rullando, 
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Tu  riedi  dal  conflitto  ? 

RUTLANDO. 

0  re ,  ti  chiamo 
In  testimonio ,  e  voi  conti ,  clie  in  questo 
Vii  giorno  il  brando  io  non  cavai  :  ferisca 
Oggi  clii  vuol  :  gregge  atterrito  e  sperso , 
Io  non  r  inseguo. 

CARLO. 

E  non  trovasti  alcuno 
Che  mostrasse  la  fronte  ? 

RUTLANDO. 

Incontro  io  vidi 
Un  drappello  venirmi,  ed  alla  testa 
Più  duchi  avea  :  sopra  lor  corsi  ;  e  quelU 
Calar  tosto  i  vessilU,  e  fecer  segni 
Di  pace,  e  amici  si  gridaro.  —  Amici? 
Noi  r  eravam  più  assai ,  quando  alle  Chiuse 
Ci  scontravam.  —  Chiesero  il  re;  le  spalle 
Lor  volsi;  or  li  vedrai.  No  :  s'io  sapea 
A  qual  nemico  si  venia ,  per  certo 
Mosso  di  Francia  non  sarei. 

CARLO. 

T'accheta, 
Prode  fra  i  prodi  miei.  Bello  è  d'un  regno , 
Sia  comunque,  l'acquisto;  in  lungo,  il  vedi, 
Non  andrà  questo  ;  e  non  temer  che  manchi 
Da  far  :  Sassonia  non  è  vinta  ancora. 

Entra  il  conte  spedito  da  Carlo. 
IL   CONTE. 

A  Carlo. 

Eccardo  è  in  campo,  e  verso  noi  s'avanza; 
Ei  procede  in  battaglia  :  i  Longobardi 
Fra  il  nostro  campo  e  il  suo,  sfilati,  in  folla, 
Sfuggono  a  destra  ed  a  sinistra:  il  piano, 
Che  da  lui  ci  divide,  or  or  fìa  sgombro. 

CARLO. 

Esser  dovea  così. 

IL  CONTE. 

A'idi  un  drappello, 
Che  s'arrendette  ai  nostri;  e  a  questa  volta 
Venia  correndo. 

UN  ALTRO  CONTE. 

È  qui. 

CARLO. 

Svario  ,  son  quelli 
Che  m'anmuiziasti? 
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SVARIO. 

11  son.  — Compagni  ! 

SCENA  VI. 

ILDECHI,  ed  altri  Duchi,  Giudici,  Soldati 

LONGOBARDI,  e  DeTTI. 
ILDECHI. 

0  Svario  ! 
lire! 

CARLO. 

Son  desso. 

ILDECHI. 

S' inginocchia  e  pone  le  sue  mani  fra  quelle 
di  Carlo. 

0  re  dei  Franchi  e  nostro  1 
Nella  tua  man  vittoriosa  accogli 
La  nostra  man  devota,  dalla  bocca 
Dei  Longobardi  tuoi  1'  omaggio  accetta, 
A  te  promesso  da  gran  tempo. 

CARLO. 

Svario, 
Conte  di  Susa  ! 

SVARIO. 

0  re,  qual  grazia!... 

CARLO. 

li  nome 
Dimmi  di  questi  a  me  devoti. 

SVARIO, 

Il  duca 
Di  Trento  Ildeclii,  di  Cremona  Ervigo, 
Ermenegildo  di  Milano,  Indolfo 
Di  Pisa,  Vita  di  Piacenza  :  questi 
Giudici  son;  questi  guerrieri. 

CARLO. 

Alzatevi, 
Fedeli  miei,  giudici  e  duchi,  ognuno 
Nel  grado  suo  per  ora.  I  primi  istanti 
Che  di  riposo  avremo,  io  li  destino 
Al  guiderdon  de'  vostri  inerti  :  il  tempo 
Questo  è  d'oprar.  Prodi  Fedeli,  ai  vostri 
Concittadin  tornate,  a  quei  che  ancora 
Non  san  che  Iddio  de'  Longobardi  al  regno 
Oggi  assunto  ha  il  suo  servo;  e  che  potrieno, 
Sventurati,  al  lor  re  senza  saperlo 
Star  contro  in  campo  :  dite  lor,  che  ad  una 
Gente  germana,  di  german  guerrieri 

13 
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Capo,  guerra  io  non  porto  :  una  famiglia 

Riprovata  dal  ciel,  del  solio  indegna , 

A  balzamela  io  venni.  Al  vostro  regno 

Non  fia  cangiato  altro  che  il  re.  Vedete 

Quel  sol?  qualunque,  in  pria  eh'  ei  scenda,  omaggio 

In  mia  mano  a  far  venga,  o  dei  Fedeli 

Franchi ,  o  di  voi ,  nel  grado  suo  serl)ato  , 

Mio  Fedel  diverrà.  Chi  a  me  dinanzi 

Tragga  i  due  che  tur  regi ,  un  premio  aspetti 

Pari  all'opra. 

/  Longobardi  partono,  e  Carlo  segue  a  parlare 
a  Rullando  in  disparte. 

Rullando,  ho  io  chiamati 
Prodi  costor  ? 

RUTLANDO. 

Pur  troppo. 

CARLO. 

Errato  ha  il  labbro 
Del  re.  Questa  parola  ai  Franchi  miei 
In  guiderdon  la  serbo.  Oh  !  possa  ognuno 
Dimenticar  eh' io  profferita  or  l'abbia. 

S' avvia. 

SCENA  VII. 

ANFRIDO  ferito,  portato  da  due  FRANCHI,  e  Detti, 

RUTLANDO. 

Ecco  un  nemico.  Ove  si  pugna? 

UN  FRANCO. 

II  solo 
Che  pugnasse  ò  costui. 

CARLO. 

Solo? 

IL   FRANCO. 

Gran  parte 
Gettan  l' arme,  e  si  danno  ;  in  fuga  a  torme 
Altri  ne  van.  Lento  ritrarsi  e  solo 
Costui  vedemmo,  che  alle  barde,  all'armi, 
Uom  d'alto  affar  parca  :  quattro  guerrieri 
Da  un  drappel  ci  spiccammo,  e  a  tutta  briglia 
Suir  orme  sue,  pei  campi.  Egli  inseguito 
Nulla  affrettò  della  sua  fuga,  e  quando 
Sopra  gli  fummo,  si  rivolse.  Arrenditi, 
Gli  gridiamo  ;  ei  ne  affronta  ;  al  più  vicino 
Vibra  l'asta,  e  lo  abbatte,  la  ritira, 
Prostra  il  secondo  ancor,  ma  nello  stesso 
Ferir  percosso  dalle  nostre  ei  cadde. 
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Quando  fu  al  suol,  tese  le  mani  in  alto 
Di  supplicante,  e  ci  pregò  die,  posto 
Ogni  rancor,  sull'  aste  nostre  ei  fosse 
Portato  liinge  dal  tumulto,  in  loco 
Dove  in  pace  ei  si  muoia.  In\ilto  sire, 
Meglio  da  far  quivi  non  v'  era  :  al  prego 
Ci  arrendemno. 

CARLO. 

E  ben  feste  :  a  chi  resiste 
L'jre  vostre  serbate. 

A  Svario. 

Il  riconosci? 

SVARIO. 

Anfrido  egli  è,  scudier  d'Adelchi. 

CARLO. 

Anfrido , 
Tu  solo  andavi  contro  a  lor? 

ANFRIDO. 

Bisogno 
Fa  di  compagni  per  morir  ? 

CARLO. 

Rullando  ! 
Ecco  un  prode. 

Ad  Anfrido. 

0  guerrier,  perche  gittavi 
Una  vita  sì  degna?  o  non  sapevi 
Che  nostra  divenia?  che,  a  noi  cedendo, 
Guerrier  restavi  e  non  prigion  di  Carlo? 

ANFRIDO. 

Io  viver  tuo  guerrier  ,  quand'  io  potea 
Morir  quello  d'Adelchi?  Al  ciel  diletto 
È  Adelchi,  o  re.  Da  questo  giorno  infame 
Trairallo^^jl  ciel,  lo  spero,  e  ad  un  migliore 
Vorrà  serbarlo  :  ma,  se  mai....  rammenta 
Che ,  regnante  o  caduto ,  e  tale  Adelchi , 
Che  chi  r  offende ,  il  Dio  del  cielo  offende 
Nella  più  pura  immagin  sua.  Lo  vinci 
Tu  di  fortuna  e  di  poter ,  ma  d' alma 
Nessun  mortale  :  un  clie  si  muor  tei  dice, 

CARLO. 

Ai  conti. 

Amar  così  deve  un  Fedel. 

Ad  Anfrido. 

Tu  porti 
Teco  la  nostra  stima.  È  il  re  dei  Franchi 
Che  ti  stringe  la  man  d'  onore  in  segno , 
E  d'amistà.  Nel  suol  de'  prodi,  o  prode, 
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Il  tuo  nome  vivrà;  le  franche  donne 
L'udran  dal  nostro  labbro,  e  il  ridiranno 
Con  riverenza  e  con  pietà  :  riposo 
Ti  pregheran.  —  Fulrado,  a  questo  pio 
Presta  gli  estremi  uffici. 

Ai  soldati  che  rimangono. 
In  lui  vedete 
Un  amico  del  re.  Conti ,  ad  Eccardo 
Incontro  andiam  :  nobil  saluto  ei  merla. 

SCENA  Vili. 

Bosco  solitario. 

DESIDERIO,  VERMONDO,  altri  LONGOBARDI 
fugghiaschi  in  disordine. 

VERMONDO. 

Siamo  in  salvo,  o  mio  re  :  scendi,  e  su  queste 

Erbe  l'antico  e  vcnerabil  fianco 

Riposa  alquanto.  0  mio  signor,  ripiglia 

Gli  affaticati  spirti.  Assai  dal  campo 

Siam  lunge ,  e  fuor  di  strada  :  al  nostro  orecchio 

Lo  scellerato  mormorio  non  giunge; 

Cinto  non  sei  che  di  leali. 

DESIDERIO. 

E  Adelchi? 

VERMONDO. 

Or  or  fia  qui ,  lo  spero  :  alla  sua  traccia 
Più  d'un  fido  inviai,  che  lo  ritragga 
Dall'  empio  rischio ,  a  miglior  pugna  il  serbi , 
E  a  questa  posta  de' leali  il  guidi. 

DESIDERIO. 

0  mio  Vermondo,  il  vecchio  rege  è  stanco, 
È  stanco  —  dalla  fuga. 

VERMONDO. 

Ahi  traditori  ! 

DESIDERIO. 

Vili  !  Nel  fango  han  trascinato  i  bianchi 
CapelU  del  lor  re;  l'hanno  costretto. 
Come  un  vile ,  a  fuggir.  —  Fuggire  !  e  quinci 
Non  sorgerò  che  per  fuggir  di  nuovo  ? 
A  che  prò?  dove?  in  traccia  d'un  sepolcro 
Privo  di  gloria?  —  E  come?  Io  per  costoro 
Fuggir  ?  Chi  il  regno  mi  rapì ,  mi  tolga 
La  vita.  Ebben?  quand'io  sarò  sotterra, 
Che  mi  farà  cotesto  Carlo  ? 

VERMONDO. 

0  nostro 
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Re  per  sempre,  fa  cor  :  son  molli  i  fidi; 
La  sorpresa  p^li  ha  spersi  ;  a  te  d' intorno 
Li  chiamerà  l' onor  :  ti  restan  tante 
Città  munite:  e  Adelclii  vive,  io  spero. 

DESIDERIO. 

Maladelto  quel  dì  che  sopra  il  monte 

Alboino  salì,  che  in  giù  rivolse 

Lo  sguardo ,  e  disse  :  Questa  terra  è  mia  ! 

Una  terra  infedel  che  sotto  i  piedi 

Dei  successori  suoi  doveva  aprirsi , 

Ed  ingoiarli  !  Maladetto  il  giorno , 

Che  un  popol  \ì  guidò ,  che  la  dovea 

Guardar  così  !  che  vi  fondava  un  regno , 

Che  una  esecranda  ora  d'infamia  ha  spento! 

VERMONDO. 

Il  re! 

DESIDERIO. 

Figlio,  sei  tu? 

SCENA  IX. 

ADELCHI  e  Detti. 

ADELCHI. 

Padre ,  ti  trovo  ! 

Si  abbracciano^ 
DESIDERIO. 

S'io  t'avessi  ascohalo! 

ADELCHI. 

Oh  !  che  rammenti  ? 
Padre ,  tu  vivi  ;  un  allo  scopo  ancora 
È  serbato  a  miei  dì ,  spender  li  posso 
In  tua  difesa. — 0  mio  signor,  la  lena 
Come  ti  regge  ?  .  ; 

DESIDERIO. 

Oh  !  per  la  prima  volta 
Sento  degli  anni  e  degli  stenti  il  peso. 
Di  gravi  io  ne  portai  ;  ma  allor  non  era 
Per  fuggire  un  nemico.  " 

ADELCHI. 
Ai  Longobardi. 

Ecco ,  0  guerrieri , 
Il  vostro  re. 

UN  LOXGOBARDO. 

Noi  morirem  per  lui! 

MOLTI  LONGOBARDI. 

Tutti  morrem  !  1 
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ADELCHI. 

Qiiand'è  così,  salvargli 
Forse  potrcm  più  che  la  vita.  —  E  a  questa 
Causa,  or  sì  dubbia  ma  ognor  sacra,  afflitta 
Ma  non  perduta,  voi  legate  ancora 
La  vostra  fede  ? 

UN  LONGOBARDO. 

Ai  tuoi  guerrieri,  Adelchi , 
Risparmia  i  giuri  :  ai  longobardi  labbri 
Disdicon  oggi,  o  re:  somiglian  troppo 
Allo  spergiuro.  Opre  ci  chiedi  :  il  solo 
Segno  de'  fidi  è  questo  ornai. 

ADELCHI. 

V  ha  dunque 
Dei  Longobardi  ancora  !  Ebben ,  corriamo 
Sopra  Pavia;  fuggiam  ,  salviam  per  ora 
La  nostra  vita ,  ma  per  farla  in  tempo 
Caro  costar:  donarla  al  tradimento 
Non  è  valor.  Quanti  potrem  dispersi 
Raccoglierem  per  via  ;  misti  con  noi 
Ritorneran  soldati.  Entro  PaAÌa, 
A  riposo,  a  difesa,  o  padre,  intanto 
Ristar  potrai;  cinta  di  mura  intatte, 
Ricca  d' arme  è  Pavia  :  due  volte  Astolfo 
Yi  si  chiuse  fuggiasco  ,  e  re  ne  uscio. 

10  mi  getto  in  Verona.  0  re,  trascegli 
L' uom  che  restar  debba  al  tuo  fianco. 

DESIDERIO. 

Il  duca 
D' Ivrea. 

ADELCHI. 

A  Guntigi  che  s' avanga. 

Guntigi ,  io  ti  confido  il  padre. 

11  duca  di  Verona  ov'è  ? 

GISELBERTO. 

Si  avansa. 
Tra  i  fidi. 

ADELCHI. 

Meco  verrai  :  nosco  Irarrem  Cerberga  : 

Tristo  colui  che  nella  sua  sventura 

Gli  sventurati  obblia!  Bando,  il  tuo  posto 

Lo  sai;  chiuditi  in  Brescia;  ivi  difendi 

Il  tuo  ducato,  ed  Ermengarda. — E  voi, 

Alachi,  Ansuldo,  Ibba,  Cunberto ,  Ansprando, 

Li  scerne  tra  la  folla. 

Tornate  al  campo.  Oggi  pur  troppo  ai  Franchi 
Ponno  senza  sospetto  i  Longobardi 
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Miscliiarsi  :  esaminate  :  i  ducili,  i  conti 
Esplorate  e  i  giierrier;  dai  traditori 
Discernete  i  sorpresi  ;  e  a  quei  che  mesti 
Vergognosi  vedrete  da  cotesto 
Orrido  sogno  di  villa  destarsi, 
Dite  ch'è  tempo  ancor,  che  i  re  son  vivi, 
Che  si  comhatte,  che  una  via  rimane 
Di  morir  senza  infamia  ;  e  li  guidate 
Alle  città  munite.  Ei  diverranno 
Invitti  :  il  hrando  del  guerrier  pentito 
È  ritemprato  a  morte.  Il  tempo,  i  falli 
Dell'inimico,  il  vostro  cor,  consigli 
Inaspettati  vi  daranno.  11  tempo 
Porterà  la  salute  ;  il  regno  è  sperso 
In  questo  dì ,  ma  non  distrutto  ! 

Partono  gV  indicati  da  Adelchi. 
DESroERIO. 

0  figlio! 
Tu  m'hai  renduto  il  mio  vigor  :  parliamo. 

ADELCHI. 

Padre,  io  l'affido  a  questi  prodi  :  or  ora 
Anch'  io  teco  sarò. 

DESIDERIO. 

Che  attendi? 

ADELCHI. 

Anfrido. 
Ei  dal  mio  fianco  si  disgiunse,  e  volle 
Seguirmi  da  lontan ,  più  presso  al  rischio 
Star  per  guardarmi  :  io  non  potei  dal  duro 
Voler,  da  tanta  fedeltà  distorlo. 
Seco  indugiarmi,  di  tua  vita  in  forse, 
Io  non  potea  :  ma  tu  sei  salvo  ;  e  quinci 
Non  partirò ,  fin  ch'eì  non  giunga. 

DESIDERIO. 

E  teco 
Aspetterò. 

ADELCHI. 

Padre.... 

Ad  un  soldato  che  sopraggiunge. 

Vedesti  Anfrido  ? 

IL  SOLDATO. 

Re ,  che  mi  chiedi  ? 

ADELCHI. 

0  ciel  !  favella. 

IL  SOLDATO. 

Il  vidi 
Morto  cader. 
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ADELCHI. 

Giorno  d' infamia  e  d' ira 
Tu  se'  compililo  !  —  0  mio  fratel,  tu  sei 
Morto  per  me  !  tu  combattesti  !...  ed  io 
Crude!  !  perchè  volesti  ad  un  periglio 
Solo  andar  senza  me  ?  Non  eran  questi 
I  nostri  palli.  Oh  Dio!...  Dio,  che  mi  serbi 
In  vita  ancor ,  che  un  gran  dover  mi  lasci , 
Dammi  la  forza  per  compirlo.  —  Andiamo. 

CORO. 

Dagli  atrii  muscosi ,  dai  fori  cadenti , 
Dai  boschi ,  dall'  arse  fucine  stridenti , 
Dai  solchi  bagnati  di  servo  sudor, 
Un  volgo  disperso  repente  si  desta  ; 
Intende  l' orecchio  ,  solleva  la  testa 
Percosso  da  novo  crescente  romor. 

Dai  guardi  dubbiosi ,  dai  pavidi  volti , 
Oliai  raggio  di  sole  da  nuvoli  folti, 
Traluce  dei  padri  la  fiera  virtù  : 
Nei  guardi,  nei  volti  confuso  ed  incerto 
Si  mesce  e  discorda  lo  spregio  sofferto 
Col  misero  orgoglio  d' un  tempo  che  fu. 

S'  aduna  voglioso,  si  sperde  tremante; 
Per  torti  sentieri,  con  passo  vagante, 
Fra  tema  e  desire,  s'avanza  e  rista; 
E  adocchia  e  rimira  scorala  e  confusa 
Dei  crudi  signori  la  turba  diffusa, 
Che  fugge  dai  brandi ,  che  sosta  non  lia. 

Ansanti  li  vede,  quai  trepide  fere , 
Irsuti  per  tema  le  fulve  criniere, 
Le  note  latebre  del  covo  cercar  : 
E  quivi,  deposta  l'usata  minaccia, 
Le  donne  superbe,  con  pallida  faccia, 
I  figli  pensosi  pensose  guatar. 

E  sopra  i  fuggenti ,  con  avido  brando , 
Quai  cani  disciolti,  correndo,  frugando, 
Da  ritta,  da  manca,  guerrieri  venir  : 
Li  vede ,  e  rapito  d' ignoto  contento , 
Con  l'agile  speme  precorre  1'  evento, 
E  sogna  la  fine  del  duro  servir. 

Udite!  quei  forti  che  tengono  il  campo. 
Che  ai  vostri  tiranni  preciudon  lo  scampo, 
Son  giunti  da  lunge  per  aspri  senti er  : 
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Sospese!'  le  gioie  dei  prandi  festosi , 
Assursero  in  fretta  dai  Ijlandi  riposi. 
Chiamati  repente  da  squillo  guerrier. 

Lasciar  nelle  sale  del  tetto  natio 
Le  donne  accorate  tornanti  all'  addio, 
A  preghi  e  consigli  che  il  pianto  troncò  : 
Han  carca  la  fronte  dei  pesti  cimieri , 
Han  poste  le  selle  su  i  hruni  corsieri , 
Volaron  sul  ponte  che  cupo  sonò. 

A  torme  di  terra  passarono  in  terra, 
Cantando  giulive  canzoni  di  guerra, 
Ma  i  dolci  castelli  pensando  nel  cor; 
Per  valli  petrose,  per  balzi  dirotti, 
Vegliaron  nell'  arme  le  gelide  notti , 
Membrando  i  fidati  colloqui  d'  amor. 

Gli  oscuri  perigli  di  stanze  incresciose, 
Per  greppi  senz'  orma  le  corse  affannose , 
Il  rigido  impero  ,  le  fami  durar  ; 
Si  vider  le  lance  calate  su  i  petti , 
A  canto  agli  scudi,  rasente  gli  elmetti 
Udiron  le  frecce  fischiando  volar. 

E  il  premio  sperato ,  promesso  a  quei  forti , 
Sarebbe,  o  delusi,  rivolger  le  sorti. 
D'un  volgo  straniero  por  fine  al  dolor? 
Tornate  alle  vostre  superbe  mine , 
All'  opere  imbelli  dell'  arse  officine, 
Ai  solchi  bagnati  di  servo  sudor. 

Il  forte  si  mesce  col  vinto  nemico  ; 
Col  novo  signore  rimane  l' antico  ; 
L'  un  popolo  e  l' altro  sul  collo  vi  sta. 
Dividono  i  servi,  dividon  gli  armenti, 
Si  posano  insieme  su  i  campi  cruenti 
D' un  volgo  disperso  che  nome  non  ha. 
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SCENA  PRIMA. 

Giardino  nel  monastero  di  San  Salvadore  in  Brescia. 
ERMENGARDA  sostenuta  da  due  donzelle,  ANSBERGA. 

ERMENGARDA. 

Qui  sotto  il  tiglio,  qui. 

S'adagia  sur  un  sedile. 


202  ADELCHI. 

Come  è  soa^e 
Questo  raggio  d' aprii  !  come  si  posa 
Su  le  fronde  nascenti  !  In  tendo  or  come 
Tanto  ricerchi  il  sol  colui  che ,  d'  anni 
Carco ,  fuggir  sente  la  vita  ! 

Alle  donzelle. 
A  voi 
Grazie ,  a  voi  che ,  reggendo  il  fianco  infermo  , 
Pago  feste  l' amor  eh'  oggi  mi  prese 
Di  circondarmi  ancor  di  queste  aperte 
Aure,  eh'  io  prime  respirai ,  del  Meda  ; 
Sotto  il  mio  cielo  di  sedermi,  e  tutto 
Vederlo  ancor,  fin  dove  il  guardo  arriva. — 
Dolce  soi-ella,  a  Dio  sacrata  madre', 
Pietosa  Ansberga? 

Le  porge  la  mano  :  le  don:ielle  si  ritirano  . 
Ansherga  siede. 

—  Di  lue  cure  il  fine 
S' appressa  ,  e  di  mie  pene.  Oh  !  con  misura 
Le  dispensa  il  Signor.  Senio  una  pace 
Stanca,  foriera  della  tomba  :  incontro 
L' ora  di  Dio  più  non  combatte  questa 
Mia  giovinezza  doma;  e  dolcemente 
Più  che  sperato  io  non  avrei ,  dal  laccio 
L' anima  antica  nel  dolor  si  solve. 
L' lUtima  grazia  ora  ti  chieggo  :  accogli 
Le  solenni  parole,  i  voti  ascolta 
Della  morente,  in  cor  li  serba,  e  puri 
Rendili  un  giorno  a  quei  ch'io  lascio  in  terra.  - 
Non  turbarli ,  o  diletta  :  oh  !  non  guardarmi 
Accorata  così.  Di  Dio  (noi  vedi?) 
Questa  è  pielà.  Vuoi  che  mi  lasci  in  terra 
Pel  (lì  che  Brescia  assaliran  ?  per  quando 
Un  tal  nemico  appresserà?  che  a  questo 
Ineffabile  strazio  Ei  qui  mi  tenga? 

ANSBERGA. 

Cara  infelice ,  non  temer  :  lontane 
Da  noi  son  l'armi  ancor  :  con  tra  Verona, 
Contra  Pavia,  dei  re,  dei  fidi  asilo. 
Tutte  le  forze  sue  quell'  empio  adopra  ; 
E,  spero  in  Dio,  non  basteranno.  Il  nostro 
Nobn  cugin  ,  l'ardito  Bando,  il  santo 
Vescovo  Ansvaldo  a  queste  mura  intorno 
Del  Benaco  i  guerrieri  e  delle  valli 
Han  ragunati;  e  immoti  stanno ,  accinti 
A  difesa  mortai.  Quando  Verona 
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Gaggia  e  Pavia  (Dio  noi  consenti  !)  un  novo 
Lungo  conflitto.... 

ERMENGARDA. 

Io  noi  vedrò  :  disciolla 
Già  d'  ogni  tema ,  e  d'  ogni  amor  terreno , 
Dal  rio  sperar  lunge  io  sarò;  pel  padre 
Io  pregherò,  per  quell'amato  Adelchi, 
Per  te,  per  quei  che  soffrono,  per  quelli 
Ghe  fan  soffrir,  per  tutti.  —  Or  tu  raccogli 
La  mia  mente  suprema.  Al  padre,  Ansberga, 
Ed  al  fratel ,  quando  li  veggia ,  —  oh  questa 
Gioia  negata  non  vi  sia! — dirai 
Ghe  all'  orlo  estremo  della  vita ,  al  punto 
In  cui  tutto  s' obhlia ,  grata  e  soave 
Serbai  memoria  di  quel  dì,  dell'  atto 
Gortese,  allor  che  a  me  tremante,  incerta, 
Steser  le  braccia  risolute  e  pie , 
Né  una  reietta  vergognar;  dirai 
Ghe  al  trono  del  Signor,  caldo,  incessante 
Per  la  vittoria  lor  stette  il  mio  prego; 
E  s'Ei  non  l'odo,  alto  consiglio  e  certo 
Di  pietà  più  profonda;  e  ch'io  morendo 
Gh  ho  benedetti. —  Indi,  sorella....  oh!  questo 
Non  mi  negar!...  trova  un  Fedcl  che  possa. 
Quando  che  sia,  dovunque,  a  quel  feroce 
Di  mia  gente  nemico  approssimarsi.... 

ANSBERGA. 

Garlo! 

ERMENGARDA. 

Tu  r  hai  nomato  :  e  sì  gli  dica  : 
Senza  rancor  passa  Ermengarda  :  oggetto 
D'  odio  in  terra  non  lascia ,  e  di  quel  tanto 
Gli' ella  sofferse  Iddio  scongiura,  e  spera 
Ch'  egli  a  nessun  conto  ne  chiegga ,  poi 
Ghe  dalle  mani  sue  tutto  ella  prese. 
Questo  gli  dica  ,  e....  se  all'  orecchio  altero 
Troppo  acerba  non  giunge  està  parola.... 
Ch'io  gli  perdono. — Lo  farai? 

ANSBERGA. 

Le  estreme 
Parole  mie  riceva  il  ciel,  siccome 
Queste  tue  mi  son  sacre. 

ERMENGARDA. 

Amata!  e  d'una 
Gosa  ti  prego  ancor  :  della  mia  spoglia , 
Gui,  mentre  un  soffio  1'  animò,  sì  larga 
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Fosti  di  cure,  non  li  sia  ribrezzo 
Prender  1'  estrema;  e  la  componi  in  pace. 
Questo  anel,  che  tu  vedi  alla  mia  manca, 
Scenda  seco  nell'  urna  :  ei  mi  fu  dato 
Presso  all'  aliar  dinanzi  a  Dio.  Modesta 
Sia  l'urna  mia. — Tutti  slam  polve;  ed  io 
Di  che  mi  posso  gloriar?— Ma  porti 
Di  regina  le  insegne  :  un  sacro  nodo 
Mi  fé'  regina  :  il  don  di  Dio,  nessuno 
Rapir  lo  puote,  il  sai  :  come  la  vita, 
Dee  la  morte  attestarlo. 

ANSBERGA. 

Oh!  da  te  lunge 
Queste  memorie  dolorose! — Adempì 
11  sagrifizio;  odi  :  di  questo  asilo. 
Ove  ti  addusse  pellegrina  Iddio  , 
Cittadina  divieni ,  e  sia  la  casa 
Del  tuo  riposo  tua.  La  sacra  spoglia 
Vesti,  e  lo  spirto  seco,  e  d'ogni  umana 
Cosa  l'obblio. 

ERMENGARDA. 

Che  mi  proponi,  Ansberga? 
Ch'  io  mentisca  al  Signor  !  Pensa  eh'  io  vado 
Sposa  dinanzi  a  lui;  sposa  illibata, 
Ma  d'un  mortai. — Felici  voi!  felice 
Qualunque,  sgombro  di  memorie  il  core 
Al  Re  dei  regi  offerse ,  e  il  santo  velo 
Sovra  gli  occhi  posò ,  pria  di  fissarli 
In  fronte  all'uom!  Ma— d'altri  io  sono. 

ANSBERGA. 

Oh  mai 

Stata  noi  fossi! 

ERMENGARDA. 

Oh  mai!  ma  quella  via, 
Su  cui  ci  pose  il  ciel,  correrla  intera 
Convien  ,  qual  eh'  ella  sia,  fino  all'estremo. — 
E ,  se  all'  annunzio  di  mia  morte ,  un  novo 
Pensier  di  pentimento  e  di  pleiade 
Assalisse  quel  cor?  Se,  per  ammenda 
Tarda,  ma  dolce  ancor,  la  fredda  spoglia 
Ei  richiedesse  come  sua,  dovuta 
Alla  tomba  real? — Gli  estinti,  Ansberga, 
Talor  dei  vivi  son  più  forti  assai. 

ANSBERGA. 

Oh!  noi  farà. 
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ERMENGARDA. 

Tu  pia ,  tu  poni  un  freno 
Ingiurioso  alla  bontà  di  Lui , 
Che  tocca  i  cor ,  che  gode  in  sua  mercede 
Far  che  ripari,  chi  lo  fece,  il  torto? 

ANSBERGA. 

No,  sventurata,  ei  noi  farà. — Noi  puote. 

ERMENGARDA. 

Come?  perchè  noi  puote? 

ANSBERGA. 

0  mia  diletta, 
Non  chieder  oltre;  obhlia. 

ERMENGARDA. 

Parla  !  alla  tomba 
Con  questo  dubbio  non  mandarmi. 

ANSBERGA. 

Oh!  r  empio 
Il  suo  delitto  consumò. 

ERMENGARDA. 

Prosegui  ! 

ANSBERGA. 

Caccialo  al  tutto  dal  tuo  cor.  Di  nuove 
Inique  nozze  ei  si  fé'  reo  :  su  gli  occhi 
Degli  uomini  e  di  Dio ,  l' inverecondo , 
Come  in  trionfo ,  nel  suo  campo  ei  tragge 
Questa  Udegarde  sua.... 

Ermengarda  sviene. 
Tu  impallidisci! 
Ermengarda!  non  m'odi?  Oh  ciel  !  Sorelle, 
Accorrete  !  oh  che  feci  ! 

Entrano  le  due  donzelle  e  varie  suore. 
Oh  !  chi  soccorso 
Le  dà?  Vedete  :  il  suo  dolor  l' uccide. 

PRIMA   SUORA. 

Fa  core  :  ella  respira. 

SECONDA  SUORA. 

0  sventurata! 
A  questa  età ,  nata  in  tal  loco ,  e  tanto 
Soffrir! 

UNA  DONZELLA. 

Dolce  mia  donna! 

PRIMA   SUORA. 

Ecco  le  luci 
Apre. 

ANSBERGA. 

0  che  sguardo!  Ciel!  che  fia? 
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ERMB-NGARDA ,  in  delirio. 

Cacciate 
Quella  donna,  o  scudieri!  Oh!  non  vedete 
Come  s'avanza  ardimentosa,  e  tenta 
Prender  la  mano  al  re? 

ANSBERGA. 

Svegliati!  Oh  Dio! 
Non  dir  così  ;  ritorna  in  te  ;  rispingi 
Questi  fantasmi  ;  il  nome  santo  invoca. 

ERMEXGARDA ,  in  delirio. 
Carlo  !  non  lo  soffrir  ;  lancia  a  costei 
Quel  tuo  sguardo  severo.  Oh!  tosto  in  fuga 
Andranne  :  io  stessa,  io  sposa  tua,  non  rea 
Pur  d'un  pensiero,  intraveder  noi  posso 
Senza  tutta  turbarmi. — Oh  ciel!  che  veggio? 
Tu  le  sorridi?  Ah  no!  cessa  il  crudele 
Scherzo;  ci  mi  strazia,  io  noi  sostengo. — 0 Carlo 
Farmi  morire  di  dolor ,  tu  il  puoi  ; 
Ma  che  gloria  ti  fìa?  Tu  stesso  un  giorno 
Dolor  ne  avresti. — Amor  tremendo  e  il  mio  : 
Tu  noi  conosci  ancora;  oh!  tulio  ancora 
Non  tei  mostrai  :  tu  eri  mio  ;  secura 
Nel  mio  gaudio  io  tacca ,  né  tutta  mai 
Questo  labbro  pudico  osato  avria 
Dirti  r  ebbrezza  del  mio  cor  segreto. — 
Scacciala  per  pietà  !  Vedi  ;  io  la  temo 
Come  una  serpe;  il  guardo  suo  m'  uccide. — 
Sola  e  debol  son  io  ;  non  sei  tu  il  mio 
Unico  amico?  Se  fui  tua,  se  alcuna 
Di  me  dolcezza  avesti....  oh!  non  forzarmi 
A  supplicar  cosi  dinanzi  a  questa 
Turba  che  mi  deride....  Oh  cielo!  ei  fugge 
Nelle  sue  braccia....  io  muoio!... 

ANSBERGA. 

Oh!  mi  farai 
Teco  morir  ! 

ERMENGARDA,  iìl  delirio. 

Dov'è  Bertrada?  io  voglio 
Quella  soave,  quella  pia.  Bertrada! 
Dimmi,  il  sai  tu?  tu,  che  la  prima  io  vidi. 
Che  prima  amai  di  questa  casa,  il  sai? 
Parla  a  questa  infelice  :  odio  la  voce 
D'ogni  mortai;  ma  al  tuo  pietoso  aspetto, 
Ma  nelle  braccia  tue  sento  una  vita, 
Un  gaudio  amaro  che  all'  amor  somiglia. — 
Lascia  eh'  io  ti  rimiri ,  e  eh'  io  mi  segea 
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Qui  presso  a  te;  sì  slanci  io  sono!  Io  voglio 
Star  presso  a  te;  voglio  occultar  nel  tuo 
Grembo  la  faccia,  e  piangere  :  con  teco 
Piangere  io  posso!  Ah  non  partir!  prometti 
Di  non  fuggir  da  me,  fin  eh'  io  mi  levi 
Incbbriala  del  mio  pianto.  Oh  !  molto 
Da  tollerarmi  non  ti  resta  :  e  tanto 
Mi  amasti  !  Oh  quanti  abbiam  trascorsi  insieme 
Giorni  ridenti  !  Ti  sovvien  ?  Varcammo 
Monti,  fiumi  e  foreste  :  e  ad  ogni  aurora 
Crescea  la  gioia  del  destarsi.  Oh  giorni  ! 
No,  non  parlarne  per  pietà!  Sa  il  cielo 
S' io  mi  credea  che  in  cor  mortai  giammai 
Tanta  gioia  capisse  e  tanto  affanno  ! 
Tu  piangi  meco  !  Oh  !  consolar  mi  vuoi  ? 
Chiamami  figlia  :  a  questo  nome  io  sento 
Una  pienezza  di  martir,  che  il  core 
M'inonda,  e  il  getta  nell'obblio. 

lUcade. 
ANSBERGA. 

Tranquilla 
Ella  moria  ! 

ER5IEXGARDA ,  Ùl  delirio. 

Se  fosse  un  sogno  !  e  1'  alba 
Lo  risolvesse  in  nebbia!  e  mi  destassi 
Molle  di  pianto  ed  affannosa  ;  e  Carlo 
La  cagion  ne  chiedesse,  e  sorridendo 
Di  poca  fé  mi  rampognasse  ! 

Ricade  in  letargo. 
ANSBERGA. 

0  Donna 
Del  ciel,  soccorri  a  questa  afflitta! 

PRIMA  SUORA. 

Oh!  vedi: 
Torna  la  pace  su  quel  volto  ;  il  core 
Sotto  la  man  più  non  trabalza. 

ANSBERGA. 

0  suora  ! 
Ermengarda  !  Ermengarda  ! 

ERMENGARDA ,  riavendosi. 

Oh  !  chi  mi  chiama  ? 

ANSBERGA. 

Guardami  ;  io  sono  Ansberga  :  a  te  d' intorno 
Stan  le  donzelle  tue,  le  suore  pie, 
Che  per  la  pace  tua  pregano. 

ERMENGARDA. 

Il  cielo 
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Vi  benedica.  —  Ah!  sì  :  questi  son  volti 
Di  pace  e  d'amistà. — Da  un  tristo  sogno 
Io  mi  risveglio. 

ANSBERGA. 

Misera!  travaglio 
Più  che  ristoro  ti  recò  sì  torba 
Quiete. 

ERMENG.VRDA. 

È  ver  :  tutta  la  lena  è  spenta. 
Reggimi,  0  cara  :  e  voi,  cortesi,  al  fido 
Mio  letlicciuol  traetemi  :  l' estrema 
Fatica  è  questa  eli'  io  vi  do  :  ma  tutte 
Son  contate  lassù.  —  Moriamo  in  pace. 
Parlatemi  di  Dio  :  sento  eh'  Ei  giunge. 

CORO. 

Sparsa  le  trecce  morbide 
Su  r  affannoso  petto 
Lenta  le  palme ,  e  rorida 
Di  morte  il  bianco  aspetto  , 
Giace  la  pia,  col  tremolo 
Guardo  cercando  il  ciel. 

Cessa  il  compianto  :  unanime 
S' innalza  una  preghiera  : 
Calata  in  su  la  gelida 
Fronte  una  man  leggiera 
Su  la  pupilla  cernia 
Stende  1'  estremo  vel. 

Sgombra,  o  gentil,  dall'ansia 
Mente  i  terrestri  ardori; 
Leva  all'  Eterno  un  candido 
Pensier  d'  offerta ,  e  muori  : 
Fuor  della  vita  è  il  termine 
Del  lungo  tuo  martir. 

Tal  delia  mesta,  immobile 
Era  quaggiuso  il  fato , 
Sempre  un  obblio  di  chiedere 
Che  le  saria  negato, 
E  al  Dio  dei  santi  ascendere 
Santa  del  suo  patir. 

Ahi  !  nelle  insonni  tenebre , 
Pei  claustri  solitari , 
Fra  il  canto  delle  vergini, 
Ai  supplicati  altari, 
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Sempre  al  pensier  tornavano 
GÌ'  irrevocali  dì; 

Quando  ancor  cara,  improvida 
D' un  avvenir  mal  fido , 
Ebbra  spirò  le  vivide 
Aure  del  franco  lido, 
E  fra  le  nuore  saliche 
Invidiala  uscì  : 

Quando  da  un  poggio  aereo, 
Il  biondo  crin  gemmata, 
Vedea  nel  pian  discorrere 
La  caccia  affaccendala, 
E  su  le  sciolte  redini 
Chino  il  chiomato  sir; 

E  dietro  a  lui  la  furia 
Dei  corridor  fumanti; 
E  lo  sbandarsi,  e  il  rapido 
Redir  dei  veltri  ansanti  ; 
E  dei  tentati  Iriboli 
L' irlo  cinghiale  uscir; 

E  la  battuta  polvere 
Rigar  di  sangue,  colto 
Dal  regio  strai  :  la  tenera 
Alle  donzelle  il  vollo 
Torcea  repente ,  pallida 
D' amabile  terror. 

Oh  Mosa  errante  !  oh  tepidi 

Lavacri  d' Aquisgrano  ! 

Ove ,  deposta  l' orrida 

Maglia,  il  gnerrier  sovrano, 

Scendea  del  campo  a  tergere 

Il  nobile  sudor! 
Come  rugiada  al  cespite 

Dell'  erba  inaridita. 

Fresca  negli  arsi  calami 

Fa  rifluir  la  vita, 

Che  verdi  ancor  risorgono 

Nel  temperato  albor; 
Tale  al  pensier,  cui  1'  empia 

"Virtù  d'  amor  fatica , 

Discende  il  refrigerio 

D'  una  parola  amica, 

E  il  cor  diverte  ai  placidi 

Gaudii  d' un  altro  amor. 

14 
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Ma  come  il  sol  che  rcihice 
L' erla  infocala  ascende , 
E  con  la  vampa  assidua 
L' immoLil  am'a  incende, 
Risorti  appena  i  gracili 
Steli  riarde  al  suol  ; 

Ratto  così  dal  tenue 
Obblio  torna  immortale 
L'amor  sopito,  e  1'  anima 
Impaurita  assale, 
E  le  sviate  immagini 
Ricliianìa  al  nolo  duol. 

Sgombra,  o  gentil,  dall'ansia 
Mente  i  terrestri  ardori  ; 
Leva  all' Eterno  un  candido 
Pensicr  d'  offerta,  e  muori  : 
Nel  suol  che  dee  la  tenera 
Tua  spoglia  ricoprir. 

Altre  infelici  dormono, 
Che  il  duol  consunsc;  orbate 
Spose  dal  brando,  e  vergini 
Indarno  fidanzale; 
Madri ,  che  i  nati  videro 
Trafilli  impallidir. 

Te  dalla  rea  progenie 
Degli  opprcssor  discesa, 
Cui  fu  prodezza  il  numero, 
Cui  fu  ragion  1'  offesa , 
E  dritto  il  sangue,  e  gloria 
Il  non  aver  pietà. 

Te  collocò  la  provida 
Sventura  infra  gli  oppressi  : 
Muori  compianta  e  placida; 
Scendi  a  dormir  con  essi  ; 
Alle  incolpate  ceneri 
Nessuno  insulterà. 

Muori  ;  e  la  faccia  esanime 
Si  ricomponga  in  pace  ; 
Com'  era  allor  che  improvida 
D'  un  avvenir  fallace. 
Lievi  pensicr  virginei 
Solo  pingea.  Così 

Dalle  squarciate  nuvole 
Si  svolve  il  sol  cadente, 
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E  dietro  il  moiilc  imporpora 
Il  trepido  occidente; 
Al  pio  colono  augurio 
Di  più  sereno  dì. 

SCENA  IL 

Nolle.  Interno  d'un  battifredo  su  le  mura  di  Pavia. 
Un'armatura  nel  mezzo. 

GUiNTIGI,  AMRI. 

GL'MIGI. 

Amri ,  soYvienli  di  Spoleli? 

AMRI. 

E  posso 
Obbliarlo,  signor? 

GUXTIGI. 

D'allor,  che  moilo 
Il  tuo  signor,  solo,  dai  nostri  cinto 
Senza  difesa  rimanesti?  Alzata 
Sul  tuo  capo  la  scure ,  un  furibondo 
Già  la  calava;  io  lo  ritenni  ;  ai  piedi 
Tu  mi  cadesti ,  e  ti  gridasti  mio  ; 
Che  mi  giuravi? 

AMRI. 

Obbedienza  e  fede 
Fino  alla  morte.  —  0  mio  sigiior ,  falsalo 
Ho  il  giuro  mai  ? 

GUNTIGI. 

No;  ma  l'istante  è  giunto 
Che  lu  lo  illustri  con  la  prova, 

AMRI, 

Imponi. 

GUNTIGI, 

Tocca  quesl'  armi  consacrate ,  e  giura 
Che  il  mio  comando  escL^uirai  ;  che  mai , 
Né  per  timor  nò  per  lusinghe,  ei  fia 
Mai  dal  tuo  labbro  rivelato. 

AMRI. 

Ponendo  le  mani  mW armi. 

Il  giuro  : 
E  se  quandunque  mentirò  ,  mendico 
Andarne  io  possa,  non  portar  più  scudo, 
Divenir  servo  d'  un  Romano. 

GUNTIGI. 

Ascolta. 
A  me  commessa  delle  mura  ,  il  sai , 
È  la  custodia;  io  qui  comando,  e  a  nullo 
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Obbedisco  cbe  al  re.  Su  questo  spalto  ' 

Io  li  pongo  a  vedetta;  e  quindi  ogn' altro 

Guerriero  allontanai.  Tendi  1'  orecchio; 

E  guata  al  lume  della  luna  :  al  mezzo 

Quando  la  notte  fìa ,  cheto  \edrai  ; 

Alle  mura  un  armalo  avvicinarsi  :  i 

Svario  ei  sarà....  Perchè  così  mi  guati 

Attonito  ?  Egli  è  Svario ,  un  che  fra  noi  ■', 

Era  da  men  di  le  ;  che  ora  Ira  i  Franchi 

In  allo  sta,  sol  perchè  seppe  accorto 

E  segreto  servir.  Ti  basti  intanto,  j 

Che  amico  viene  al  tuo  signor  costui.  ' 

Col  pomo  della  spada  in  su  lo  scudo 

Sommessamente  ei  picchierà  :  tre  volte 

Gli  renderai  lo  stesso  segno.  Al  muro 

Una  scala  ei  porrà  :  quando  tìa  posta , 

Ripeti  il  segno  :  ei  saliravvi  :  a  questo  j 

Baltifredo  lo  scorgi ,  e  a  guardia  ponti  ] 

Qui  fuor;  se  un'  orma ,  se  un  respiro  intendi ,  j 

Entra  ed  avvisa.  j 

AMRI. 

Come  imponi ,  io  lutto 
Farò. 

GUNTIGI. 

Tu  servi  a  gran  disegno,  e  grande 
Fia  il  premio. 

Aìnri  parie. 

SCENA  IH. 

GUMIGI.  j 

Fedeltà  !  —  Che  il  tristo  amico  ' 

Di  caduto  signor,  quei  che  ostinato 
Nella  speranza,  o  irresoluto,  stette 
Con  lui  fino  all'estremo,  e  con  lui  cadde, 
Fedeltà!  fedeltà!  gridi ,  e  con  essa  ' 

Si  consoli,  sta  ben.  Ciò  che  consola 
Creder  si  vuol  senza  esitar.  — Ma  quando 
Tutto  perder  si  puote,  e  tulio  ancora  ' 

Si  può  salvar  ,  quando  il  felice ,  il  sire  j 

Per  cui  Dio  si  dichiara ,  il  consacralo  i 

Carlo  un  messo  m' invia ,  mi  vuole  amico  ,  j 

M'  invita  a  non  perir ,  vuol  dalla  causa  j 

Della  sventura  separar  la  mia....  '' 

A  che ,  sempre  rispinta ,  ad  assahrmi 
Questa  parola  fcdellà  ritorna. 
Simile  all'  imporluno  ?  e  sempre  in  mezzo 
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Ai  miei  pensici'  si  gclla,c  l;i consulta 

Ne  turba?  —  Fedeltà  !  Bello  è  con  essa 

Ogni  destin,  bello  il  morir.  —  Chi'l  dice? 

Quegli  per  cui  si  muor.  —  Ma  1'  universo 

Seco  il  ripete  ad  una  voce ,  e  grida 

Che,  anco  mendico  e  derelitto,  il  fido 

Degno  è  d'  onor  più  che  il  fellou  tra  gli  agi 

E  gU  amici.  —  Davver?  ma  ,  s'egli  è  degno  , 

Perchè  è  mendico  e  derelitto?  E  voi 

Che  l'ammirale,  chi  vi  licn  che  in  folla 

Non  accorriate  a  consolarlo ,  a  fargli 

Onor,  le  ingiurie  della  sorte  iniqua 

A  ristorar?  Levatevi  dal  fianco 

Di  quei  felici  che  spregiale,  e  dove 

Sta  questo  onor  fate  vedervi  :  allora 

Vi  crederò.  Certo  ,  se  a  voi  consiglio 

Chieder  dovessi,  dir  m'udrei  :  rigetta 

Le  offerte  indegne;  de'  tuoi  re  dividi, 

Qual  eh'  ella  sia,  la  sorte.  —  E  perchè  tanto 

A  cor  questo  vi  sta?  Perchè,  s'  io  caggio , 

Io  vi  farò  pietà;  ma  se  fra  mezzo 

Alle  rovine  altrui  ritto  io  rimango. 

Se  cavalcar  voi  mi  vedrete  al  fianco 

Del  vincitor  che  mi  sorrida,  allora 

Forse  invidia  farovvi  :  e  più  v'  aggrada 

Sentir  pietà  che  invidia.  Ah  !  non  è  puro 

Questo  vostro  consiglio.  —  Oh  !  Carlo  anch'  egli 

In  cor  ti  spregerà.  —  Chi  ve  1'  ha  detlo? 

Spregia  egli  Svario,  un  uom  di  guerra  oscuro, 

Che  ai  primi  gradi  alzò?  Quando  sul  volto 

Quel  potente  m'  onori ,  il  core  a  voi 

Chi  '1  rivela?  E  che  importa?  Ah!  voi  volete 

Sparger  di  fiele  il  nappo  a  cui  non  puote 

Giungere  il  vostro  labbro.  A  voi  diletta 

Veder  grandi  cadute ,  ombre  d'  estinta 

Fortuna  ;  e  favellarne ,  e  nella  a  oslra 

Oscurità  racconsolarvi  :  è  questo 

Di  vostre  mire  il  segno  :  un  più  ridente 

Splende  alla  mia;  né  di  toccarlo  il  vostro 

Vano  clamor  mi  riterrà.  Se  basta 

I  vostri  plausi  ad  ottener,  lo  starsi 

Fermo  alle  prese  col  periglio,  ebbene. 

Un  tremendo  io  ne  affronto  ;  e  un  dì  saprete 

Che  a  questo  posto  più  mestier  coraggio 

Mi  fu,  che  un  giorno  di  battaglia  in  campo. 

Perchè,  se  il  rcge,  come  suol  talvolta. 
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Visitando  le  mura,  or  or  qui  meco 
Svario  trovasse  a  parlamento ,  Svario , 
Un  di  color,  eh'  ei  traditori,  e  Carlo 
Noma  Fedeli....  Oh!  di  guardarsi  indietro 
Non  è  più  tempo  :  egli  è  destin ,  che  pera 
Un  di  noi  due;  far  deggio  in  modo,  o  voglio, 
Gli'  io  quel  non  sia. 

SCENA  IV. 
GUNTIGI,  SVARIO  condoflo  da  AMRI. 


SVARIO. 

Gunligi 

GUNTIGI. 


Non  incontrasti? 


Svario  ! 

Ad  Amri. 

Alcuno 

AMRI. 

Alcun . 

GUNTIGI. 

Qui  intorno  veglia. 
Amri  "parte. 

SCENA  V. 
GUNTIGI,  SVARIO. 

SVARTO. 

Gunligi ,  io  vengo ,  e  il  capo  mio  commetto 
Alla  tua  fede. 

GUNTIGI. 

E  tu  n'  hai  pegno  :  entrambi 
Un  periglio  corriamo. 

SVARTO. 

E  un  premio  immenso 
Trarne  sta  in  te.  Vuoi  tu  fermar  la  sorte 
D'  un  popolo  e  la  tua  ? 

GUNTIGI. 

Quando  quel  franco 
Prigion  condotto  entro  Pavia  mi  chiese 
Di  segreto  parlar,  messo  di  Carlo 
Mi  si  scoverse,  e  in  nome  suo  mi  disse, 
Che  r  ira  di  nemico  a  volger  pronto 
In  real  grazia  egli  era,  e  in  me  speranza 
Molta  ponea;  eh'  ogni  mio  danno  avria 
Riparato  da  re;  che  tu  verresti 
A  trattar  meco  ;  io  condiscesi  :  un  pegno 
Ei  domandò  :  tosto  de'  Franchi  al  campo 
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Nascosamonlc  il  mio  lìgiiuoi  mandai 
Messo  insieme  ed  ostaggio  :  e  certo  ancora 
Del  mio  voler  non  sei?  Fermo  è  del  pari 
Carlo  nel  suo? 

SVARIO. 

Dubbiar  ne  puoi? 

GUMIGI. 

Ch'  io  sappia 
Ciò  eli'  ci  desia,  ciò  eh'  ei  promette.  Ei  prese 
La  mia  cittade,  e  ne  fé'  dono  altrui; 
Né  resta  a  me  clic  un  titol  vano. 

SVARIO. 

E  giova 
Che  dispogliato  altri  ti  creda,  e  quindi 
Implacabile  a  Carlo.  Or  sappi;  il  grado 
Che  già  tenesti,  tu  non  1'  hai  lasciato 
Che  per  salir.  Carlo  a'  tuoi  pari  dona 
E  non  promette  :  Ivrea  perdesti;  il  conte. 
Prendi , 

Gli  porge  un  diploma. 

Sei  di  Pavia. 

GUNTIGI. 

Da  questo  istante 
Io  l'ufficio  ne  assumo;  e  fiane  accorto 
Dall'  opre  il  signor  mio.  Gli  ordini  suoi 
Nunziami,  o  Svario. 

SVARIO. 

Ei  vuol  Pavia;  captivo 
Vuole  in  sua  mano  il  re  :  l' impresa  allora 
Precipita  al  suo  fin.  Verona  a  stento 
Chiusa  ancor  tiensi  :  tranne  pochi ,  ognuno 
Brama  d' uscirne  e  dirsi  vinto  :  Adelchi 
Sol  li  ritien  ;  ma  quando  Carlo  arrivi 
Vincitor  di  Pavia,  di  resistenza 
Chi  parlerà  ?  L' altre  città  che  sparse 
Tengonsi,  e  speran  nell'indugio  ancora, 
Caggion  tutte  in  un  dì,  membra  disciolte 
D' avulso  capo  :  i  re  caduti ,  è  tolto 
Ogni  pretesto  di  vergogna;  al  duro 
Ostinato  obbedir  manca  il  comando  : 
Ei  regna ,  e  guerra  più  non  v'  è. 

GUNTIGI. 

Sì,  certo  : 
Pavia  gli  è  d' uopo  ;  ed  ei  V  avrà  :  domani , 
Non  più  tardi  l' avrà.  Verso  la  porla 
Occidental  con  qualclie  schiera  ei  Tengn; 
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Finga  quivi  un  assalto  :  io  questa  opposta 
Terrò  sguernita,  e  vi  porrò  sol  pochi 
Miei  fidi  :  accesa  ivi  la  mischia ,  a  questa 
Ei  corra ,  aperta  gli  sarà.  —  Ch'  io  preso 
Il  re  consegni  al  suo  nemico ,  questo 
Carlo  da  me  non  chicgga;  io  fui  vassallo 
Di  Desiderio  in  dì  felici  :  e  il  mio 
Nome  d' inulil  macchia  io  coprirei. 
Cinto  di  qua,  di  là,  lo  sventurato 
Sfuggir  non  può. 

SVARIO. 

Felice  me,  che  a  Carlo 
Tal  nunzio  apporterò  !  Te  più  felice , 
Che  puoi  tanto  per  lui  !  —  Ma  dimmi  ancora  : 
Che  si  pensa  in  Pavia  ?  Quei  che  il  crollante 
Vecchio  poter  salvare  han  fermo  ,  o  seco 
Precipitar,  son  molti  ancora?  o  all'astro 
Trionfator  di  Carlo  i  guardi  alfine 
Volgonsi  e  i  voti  ?  e  agevol  fia ,  siccome 
L'  altra  già  fu,  questa  vittoria  estrema? 

GUNTIGI. 

stanchi  e  sfidati  i  più,  sotto  il  vessillo 
Stanno  sol  per  costume  :  a  lor  consiglia 
Ogni  pensier  di  abbandonar  cui  Dio 
Già  da  gran  tempo  abbandonò;  ma  in  capo 
D' ogni  pensier  s'  affaccia  una  parola 
Che  gli  spaventa,  tradimento.  Un'altra 
'  Più  saggia  a  questi  udir  farò ,  salvezza 

Del  regno;  e  nostri  diverrau,  già  il  sono. 
Altri ,  inconcussi  in  loro  amor ,  da  Carlo 
Ormai  nulla  sperando.... 

SVARIO. 

Ebben,  prometti; 
Tutti  guadagna. 

GUNTIGI. 

hiutil  rischio  ei  fìa. 
Lascia  perir  chi  vuol  perir  :  senz'  essi 
Tutto  compir  si  può. 

SVARIO. 

Guntigi,  ascolta. 
Fedel  del  re  dei  Franchi ,  io  qui  favello 
A  un  suo  Fedel  ;  ma  Longobardo  pure 
A  un  Longobardo.  1  patti  suoi,  lo  credo, 
Carlo  terrà  ;  ma  non  è  forse  il  meglio 
Esser  cinti  d' amici  ?  in  una  folla 
Di  salvali  da  noi  ? 
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GUMIGl.  i 

Fiducia,  0  Svario, 
Per  fiducia  ti  rendo.  Il  di  clie  Carlo  ■ 

Senza  sospetto  regnerà,  che  un  brando  j 

Non  resterà,  che  non  gli  sia  devoto.... 
Guardianici  da  quel  di  !  Ma  se  gli  sfugge 
Un  nemico,  e  respira,  e  questo  novo  j 

Regno  minaccia,  non  temer  che  sia  j 

Posto  in  non  cai  chi  glielo  diede  in  mano.  ] 

SVARIO.  ; 

Saggio  tu  parli  e  schietto.  — Odi;  per  noi  | 

Sola  via  di  salute  era  pur  quella  j 

Su  cui  corriamo,  ma  d'inciampi  è  sparsa  ! 

E  d'insidie  :  il  vedrai.  Tristo  a  chi  solo  [ 

Farla  vorrà.  — Poi  che  la  sorte  in  questa 

Ora  solenne  qui  ci  unì ,  ci  elesse  ] 

Air  opera  compagni  ed  al  periglio 

Di  questa  notte,  che  obbliala  omai 

Da  noi  non  fia,  stringiamo  un  patto,  ad  ambo  i 

Patto  di  vita.    Su  la  tua  fortuna 

Io  di  vegliar  prometto  ;  i  tuoi  nemici 

Saranno  i  miei.  ; 

GUNTIGI.  i 

La  tua  parola,  o  Svario ,  j 

Prendo,  e  la  mia  ti  fermo.  \ 

SVARIO. 

In  vita  e  in  morte. 

GUNIIGI. 

Pegno  la  destra.  i 

Gli  porge  la  destra  :  Svarto  la  stringe. 

Al  re  dei  Franchi ,  amico , 
Reca  l'omaggio  mio.  ' 

SVARIO. 

Doman  ! 

GUNIIGI. 

Domani. 
Amri  ! 

Entra  Àmri.  [ 

È  sgombro  lo  spalto?  ; 

AMRI.     ,  I 

È  sgombro  ;  e  tutto  ' 

Tace  d' intorno.  .  '• 

GUMIGI.  j 

Ad  Amri  accennando  Svario.  n 

Il  riconduci. 

SVARIO. 

Addio. 
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ATTO    QUINTO. 


SCENA  PRDIA. 

Palazzo  reale  in  Verona. 
ADELCHI ,  GI5ELBERT0  duca  di  Verona. 

GISELBERTO. 

Costretto,  o  re,  dell'  oste  intera  io  vengo 
A  nunziarti  il  voler  :  duchi  e  soldati 
Chieggon  la  resa.  A  tutti  e  noto,  e  indarno 
Celar  si  volle ,  che  Pavia  le  porte 
Al  Franco  aprì;  che  il  vincilor  s'affretta 
Sopra  Verona  ;  e  che  pur  troppo  ci  tragga 
Captivo  il  re.  Coi  figli  suoi  Gerberga 
Già  incontro  a  Carlo  uscì,  dell'aspro  sire 
Più  ancor  fidando  nel  pcrdon,  che  in  una 
Impotente  amistà.  Verona  attrita 
Dal  lungo  assedio,  di  guerrier,  di  scorte 
Scema,  non  forte  assai  contra  il  nemico 
Che  già  la  stringe,  non  potrà  la  foga 
Dei  sorvcgnenti  sostener;  nò  quelli 
Che  r  han  difesa  intìno  ad  or,  se  pochi 
Ne  traggi,  o  re,  vogliono  al  rischio  sfarsi 
Di  pugna  impari,  e  di  spietato  assalto. 
Fin  che  del  fare  e  del  sotìrir  concesso 
Era  un  frutto  sperar,  fenno  e  soffrirò; 
Quanto  il  dover,  quanto  1' onor  chiedea, 
Il  dicro  :  ai  mali,  che  non  han  più  scopo 
Chieggono  il  fine. 

ADELCHI. 

Esci  :  la  mia  risposta 
Fra  poco  avrai. 

SCENA  II. 

ADELCHI. 

Va,  vivi,  im occhia  in  pace; 
Resta  un  de' primi  di  tua  gente  :  il  merli; 
Va ,  non  temer,  sarai  vassallo  :  il  tempo 
È  pei  tuoi  pari,  —  Anco  il  comando  udirsi 
Intimar  dei  codardi ,  e  di  chi  trema 
Prender  la  legge  !  è  troppo.  Han  risoluto  ! 
Voglion,  perchè  son  viU;  e  minacciosi 
Li  fa  il  terror  ;  nò  soffriran  che  a  questo 
Furor  di  codardia  s' opponga  un  solo , 
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Che  resti  un  iioin  fra  loro  !  —  Oh  ciclo  !  il  patire 
Negli  artigli  di  Carlo  !  I  giorni  estremi 
Uomo  d'altrui  vivrà,  soggetto  al  cenno 
Di  quella  man ,  che  non  avria  voluto 
Come  amico  serrar;  mangiando  il  pane 
Di  chi  r  offese,  e  l' ebbe  a  prezzo  !  E  nulla 
Via  di  cavarlo  dalla  fossa,  ov'  egli 
Rugge  tradito  e  solo,  e  chiama  indarno 
Chi  salvarlo  non  può  !  nulla  !  —  Caduta 
Brescia,  è  il  mio  Bando,  il  generoso,  astretto 
Anch'  ei  le  porte  a  spalancar  da  quelli 
Che  non  voglion  morire.  Oh  più  di  tutti 
Fortunata  Ermengarda!  Oh  giorni!  oh  casa 
Di  Desiderio,  ove  d'invidia  è  degno 
Chi  d'affanno  morì! — Di  fuor  costui, 
Che  arrogante  s'avanza,  e  or  or  verrammi 
Ad  intimar  che  il  suo  trionfo  io  compia; 
Qui  la  viltà  che  gli  risponde ,  ed  osa 
Pressarmi;  — è  troppo  in  una  volta!  Almeno 
Finor,  perduta  anco  la  speme,  il  loco 
V'era  all'opra;  ogni  giorno  il  suo  domani. 
Ed  ogni  stretta  il  suo  partilo  avea. 
Ed  ora....  ed  or,  se  in  sen  dei  vili  un  core 
Io  piantar  non  potei,  potranno  i  vili 
Togliere  al  forte,  che  da  forte  ei  pera? 
Tutti  alfìn  non  son  vili  :  udrammi  alcuno  ; 
Più  d' un  compagno  io  troverò,  s' io  grido  : 
Usciam  costoro  ad  incontrar,  mostriamo 
Che  non  è  ver  che  a  tutto  i  Longobardi 
Antepongon  la  vita  ;  e.,.,  se  non  altro, 
Morrem.  —  Che  pensi?  Nella  tua  mina 
Perchè  quei  prodi  strascinar?  Se  nulla 
Ti  resta  a  far  qua  giù,  non  puoi  tu  solo 
Morir  ?  Noi  puoi  ?  Sento  che  l'alma  in  questo 
Pensier  riposa  alfine  ;  ei  mi  sorride, 
Come  r  amico  che  sul  volto  reca 
Una  lieta  novella.  Uscir  di  questa 
Ignobil  calca  che  mi  preme  ;  il  riso 
Non  veder  del  nemico  ;  e  questo  peso 
D'ira,  di  dubbio,  e  di  pietà  giltarlo  !... 
Tu,  brando  mio,  che  del  destino  altrui 
Tante  volte  hai  deciso,  e  tu  secura 
Mano  avvezza  a  trattarlo....  e  in  un  momento 
Tutto  è  finito.  —  Tutto  ?  Ah  sciagurato  ! 
Perchè  menti  a  te  stesso  ?  Il  mormorio 
Di  questi  vermi  ti  stordisce;  il  solo 
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Pcnsicr  di  starli  a  un  vincilor  dinanzi 
Vince  ogni  tua  virtù  ;  l' ansia  di  questa 
Ora  t' affrange,  e  fa  gridarli  :  È  troppo  ! 
E  affrontar  Dio  potresti  ?  e  dirgli  :  Io  vengo 
Senza  aspettar  che  tu  mi  chiami  ;  il  posto 
Che  m'assegnasti  era  difficil  troppo  ; 
E  r  ho  deserto  !  —  Empio,  fuggire  ?  e  intanto 
Per  compagnia  fino  alla  tomba  al  padre 
Lasciar  questa  memoria  ;  il  tuo  supremo 
Disperato  sospir  legargli  ?  Al  vento, 
Empio  pensier.  —  L'animo  tuo  ripiglia, 
Adelchi  ;  uom  sii.  Che  cerchi?  in  questo  istante 
D'ogni  travaglio  il  fin  tu  vuoi:  non  vedi, 
Che  in  tuo  poter  non  è  !  —  T'  offre  un  asilo 
Il  greco  imperador.  Sì  ;  per  sua  bocca 
Te  r  offre  Iddio  :  grato  1'  accetta  :  il  solo 
Saggio  partito,  il  solo  degno  è  questo. 
Conserva  al  padre  la  sua  speme  :  ei  possa 
Reduce  almeno  e  vincilor  sognarli, 
Infrangitor  de'  ceppi  suoi,  non  tinto 
Del  sangue  sparso  disperando.  —  E  sogno 
Forse  non  fìa  :  da  più  profondo  abisso 
Altri  già  sorse  :  tutto  cangia  :  eterni 
Patti  non  stringe  con  alcun  fortuna.  — 
Teudi ! 

SCENA  in. 

ADELCHI,  TEUDI. 

TEUDI. 

Mio  re. 

ADELCHI. 

Restano  amici  ancora 
Al  re  che  cade? 

TEUDI. 

Sì  :  color  che  amici 
Eran  d' Adelchi. 

ADELCHI. 

E  che  partito  han  preso  ? 

TEUDI. 

L'  aspettano  da  te. 

ADELCHI. 

Dove  son  essi? 

TEUDI. 

Qui  nel  palazzo  tuo,  scevri  dai  tristi 
A  cui  sol  tarda  d'  esser  vinti  appieno. 

ADELCHI. 

Tristo,  0  Teudi,  il  valor  disseminato 
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Fra  la  viltà  !  —  Compagni  alla  mia  fuga 

10  questi  prodi  prenderò  :  nuli'  altro 

Far  ne  poss'  io  :  nulla  ei  per  me  far  ponno, 

Che  seguirmi  a  Bisanzio.  Ah  !  se  havvi  alcuno 

A  cui  soccorra  un  più  gentil  consiglio, 

Per  pietà,  me  lo  dia.  —  Da  te,  mio  Tendi, 

Un  più  coral  servigio,  un  più  fidato 

Attendo  ancor  :  resta  per  ora  ;  al  padre 

Fa  che  di  me  questa  novella  arrivi, 

Ch'  io  son  fuggito,  ma  per  lui,  eh'  io  vivo 

Per  liberarlo  un  dì,  che  non  disperi. 

Vieni,  e  m'  abbraccia  :  a  dì  più  lieti.  —  Al  duca 

Di  Verona  dirai  che  non  attenda 

Ordini  più  da  me.  —  Su  la  tua  fede 

Riposo,  0  Tendi. 

TEUDI. 

Oh  !  la  secondi  il  cielo. 

Escono  dai  lati  opposti. 

SCENA  IV. 

Tenda  nel  campo  di  Carlo  soUo  Verona. 
CARLO,  UN  Araldo,  ARVINO,  Conti, 

CARLO. 

Vanne,  Araldo,  in  Verona  ;  e  al  duca,  a  tutti 

I  suoi  guerrier  questa  parola  esponi  : 

Re  Carlo  è  qui  :  le  porte  aprite  ;  egli  entra 

Grazioso  signor  ;  se  no,  più  tarda 

U  entrata  fia,  nìa  non  men  certa  ;  e  i  patti 

Quali  un  solo  li  detta,  e  inacerbito. 

L'Araldo  parte. 
ARVINO. 

11  vinto  re  chiede  parlarti,  o  sire. 

CARLO. 

Che  vuol? 

ARVINO, 

Noi  disse  ;  ma  pietosa  istanza 
EgH  ne  fea. 

CARLO. 

Venga. 

Arvino  parte. 

Vediam  colui. 
Che  destinata  a  un'  altra  fronte  avea 
La  corona  di  Carlo. 

Ai  conti. 

Ite  :  alle  mura 
La  custodia  addoppiate,  ad  ogni  sbocco 
Si  vegli  in  armi  ;  e  che  nessun  mi  sfugga. 
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SCENA  Y. 

CARLO,  DESIDERIO. 

CARLO. 

A  che  vieni,  infelice  ?  E  che  parola 

Correr  puote  fra  noi  ?  Decisa  il  cielo 

Ha  la  nostra  contesa,  e  più  non  resta 

Di  che  garrir.  Tristi  querele  e  pianto 

Sparger  dinanzi  al  \incilor,  disdice 

A  chi  fare  :  nò  a  me  con  detti  acerhi 

L'  odio  antico  appagar  lice,  nò  questo 

Gaudio  superho  che  in  mio  cor  s' eleva 

Ostentarti  sul  volto  ;  onde  sdegnato 

Dio  non  si  penta,  e  alla  vittoria  in  mezzo 

Non  m' abhandoni  ancor.  Nò,  certo,  un  vano 

Da  me  conforto  di  parole  attendi. 

Che  ti  direi  ?  ciò  che  l' accora,  è  gioia 

Per  me  ;  nò  lamentar  posso  un  destino, 

Ch'  io  non  voglio  mutar.  Tal  del  mortale 

È  la  sorte  qua  giù  :  quando  alle  prese 

Son  due  di  lor,  forza  è  che  1'  un  piangendo 

Esca  del  campo.  Tu  vivrai  ;  nuli'  altro 

Dono  ha  Carlo  per  te. 

DESIDERIO. 

Re  del  mio  regno, 
Persecntor  del  sangue  mio,  qual  dono 
Ai  re  caduti  sia  la  vita,  il  sai  ? 
E  pensi  tu,  eh'  io  vinto,  io  nella  polve, 
Di  gioia  anco  una  volta  incbhriarnù 
Non  potrei  ?  del  velen  che  il  cor  m'  affoga 
Il  tuo  trionfo  amareggiar  ?  parole 
Dirli  di  cui  ti  sovverresti,  e  in  parte 
Vendicato  morir  ?  Ma  in  le  del  cielo 
Io  la  vendetta  adoro,  e  innanzi  a  cui 
Dio  m' inchinò,  m' inchino  :  a  supplicarti 
Vengo,  e  m'udrai;  che  degli  afflilti  il  prego 
È  giudizio  di  sangue  a  chi  lo  sdegna. 

CARLO. 

Parla. 

DESIDERIO. 

In  difesa  di  Adrian,  tu  il  brando 
Contro  di  me  traesti  ? 

CARLO. 

A  che  mi  chiedi 


Quello  che  sai? 


DESIDERIO. 

Sappi  tu  ancor  che  solo 
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10  nemico  gli  fui,  clic  Adelchi — e  m'ode 
Quel  Dio  che  è  presso  ai  liinagliali — Adelchi 
Al  mio  furor  preghi ,  consigli,  ed  anco, 
Quanto  è  concesso  a  pio  ligUuol ,  rampogne 
Mai  sempre  oppose  :  indarno  ! 

CARLO. 

EhLen? 

DESIDERIO. 

Compiala 
È  la  tua  impresa  :  non  ha  più  nemici 

11  tuo  Romano  :  intera ,  e  tal  che  basti 
Al  cor  pili  fiacco  ed  iracondo ,  ci  gode 
La  sicurezza  e  la  vendetta.  A  questo 

Tu  scendevi,  e  l'hai  detto  :  allor  tu  stesso 
Segnasti  il  termin  dell'  offesa.  EH'  era 
Causa  di  Dio,  dicevi.  È  vinta,  e  nulla 
Più  ti  domanda  Iddio. 

CARLO. 

Tu  legge  imponi 
Al  vincitor? 

DESIDERIO. 

Leg^e'ì  Oh!  ne'  detti  miei 
Non  li  fingere  orgoglio ,  onde  sdegnarli. 
0  Carlo,  il  ciel  mollo  ti  die  :  ti  vedi 
Il  nemico  ai  ginocchi ,  e  dal  suo  labbro 
Odi  il  prego  sommesso  e  la  lusinga  ; 
Nel  suolo  ,  ov'  ei  ti  combaltea  ,  tu  regni  ; 
Ah!  non  voler  di  più  :  pensa  che  abboire 
Gli  smisurati  desidcrii  il  cielo. 

CARLO. 

Cessa. 

DESIDERIO. 

Ah!  m'  ascolla  :  un  dì  tu  ancor  potresti 
Assaggiar  la  sventura,  e  d'un  amico 
Pensier  che  li  conforti  aver  bisogno; 
E  allor  gioconda  ti  verrebbe  in  mente 
Di  questo  giorno  la  pietà.  Rammcnla 
Che  innanzi  al  trono  dell'  Eterno  un  giorno 
Aspetterai  tremando  una  risposta 
0  di  mercede  o  di  rigor,  com'  io 
Dal  tuo  labbro  or  l'aspetto.  Ahi!  già  venduto 
Il  mio  figlio  t'  è  forse  !  Oh  !  se  quell'  alto 
Spirto,  indomito,  ardente,  consumarsi 
Debbe  in  catene!  ah  no  !  pensa  che  reo 
Di  nulla  egli  è  ;  difese  il  padre  :  or  questo 
Gli  è  tolto  ancor.  Che  puoi  temer?  Per  noi 
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Non  v'  e  brando  che  fera  :  a  te  vassalli 
Son  quei  che  il  furo  a  noi  :  da  lor  tradito 
Tu  non  sarai  :  tulto  è  leale  al  forte. 
Italia  è  tua;  reggila  in  pace;  un  rege 
Prigion  ti  basti  :  a  stranio  suol  consenti 
Glie  il  figliuol  mio.... 

CARLO. 

Non  più  :  cosa  mi  chiedi 
Tu,  che  da  me  non  otlerria  Bertrada. 

DESIDERIO. 

—  Io  ti  pregava  !  io ,  che  per  certo  a  prova 

Conoscerti  dovea!  Nega;  sul  tuo 

Capo  il  tesor  della  vendetta  addensa  ; 

Ti  fé'  r  inganno  vincitor  ;  superbo 

La  vittoria  ti  faccia  e  dispietato  ; 

Calca  i  prostrati,  e  sah;  a  Dio  rincresci.... 

CARLO. 

Taci  tu  che  sei  vinto.  E  che?  pur  ieri 
La  mia  morte  sognavi ,  e  grazie  or  chiedi , 
Qual  converria,  se  nella  facil  ora 
Di  colloquio  ospitai  lieto  io  sorgessi 
Dalla  tua  mensa  !  E  perchè  amica  e  pari 
Non  sonò  la  risposta  al  tuo  desio, 
Anco  mi  vieni  a  imperversar  d'intorno, 
Come  il  mendico  che  un  rifiuto  ascolta! 
Ma  quel  che  a  me  tu  preparavi....  Adelchi 
Era  allor  teco....  e  non  ne  parli  :  or  io 
Ne  parlerò.  Da  me  fuggia  Gcrberga, 
Da  me  cognato ,  e  seco  i  figli ,  i  figli 
Del  mio  fratel  Iraea,  di  strida  eaipiendo 
Il  suo  passaggio ,  come  augel  che  i  nati 
Trafuga  all'  ugna  di  sparvier.  Mentito 
Era  il  terror ,  vero  soltanto  il  cruccio 
Di  non  regnar;  ma  obbrobriosa  intanto 
Me  una  fama  pingea ,  quasi  un  immane 
Voralor  di  fanciulli,  un  parricida. 
Io  soffriva,  e  tacca.  Voi  premurosi 
La  sconsigliata  raccettaste ,  ed  eco 
Feste  a  quel  suo  garrito.  Ospiti  voi 
Dei  nipoti  di  Carlo  !  Difensori 
Voi  del  mio  sangue  incontra  me  !  Tornata 
Or  finalmente  è,  noi  sai,  Gcrberga 
A  cui  fuggir  mai  non  doveva  ;  a  questo 
Tutor  tremendo  i  figli  adduce,  e  fida 
Le  care  vite  a  questa  man.  Ma  voi, 
Altro  che  vita ,  un  più  superbo  dono 
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Destinavate  a'  miei  nipoti.  AI  santo 
Pastor  chiedeste,  e  non  fu  inerme  il  prego, 
Che  su  le  chiome  dei  fanciulli ,  al  peso 
Non  pur  dell'  elmo  avvezze ,  ei  da  spergiuro 
L'olio  versasse  del  Signor.  Sceglieste 
Un  pugnai,  l'affdaste,  e  al  più  diletto 
Amico  mio  por  lo  voleste  in  pugno  , 
Perdi'  egli  in  cor  me  lo  piantasse.  E  quando 
Io  tra  '1  Vesero  infido  e  la  selvaggia 
Elba  i  nemici  a  debellar  del  cielo 
Mi  sarei  travagliato  ,  in  Francia  voi 
Correre,  insegna  contra  insegna,  e  crisma 
Contra  crisma  levar,  perfidi  !  e  pormi 
In  un  letto  di  spini,  il  più  giocondo 
De'  vostri  sogni  era  cotesto.  Al  cielo 
Parve  altrimenti.  Voi  tempraste  al  mio 
Labbro  un  calice  amaro  ;  ei  v'  è  rimasto  : 
Vuotatelo.  Di  Dio  tu  mi  favelli; 
S' io  noi  temessi ,  il  rio  che  tanto  ardia 
•  Pensi  che  in  Francia  il  condurrci  captivo  ? 
Cogli  ora  il  fior  che  hai  coltivato,  e  taci  : 
Inesausta  di  ciance  è  la  sventura  ; 
Ma  del  par  sofferente  e  infaticato 
Non  è  d' offeso  vincitor  1'  orecchio. 

SGENA  VI. 

CARLO,  DESIDERIO,  ARVIXO. 

ARVI.XO. 

Viva  re  Carlo  !  Al  cenno  tuo ,  dai  valli 
Calan  le  insegne  ;  strepitando  a  terra 
Van  le  sbarre  nemiche  ;  ai  claustri  aperti 
Ognun  s'affolla,  ed  all'  omaggio  accorre. 

DESIDERA. 

Ahi  dolente,  che  ascollo  !  e  che  mi  resta 
Ad  ascoltar! 

CARLO. 

NÒ  alcun  vi  manca? 

ARVINO. 

Alcuno. 
Pochi  in  fuga  ne  gian  :  ma,  i  nostri  a  fronte 
Visti  venir,  pugnar  da  forti  invano  : 
Tutti  restar,  qual  senza  vita,  e  quale 
Presso  al  morire. 

CARLO. 

E  son? 
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ARVINO. 

Tale  è  presenle , 
A  cui  troppo  dorrà,  se  tutto  io  dico. 

DESIDERIO. 

Nunzio  di  morte,  tu  l'iiai  detto, 

CARLO. 

Adelclii 
Dunque  perì? 

DESIDERIO. 

Ad  Avvi  no. 

Parla,  o  crudele,  al  padre. 

ARVIXO. 

La  luce  ci  vede,  ma  per  poco,  offeso 
D' immcdicahil  colpo.  11  padre  ci  chiede , 
E  te  pur  anco,  o  sire. 

DESIDERIO. 

E  questo  ancora 
Mi  negherai? 

CARLO. 

No ,  sventurato.  —  Arvino , 
Fa  ch'ei  sia  tratto  alla  mia  tenda,  e  digli 
Che  non  ha  più  nemici. 

SCENA  VII. 

CARLO,  DESIDERIO. 

DESIDERIO. 

Oh!  come  grave 
Sei  tu  discesa  sid  mio  capo  antico, 
Mano  di  Dio!  Qual  mi  ritorni  il  figlio! 
Figlio,  mia  sola  gloria,  io  qui  mi  struggo, 
E  tremo  di  vederli.  Io  del  tuo  corpo 
Mirerò  la  ferita?  io  che  dovea 
Esser  pianto  da  te!  Misero!  io  solo 
Ti  trassi  a  ciò  :  cieco  amator,  per  farti 
Più  hello  il  soglio  io  ti  scavai  la  tomha! 
Se  ancor,  tra  il  canto  dei  guerrier,  caduto 
Fossi  in  un  giorno  di  vittoria  !  o  chiusi 
Fra  il  singulto  de'  tuoi,  fra  il  riverente 
Dolor  dei  fidi,  sul  real  tuo  letto, 
Gli  occhi  io  t'avessi....  ah  saria  stato  ancora 
Ineffahil  cordogho  !  Ed  or  morrai 
*  Non  re,  deserto,  al  tuo  nemico  in  mano, 

Senza  lamenti  che  del  padre,  e  sparsi 
Innanzi  ad  uom  che  in  ascollarli  esulta. 

CARLO. 

Veglio,  t'inganna  il  tuo  doler.  Pensoso, 
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Non  esultante,  d' un  gagliardo  il  fato  1 

Io  contemplo ,  e  d'un  re.  Nemico  io  fui  i 

D'Adelchi  ;  egli  era  il  mio ,  né  tal ,  che  in  questo 

Novello  seggio  io  riposar  potessi,  j 

Lui  \ivo,  e  fuor  delle  mie  mani.  Or  egli  I 

Stassi  in  quelle  di  Dio  ;  quivi  non  giunge 

La  nimistà  d'  un  pio. 

DESIDERIO.  ( 

Dono  funesto  | 

La  tua  pietà,  s' ella  giammai  non  scende ,  ì 

Che  su  i  caduti  senza  speme  in  fondo;  I 

Se  allor  soltanto  il  braccio  tuo  rattieni ,  ] 

Che  più  loco  non  trovi  alle  ferite.  \ 

l 

SCENA  YIIL  I 

CiRLO,  DESIDERIO,  ADELCHI  ferito  e  portato.  \ 

DESIDERIO. 

Ahi ,  figlio  !  ' 

ADELCHI.  ■ 

0  padre,  io  ti  riveggio  !  Appressa,  ; 

Tocca  la  mano  del  tuo  figlio.  : 

DESIDERIO. 

Orrendo 
M' e  il  vederti  così. 

ADELCHI.  : 

Molti  sul  campo 
Cadder  così  per  la  mia  mano.  \ 

DESIDERIO.  ' 

Ahi,  dunque 
Insanabile ,  o  caro ,  è  questa  piaga  ?  ^  ' 

ADELCHI. 

Insanabile. 

DESIDERIO. 

Ahi  lasso  !  ahi  guerra  atroce  !  ' 

Io  crudel  che  la  volli  ;  io  che  t' uccido  ! 

ADELCHI.  '. 

Non  tu,  nò  questi,  ma  il  Signor  d'entrambi.  \ 

DESIDERIO.  ; 

0  desiato  da  quest'  occhi ,  oh  quanto  ' 

Lunge  da  te  soffersi  !  Ed  un  pensiero 
Fra  tante  ambasce  mi  reggca ,  la  speme 
Di  narrartele  un  giorno ,  in  una  fida 
Ora  di  pace. 

ADELCHI. 

Ora  per  me  di  pace, 
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Credilo,  o  padre,  è  giunta;  ah  !  pur  che  vinto 
Te  dal  dolor  qua  giù  non  lasci. 

DESIDERIO. 

0  fronte 
Balda  e  serena  !  oh  man  gagliarda  !  oh  ciglio 
Che  spiravi  il  terror  ! 

ADELCHI, 

Cessa  i  lamenti, 
Cessa ,  0  padre  ,  per  Dio  !  Non  era  questo 
Il  tempo  di  morir?  3Ia  tu,  che  preso 
Vivrai ,  vissuto  nella  reggia ,  ascolta. 
Gran  segreto  ò  la  vita  ;  e  noi  comprende 
Che  l'ora  estrema.  Ti  fu  tolto  un  regno: 
Deh  !  noi  pianger;  mei  credi.  Allor  che  a  questa 
Ora  tu  stesso  appresserai,  giocondi 
Si  schiereranno  al  tuo  pensier  dinanzi 
Gli  anni  in  cui  re  non  sarai  stato ,  in  cui 
Né  una  lagrima  pur  notata  in  cielo 
Fia  centra  te ,  nò  il  nome  tuo  saravvi 
Con  r  imprecar  dei  tribolati  asceso. 
Godi  che  re  non  sei ,  godi  che  chiusa 
All'oprar  t'è  ogni  via:  loco  a  gentile. 
Ad  innocente  opra  non  v'  è  :  non  resta 
Che  far  torto,  o  patirlo.  Una  feroce 
Forza  il  mondo  possiede ,  e  fa  nomarsi 
Dritto  :  la  man  degli  avi  insanguinata 
Seminò  l' ingiustizia  ;  i  padri  1'  hanno 
Coltivata  col  sangue  ;  e  omai  la  terra 
Altra  messe  non  dà.  Reggere  iniqui 
Dolce  non  è;  tu  l' hai  provato  :  e  fosse , 
Non  dee  lìnir  così  ?  Questo  felice , 
Cui  la  mia  morte  fa  più  fermo  il  soglio. 
Cui  tutto  arride,  tutto  plaude  e  serve, 
Questi  e  un  uom  che  morrà. 

DESIDERIO. 

Ma  eh'  io  ti  perdo  , 
Figlio  ,  di  ciò  chi  mi  consola  ? 

ADELCHI. 

Il  Dio 
Che  di  tutto  consola. 

X  Si  volge  a  Carlo. 

E  tu,  superbo 
Nemico  mio.... 

CARLO. 

Con  questo  nome ,  Adelchi , 
Più  non  chiamarmi  ;  il  fui  ;  ma  con  le  tombe 
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Empia  e  villana  è  nimistà  ;  nò  tale, 
Credilo,  in  cor  cape  di  Carlo. 

ADELCHI. 

E  amico 
Il  mio  parlar  sarà ,  supplice  e  schivo 
D'ogni  ricordo  ad  ambo  amaro,  e  a  questo 
Per  cui  ti  prego,  e  la  morente  mano 
Ripongo  nella  tua.  Che  tanta  preda 
Tu  lasci  in  libertà....  questo  io  non  chieggo, 
Che  vano ,  il  veggio ,  il  mio  pregar  saria, 
Vano  il  pregar  d'ogni  mortale,  hnmoto 
È  il  senno  tuo  ;  ne  a  questo  segno  arriva 
Il  tuo  perdon.  Quel  che  negar  non  puoi 
Senza  esser  crudo,  io  ti  domando.  Mite, 
Quant'  esser  può,  scevra  d' insulto  sia 
La  prigionia  di  questo  antico,  e  quale 
La  imploreresti  al  padre  tuo,  se  il  cielo 
Al  dolor  di  lasciarlo  in  forza  altrui 
Ti  destinava.  Il  vcncrabil  capo 
D'ogni  oltraggio  difendi  :  i  forti,  incontra 
I  caduti ,  son  molti  :  e  la  crudele 
Vista  ei  non  debbe  sopportar  d'  alcuno 
Che  vassallo  il  tradì. 

CARLO. 

Porta  all'  avello 
Questa  lieta  certezza  ;  Adelchi ,  il  cielo 
Testimonio  mi  sia  :  la  tua  preghiera 
È  parola  di  Carlo. 

ADELCHI. 

Il  tuo  nemico 
Prega  per  te,  morendo. 

SCENA  IX. 

ARVINO,  CARLO,  DESIDERIO,  ADELCHI. 

ARVINO. 

Impazienti , 
Invitto  re ,  chieggon  guerrieri  e  duchi 
D' essere  ammessi. 

ADELCHI. 

Carlo  ! 

CARLO. 

Alcun  non  osi 

Avvicinarsi  a  questa  tenda.  Adelchi 

È  signor  qui.  Solo  d'Adelchi  il  padre, 

E  il  pio  ministro  del  pcrdnn  divino  , 

Han  qui  1'  accesso. 

Parte  con  Arvino. 
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SCENA  X. 

DESIDERIO,  ADELCHI. 

DESIDERIO. 

Ahi ,  mio  diletto  i 

ADELCHI. 

0  padre, 
Fugge  la  luce  da  quest'  occhi. 

DESIDERIO. 

Adelchi , 
No ,  non  lasciarmi  ! 

ADELCHI. 

0  Re  dei  re ,  tradito 
Da  un  tuo  Fedcl,  dagli  altri  ahhandonato, 
Vengo  alla  pace  tua ,  l' anima  stanca 
Accogli. 

DESIDERIO. 

;  Ei  t' ode  :  oh  ciel  !  tu  manchi  !  Ed  io. 

In  servitude  a  piangerti  rimango. 


FINE  DELLA  TRAGEDIA. 


DISCORSO 


SOrRA   ALCUNI  PUNTI 

DELLA  STORIA  LONGOBARDICA  IN  ITALIA. 


Le  notizie  sloridie  premesse  a  questa  tragedia  non  sono  altro 
clic  una  scric  di  muli  falli  scelli  nelle  cronache  e  nelle  memorie 
d'ogni  genere,  che  ci  rimangono  dell'epoca  rappresentala  nella 
tragedia  stessa.  Si  è  detto  scelli,  perchè  in  quelle  cronache  e  in 
quelle  memorie  i  fatti  sono  riferiti  in  un  modo  sì  multiforme 
e  contraddittorio ,  che  dalla  lettura  di  esse  risulta  hitt'  altro  che 
un  concetto  unico  di  storia  :  a  volerselo  formare,  è  necessario 
scernere  fra  le  relazioni  discordanti  di  scrittori  lalvolla  creduli, 
talvolta  ingannati,  talvolta  passionali,  e  spesso  lontani  assai  di 
tempo  dagli  avvenimenti,  scernere,  dico,  ciò  che  ha  più  carattere 
di  probahilità,  e  meglio  si  connette  con  alcuni  fatti  principali 
affermati  comunemente  da  tutti.  Chi  scrive  ha  cercato  di  fare 
alla  meglio  questa  separazione  ;  e  le  Notizie  storiche  sono  il 
risultato  del  suo  ultimo  convincimento.  Ma  in  esse  egli  non  ha 
arrecate  le  ragioni  della  preferenza  data  ad  una  testimonianza 
su  l'altra;  non  ha  fatto  parola  delle  discordanze  fra  i  cronisti;  ha 
dissimulate  le  opinioni  degli  storici  moderni  contrarie  alla  sua; 
ha  preso  insomma  il  metodo  affermalivo,  come  il  più  breve. 
Quei  lettori  però,  ai  quali  alcune  pagine  di  ricerche  storiche  non 
fanno  terrore,  ti'overanno  nel  primo  capitolo  di  questo  Discorso  le 
ragioni  dell'opinione  tenuta  nelle  Notizie  in  alcuni  punti  più 
disputati;  e  nello  stesso  tempo  qualche  schiarimento,  e  qualche 
riflessione  sovra  falli  esposti  ivi  con  asciutta  brevità. 

Ma  una  serie  di  fatti  materiali  ed  esterni,  per  così  dire,  fosse 
anche  purgala  d'  ogni  errore  e  franca  d'  ogni  dubbio  ,  non  e  per 
anco  la  storia,  nò  una  materia  bastante  a  formare  il  concetto 
drammatico  di  un  avvenimento  storico.  Le  circostanze  di  leggi, 
di  consuetudini,  di  opinioni,  in  cui  si  sono  trovati  i  personaggi 
operanti;  le  intenzioni  e  le  tendenze  loro;  la  giustizia,  o  l'in- 
giustizia di  esse,  indipendentemente  dalle  convenzioni  umane, 
secondo  o  centra  le  quali  e  stato  operato  ;  i  desiderii,  i  timori, 
i  patimenti ,  lo  stato  generale  dell'  immenso  numero  d'  uomini 
che  non  ebbero  parte  attiva  negli  avvenimenti,  ma  che  ne  pro- 
varono gli  effetti,  queste  ed  altre  cose  di  eguale,  cioè  di  somma 
importanza,  non  si  manifestano  per  lo  più  nei  falli  stessi,  e  son 
pure  la  misura  del  giudizio  che  se  ne  deve  portare.  Dalla  lettura 
allenta  e  ripetuta  delle  memorie,  che  possono  servire  a  far  cono- 
scere il  tratto  di  storia  su  cui  e  fondala  quesla  Irazedia,  è  risul- 
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lato  air  autore  un  conceUo  opposlo,  in  molti  dei  punti  accennali 
pur  ora,  a  quello  che  ne  hanno  avuto  e  lascialo  storici  di  alto 
grido.  Per  quanto  egli  dovesse  essere,  e  fosse  diffidente  del  suo 
giudizio,  e  propenso  a  credere  più  ragionato  il  loro,  non  ha  però 
potuto  ricevere  il  giogo  di  opinioni,  le  quali,  più  esaminate,  più 
gli  sono  parute  contrarie  all'  evidenza.  Quindi  lo  sjìirito  storico 
del  dramma  è  in  molti  punti  affatto  opposto  a  quello  che  esce, 
per  così  diro,  delle  più  riputate  storie  moderne;  e  per  conse- 
guenza all'opinione  del  più  dei  lettori.  A  quelli  che  desiderassero 
conoscere  le  ragioni  di  questo  dissenso  sono  consecrati  gli  altri 
capitoli. 

Ma  giustificare  il  concetto  storico  della  tragedia  che  precede 
a  questo  Discorso,  non  è  lo  scopo  unico,  e  nemmeno  il  primario 
di  esso  :  chi  scrive  sente  benissimo  ciò  che  vi  avrebbe  di  vano  e 
di  puerile  nello  spender  tante  parole  per  un  tal  fine. 

Accennare  alcuni  rilevanti  soggetti  di  ricerche  filosofiche  nella 
storia  del  medio  evo;  mostrare  che  di  questi  soggetti,  altri  non 
sono  stati  presi  in  considerazione  finora;  che  su  di  altri  sono 
state  date  e  comunemente  ricevute  opinioni  assolatamente  non 
fondate;  indicare  insomma  quanto  importi  questa  storia,  e  quanto 
ancora  ella  ci  manchi  ;  ed  eccitare  così  qualche  amico  del  vero 
a  farne  uno  studio  severo,  e  ad  intraprenderne  il  lavoro  con 
nuove  e  più  certe  mire,  con  gli  aiuti  più  generali  e  più  potenti 
che  presta  l'aumento  attuale  di  tutte  le  idee  relative  alla  storia, 
e  con  una  utile  e  ragionata  diffidenza,  la  quale  non  iscema  per 
nulla  il  rispello  e  la  riconoscenza  dovuta  a  chi  ha  fatto  i  primi 
passi,  ecco  lo  scopo  principale  di  questo  Discorso.  Se  questo  scopo 
si  attiene,  una  tragedia,  qual  ch'ella  sia  per  sé,  sarà  pure  stata 
Tina  occasione  felice. 


CAPITOLO  PRBIO. 

SCHIARIMENTI  DI   ALCUNI   FATTI   RIFERITI  NELLE  NOTIZIE  STORICHE. 

§1. 

Del  matrimonio  di  Adelchi  e  di  Gisla. 

n  solo  documento,  a  mia  notizia,  che  ci  rimanga  della  proposta 
di  queste  nozze,  è  la  lettera,  con  cui  Stefano  papa  dissuade  i  due 
re  franchi,  Carlo  e  Carlomanno ,  dal  contrarre  parentela  con  la 
casa  di  Desiderio;  della  riuscita  nessun  cronista  ne  parla;  quindi 
alcuni  hanno  creduto  che  questo  punto  di  storia  rimanesse  in 
dubbio.  «  Se  poi  (dice  un  moderno)  abbia  avuto  effetto  il  matri- 
«  monio  di  Gisla  con  Adelchi,  sebbene  alcuni  l'asseriscano,  io 
«  però  nr,n  oserei  affermarlo  ^  »    Si  può  però  senza  temerità 

1.  Anliih^là  ìovr/obardico-mil  :n?$i.  Ditscri.  I,  Uni.  I,  pag.  SS. 
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affermare  il  contrario.  Gisla,  nata  nel  757  ',  aveva  Irodici  anni, 
qnando  il  matrimonio  fu  proposto,  e  quattordici  quando  il  ripudio 
d' Ermcngarda  guastò  ogni  amicizia  tra  le  due  famiglie.  Eginardo, 
scrittore  di  quei  tempi,  e  famigliare  della  casa  di  Gisla,  dice 
che  ella  fu  addetta  dalla  prima  giovinezza  allo  stato  religioso-: 
rimangono  alcune  lettere  che  a  lei  hadessa  di  Chelle  scrisse 
Alenino  ^  e  la  carta  di  una  donazione,  eh'  ella  fece  al  monastero 
di  San  Dionigi,  nell'anno  799*. 

§11. 
Del  ripudio  di  Ermengarda. 

Il  monaco  di  San  Gallo,  anonimo  autore  di  due  libri  delle  gesta 
di  Carlomagno,  afferma  che  Ermengarda  fu  l'ipudiata  per  giudizio 
di  santissimi  sacerdoti,  perchè  inferma,  e  sterile  ^  Basnage,  terzo 
editore  di  que' libri,  appose  a  questo  passo  la  seguente  nota: 
<i  Si  osservi  qui  la  cagione  del  divorzio  tra  Carlomagno  e  la  figlia 
«  di  Desiderio,  cagione  non  accennata,  ch'io  sappia,  da  alcuno 
«  antico  scrittore.  »  Ma  in  verità  nulla  è  da  osservare  in  quella 
cronicaccia,  scritta,  come  prova  Basnage  stesso,  più  d'un  secolo 
dopo  il  fatto,  e  l'autore  della  quale  sembra  essere  stato  uno  dei 
primi  guastamestieri,  che  alle  poche  notizie  autentiche  sostituirono 
favole  incoerenti,  nelle  quali  si  vede  il  germe  di  quelle  pazze 
paladinerie,  che  poi  furono  per  secoli  spacciate  e  tenute  come 
1'  unica  storia  di  quei  tempi ,  e  ne  hanno  soffocato  il  concetto 
vero  e  importante.  Abbiamo  citata  questa  falsa  opinione,  perchè 
è  stata  ricevuta  da  molti  scrittori,  e  dallo  stesso  Fleury  ^  :  ma 
quando  scriveva  quel  valentuomo ,  la  critica  della  storia  era 
ancor  più  corriva  che  ai  nostri  giorni.  Il  Muratori  ritìnta  con  tutta 
ragione  1'  autorità  dell'  anonimo  ;  e  per  provare  che  fu  disappro- 
valo il  ripudio  di  Ermengarda  e  il  nuovo  matrimonio  di  Carlo, 
cita  il  fatto  del  cugino  di  Carlo  sani'  Adclardo,  il  quale,  vedendo 
con  gemito  che  il  re,  espulsa  la  moglie  innocente,  aveva  contratte 
illecite  nozze,  si  fé' monaco,  per  non  essere  più  immischialo  in 

tali  faccende''. 

§  III. 

Della  successione  di  Carlo  al  regno  del  fratello. 
Molti  moderni  la  dipingono  come  una  usurpazione.  Odasi  il 
Muratori  :  «  Passano  gli  scrittori  francesi  con  disinvoltura  questa 

1.  757.  NatU-ìtas  Gislanx.  Anna).  Petav.  Ber.  Fr.  Tom.  V.pag.  13. 

2.  A  jìuellarihus  annis  reìigiosse  conrersationi  mancip'Tta.  In  Vita  Kar.  18. 

3.  Ber  Fr.  Tom.  V,  pag.  6i5. 
A.  Ber.  Fr.  Tom.  V,  pag   760. 

5.  Quia  esset  clinica  et  ad  propagandam  prolem  inhabilis,  judicio  sanctissini'irnìn  sa^-er- 
éniitin.  relicti  velut  mortua.  De  Reb.  beli.  Car.  M.  I.ib.  Il,  26.  Ber.  Frane.  To  i..  V,  pag.  i3i. 
Ivi  la  nota  di  P.asna^-e. 

6    //i.vf    Feci.  I.iv.  M,m,  .59. 

7.  Gemebni  puer  heatx  indolh  quod  ...  r?.r  inlicilo  ulcrtlur  t':oro.  propria,  sine  cìijuo  cri- 
mine, reprobata  usore.  Presso  .Muiat.  Annal.  aiin.  771. 
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.<  azione  di  Carlomagno,  come  se  fosse  cosa  da  nulla  l'avere 
«  usurpato  a  suoi  nipoti  un  regno,  che  per  tutte  le  leggi  divine  ed 
«  umane  era  loro  dovuto,  con  averli  anche  di  poi  perseguitali  K  » 
Quesle  poche  parole  d'uno  striltore  sì  dihgente  e  sì  sagace, 
possono  servire  per  un  esempio  insigne  di  quel  costume  tanto 
comune  a  molti  storici  di  pigliar  le  convenzioni  moderne  per 
misura  a  giudicare  i  falti  accaduti  in  tempi,  in  cui  quesle  con- 
venzioni non  si  sognavano  nemmeno.  Nelle  leggi  divine,  e  im- 
possibile di  assegnar  quella  per  cui  i  figli  di  Carlomanno  doves- 
sero succedergli  nel  regno.  Quanto  alle  umane  poi,  l'egregio 
Muratori  sapeva  meglio  d'ogni  altro  che,  presso  i  popoli  setten- 
trionali, la  collazione  del  poter  regio  era  regolala  non  da  leggi 
scritte,  ma  da  consuetudini;  e  clii3  la  consuetudine  dei  Franchi, 
a  quei  tempi,  era  di  eleggere  nella  famiglia  del  re  morto  colui 
che  pareva  più  conveniente  a  quell'  ufficio.  Ma  la  prepotenza  del 
costume  che  abbiam  detto  lo  condusse  ad  un  tale  giudizio,  che 
pur  troppo  non  e  il  solo  di  quel  valore. 

§iv. 
Delle  Giaslizie  di  San  Pietro. 

Que?ta  parola,  nelle  lettere  dei  papi  ai  re  franchi  e  nelle  cro- 
nachi,  è  adoperala  per  significare  generalmente  il  soggetto  delle 
restituzioni  che  i  papi  pretendevano  dai  re  longobardi;  ma  il 
senso  preciso  del  vocabolo,  chiaro  per  quelh  che  lo  usavano,  non 
lo  è  tanto  per  noi,  che  non  sia  stato  mestieri  d'induzioni  per 
dichiararlo.  Nessuna  però  delle  messe  in  campo  fin  ora  ci  sembra 
atta  a  spiegarne  l' origine  e  a  darne  la  ragione. 

Il  Giuratori  -,  copiato  poi  dall'  autore  delle  Antichità  longobar- 
dico-milanesi  %  definisce  quesle  (jiustizie  :  «  allodiali,  rendite  e 
«  diritti,  che  appartenevano  alla  Chiesa  romana  nel  regno  longo- 
«  bardico.  ••>  Una  congettura  più  pensata  è  proposta  dal  signor 
Sismondi  :  «  Le  città  regie,  dice  egli,  ossia  le  tenute  della  corona, 
«  erano  in  Francia  governate  da  giudici  ;  e  quindi  verisimile  che 
«  nelle  donazioni  fatte  a  San  Pietro  elle  abbiano  oltenulo  il  nome 
«  di  giustizie  *.  »  A  questa  congettura  però  non  possiamo  fer- 
marci, perchè  la  parola  giustizie  in  questo  senso  non  si  trova, 
eh'  io  sappia,  mai  negli  annali  o  nelle  leggi  franciche  :  vi  si  trova 
anzi  in  tuli' altro  senso,  e  questo  ci  dà  la  chiave  per  intendere 
quello  che  si  applicava  alle  giustizie  di  San  Pietro.  Nei  Capitolari 
di  Carlo  3Iaguo  si  stabilisce  la  pena  al  conte  che  non  avrà  fatte  le 
giustizie^;  ò  ingiunto  di  proteggere  le  giustizie  delle  chiese,  delle 

1.  Annali  d'Ital.  ann.  771. 

2.  Annal.  ann.  769. 

3.  Dissert.  i,  pag.  83. 

4.  Hisloire  des  Frangais,  tom.  11,  pag.  281. 

5.  Si  Comes  in  suo  minìsterio  justilias  non  fecerit.  Capi!,  ann.  779,  21. 
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vedove,  degli  orfani,  dei  pupilli  ';  e  prescrilto  che  1  deboli 
d'ogni  sorta  ottengano  le  loro  gìusiiz-ie  -.  Si  osservi  poi  che  così 
nelle  lettere  dei  papi ,  come  in  Anastasio  e  nei  cronisti  franchi, 
si  trovano  indifferentemente  le  frasi  :  rendere,  o  fare  le  giustizie, 
talvolta  anco  la  giustizia  di  San  Pietro  ^  Il  secondo  di  questi  due 
verbi  non  si  potrebbe  applicare  al  nome  di  giustizie,  se  questo 
significasse  materialmente  la  cosa  contrastata. 

Si  rifletta  ancora  che  le  invasioni  del  territorio  romano  per 
parte  dei  Longobardi  erano  talmente  ripetute,  varie,  attraversate, 
per  dir  così,  di  restituzioni  parziali,  e  di  sgombri  momentanei, 
che  i  papi,  per  esprimere  i  loro  richiami  ai  Franchi,  hanno  dovuto 
servirsi  d'un  termine  generalissimo.  Crederei  quindi  che  questa 
parola  giustizie  signilicasse  nel  modo  più  esteso  ciò  che  era  dovuto 
alla  Chiesa  ;  e  che  si  dicesse  indifferentemente  rendere  o  fare  le 
giustizie,  come  si  dice  ai  nostri  giorni  rendere  il  debito,  fare  il  suo 
debito. 

Osserviamo  in  prova  che  Paolo  I*  sembra  in  una  sua  lettera  aver 
voluto  definire  questa  parola  ;  «  Le  giustizie  di  San  Pietro,  scrive 
«  egli,  cioè  lutti  i  patrimonii,  i  diritti,  i  luoghi,  i  confini,  i  territori 
<<  delle  diverse  città  della  repubblica  dei  Romani.  >•  Questa  defini- 
zione concorda  perfettamente  con  la  interpretazione  che  abbiamo 
proposta. 

La  fonte  poi  donde  quella  parola  è  venuta  nel  latino  barbarico, 
mi  pare  che  possa  essere  la  Volgata,  da  cui  tanti  altri  vocaboli 
sono  stati  derivati  nelle  lingue  moderne.  In  essajustitix  ha  molti 
sensi  leggiermente  distinti  ed  analoghi  :  talvolta  vale  precetti,  tal- 
volta azioni  conformi  alla  legge,  talvolta  diritti.  «  Mie  sono  le  giustizie 
«  e  r  impero,  »  dice  Dio  in  Isaia  ^  Tobia  raccomanda  a'  suoi  tìgli 
d' inculcare  ai  loro,  che  facciano  giustizie  ed  elemosine  "  :  per  non 
citare  altri  esempii. 

§v. 
Del  tradimento  di  alcuni  Longobardi. 

L'asserzione  dell'anonimo  Salernitano,  citata  nelle  Notizie  sto- 
riche, di  pratiche  tenute  da  alcuni  Longobardi  traditori  con  Carlo, 
è  solitaria  nella  storia  ;  ma  le  cronache  son  tanto  digiune,  ma  i 
pochi  scrittori  contemporanei  son  così  parziali  di  Carlo,  ma  queste 
pratiche  si  accomodano  così  bene  col  resto  dei  fatti,  e  ne  sono 
una  spiegazione  tanto  naturale,  che  chiunque  ha  lette  le  memorie 

1.  De  justitiis  ecclesiarum  I)ei,viduarum,  orphanorum  et  pupiUorum,nt  in  publìcis  ju- 
diciis  non  de^piciantur  cìamanies.  Capiiul.  ann.  805,  2. 

2.  Minus  potentes....  eorum  justitias  adquirant.  Capitul.  ann.  806,  3. 

3.  Omnes  justitias  se  spondei  nobis  esse  facturum.  Cod.  Car.  21.  —  Pro  justitis  sanctx  Dei 
Ecclesix  faciendis.  Aiiast.  in  Hadr.  t80.  Ad  dommtin  regem  iniitandum  prò  justitia  S.  Pttn 
svper  Desiderium  regcm.  Annal.  Til.  ann.  773,  et  alibi  passim. 

4.  Cod.  Carol.  21. 

5.  Mess  simt  jitstitix  et  imperium.  Isai.  45,  25. 

6.  Et  fdiis  vestris  mandate,  ut  faciant  justitias  et  eìccmosyr.as.  Toh.  14,  11. 
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di  quella  guerra  è  inclinalo  a  credere  all'  anonimo.  Ratchls,  com- 
petitore di  Desiderio  nel  regno,  aveva  avuto  un  partito  poderoso; 
e  Desiderio  non  seppe  disarmarlo,  che  persuadendo  per  mezzo 
del  papa  il  suo  ricalca  desistere  dalla  pretesa,  e  a  cessare  d'esser 
capo  di  quello.  La  cosa  s'acquetò,  a  quel  modo  ;  Desiderio  fu  re  ; 
ma  il  parlilo  non  fu  distrullo.  In  oltre  la  pronta  sommissione  di 
molti  Longobardi  a  Carlo  e  la  conservazione  del  regno  in  quella 
nazione,  rendono  assai  probabile  una  intelligenza  anteriore. 

§  VI. 
Della  calala  dei  Franclii  in  Italia. 

Insuperabilità  delle  Chiuse,  resislcnza  ostinata  dei  Longobardi, 
scoraggiamento  di  Carlo,  e  risoluzione  sua  di  tornarsene  in  Fran- 
cia senza  aver  fatto  nulla;  quindi  le  Chiuse  abbandonate,  i  Lon- 
gobardi in  fuga,  Carlo  trionfante;  ecco  le  notizie  che  danno  a 
rollami  quasi  tulli  i  laconici  cronisti,  senza  curarsi  d' indicare  i 
falli  che  legano  quei  due  estremi,  e  spiegano  una  tanta  mutazione 
di  sorli.  Nei  loro  racconti  essa  ha  del  miracoloso.  Anastasio  in- 
fatti, colla  solila  temerità  degli  scritlori  di  partito,  afferma  che 
Dio,  vedendo  l' iniqua  perfidia  e  l' intollerabile  protervia  di  Desi- 
derio, mise  in  cuor  di  lui,  del  figlio,  dell'  esercito  intero,  uno 
spavento  che  fece  a  lutti  pigliar  la  fuga,  senza  che  fossero  pure 
assaliti^  :  come  se  un  uomo  potesse  indovinare,  quando  Dio  metta 
qualche  cosa  in  cuore  altrui. 

Ma  tutto  a  parer  nostro  si  concilia  e  si  spiega  per  mezzo  di  tre 
fatti,  che  abbiamo  riferiti  nelle  Notizie  storiche^  e  sono,  un  par- 
tilo nei  Longobardi  venduto  a  Carlo,  e  che  aveva  però  bisogno 
d'una  occasione  per  agire  in  favor  suo  ;  1'  essere  stala  indicata  a 
Carlo  una  via  sconosciuta  per  calare  in  Italia  ;  1'  aver  egli  spedilo 
una  parte  dell'  esercito  a  sorprendere  i  Longobardi  alle  spalle. 
Sul  primo  fatto  si  e  ragionato  pur  ora  :  quanto  al  secondo,  Y  an- 
data di  3Iarlino  diacono  a  Carlo  per  moslrargli  la  strada,  ci  sem- 
bra uno  dei  falli  più  autentici  della  storia  di  quei  tempi,  riferito 
da  un  contemporaneo,  da  un  conoscente  di  ciarlino  stesso.  Il  mo- 
naco anonimo,  autore  della  cronaca  della  Novalesa,  al  quale  ritor- 
neremo or  ora,  racconta  che  fu  un  giullare  che  si  presentò  a 
Carlo,  il  quale  acquartierato  in  Val  di  Susa  disperava  di  trovare 
un  passaggio,  e  si  offerse  a  mostrarglielo  ;  e  condusse  infalli 
r  esercito  franco  per  luoghi  senza  strada  fino  alle  spalle  dei  Lon- 
gobardi. All'asserzione  di  questo  scrittore,  posteriore  di  circa  tre 
secoli  all'  avvenimento,  e  favoleggiatore  insigne,  non  è  da  badare, 
quand'  essa  e  in  opposizione  coli'  autorità  di  Agnello  Ravennate  ; 
ma  può  servire  nel  resto  ad  attestare  una  tradizione  rimasta  del 
fallo,  che  un  cammino  fu  inaspellalamente  scoperto  a  Carlo. 

1.  Ana?t  in  Viti  Iludr.  Rfr.  II.  Tom.  111.  p-xs.  ISI. 
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Del  drappello  di  eletti  combattenti,  staccato  dall'  esercito  e  spe- 
dilo per  diflìcili  salite,  non  si  ha  altra  memoria  che  nella  cronaca 
di  Moissac  da  noi  citata  nelle  ISoHzie  storiche  :  ma  la  cosa  e  tanto 
probabile,  e  spiega  tanto  bene  il  passaggio  delle  Chiuse,  certo  ad 
un  tempo  ed  oscuro,  che  non  si  yede  perchè  si  possa  esitare  ad 
ammetterla. 

Eginardo  accenna  le  fatiche  dei  Franchi  nel  varcare  gioghi 
senza  strada,  scogli  eretti  al  cielo,  e  rupi  dirotte  :  ma  non  è  chiaro, 
s' egli  intenda  di  questo  passaggio,  o  della  via  fatta  da  tutto 
r  esercito  per  giungere  fino  alle  Chiuse'. 

Sul  sito  poi  delle  Chiuse,  e  sul  viaggio  di  quel  drappello,  alcune 
indicazioni  ci  sono  date  dal  monaco  della  Novalesa,  il  quale,  per 
corrivo  eh'  ei  sia,  può  pure  essere  ascollato  con  curiosità,  quando 
parla  di  posizioni  a  lui  note,  e  di  cose  che  afferma  di  aver  vedute. 
Die'  egli  adunque  che  i  fondamenti  delle  Chiuse  sussistevano  a 
suoi  giorni,  dal  monte  Porcariano  (  probabilmente  le  Alpi  della 
Porzia)  fino  al  Vico  Cabrio^  Chiavrie  è  posta  sulla  sinistra  della 
Dora  minore,  verso  lo  sbocco  di  Val  di  Susa.  Dall'  altra  sponda, 
e  quasi  dirunpetto  Chiavrie,  è  il  luogo  che  tuttavia  vien  detto  la 
Chiusa.  Il  nome  di  questa  terra  è  già  un  forte  indizio,  che  ivi 
fossero  le  antiche  Chiuse  ;  e  questo  indizio  diventa  quasi  certezza, 
quando  si  rifletta  che  le  antiche  Chiuse  erano  appunto  allo  sbocco 
di  Val  di  Susa  ;  come  si  rileva  dalla  carta  di  divisione  dell'  impero 
dei  Franchi  fatta  da  Carlomagno,  nella  quale  fra  i  territorii  asse- 
gnati al  figlio  Ludovico  egli  comprende  la  Valle  Susina  fino  alle 
Chiuse  ^  Del  resto  il  monaco  narra  che  Carlo,  non  potendo  var- 
care le  Chiuse,  occupò  tutta  la  Val  di  Susa  ;  afferma  eh'  egli 
stanziò  nel  monastero  della  Novalesa  dove  si  mangiò  tutte  le 
scorte  dei  monaci  ;  cosa  molto  probabile  anche  in  bocca  d'un 
romanziere. 

Quanto  al  circuito  preso  dal  drappello  di  Franchi,  poco  egli  dice, 
ed  oscuramente.  Il  giullare,  secondo  lui,  abbandonali  tulli  i  sen- 
tieri conosciuti,  guidava  i  Franchi  pel  fesso  d'  un  monte.  Un  luogo 
per  dove  passarono  riteneva  ancora  ai  tempi  del  monaco  il  nome 
di  Via  dei  Franchi''.  Questa  indicazione  è  forse  inutile  per  noi, 
giacche  quel  luogo  può  aver  perduto  un  tal  nome.  Villafranca 
nella  valle  d'Aosta  è  a  troppa  distanza  dal  monte  Cenisio  e  dalle 
Chiuse,  perchè  la  somiglianza  del  nome  basti  a  far  sospettare  che 
i  Franchi  sieno  passati  per  di  là.  Il  punto  dove  si  posero  in  bal- 


1.  Italiani  intranti  quam  dilJlciUs  Alpium  transitus  fueril,  quantoqiie  Francorum  labore 
invia  montium  juga,  et  eminentes  in  ccelum  scopuli,  et  asperse  cautes  superaix  sint,  hoc  loco 
dsscriberem,  nisi,  ecc.  Kar.  Viia,  6.  —  Avrebbe  però  fatto  bene  a  descriverlo. 

2.  Nam  usqiie  inprxsenlem  diem  murorum  fundamenta  appareiit,  quemadmodum  faciunt 
de  monte  Porcariano  usque  ad  Vicuvi  Cabrium.  Lib.  Ili,  cap.  9.  Hcr.  It.  Tom.  II,  pag.  2, 
eoi.  717. 

3.  Vallem  Scgusianam  usque  ad  Clusas.  Chart.  Divis.  Ber.  Frane.  Tom.  V,  pag.  772. 

4.  In  quo  usque  in  hodiernum  diem  Via  Francorum  dicitur.  Rer,  It.  cui.  717. 
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taglia  è  indicato  espressamente  dal  monaco,  e  qnadra  benissimo 
con  altre  posizioni  conoscinte  :  divennero,  die'  egli,  e  si  raguna- 
rono  al  Vico  Gavense  K  Giaveno  infatti  è  posto  al  di  qua  della 
Chiusa,  e  a  poca  distanza.  Pare  quindi  che  quei  Franchi  sieno 
discesi  per  la  valle  di  Viù  :  ma  tutta  la  via  da  essi  tenuta  non  si 
può  ne  indovinare,  nò  segnare  su  la  carta  :  l'orse  una  visita  ai 
luoghi  potrebbe  condurre  ad  una  scoperta  più  concludente.  Sa- 
rebbe da  desiderarsi  che  alcuno  di  coloro  che  si  divertono  a  tri- 
bolare il  prossimo,  e  dei  quali  il  mondo  ha  mai  avuto  difetto, 
pigliasse  a  cuore  questa  scoperta  ;  e  lasciando  per  essa  le  sue  solite 
occupazioni,  si  portasse  sul  luogo,  ed  impiegasse  ivi  molto  tempo 

in  una  tale  ricerca. 

§  VII. 

Della  resistenza  di  Poto  e  di  Ansvaldo  iu  Drescia. 

Non  ne  ò  parlato,  a  nostra  notizia,  fuorché  nella  cronichetta  di 
Rodolfo  notaio,  edita  nel  secondo  volume  della  storia  di  Brescia 
del  Biemmi,  1749.  Ma  quel  documento,  benché  del  sospetto  secolo 
undecimo,  merita  una  singolare  attenzione  pel  tuono  storico  e 
semplice  con  cui  ò  dettato.  E  ad  acquistargli  ancor  più  fiducia 
conduce  il  trovarvi  alcuni  personaggi  dell'  epoca  di  Carlomagno, 
r  esistenza  dei  quali  ò  certamente  storica,  e  che  non  potevano 
esser  conosciuti  al  cronista  che  per  memorie  di  loro  contempo- 
ranei ;  come  il  conte  Arvino,  e  Anselmo  abate  di  Nonantola. 

§  vili. 

Della  sorte  dei  figli  di  Carlomanno. 

«  Cosa  poi  avvenisse  di  questi  principi,  la  tace  la  storia,  verisi- 
«  milmcntc  per  non  rivelare  un  fatto  che  tornava  in  discredito  di 
«  esso  Carlo,  cioè  la  sua  poca  umanità  verso  gT  innocenti  nipoti.  » 
Così  il  Muratori  ;  e  prima  e  dopo  di  lui  molti  altri  scrittori  hanno 
fatto  intendere  che  sotto  questo  silenzio  intravedevano  qualche 
cosa  di  atroce  e  di  misterioso-.  3Ia  il  silenzio  di  quei  cronisti, 
anche  su  i  personaggi  più  importanti,  ò  troppo  frequente  e  comune 
per  essere  significante  :  chi  lo  volesse  interpretar  semper  avrebbe 
da  fare  assai  :  tante  cose  hanno  taciute  I  Che  se  in  questo  caso 
avessero  avuto  V  intento  di  velare  un  fatto  disonorevole  a  Carlo, 
perchè  avrebbero  essi  rammentata  la  dedizione  di  Gerberga  e  dei 
figli  ?  Non  erano  poi  così  barbari  da  non  sentire  che  il  miglior 
mezzo  per  lasciar  dimenticare  qualcheduno  è  di  non  nominarlo 
affatto. 

i.  Devenenint  in  jìlanitiem  Vici,  cui  nomen  crai  Gaiensis  ;  ibiquc  se  adunantes  slruebant, 
aciem  contra  Desiderium.  Ibid. 

2.  Murat.  Ann.  774.  —  Giannone,  Ist.  Civ.  Lib.  V,  cap.  4.  —  Carli,  Ayiticli.  It.  Parte  III, 
pag.  224.  —  Zanetti,  del  Re(jno  de'  Longobardi,  Lib.  VI,  paragr.  68.  — Aittidt.  Longob.-mil. 
Diss.  i,  paragr.  57  ;  ed  altri. 
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CAPITOLO  II. 


SE  AL  TEMPO  DELLA  INVASIONE  DI  CARLOMAGNO  I  LONGOBARDI  E  GL   ITALIANI 
FORMASSERO  UN  SOL  POPOLO. 

Due,  e  talvolta  più  nazioni  viventi  sullo  stesso  suolo,  e  diverse 
d' interessi,  di  lingua,  di  fogge ,  e  in  parte  di  leggi,  tale  è  il  l'eno- 
meno  che  presentò  quasi  tutta  1'  Europa  dopo  le  invasioni  e  gli 
stabilimenti  barbarici.  Fino  a  che  le  conquiste  non  furono  piena- 
mente consumate,  gì'  indigeni  e  gli  aggressori  erano  fra  di  loro 
in  istato  di  guerra  ;  ma  cessata  coli'  assoggettamento  dei  primi  la 
guerra  propriamente  delta,  le  relazioni  fra  i  due  popoli  do\ citerò 
di  necessità  assumere  un  carattere  permanente,  e  in  un  certo 
senso ,  legale.  Queste  relazioni  fondate  da  per  lutto  sur  un  fatto 
simile,  la  conquista,  e  nello  stesso  tempo  variamente  modificate 
da  intinite  circostanze  parziali ,  hanno  dovuto  certamente  pro- 
durre un  grande ,  nuovo ,  vario  e  caratleristico  svolgimento 
di  natura  umana ,  e  dare  al  corso  della  società  un  movimento 
particolare  e  degno  di  osservazione;  pare  quindi  che  dovrebbero 
essere  una  sorgente  feconda  di  scoperte  e  di  cognizioni.  E  non  per- 
tanto è  questo  uno  dei  punti  più  oscuri,  più  ignorati,  più  trascurati 
della  storia.  I  cronisti  del  medio  evo  raccontano  per  Io  più  i  soli 
avvenimenti  massimi  e  più  apparenti ,  e  danno  la  storia  del  solo 
popolo  conquistatore ,  talvolta  dei  soli  re  di  quel  popolo.  Delle 
sue  relazioni  con  gì'  indigeni,  dello  stato  di  questi,  essi  non 
parlano  quasi  mai  di  proposito;  e  quando  lo  fanno  occasional- 
mente, le  forinole  di  cui  si  servono  sono  per  lo  più  rapide,  ori- 
ginali ,  speciali  :  si  vede  che  avevano  un  significato  chiaro , 
comunemente  ricevuto  a  que'  tempi,  che  per  noi  è  smarrito;  e 
sono  più  alle  a  somministrare  un  soggetto  di  discussione,  che 
uno  schiarimento.  Fra  tulle  poi  le  memorie  del  medio  evo,  le 
più  distinte  per  laconismo  ,  per  omissioni  su  tutto  ciò  che  rls- 
guarda  la  popolazione  conquistata  ,  sono  forse  quelle  che  ci 
rimangono  della  dominazione  longobardica  in  Italia. 

A  malgrado  di  questa  scarsezza  di  dati  esiste  su  le  relazioni  dei 
due  popoli ,  almeno  per  un  certo  periodo  della  loro  convivenza , 
una  opinione  espressa  con  molta  asseveranza  da  scrillori  riputa- 
ti ssimi  ,  e  ricevuta  con  fiducia  dalla  più  parte  di  coloro  che  più  o 
meno  amano  di  avere  un'  opinione  su  le  epoche  importanti  della 
storia.  Ed  è  :  che  già  prima  della  conquista  di  Carlomagno,  Lon- 
gobardi ed  Italiani  fossero  fusi  in  su  solo  popolo.  Questa  opinione 
ci  proponiamo  di  esaminare. 

Il  primo  autore  di  essa,  a  nostra  notizia,  è  il  Machiavelli  ; 
«  Erano  stati  i  Longobardi  dugento  venlidue  anni  in  Italia,  e  di 
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.<  giù  non  rilencvano  di  forestieri  altro  che  il  nome*.  »  Con  affer- 
mazione non  meno  sicura,  e  con  più  apparenza  di  precisione 
scrisse  il  Muratori  :  «  Divenuti  Romani  e  Longobardi  un  popolo 
«  solo,  ce*  »  Finalmente,  per  tacer  di  molti  altri,  un  autore 
più  moderno  ridusse  queir  opinione  in  termini  ancor  più  asso- 
luti ;  ecco  le  sue  parole  :  «  Felice  esser  doveva  anzi  che  no  la  con- 
«  dizione  dei  cittadini  sì  longobardi  che  italiani ,  quali  con  loro 
«  formavano  uno  stesso  corpo  civile,  ed  una  stessa  repubblica ^  >• 

In  queste  asserzioni  gcneraUssime  si  trovano  affermati  molti 
fatti ,  e  specialmente  questi,  che  nessuno  dei  due  popoU  aveva 
diritti  politici  negali  all'  altro;  nessuno  operava  indipendente- 
mente dall'  altro  ;  che  ,  se  v'  eran  distinzioni  ereditarie  o  perso- 
naU  di  gradi,  di  titoli,  di  autorità,  queste  distinzioni  si  trovavano 
sparse  nelle  famiglie  o  nelle  persone  delle  due  nazioni,  ma  che 
r  appartenere  ad  una  nazione  piuttosto  che  all'  altra  non  era  per 
sé  una  distinzione  politica. 

Un  tale  stato  di  cose,  a  quel  tempo,  sarebbe  certo  un  feno- 
meno dei  più  singolari  della  storia  :  ma  questa  singolarità  appunto 
deve  fare,  che  ad  ammetterla  si  ricerchino  prove  evidenti.  Ve- 
diamo quelle  che  se  ne  adducono. 

A  moUi  il  fatto  è  sembrato  tanto  naturale,  che  non  l'hanno 
creduto  bisognevole  di  prove  ;  dagli  altri  alcune  sono  state  piut- 
tosto accennate  che  discusse.  Esaminiamone  due,  che  possono 
sembrare  a  prima  vista  speciose;  e  sono  la  longevità  della  occu- 
pazione, e  i  matrimoni. 

La  prima,  a  dir  vero,  non  è  di  alcun  valore,  giacché  riposa 
sur  un  supposto  affatto  arbitrario,  cioè  che  due  nazioni  non  pos- 
sano per  un  lungo  tratto  di  tempo  abitare  lo  stesso  suolo,  rima- 
nendo affatto  distinte  politicamente.  In  ragione,  non  si  vede  su 
che  sia  fondata  questa  impossibilità.  Una  nazione  armata  ne  sog- 
gioga un'  altra,  e  s' impadronisce  del  suo  territorio  ;  si  stabilisce  in 
questo  con  possessi  e  privilegi  particolari  ,  che  risguarda  come  i 
frutti  della  conquista  ;  mantiene  o  crea  per  sé  sola  ordini  parti- 
colari destinati  a  conservare  la  sua  forza  e  i  suoi  privilegi  ;  tras- 
mette quegli  ordini  di  generazione  in  generazione,  ponendo  ogni 
cura  ad  evitare  la  confusione  e  la  mescolanza,  perché  queste 
equivalgono  a  perdita  dei  privilegi  stessi  :  djv'  è  la  ragione  per 

1.  Ist.  Fior.  I,ib.  I. 

2.  Muratori,  .4)i(ii7i.  II.  Diss.  21.  Chi  è  appena  versalo  nella  storia  del  medio  evo,  sa  che, 
tanto  in  Italia  quanto  nelle  f.allie,  i  popoli  conquis'.ati  poetavano  il  nome  di  Romani  :  era  natu- 
rale, che  i  eonquistalori  li  desij,'nassero  col  nome  del  governo  che  avevano  vinto,  e  sul  quale  gli 
avevano  acquistati.  Questo  nome  divenuto  necessario  per  distinguere  gì'  indigeni  dai  sopravve- 
nuti, rimale  dumiue  ai  primi  nelle  leggi  e  nelle  cronache.  In  quella  purte  dell'  antico  impero 
romano,  dove  i  conquistatori  sono  ancora  affatto  separati  nazionalmente  e  politicamente,  nella 
pane  occupata  dai  Turchi,  gì'  indigeni  serbano  tuttavia  il  nome  di  Romei,  ^el  seguito  di  questo 
Discorso  si  adopereranno  indiiTerentemente  i  nomi  d'Italiani,  di  Romani,  ed  anche  di  Latini, 
per  significate  gV  indigeni  della  parte  d'Italia  posseduta  dai  Longobardi. 

3-  Antich.  longobardico-milancsi.  Diss.  i,  parag.  7j.  L'uno  e  l'altro  scrittore  parlano  dei 
tempi  che  precedettero  alla  conquista  di  Curlomaguu. 
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cui  un  tale  stato  di  cose  non  possa  durare  tre,  quattro,  dieci 
secoli?  Perchè  cessi,  converrà  clic  quelli  che  ne  hanno  il  vantag- 
gio, o  vi  rinunzino,  o  ne  sieno  spotestali  :  ma  all'  uno  e  all'  altro 
di  questi  effetti  non  basta  il  tempo,  il  quale  non  fa  nulla  da  sé. 

In  fatto  poi,  il  supposto,  che  si  è  detto,  è  in  aperta  contrad- 
dizione con  quello  che  per  la  storia  sappiamo  essere  avvenuto  in 
altri  luoghi.  I  Mori  non  divennero  spagnuoli  ,  i  Turchi  non 
divennero  greci  nel  termine  di  ben  più  lunghe  occupazioni  che 
non  fosse  quella  dei  Longobardi  alla  line  dell'  ottavo  secolo.  Chi 
dunque  fonda  la  mistione  delle  nazioni  longobarda  e  latina  sulla 
lunga  coabitazione  dello  stesso  territorio ,  ragiona  a  un  di  presso 
come  chi  dicesse  :  quel  carceriere  abita  da  tanti  anni  nelle  pri- 
gioni, che  a  buon  dritto  può  esser  chiamato  un  prigioniero. 

I  matrimoni  sembrano  addotti  in  prova  dal  Muratori,  dove 
prima  di  asserire  che  «  Piomani  e  Longobardi  erano  divenuti  un 
«  popolo  solo,  »  asserisce  pure  che  questi  «  s' imparentarono  coi 
«  Romani,  cioè  con  gli  antichi  abitatori  d'  Italia'.  »  Ma  quel- 
l'egregio scrittore,  di  cui  le  diligenti,  importanti,  moltiplici sco- 
perte saranno  sempre  un  oggetto  di  riconoscenza,  e  una  scusa 
abbondante  per  le  inavvertenze  nelle  quali  è  caduto,  queir  egre- 
gio scrittore  non  si  sovvenne,  che  i  Longobardi  avevano  antive- 
duta la  confusione  delle  due  schiatte  a  cui  potevano  dar  luogo  i 
matrimoni ,  che  avevano  pensato  a  prevenirla ,  e  che  la  prova  di 
questa  antiveggenza  e  di  questo  pensiero  si  trova  in  quelle  stesse 
loro  leggi ,  che  furono  ristampale  e  commentate  da  lui  :  <■  Se  un 
«  Romano  avrà  sposata  una  Longobarda....  questa  è  fatta  romana, 
«  e  i  figli  che  saranno  nati  d'  un  tal  matrimonio,  sieno  romani  e 
«  sieguano  la  legge  del  padre-.  » 

Quand'anche  però  le  prove,  che  abbiamo  brevemente  discusse, 
non  fossero  così  inferme  per  sé,  sarebbero  pure  inadeguate  a 
dimostrare  la  verità  dell'opinione  di  cui  si  tratta,  per  essere 
prove  di  semplice  induzione;  poiché  nel  nostro  caso  sono  neces- 
sarie prove  positive  di  fatto  ;  e  la  ragione  di  questa  necessità  é 
evidente.  Vi  è  nella  storia  un  fatto  né  contrastabile,  né  con- 
trastato ;  che  le  due  nazioni  longobarda  e  italiana  furono  un 
tempo  separate  :  per  istabilire  quindi  che  in  un  altro  tempo 
esse  non  formarono  più  che  una  sola  nazione  ,  è  mestieri 
provare  come  e  quando  quel  primo  fatto  sia  cessato;  bisogna 
mostrare  il  passaggio  dall'  una  situazione  all'  altra  opposta.  I  Lon- 
gobardi ,  quando  invasero  1'  Italia ,  avevano  una  organizzazione 
qualunque,  leggi,  ordini,  consuetudini  loro  proprie;  e  queste 
attribuivano  ufficii ,  privilegi ,  obblighi  a  persone  diverse.  Per 

1.  Antich.  II.  Dissert.  21. 

2.  Si  Romanus  homo  niulierem  langohardam  tulerit,  et  mundium  ex  ea  fecerit..,.  romana 
effecta  est,  et  filii  qui  de  eo  matrimonio  nascuntur ,  secundum  legem  patris  romani  sint. 
Llutpr.  Leg.  Lib.  VI,  74. 
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l'ormare  con  gì'  Italiani  una  sola  massa  politica,  hanno  essi  do- 
vuto 0  rinunziare  a  questi  ordini  e  ricevere  quelli  dei  loro  con- 
quistati ,  0  chiamar  questi  a  parie  dei  loro.  Si  mostri  nella  storia 
longohardica,  prima  di  Carlomagno,  qualche  indizio  dell'  una 
o  dell'  altra  di  queste  transazioni,  e  si  avrà  allora  un  qualche 
principio  di  prova  di  questa  mistione  tanto  asserita.  3Ia  ammet- 
terla senza  veder  mai  un  alto  espresso  che  1'  ahbia  prodotta ,  è 
troppo;  poiché  la  mistione  vuol  dire  che  Longobardo  e  Romano  , 
cioè  vincitore  e  vinlo,  eran  divenuti  nomi  sinonimi;  imporla, 
che  i  primi  erano  entrali  coi  secondi  in  una  comunione  di  van- 
taggi e  di  pesi.  Ci  si  dica  sei'  hanno  fatto  per  amore  della  giustizia , 
o  per  l'orza,  o  per  inavvertenza  ;  la  cagione  e  il  modo  di  un  tale 
avvenimento  sarà  senza  dubbio  un  oggetto  di  perpetua  osserva- 
zione ;  ma  ci  si  dica  prima  di  tutto,  come  consti  che  l' abbiano  fatto  ; 
affinchè  la  nostra  venerazione  o  la  nostra  gioia  o  la  nostra  mara- 
viglia possano  esser  ragionate. 

Dimostrando  fin  qui  che  la  opinione  di  cui  si  tratta  è  destituta 
di  prove  sloriche,  si  è  dimostralo  eh'  ella  è  arbitraria  :  tocchiamo 
ora  brevemente  alcune  fra  le  molte  considerazioni  che  possono 
far  vedere  quanto  ella  sia  falsa  ,  in  contraddizione  perpetua  con  la 
storia,  e  smentila  da  tulli  i  documenti  del  tempo. 

I.  Da  Rotari,  che  fu  il  primo,  fino  ad  Astolfo  ,  che  fu  1'  ultimo 
dei  re  longobardi ,  i  quali  abbiano  promulgate  leggi ,  tutti  in 
fronte  a  quelle  s' intitolano  sempre  re  della  nazione  dei  Longo- 
bardiK  Si  domanda  se  questa  denominazione  comprendeva  tulli 
gli  abitanti  d' Italia  o  la  sola  nazione  conquistatrice.  Se  tutti; 
perche  dunque  le  leggi  stesse  distinguono  Longobardo  da  Ro- 
mano? Se  la  sola  schiatta  conquistatrice;  quale  testimonianza  più 
autentica,  più  solenne,  più  provante  può  cercarsi  della  distin- 
zione politica  delle  due  nazioni,  che  quella  dei  re,  i  quali  s' inti- 
tolano esclusivamente  capi  di  ima  di  esse  ;  quei  re  che  dai  propu- 
gnatori della  imilà  son  rappresentati  come  1'  anello  chele  riuniva? 

IL  'lulli  i  re  promulgatori  di  leggi  parlano  poi  dell'  intervento 
dei  giudici,  o  dei  Fedeli  longobardi,  o  anche  di  tutto  il  popolo, 
s'intende  longobardo.  In  qual  modo  si  può  dire  ,  che  formino  uno 
stesso  corpo  civile,  una  sola  repubblica  due  popolazioni,  una  delle 
quali,  o  in  corpo  o  per  frazioni,  concorre  alla  legislazione,  e  l'al- 
tra ne  è  onninamente  esclusa?  A  questo  si  farà  una  risposta,  la 
quale  viene  opportunamente  a  somministrare  una  prova  novella 
ai  nostro  assunto.  Si  dirà,  che  le  leggi  promulgate  dai  re  con 
1'  intervento  dei  Longobardi ,  obbligavano  questi  soli  ;  che  i  Ro- 
mani avevano  la  loro  legge;  e  che  non  si  faceva  lor  torto  non 
chiamandoli  a  ciò  che  non  li  risguardava.  Anzi  questo  permesso 

1.  Crimoaldo.  Liutprando,  Astolfo  usano  il  termine  :  Bex  fjentis  Langohardorum.  Rateili  dice 
lo  stesso  con  una  perifrasi  -.^Dum  cum  gentis  noslrx,  idest  Laivjohardorum  Jmlicibus...  con- 
siderassem,  ecc. 
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dato  ai  Romani  di  vivere  secondo  la  loro  legge  e  citalo  come  una 
prova  della  clemenza  dei  vincitori'.  Lasciamo  stare  per  ora  la 
clemenza,  della  quale  si  parlerà  altrove,  ed  osserviamo  soltanto 
che  il  fatto  ricordato  in  questa  risposta  dimostra  com[)iiitamenlc 
la  nostra  tesi,  la  distinzione  politica  cioè  delle  due  nazioni.  Ab- 
biamo già  due  razze  d'  uomini  separate  da  diversi  nomi  nazio- 
nali ;  troviamo  ora  fra  di  esse  un'  altra  separazione,  quella  delle 
leggi  :  che  ci  bisogna  di  più  per  risguardarle  come  due  nazioni? 
Pretendere,  che  Longobardi  e  Romani  fossero  una  nazione  sola, 
e  nello  stesso  tempo  che  i  Longobardi  fossero  una  nazione  cle- 
mente verso  i  Romani,  è  un  dare  ai  primi  due  meriti  incom- 
patibili :  per  quanto  buona  volontà  uno  si  senta  di  favorirli,  e 
pur  forza  scegliere  fra  i  due  sistemi  di  lode. 

Si  noti  qui  di  passaggio ,  che  il  primo  respiro  di  vita  politica 
per  gì'  indigeni,  pare  che  si  possa  sentirlo  nei  proemii  alle  leggi 
costituite  dai  re  di  nazione  franca  :  ivi  per  la  prima  volta  si  fa 
menzione  dell'  assistenza  dei  vescovi  e  degli  abati.  Non  è  dello  ivi 
espressamente  se  s' intenda  di  tutti  quelli  che  in  Italia  occupavano 
questi  gradi ,  o  pure  dei  vescovi  e  degli  abati  delle  sole  nazioni 
longobarda  e  franca.  3Ia  se  si  potesse  con  altri  documenti  stabilire 
la  prima  di  queste  due  ipotesi ,  si  comincerebbe  in  quei  tempi  a 
vedere  qualche  Italiano  intervenire  ad  un  atto  politico. 

in.  Si  è  mai  citato,  non  dico  fra  i  re,  ma  fra  i  duchi,  fra  i  ^iu- 
dìci,  fra  i  gastaldi,  fra  i  gasindi  regii,  fra  gli  utìziali  di  qualunque 
sorta  del  regno  longobardico,  il  nome  d'un  personaggio  latino? 
In  quella  congerie  di  notizie  vere,  false,  dubbie,  che  in  complesso 
si  chiama  storia  dei  Franchi,  si  trova  ahneno  la  elezione  di  un 
Egidio  romano  in  re-  ;  e  questo  ha  potuto  servire  di  appiglio  a  quelli 
scrittori  sistematici  che  hanno  voluto  provare,  che  i  Franchi,  im- 
padronendosi delle  Gallio,  non  avevano  serbato  esclusivamente 
nella  loro  nazione  l'esercizio  del  potere.  3Ia  negli  utlìci,  jielle 
deliberazioni,  nelle  imprese,  negli  alti  nazionali  insomma  dei  Lon- 
gobardi prima  di  Carlomagno,  non  si  trova  intruso  mai  un  perso- 
naggio italiano ,  nemmeno  immaginario. 

IV.  Una  delle  cose,  che  d'una  moltitudine  d'uomini  costitui- 
scono una  sola  repubblica,  è  certamente  la  comunione  delle  difese 
e  delle  offese,  1'  unità  dei  rapporti  di  amicìzia  o  di  guerra  ^  erso  le 
popolazioni  rette  da  un  altro  potere.  Ora  i  papi  si  lagnarono  a  più 
riprese  ai  Franchi  delle  vessazioni,  che  soffrivano  dai  Longobardi. 
Vogliam  dire  che  essi  intendessero  parlare  di  tulli  gli  abitanti  del 
regno  longobardico?  Quanda  questa  interpi-etazione  non  fosse  in 
aperta  antipatia  colla  storia,  basterebbero  a  distruggerla  le  lettere 

1.  Clementi  quippe,  simuìque  prudenti  consiliousi.  In  Le^'es Langobardor.  Pr^efat.  L.  A.  Mu- 
ratori, Rer.  It.  Tom.  I,  pag.  2,  ed  altri. 

2.  Gregor.^  Turon.  iiii>7.  Frane.  Lib.  II,  e.  12.  Quel  passo  però  non  si  trova  in  tutti  i  ma- 
ri oscritti. 
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slesse  dei  papi,  nelle  quali  si  scorge,  quasi  direi  una  cura  con- 
tinua a  far  sentire,  che  parlavano  della  sola  schiatla  longobarda  : 
«  La  perfida  e  piizzolcntissima  gente  dei  Longobardi,  dice  Sle- 
«  l'ano  IV;  quella  che  non  si  conta  pur  fra  le  genti,  e  dalla  quale 
«  è  certo  esser  Acnuta  la  razza  dei  lebbrosi*.  » 

A  queste  si  potrebbero  aggiungere  molte  più  altre  osservazioni 
le  quali  s' intralasciano,  pensando  che ,  se  il  fermarsi  lungamente 
nel  dubbio  è  un  dolore  ,  fermarsi  lungamente  su  l'  evidenza  pro- 
duce un  altro  dolore  di  quel  genere  che  si  cliiama  noia. 

Si  e  dunque  dimostrato  che  1'  opinione  della  unità  dei  due  popoli 
e  arbitraria,  perchè  destiluta  di  prove;  e  che  esaminando  alcuni 
fatti,  i  quali  dovrebbero  essere  atti  a  somministrarne,  si  trova  in- 
vece che  questi  provano  il  contrario  :  ora  si  osservi,  che  quella 
opinione  è  aiìche  indeterminata  ed  ambigua,  talché  non  può 
nemmeno  chiamarsi  un  errore  preciso,  se  ve  n'ha  di  tali.  E  in 
vero ,  quale  idea  chiara  alla  fine  delle  fini  è  rappresentala  da 
questa  frase  :  due  masse  d'uomini,  nazioni  distinte  un  tempo, 
segnate  ancora  con  un  nome  nazionale  diverso,  aventi  leggi  di- 
verse, formavano  però  un  solo  popolo,  una  sola  repubblica?  Certo, 
i  propugnatori  dell'  unità  non  davano  a  queste  ultime  parole  il 
significato,  che  hanno  nell'  accettazione  comune,  perche  questa 
nell'unità  comprende  senza  dubbio  l'identità  del  nome  e  delle 
leggi.  Pare  adunque  che  abbiano  avuta  una  idea  molto  originale, 
lontana  dal  modo  comune  di  osservare  le  cose,  fondata  su  qual- 
che distinzione  sottile  e  non  avvertila  in  prima  ;  ma  quale  è  questa 
idea?  Ognuno  può  a  suo  grado  scegliere  o  creare  la  formola  che 
gli  sembra  più  atta  ad  esprimere  il  suo  trovato;  purché  però  in- 
dichi il  senso  preciso  che  egli  intende  di  dare  a  questa  formola  : 
l'hanno  essi  fatto?  No.  L'abate  Dubos,  il  qnale  ha  preteso  di  sta- 
bilire una  opinione  a  un  di  presso  simile  sulla  fusione  dei  Fran- 
chi coi  Romani  delle  Gallie,ha  almeno  fatto  un  sistema-;  e  questo 
metodo  ha  grandi  vantaggi.  L' autore  ha  dovuto  esaminare  molti 
fatti,  proporre  e  cercar  di  sciogliere  molte  difficoltà,  cercar  di 
conciliare  molte  contraddizioni  :  in  una  lunga  discussione  é  quasi 
impossibile  di  evitar  sempre  la  quistione ,  e  di  celare  il  lato  de- 
bole della  opinione  che  si  vuol  difendere.  Ma  i  nostri,  non  prcn- 

1.  Cìim  -perfida  ac  fetcntissima  LanrjohardoTum  gente....  qnx  in  numero  gentium  ncqua- 
fjuam  computatur,  de  ciijus  natione  et  ìeprosnrum  gentts  oriri  certum  e.':t.  Cod.  Car.  Ep.  -is. 
Questa  taccia  è  sembrata  al  Muratori  (ann.  770)  tanto  strana  e  piena  d'  ignoranza  da  metter 
dubbio  suir  autenticità  della  lettera.  Pure  è  facile  dare  a  quella  espressione  di  Stefano  un  senso 
ragionevole.  Si  conosceva  presso  i  longobardi  una  malattia,  qual  eh'  ella  poi  fosse,  denominata 
lebbra  Ciò  si  vede  nelle  leggi,  e  specialmente  nella  170  di  Hotari,  nella  quale  il  lebbroso  es- 
pulso è  dichiarato  morto  civilmente,  e  da  mantenersi  del  suo  per  carila.  Questa  malattia,  sco- 
nosciuta in  Italia  prima  del  loro  arrivo,  sarà  slata  da  essi  comunicata  agi'  indigeni  :  e  Stefano  ha 
Toluto  dii'e  che  la  razza  dei  lebbrosi  del  suo  tempo  era  venuta  dai  Longobardi.  Ha  parlato 
come  un  Greco,  il  quale  non  ignorando  che  vi  è  stata  peste  nel  suo  paese  molte  volte  prima  cho 
i  Turchi  ne  fossero  padroni,  dice  pure  che  i  Turchi  vi  hanno  portata  la  peste,  quella  cioè,  eh» 
attualmente  vi  regna. 

2.  Histoire  critique  de  rélahlissement  de  la  monarchie  frangaisc  dans  les  Gaules. 


DISCORSO  STORICO.  2i.j 

ilendo  mai  quel  punto  di  storia  come  oggetto  principale,  l'iianno 
detliiito  soltanto  di  passaggio  ;  presentano  il  paradosso  nudo  di 
spiegazioni  e  di  prove  ;  i  fatti  che  sono  in  contraddizione  con  la 
loro  opinione,  li  riferiscono,  ma  allrove  :  porli  a  fronte  di  essa, 
diballerli,  conciliarli,  è  un  pensiero  che  hanno  lasciato  ai  lettoli. 
Ma  sopra  Hutto  la  formola  di  cui  si  tratta  (ed  è  questo  il  suo  ca- 
rattere il  più  osservabile,  come  il  suo  effetto  il  più  grave),  questa 
formola  porla  una  maledizione  di  sterilità  su  tutta  la  storia  del 
medio  evo  :  Ungendo  di  sciogliere  o  di  prevenire  le  quislioni  le 
più  importanti,  distorna  la  mente  dal  proporsele  e  dal  consi- 
derarle :  vi  fa  attraversare  senza  curiosità,  senza  darvi  il  tempo 
di  fare  una  domanda  o  una  osservazione  dei  secali  d'  un  carattere 
tanto  speciale,  e  pieni  di  tanti  problemi;  istituzioni,  fatti,  carat- 
tere, rivoluzioni,  a  tutto  toglie  il  perchè  ed  il  senso  importante,  a 
tulio  attribuisce  cagioni  volgari  e  false  ;  e  quel  complesso  che 
polrebb'  essere  forse  soggetto  di  recondite  ,  evidenti ,  continuale 
scoperte  di  natura  umana,  o  almeno  certamente  di  ragionate  ri- 
cerche, non  lo  lascia  più  comparire  che  come  un  ammasso  di  casi 
staccali,  di  combinazioni  fortuite,  di  deliberazioni  venule  da  un 
impulso  senza  disegai.  Precipitando  con  un  avventalo  anacro- 
nismo il  risultato  di  molle  cause  che  hanno  operato  in  una  lunga 
successione  di  tempi,  \i  toglie  di  osservare  queste  cause,  di  se- 
gnarne la  prima  origine ,  di  seguirle  nel  loro  svolgimento ,  e  di 
conoscere  così  una  parte  essenziale  del  corso  della  società  :  giacche 
al  momento  storico  in  cui  la  fusione  si  forma ,  in  cui  nuoN  i  inte- 
ressi, nuove  forze,  nuove  idee  cominciano  a  crollare  l'antico  muro 
di  separazione  fra  le  due  genli,  che  mai  può  osservare  colui,  il 
quale  pensa  che  da  gran  tempo  queste  due  genli  ne  formassero 
una  sola?  Così,  dopo  d'avervi  impedito  di  comprendere  quelle 
istituzioni  e  quelle  azioni  il  cui  fine  era  di  mantenere  la  divisione 
come  un  possesso,  questa  formola  nemica  d'  ogni  riflessione  non 
vi  lascia  nemmeno  nulla  scoprire  nei  lenti  sforzi  della  giustizia  per 
introdurci  in  qualche  angolo  delle  cose  umane ,  nulla  nei  trovati 
ingegnosi  delle  passioni  per  servirsi  conlra  altre  passioni  del  sen- 
timento della  giustizia.  Vi  dà  i  risultali  i  più  maravigliosi,  senza 
accennarvi  nemmeno  i  mezzi  :  vi  asserisce  la  pace  falla  tra  lo  spo- 
gliatore  e  lo  spoglialo,  tra  il  violento  e  il  sottomesso,  tra  il  lupo 
e  l'agnello,  senza  neppur  parlarvi  delle  trattative  che  poterono 
condurre  a  conchiuderla  :  vi  rappresenta  una  certa  quale  equità 
stabilita  tutto  ad  un  trailo,  una  certa  giustizia  venula  alla  luce  in 
un  parlo  senza  angosce;  e  questo  in  un'epoca,  in  cui  la  forza 
tutta  da  una  parte  e  la  debolezza  tutta  dall'  altra  rendevano  l' in- 
giustizia la  cosa  la  più  facile  e  la  più  naturale.  La  distinzione  dei 
conquistatori  e  dei  conquistali  ò  un  filo ,  che  non  solo  conduce 
l'osservatore  per  gli  andiiivieni  delle  istituzioni  del  medio  evo, 
ma  serve  pure  a  legare  qucst'  epoca  con  le  altre  più  importanti 
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della  sloria;  e  clic  sembrano  le  più  diverse.  Chi  si  aiteng'a  a  quel 
fallo  per  così  dire  maestro,  le  indicazioni  più  leggiere,  le  Iradi- 
zioni  più  succinte  dei  secoli  anteriori  alla  invasione,  giovano  lal- 
Yolla  ad  illuminare  la  sloria  dei  tempi  barbarici,  e  viceversa  questa 
storia  diventa  una  spiegazione  dell'  anlichit;\.  Che  più?  nsanze  e 
riti,  ed  istituzioni  tuttavia  viventi  in  tutta  Europa,  e  oscnrissime 
per  sé ,  ricevono  tosto  un  senso  e  una  deri\  azione  ragionata , 
quando  si  riconducono  a  questo  fatto  :  la  l'ormola ,  che  lo  nega , 
tronca  tulli  questi  vincoli  di  storia  e  di  iilosofia.  Questa  formola 
finalmente  è  stata  cagione  agli  storici ,  anche  i  meno  corrivi ,  di 
affermare,  e  di  propagare  opinioni  le  più  mancanti  di  fondamento, 
e  nello  slesso  tempo  ha  fatto  loro  trovare  inciampi  nei  passi  della 
storia,  ove  il  cammino  e  più  spedito.  Cito  un  solo  esempio  per 
ognuno  di  questi  due  effetti,  e  lo  ricavo  di  preferenza  dalle  opere 
di  Muratori ,  e  per  la  sua  autorità ,  e  perchè  è  cosa  meno  spiace- 
vole il  riballcre  le  opinioni  di  quegli  scrittori,  dei  quali,  nel  con- 
futarli ,  si  può  parlare  con  un  grande  rispetto.  «  Laddove  nei 
«e  primi  tempi  di  questo  nuovo  regno  essi  Romani  per  attestato 
«  di  Paolo  Diacono ,  dovevano  tertiam  partcm  suarum  frugiun  Lan- 
«  (joburdis  persoivere  \  nel  progresso  de'  tempi  lolla  fu  questa  di- 
«  versila  di  trattamento ,  e  divenuti  Romani  e  Longobardi  un 
«  popolo  solo,  la  slessa  misura  di  tributi  fu  imposta  ad  ognuno-.  » 
Così,  un  fallo  tanto  capitale,  tanto  strano,  un  fatto,  che  ai  tempi 
slessi  del  IMuralori  era  lungi  dall'  essere  universale  in  Europa , 
r  eguaglianza  delle  imposte,  è  qui  da  lui  affermalo  come  un  fatto 
del  settimo  o  dell'oliavo  secolo,  affermalo,  conlra  l'uso  di 
quell'accurato  scrittore,  senza  documenti,  e  solo  come  una  con- 
seguenza del  principio  arbitrario  della  unità. 

11  secondo  esempio  ci  vien  fornito  dal  Muratori  nella  Disserta- 
zione XXVI ,  dove  dopo  aver  tallo  vedere  con  le  leggi  dei  Longo- 
bardi, quanto  pochi  uomini  alti  allearmi  fossero  esenti  dal  mar- 
ciare air  esercito,  ci  fa  tra  le  altre  questa  difficoltà  :  «  Chi  ave^a 
«  da  coltivar  le  campagne?  Che  se  allora  f  Italia  fosse  stata  al 
«  pari  d'oggidì  popolala,  il  menar  tanta  gente  al  campo  più 
"  danno  e  confusione  avrebbe  recato  che  utilità.  »  Queste  diffi- 
collà  vengono  dal  supposto,  che  tulli  gli  abilatori  d' Italia  fossero 
ascrilii  alla  milizia;  ma  donde  il  supposto?  Chi  ha  detto  al  buon 
Muratori  clie  i  Longobardi  avessero  disciplinati,  fatti  cavalieri, 
mischiati  nelle  loro  file  i  vinti?  Ne  ha  egli  trovata  qualche  trac- 
cia nella  loro  sloria?  E  se  si  fosse  invece  fermalo  a  pensare  che  i 
vinti  potevano  colti\ar  le  campagne,  non  avrebb'  egli  in  un  punto 
schivate  due  difficoltà,  le  campagne  deserte,  ed  i  campi  di  guerra 
troppo  affollati? 

Dal  fin  qui  dello  si  può  arditanierdo  cor.chir.dere  (poca  cosa  al 

1.  Contribuire  ai  Longobardi  la  terza  parlo  dei  loi'i  raccolti.  Paolo  Diacono,  lib.  II,  cap.  32. 

2.  Antich.  U.  Dissert.  2i. 
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certo)  clic  l'opinione  dell'  unità  politica  di  Longobardi  e  Romani 
prima  della  conquista  francica ,  è  affatto  arbitraria,  e  chiude  ogni 
via  a  cercare,  e  conoscere  le  \ere  relazioni  che  sono  state  fra  i  due 
popoli. 

Ma  (jiiali  erano  qneste  relazioni? 

Qui  dovrebbe  cominciare  la  storia  positiva,  la  vera,  la  impor- 
tante storia  :  qui  si  sente  tosto  che  la  scoperta  di  quell'errore  non 
è  tanto  una  cognizione,  quanto  nna  sorgente  di  curiosità,  per  chi 
nella  storia  ama  di  vedere  i  varii  svolgimenti  e  gli  adattamenti  della 
natura  umana  nel  corso  della  società;  di  quello  slato  così  naturale 
all'uomo  e  così  violento,  così  voluto  e  così  pieno  di  dolori,  che 
crea  tanti  scopi  dei  quali  rende  impossibile  1'  adempimento ,  che 
sopporta  tutti  i  mali  e  tutti  i  rimedii  pinttosto  che  cessare  nn  mo- 
mento, di  quello  stato  che  ò  un  mistero  di  contraddizioni,  in  cui 
l'ingegno  si  perde,  se  non  lo  considera  come  uno  stato  di  prepa- 
razione ad  un'altra  esistenza. 

Appena  ammesso  il  fatto  della  distinzione  delle  due  nazioni , 
mille  questioni  si  presentano  :  ne  accenneremo  qui  alcune ,  per 
mostrare  l'importanza  di  ciò  che  s'ignora,  avvertendo  però  da 
prima  che  non  siamo  in  grado  di  risolverne  alcuna. 

Quale  era  nei  due  secoli  della  dominazione  longobardica  lo  stato 
politico  della  massa  degi'  Italiani ,  superiori  certamente  e  d' assai 
in  numero  alla  nazione  conquistatrice?  Erano  essi,  coniQ  dice  il 
Maflei  \  in  vera  servitù?  Ma  in  qual  grado?  Avevano  una  rappre- 
sentanza qualunque,  un  mezzo  di  comunicazione  come  popolo 
suddito  col  popolo  signore?  o  coi  principali  di  esso?  o  coi  re?  Eravi 
alcuna  istituzione  a  tutela  della  vita  e  delle  proprietà  degl'  indi- 
geni? e  quale?  quali  i  limiti  e  le  regole  della  loro  soggezione  ai 
vincitori?  I  Longobardi  si  consideravano  essi  come  eredi  dell'  auto- 
rità che  era  stata  esercitata  su  i  popoli  d' Italia  dagl'  imperatori 
greci?  conservarono  questa  autorità  nelle  sue  forme,  ne' suoi  con- 
fini? e  in  che  mani  la  posero?  o  queir  autorità  cessò?  e  quale  fu 
in  questo  caso  il  nuovo  modo  di  azione  e  di  repressione  su  quei 
popoli  0  su  quella  moltitudine?  Noi  sappiamo  tanto  o  poco,  bene 
0  male,  quali  erano  le  attribuzioni  dei  re,  dei  duchi,  dei  giudici 
longobardi  nei  rapporti  con  la  loro  propria  nazione  :  ma  che  cosa 
erano  tutti  costoro  nei  loro  rapporti  con  gl'Italiani,  fra  i  quali, 
sopra  dei  quali  vivevano  ? 

Ecco  alcune  delle  tante  cose  che  ignoriamo  intorno  allo  stato 
dei  nostri  avi  nel  corso  di  due  secoli.  Si  può  certamente  rasse- 
gnarsi ad  ignorarle,  si  può  anche  chiamar  frivolo  e  pedantesco  il 
desiderio  di  saperle;  ma  allora  non  bisogna  esser  persuasi  di  te- 
nere la  storia  del  proprio  paese.  E  quando  anche  si  conosca  e  la 
precipitosa  irruzione  e  l'atroce  convito  e  l'uccisione  proditoria  di 
Alboino,  le  galanterie  di  Autari,  le  vicende  di  Bertarido,  la  ribel- 

l.  Verona  illustrata.  Lib.  X,  col.  273, 
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lionc  di  Alachi,  e  il  ristabilimento  di  Cuniberto,  le  guerre  diLiiit- 
prando  e  di  Astolfo,  e  la  rovina  di  Desiderio,  bisogna  confessare 
che  non  si  conosce  se  non  una  parte  della  storia  per  dir  così  fa- 
migliare di  una  picciola  nazione  stabilita  in  Italia  ;  la  storia  d' Italia 
non  già. 

Pigli  adunque  qualche  acuto  ed  insistente  ingegno  l'impresa  di 
trovare  la  storia  patria  di  quei  secoli,  ne  esamini  con  nuove  e  più 
vaste  e  più  lontane  intenzioni  le  memorie ,  esplori  nelle  cronache, 
nelle  leggi ,  nelle  lettere ,  nelle  carte  dei  privati ,  che  ci  rimangono, 
i  segni  di  vita  della  popolazione  italiana.  I  pochi  scrittori  di  quei 
tempi  e  dei  tempi  vicini  non  hanno  voluto  né  potuto  distinguere  in 
ciò  che  passava  sotto  i  loro  occhi  i  punti  più  essenziali  storici , 
quello  che  importava  d'esser  trasmesso  alla  posterità;  notarono 
alcuni  fatti;  ma  le  istituzioni  e  i  coshnni,  ma  lo  stato  generale  delle 
nazioni,  ciò  che  per  noi  sarebbe  il  più  nuovo,  il  più  curioso  a  sa- 
persi, era  per  essi  la  cosa  la  più  naturale,  la  più  semphce,  quella 
che  meno  portava  il  prezzo  di  essere  raccontata.  Ma  v'  è  pure  un'  arte 
di  sorprendere  con  certezza  le  rivelazioni  più  importanti  sfuggite 
allo  scrittore  che  non  aveva  intenzione  di  dare  una  notizia,  di 
estendere  con  induzioni  fondate  alcune  poche  cognizioni  positive. 
Quest'  arte ,  nella  quale  alcuni  stranieri  fanno  da  qualche  tempo 
studii  più  diligenti,  e  di  cui  lasciano  a  quando  a  quando  monumenti 
degni  di  grande  osservazione ,  quest'  arte ,  se  non  m' inganno ,  è  ai 
nostri  giorni  poco  esercitata  fra  noi.Eppiu'e  credo  si  possa  dire  che 
ha  avuto  il  suo  cominciamcnto  e  un  progresso  non  volgare  in  Italia  : 
due  uomini  certamente  insigni  aprirono  in  essa  due  vie,  che  ponno 
sembrare  lontane  e  divergenti  a  chi  non  ne  guardi  che  il  princi- 
pio, ma  che  dopo  alcuni  passi  si  riuniscono  nella  sola  via  che 
possa  condurre  a  qualche  importante  verità  storica  del  medio  evo, 

L'  uno  di  essi ,  l' immortale  Muratori,  impiegò  lunghe  e  tutt' altro 
che  materiali  fatiche  a  raccogliere  e  a  vagliare  notizie  di  queir  epoca  ; 
cercatore  indefesso,  discernitore  guardingo,  editore  libéralissimo 
di  memorie  d'  ogni  genere  ;  annalista  sempre  diligente  e  spesso 
felice  nel  trovare  i  falli  che  hanno  un  carattere  storico,  nel  riget- 
tare le  favole  che  al  suo  tempo  erano  credute  storia  ;  raccoglitore 
attento  dei  tratti  sparsi  nei  documenti  del  medio  evo,  e  che  pos- 
sono servire  a  dare  una  idea  dei  costumi  e  delle  istituzioni  che 
vigevano  in  esso,  egli  risolvette  tante  quistioni,  tante  più  assai  ne 
pose,  ne  sfrattò  tante  inutili  e  sciocche,  e  fece  la  strada  a  tante  altre, 
che  il  suo  nome,  come  le  sue  scoperte  si  trova  e  debbe  tro\  arsi  ad 
ogni  passo  negli  scritti  posteriori ,  che  trattano  di  questa  materia. 

Contemporaneamente  al  Muratori ,  ma  in  una  sfera  più  alta , 
più  perigliosa,  meno  popolata,  Giambattista  Vico  andò  in  cerca 
di  principii  generalissimi  intorno  alla  comune  natura  delle  nazioni. 
Egli  non  tolse  ad  illustrare  alcuna  epoca  speciale  di  storia,  ma 
cercò  di  segnare  un  andamento  universale  della  società  nelle  epo- 
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che  le  più  oscure,  in  quelle  di  cui  sono  più  scarse  e  più  misteriose 
le  memorie,  o  le  tradizioni.  Volendo  per  lo  più  trattare  di  tempi 
in  cui  non  \issero  scrittori,  persuaso  altamente  che,  quando  gii 
scrittori  apparvero,  le  istituzioni,  le  credenze  sociali  erano  già 
tanto  modificate,  le  tradizioni  di  quei  tempi  antichissimi  gicà  tanto 
sfigurate  dai  nuovi  fatti  stessi,  che  non  potevano  essere  fedelmente 
comprese,  nò  trasmesse  dagli  scrittori;  ma  persuaso  nello  stesso 
tempo ,  che  le  idee  di  questi ,  come  figlie  in  gran  parte  degli  avve- 
nimenti e  delle  dottrine  anteriori ,  dovevano  pur  conservarne  dei 
tratti  importanti  e  maestri,  egli  riguardò  questi  scrittori  come 
testimoni  in  parte  pregiudicati,  in  parte  incerti  nelle  loro  idee, 
in  parte  smemorati,  ma  pur  sempre  testimoni  di  falli  generali  di 
somma  importanza ,  e  come  tali  si  fece  ad  esaminarli.  Incredulo 
per  lo  più  e  spregiatore  delle  idee  che  essi  danno  come  un  loro 
giudizio,  egli  cercò  una  verità  in  quelle  che  essi  sembrano  tras- 
mettere come  venute  da  puà  alta  origine,  e  rigettando  le  loro  con- 
clusioni ,  stabilì  dei  canoni  per  cavarne  di  più  fondate  dalle  loro 
rivelazioni,  per  così  dire,  involontarie.  Queste  regole  pretese  egli 
derivarle  dalle  proprietà  della  mente  umana  e  dalla  esperienza  dei 
fatti  più  conosciuti;  e  certo,  quand'anche  sieno  sistematiche,  il 
che  accade  pur  troppo  sovente,  non  sono  gianunai  d'una  fallacia 
volgare.  Si  studiò  di  raccogliere  da  epoche  separate  per  lunghis- 
simi intervalli,  da  costumi  in  apparenza  disparatissimi ,  alcuni 
elementi  conformi  nei  punti  massimi  della  vita  sociale;  e  fu,  come 
talvolta  acutissimo,  così  qualche  volta  troppo  facile  nella  scelta  di 
questi  elementi,  tratto  a  ciò  da  quella  sua  unità  di  vedute  su  lo 
sviluppo  della  natura  umana.  Dai  secoli  eroici  e  dal  medio  evo , 
dalle  leggi  e  dalle  poesie,  dai  simboli  e  dai  monumenti,  da  eti- 
mologie talvolta  ingegnose  e  che  sono  una  scoperta ,  ma  talvolta 
arbitrarie  e  smentite  da  cognizioni  venute  dopo  di  lui;  dai  riti 
religiosi ,  dalle  formole  di  giurisprudenza ,  e  dalle  dottrine  lìloso- 
ilche;  da  tempi  e  fatti  e  pensieri  insomma  sparpagliati,  per  così 
dire,  nella  vita  del  genere  umano,  egli  tolse  qua  e  là  qualche  in- 
dizio, che,  a  dir  vero,  nelle  sue  idee  diventa  troppo  presto  cer- 
tezza. Ma  quando,  dopo  aver  dimostrata  l'ambiguità,  la  falsità, 
la  contraddizione  delle  idee  comuni  intorno  allo  stato  della  società 
in  un' epoca  oscura  e  importante,  egli  apporta  invece  una  idea 
fondata  sur  una  nuova  osservazione  dei  pochi  fatti  noti  di  quella 
epoca;  quanti  errori  distrugge  egli  in  un  punto,  che  fascio  di  ve- 
rità presenta  in  una  di  quelle  formole  splendide  e  potenti,  che 
sono  come  la  ricompensa  del  genio,  che  ha  lungamente  meditato! 
E  quando  pure  o  la  scarsità  delle  cognizioni  positive,  o  1'  amore 
eccessivo  d'alcuni  principii  generali,  o  la  confidenza  che  nasce 
negl'ingegni  avvezzi  a  scoprire,  lo  trasporta  e  lo  arresta  in  opi- 
nioni evidentemente  false,  o  d'una  oscurità  perpetua  ed  inestri- 
cabile, perchè  prodotta  da  inesattezza  nelle  sue  idee  e  quindi  nelle 
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sue  espressioni  ;  egli  lascia  pure  un  senso  di  ammirazione ,  e  dà 
quasi  ancora  un  esempio  di  audacia,  che  polrebb' esser  felice  con 
qualche  condizione  di  più  :  quando  egli  non  aì  dimostra  la  verità, 
^i  fa  pur  sentire  di  avervi  condotti  in  quelle  regioni,  dove  soltanto 
si  può  sperar  di  trovarla. 

Osservando  i  lavori  dei  Muratori  e  del  Vico  ,  par  quasi  di  vedere, 
con  ammirazione  e  con  dispiacere  ad  un  tempo,  due  grandi  forze 
(lisunite,  e  d'intravedere  un  grande  effetto  che  sarebbe  prodotto 
dalla  loro  riunione.  Nella  moUitudine  delle  notizie  positive  e  dei 
giudizi  talvolta  esatti,  ma  sempre  speciali,  in  mezzo  a  cui  vi  pone 
il  primo,  come  si  desiderano  le  viste  generali  del  secondo,  quasi 
uno  sguardo  più  acuto,  più  lontano,  più  istantaneo,  per  iscor- 
gore  grandi  masse  in  una  volta,  per  avere  un  senso  unico  e  lucido 
di  tante  parti  che  separate  appaiono  picciole  ed  oscure,  per  tras- 
formare in  dottrina  vitale,  in  scienza  perpetua  tante  cognizioni 
senza  priucipii  e  senza  conseguenze!  E  seguendo  il  Vico  nelle  ar- 
dite e  troppo  spesso  ipotetiche  sue  classificazioni,  come  si  vorrebbe 
progredire  colla  scorta  di  fatti  molUplici  e  severamente  discussi, 
per  gustare  quell'alto  diletto  mentale,  che  le  rivelazioni  dell'  in- 
gegno non  possono  produrre  che  per  mezzo  dell'evidenza!  Ma   ' 
dopo  quei  due  scrittori,  nessuno,  ch'io  sappia,  si  è  portato  al 
capo  ove  si  congiungono  le  vie  da  loro  segnate ,  per  far  cammino   i 
a  più  importanti  scoperte  nella  storia  dei  tempi  oscuri  del  medio   ! 
evo.  Rimane  dunque  intentato  un  gran  mezzo  e  il  solo  mezzo  per 
trovare  in  essi  quelle  verità,  che  i  documenti  di  quel  tempo  pos- 
sono somministrare  :  e  perchè  non  si  potrà  sperare,  che  alcuno 
sia  per  tentarlo?  L'  ammirazione  pei  sommi  labori  dell'  ingegno  è 
certamente  un  sentimento  dolce  e  nobile;  una  forza,  non  so  se 
ragionevole  ma  tuttavia  universale,  ci  porta  a  gustare  più  ancora 
un  tal  sentimento,  quando  gì'  ingegni  che  lo  fanno  nascere  sieno 
uosti'i  cittadini;  ma  l'anmiirazione  non  deve  mai  essere  un  pre- 
lesto alla  pigrizia  :  voglio  dire,  che  non  deve  mai  inchiudere 
i'  idea  d'  una  perfezione  che  non  lasci  più  nulla  da  desiderare  nò 
da  fare.  Nessun  uomo  è  tale  da  chiudere  la  serie  delle  idee  in  nes-  , 
suna  materia;  e  come  nelle  opere  della  produzione  materiale,  ' 
rosi  in  quelle  dell'  ingegno ,  ogni  generazione  deve  vivere  del  suo 
lavoro  ,  e  risguardare  il  già  fatto ,  come  un  capitale  da  far  fruttare  i 
con  nuovi  trovati,  non  come  una  ricchezza  che  dispensi  dalla  oc-  i 
cupazione.  ] 

Che  se  le  ricerche  le  più  fdosofiche,e  le  più  accurate  su  lo  ! 
slato  della  popolazione  italiana ,  durante  il  dominio  de'  Longobardi, 
non  potessero  conduri-e  che  alla  disperazione  di  conoscerlo ,  questa  1 
sola  dimostrazione  sarebbe  una  delle  più  gravi  e  deUe  più  feconde  | 
di  pensiero  che  [)ossa  offrire  la  stoiia.  Una  immensa  moltitudine  ! 
d'uomini,  una  serie  di  generazioni,  che  passa  su  la  terra,  su  la  | 
sua  terra ,  inosservata ,  senza  lasciarvi  un  vestigio ,  è  un  tristo  ma  | 
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portentoso  fenomeno;  e  lo  caiiioni  di  un  tanto  silenzio  possono 
dar  luogo  ad  indagini  ancor  più  importanti ,  clic  molle  scoperte 
di  fatto. 


CAPITOLO  III. 

PROBLEMI  SU  LA  CONCESSIONE  DATA  AGL'  ITALIANI  DI  VIVERE  CON  LA  LEGGE 

ROMANA. 

Al  Muratori,  come  si  è  detto,  e  ad  altri  e  sembrata  questa  con- 
cessione un  bel  tratto  di  Icmenza,  e  una  prova,  fra  le  molle, 
della  dolcezza  e  saviezza  dei  conquistatori  longobardi.  E  questa 
opinione  pare  la  più  universalmente  ricevuta  da  quelli  che  vo- 
gliono averne  una  su  le  cose  di  quei  tempi. 

Che  scrittori  i  quali  non  si  stancano  di  ammirare  l'equità,  la 
sapienza,  l'antiveggenza,  la  civiltà  in  somma  delle  leggi  dei  Lon- 
gobardi ,  risguardino  poi  come  clemenza  il  non  averne  essi  chia- 
mati a  parici  vinti,  è  cosa  che  non  s' intende  così  facilmente.  È  da 
dirsi  forse  che  questi  le  ricusavano,  e  che  a  quei  buoni  vincitori 
parve  cosa  ingiusta  costringerli  anche  a  ricevere  un  beneficio  ?  Ma 
perchè  ricusavano  i  vinti  quelle  leggi  così  perfette  ,  e  così  tutelari 
d'  ogni  diritto  e  d'  ogni  persona?  Per  un  cieco  affetto  all'antica 
legislazione?  o  per  orgoglio  nazionale?  o  perchè  non  si  confaces- 
sero alle  loro  abitudini,  e  non  si  applicassero  ai  casi  comuni  nel 
loro  modo  di  vivere?  di  modo  che,  ottime  pel  popolo  conquista- 
tore, fossero  scarse,  superflue,  inadeguate,  inopportune  peresti? 
Ma  non  ci  hanno  detto  quegli  stessi  scrittori,  che  Longobardi  e 
Italiani  erano  un  popolo  solo  ?  E ,  se  ammettono  le  ipotesi  che 
abbiam  proposte,  questa  loro  asserzione  non  diventa  ella  sempre 
più  inesplicabile,  e,  oserei  dire,  stravagante? 

Si  osservi  in  oltre  che  quest'  uso  di  lasciare  ai  vinti  la  legge 
romana  non  è  particolare  ai  Longobardi  ;  una  costituzione  di  do- 
tarlo I  la  conserva  ai  Gal!o-Piomani  viventi  sotto  i  Franchi*;  le 
leggi  dei  Borgognoni,  quelle  dei  Ripuarii^  stabibscono  i  casi  e  le 
persone  da  giudicarsi  con  la  legge  romana;  e  per  finirla,  tutti  i 
conquistatori  barbari  neh'  impero  romano  ebbero  legislazione  pro- 
pria, e  nello  stesso  tempo  concessero  ai  vinti  di  conservare  la  legge 
antica.  Ad  un  fatto  così  generale  convien  dunque  cercare  un  prin- 
cipio generale,  e  questo  ha  voluto  fare  l' immortale  Montesquieu. 
La  ragione  della  moltitudine  delle  leggi  in  un  solo  stato,  egli  la 
trova  nella  riunione  di  diverse  nazioni,  le  quali  vollero  pure  e 
poterono  conservare  nella  riunione  la  loro  indipendenza  e  le  loro 
consuetudini  ^  Questa  ragione  spiega  a  maraviglia  il  perchè  varie 

1.  In'er  Romanos  nejotìa  rauaarum  romanls  lej^bvs  prairiplmus  t^rminari.  ChKit.  Ct'nstit. 
gci.eralis.  Ber  Frane. 'Wtm.  l\,  pa^'.  UG. 

2.  L(  X  r.urgiind.  Gap.  55,  2.  —  I.cx  Uipuar.  tit.  53,  1. 

3.  Euprit  des  Lois.  Livre  XXVIII ,  e.  2. 
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nazioni  riunite  a  conquistare  un  paese  ,  e  stabilite  insieme  in 
quello  dopo  la  conquista  ,  conservassero  le  loro  leggi  parziali  ; 
giacché  essendo  quelle  nazioni  eguali  fra  loro  ,  non  vi  era  motivo, 
per  cui  una  dovesse  ricevere  la  legge  dall'  altra  ;  ma  non  è  appli- 
cabile ai  vinti  :  questi  non  trattavano ,  non  istipulavano ,  non  mer- 
canteggiavano patti ,  per  dir  così  ;  la  causa  dell'  essere  loro  slata 
lasciata  la  legge  romana  bisogna  dunque  cercarla  nella  semplice 
volontà  dei  vincitori.  Su  questa  causa  arrischieremo  una  congettura, 
e  sarà  pur  troppo  la  sola  conclusione  di  questo  Discorso  :  per  ora, 
so  alcuno  vuol  proprio  tenere ,  che  la  fosse  clemenza ,  si  ricordi 
almeno  che  non  si  può  farne  una  lode  particolare  ai  Longobardi  ; 
conviene  supporre  una  inclinazione,  una  consuetudine,  uno  spi- 
rito di  clemenza  in  tulli  i  barbari  che  vennero  a  dividersi  l' impero 
romano  :  questa  supposizione  del  resto  non  sarà  la  più  nuova , 
che  si  sia  fatta  su  queir  epoca. 

Ma,  a  valutare  nel  nostro  caso  speciale  il  grado  di  clemenza  lon- 
gobardica ,  ci  manca  un  dato  essenzialissimo  :  di  sapere  precisa- 
mente in  che  consistesse  il  benehcio;  di  saper  cioè  che  cosa  volesse 
dire  :  vivere  colla  legge  romana.  Il  senso  ovvio  ed  intero  di  questa 
frase  e  inammissibile  ;  bisogna  dunque  trovarne  uno  modificato  ,  e 
che  possa  conciliarsi  coi  fatti  incontrastabili  della  dominazione 
longobardica  :  questo  senso  non  è  stato ,  eh'  io  sappia,  nò  dato  ne 
cercalo  finora. 

Vivere  colla  legge  romana  aveva  certamente  per  gì'  Italiani ,  nel 
tempo  eh'  essi  erano  sotto  gì  imperatori ,  un  signilicato  che  non 
ha  potuto  conservare  interamente  dopo  l' invasione  longobardica. 
Quella  legge  stabiliva  uffici  ed  attribuzioni,  che  sono  cessate  pel 
fallo  della  conquista,  regolava  rapporti  politici,  che  furono  distrutti 
onninamente  da  questa.  È  forza  dunque  ristringere  il  senso  di 
questa  frase,  quando  la  si  applica  all'epoca  di  cui  parliamo.  Ma 
fin  dove  ristringerlo  ?  con  che  dati  circoscriverlo  ? 

In  secondo  luogo  ;  come  si  regolavano  i  nuovi  inevitabili  rapporti 
fra  i  Longobardi  stabiliti  con  signoria  nel  territorio,  e  gli  antichi 
abitatori?  rapporti,  certo,  non  preveduti  dalla  legge  antica. 

Terzo;  volendo  conoscere  con  qualche  precisione  fino  a  che 
segno  la  facoltà  di  viveie  con  quella  legge,  o  coi  rimasugli  di 
quella  legge ,  fosse  un  privilegio ,  una  franchigia ,  un  dono,  bisogna 
pur  sapere  al  giudizio  di  chi  fosse  commessa  la  legge  slessa  per  le 
riforme,  per  le  aggiunle,  perle  interpretazioni;  poiché,  vogliam 
noi  supporre  una  legge  viva  senza  un  legislatore  ?  una  ferrea  im- 
mulabilità  di  ordini?  prescrizioni  sottratte  ad  ogni  esercizio  di  so- 
vranità? Questo  sarebbe  un  pazzo  stato  di  cose,  il  quale  presente- 
rebbe tante  considerazioni  e  tanti  problemi ,  che  la  clemenza , 
quando  ve  n'avesse,  sarebbe  certamente  una  delle  ultime  condi- 
zioni, che  vi  meritassero  altenzione.  Nò  a  spiegare  un  tale  stato  si 
potrebbe  addurre  ,  come  un  fatto  simile,  la  storia  o  la  storiella  di 
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Licurgo,  che  fece  giurare  agli  Spartani  di  non  mai  toccare  le  leggi 
poste  da  lui ,  poiché  queste  stahilivano  generalmente  attribuzioni 
di  poteri ,  e  disegnavano  le  persone  che  dovevano  esercitarli  ;  erano 
leggi  di  statuto,  che  davano  i  mezzi  e  le  forme  per  fare  tutte  le 
altre  leggi  necessarie  alla  giornata  :  ma  nel  caso  degl'  Italiani  sotto 
i  Longol)ardi ,  la  legge  conservata  non  avrebbe  lasciato  alcun  modo 
di  far  nuove  regole  quantunque  indispensabili.  Se  v'  era  dunque 
su  la  legge  un  potere  legislati\  o  ,  chi  ne  era  il  ministro  ? 
Quarto  ;  di  che  nazione  erano  i  giudici ,  che  applicavano  quella 

Ognun  sente  quanto  queste  condizioni  dovessero  influire  su  la 
esecuzione  della  legge  stessa  ;  quindi  ognun  vede  quanto  sia  neces- 
sario conoscere  queste  condizioni  nel  caso  di  cui  si  tratta. 

Per  soddisfare  a  questa  curiosità,  non  abbiamo  in  tulii  gli  atti 
pubblici,  da  Alboino  tino  alla  conquista  di  Carlo,  che  una  sola 
prescrizione  sul  modo  di  applicare  la  legge  romana.  Ed  e  una  legge 
di  Liutprando,  la  quale  prescrive  ai  notai  che,  avendo  a  fare  scrit- 
tura, o  secondo  la  legge  longobardica,  o  secondo  la  romana, 
stieno  all'  una  o  all'  altra  delle  due  leggi  ;  impone  il  f/nidrir/ilt 
(la  multa,  il  compenso)  a  quelli  che  per  ignoranza  stipulano  cose 
contrarie  alla  legge  seguita  dai  contraenti  ;  salvo  però  i  casi ,  in  cui 
i  contraenti  stessi  rinunziassero  alla  legge  in  qualche  parte  o  in 
tutto ^  Questo  unico,  povero  e  digiuno  documento  fa  sempre  più 
sentire  quel  carattere  speciale  di  oscurità  dell'epoca  longobardica 
per  tutto  ciò  che  risguarda  gì'  indigeni  conquistati.  In  tutte  le  altre 
leggi  barbariche  i  Romani  sono  nominati  sovente,  talvolta  con  di- 
stinzioni di  gradi,  per  lo  più  in  circostanze  che  sono  di  un  grande 
soccorso  a  trovare  notizie  cardinali,  ed  applicabili  a  molti  casi  del 
loro  stato  civile  e  politico:  ma  negli  alti  pubblici,  ma  nella  storia 
dei  Longobardi,  la  popolazione  italiana  è  talmente  dissimulata, 
inavvertita,  abolita  per  così  dire,  che  le  ricerche  spesse  volte  non 
conducono  ad  altro  che  a  nuovi  problemi. 

Ricapitoliamo  ora  i  quesiti,  per  vedere  quali  lumi  per  isciogìierli 
si  possano  ricavare  dalla  legge  citala  di  Liutprando ,  e  dov'  essa  non 
ne  somministra,  da  altre  induzioni  ;  per  vedere  finalmente  se  sia 
lecito  venire  a  qualche  conclusione  un  po'  più  positiva  su  la  legge 
lasciata  agl'Italiani,  e  quindi  su  i  motivi  di  questa  concessione. 

1°  Quanta  parte  di  legge  romana  fu  lasciata  agl'indigeni? 

2°  Questa  legge  era  per  essi  la  sola  obbligatoria  ? 

1.  «  De  scribis  hoc  prospeximus ,  ut  qui  chartam  scripserii',  sive  ad  legem  Lang^bardoruni 
«  quse  apertissima  et  paene  omnibus  nota  est,  sive  ad  legem  liomanorum,  non  aliter  faciant,  nisi 
a  quomodo  in  illis  legibus  continetur.  Nam  contra  Langobai'doriira  legem,  aut  Romanorum  non 
«  scrilìant.  Quia  si  nesciverint,  interrogent  alios  ;  et  si  nin  potuerint  ipsas  legcs  piene  scire, 
«  non  scribant  ipsas  charias.  Et  qui  aliter  prajsumpserit  facere,  componat  guidrigilt  suum,  ex- 
«  capto  fi  aliquid  inter  conlibertos  convenerit.  Et  si  unusquisque  de  lege  sua  descendere  vc- 
«  luerit,  et  paciiones,  atque  conventiones  inter  se  fecerint,  et  amba  partes  consenserint,  istud 
«  non  reputetur  contra  legem,  quod  ambce  partes  volunlarie  faciunt.  »  Liutprandi  Leges^ 
lib.  VI,  37. 
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3°  Chi  ne  era  il  legislatore  vivo  ? 

4°  Chi  erano  i  giudici  che  la  applicavano? 

Chi  volesse  prescindere  da  queste  ricerche ,  bisogna  almeno  tener 
per  fermo ,  che  quelle  parole  —  GÌ'  Italiani  sotto  il  dominio  dei  Lon- 
*^obardi  conservarono  la  loro  legge  —  non  danno  un  concetto  ;  ma 
sono  di  quelle  cortesi  parole,  le  quali,  come  diceva  Mefistoielc , 
non  mancano  mai  di  opportunamente  presentarsi,  appunto  quando 
manca  il  concetto. 

I.  La  legge  citata  di  Liutprando  non  sembra  supporre  l'uso  della 
romana  che  nei  meri  casi  civili  ;  poiché  parla  soltanto  di  contratti 
e  di  successioni.  Ma  siccome  ivi  non  era  il  luogo  di  parlare  delle 
altre  sue  possibili  applicazioni ,  così  quel  silenzio  non  basta  a  sta- 
bilire che  la  legge  romana  fosse  abrogata  in  tutte  le  disposizioni 
d'un  altro  genere.  Nelle  cause  criminali  vigeva  per  gl'Italiani 
quella  legge,  o  erano  essi  giudicati  secondo  le  longobardiche?  E 
nelle  cause  criminali  fra  persone  di  diversa  nazione  come  si  pro- 
cedeva? Più  sagaci  ed  attente  ricerche  che  non  sieno  state  le  no- 
stre potranna  forse  condurre  altri  alla  soluzione  di  questo  quesito. 
Si  vegga  frattanto,  se  una  legge  del  figlio  di  Carlomagno,  Pipino 
re  in  Italia  dei  Franchi  e  dei  Longobardi ,  possa  ,  quantunque 
posteriore  alla  conquista  di  Carlo ,  e  bastantemente  imbrogliata  , 
dar  qualche  lume  pei  tempi  di  cui  parliamo. 

«  Secondo  la  nostra  consuetudine,  se  accaderà  che  un  Longo- 
u  bardo ,  o  un  Romano  abbiano  causa  fra  loro,  osserviamo,  che  pei 
«  Romani  si  decida  secondo  la  legge  loro.  E  le  scritture  le  facciano 
«  pure  secondo  quella,  e  secondo  quella  giurino  :  così  gli  altri. 
«  Quanto  alle  composizioni  {compenso  x>ecuniario  dei  danni  e  delle 
"  offese),  le  facciano  secondo  la  legge  dell'offeso,  e  così  viceversa 
«  i  Longobardi  con  loro.  Per  tutte  le  altre  cause  si  stia  alla  legge 
«  comune,  che  fu  aggiunta  nell'  edito  da  Carlo,  signore  eccellen- 
..  tissimo  re  dei  Franchi  e  dei  Longobardi  K  » 

Quando  Pipino  dice  :  «  secondo  la  nostra  consuetudine ,  »  non 
si  vede  chiaramente,  se  egli  parli  della  consuetudine  della  na- 
zione, a  cui  apparteneva  per  nascita,  o  di  quella  che  reggeva,  e 
non  si  può  quindi  sapere,  se  accenni  qui  una  costumanza  antica 
del  regno  longobardico,  o  una  di  quelle  che  i  re  franchi  v'  intro- 
dussero. Ln'  altra  strana  difficoltà  presenta  questa  confusissima 
legge.  Come  applicare  alla  legge  romana  la  composizione  pecu- 
niaria per  le  offese,  che  è  una  speciale  consuetudine  dei  barbari 

1.  .<  Sicut  consueludo  nostra  est,  ut  Langobardus  aut  Romanus,  si  evcnerit,  quod  causani 
«  imer  se  habeanl,  observaraus,  ut  Romani  successores  juxta  illoiura  legem  habeant  (var.  :  ut 
%  romanus  pnpulm  succestionem  eorum  juxta  suam  legem  habeat).  Similiter  et  omnes  scrip- 
«  tiones  sccundura  legem  suam  faciant.  Et  quando  jurant,  juxta  legem  suam  jurent.  Et  alii  si- 
X  niiliter.  Et  quando  componunt,  juxta  legem  ipsius,  cujus  maluni  fecerint,  componant.  Et  Lan- 
«  gobardos  illos  fvar.  :  Langobardus  illi)  convenii  similiter  componere.  De  ceteris  vero  causis 
«  communi  lege  vivaraus,  quam  d.imnus  Carolus  excellentissimus  rex  Francorum  atque  Lango- 
«  hardorum  in  cdiciura  adjunxit.  >>  Pipini  Rcg.  Lex  46.  Bcr.lt.  Tom.  J,  part.  II.  pa".  124. 
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settentrionali  '  !  Tanto  le  leggi  dei  Longobardi,  quanto  quelle  dei 
Franchi ,  discendono  a  particolari  minutissimi  su  questo  propo- 
sito; tanti  soldi  per  una  ferita  alla  testa,  al  casso,  al  braccio; 
tanti  per  un  occhio  cavato;  tanti  per  un  dito,  pel  naso  tagliato; 
tanti  per  un  pugno;  per  aver  affrontato  altri  nella  via\  3Ia 
quando  chi  aveva  ricevuto  uno  di  questi  complimenti  era  ro- 
mano, come  poteva  l'offesa  comporsi  con  la  sua  legge'!*  Si  osser\i 
/ìnalmente  che  questo  ordine  di  Pipino  è  scritto  così  variamente 
nei  diversi  esemplari ,  che  non  se  ne  può  nemmeno  ricavare  la 
certezza  che  in  esso  si  stabiliscano  i  rapporti  tra  Longobardi  e 
Romani.  Di  modo  che  non  pare  che  se  ne  possa  sperare  alcun 
lume. 

Nella  collezione  delle  leggi  dei  barbari  ^ ,  fu  la  prima  voUa 
pubblicalo  un  codice  di  legge  romana,  compilato  cvidentemenlc 
sotto  una  dominazione  barbarica.  Pare  a  prima  giunta  che  in 
questo  documento  si  dovrebbe  trovare  l' intera  soluzione  del  pre- 
sente quesito;  ma,  come  la  più  parte  dei  documenti  di  quei  se- 
coli, anche  questo  fa  nascere  molto  più  dubbii  che  non  ne  dissipi. 
Due  ragioni  impediscono  di  cavarne  alcuna  conseguenza  pei  due 
secoli  del  regno  longobardico  :  1°  l' incertezza  del  tempo  in  cui 
quel  codice  fu  scritto  ;  2°  il  non  sapere  che  grado  di  autenticità 
avesse,  né  in  che  tratto  di  paese  fosse  in  vigore  *.  Del  resto  con- 
tiene prescrizioni,  le  quali  certamente  non  potevano  aver  forza 
di  legge  neir  epoca  di  cui  parliamo;  e  fra  le  altre  quella,  che 
proibisce  sotto  pena  di  morte  le  nozze  tra  un  barbaro  e  una  Ro- 
mana, e  viceversa ^  Che  un  Longobardo  potesse  subire  un  giudizio 
capitale  in  vigore  d' una.  legge  romana ,  è  supposto  indegno  non 
pur  di  fede,  ma  di  esame  :  oltre  di  che  si  ha  la  legge  di  Liut- 
prando,  la  quale  parla  degli  effetti  delle  nozze  tra  un  Romano  e 
una  Longobarda  ^  .  Un  altro  titolo  contiene  prescrizioni  per  le 
nozze  dei  senatori" .  Cerio,  farebbe  una  bella  scoperta  chi  potesse 
trovare  dei  senatori  nei  paesi  d' Italia  posseduti  dai  Longobardi. 

Due  cose  in  quel  codice  ci  sembrano  meritare  una  particolare 
osservazione  :  l' una ,  che  non  vi  sono  lesti  di  legge  romana ,  ma 

1.  Esprit  des  Lois.  LivreXXX,  chap.  19,  '20.  Il  fine  legislativo  però  della  composizione  noi)  era, 
come  lia  detto  queir  arguto  scrittore,  di  proteggere  il  colpevole  contro  la  vendetta  dell'  offeso; 
ma  di  dare  a  questo  un  ristoro  dell'  ingiuria,  e  di  terminare  così  una  inimicizia,  che  avrebbe 
potuto  perturbare  la  società  ;  era  fors'  anche  di  ritenere  col  timore  della  multa  gli  uomini  dal- 
l'ufl'endere,  fors'  anche  d' infliggere  un  castigo.  Montesquieu  pare  aver  creduto  che  l' idea  di  pe- 
nalità fosse  esclusa  affatto  dalle  composizioni  ;  ma  questa  opinione  è  lungi  dall'  essere  dimo- 
strata. 

2.  Ved.  le  leggi  di  Rotari,  ed  altre. 

3.  Leg.  Barbar.  Tom.  IV,  pag.  461. 

4.  Vedi  la  dotta  e  sensata  prefazione  al  codice  stesso  :  ivi. 

5.  Nuliiis  Romanus  barbnram  cujuslibet  gentis  uxorem  habere  prsesumat,  nec  barbarus 
Romanamsibi  in  conjugio  habere  prxsumat .  quod  sifecerint,  capitalem  sententiam  feriantur 
(sic).  Lib.  Ili,  cap.  14,  pag.  479. 

fi.  Si  Romanus  homo  mulierem  langobardain  tulerit,  etc.  Liuipr.  Log.  Lib.  VI,  74. 
7.  Lib.  XVllI,  cap.  3. 
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oscure  inlerpretazioni;  e  queste  disposte  in  una  scric  non  ragio- 
nata ,  prese  a  casaccio,  scarse ,  mancanti ,  tronclie  nelle  cose  più 
essenziali,  e  piene  ad  un  tempo  di  superfluità;  di  modo  che  per 
intendere  come  un  popolo  si  regolasse  con  queste ,  l)isogna  sup- 
porlo in  uno  stato  completo  di  disordine.  L'  altra  cosa  da  osser- 
varsi sono  le  parole  barbariche  di  significato  legale  e  importante, 
le  quali  provano  che  anche  la  parte  conservata  di  legge  romana 
è  stata  alterata  e  modificata  dal  dominio  dei  barbari.  Nella  pre- 
fazione posta  innanzi  a  quel  codice  dal  primo  editore  ne  sono 
addotti  alcuni  esempi,  e  molti  altri  si  possono  vedere  nel  codice 
stesso.  Fra  le  altre  cose  vi  è  nominato  il  [redo,  come  una  con- 
suetudine ^ 

Forse  un  esame  attento  della  lingua  di  quel  codice,  ed  altre 
osservazioni  su  la  sostanza  di  esso,  potrebbero  condurre  a  sco- 
prire r  epoca  in  cui  fu  compilato;  ma  per  buona  sorte  a  noi  non 
occorre  avviarci  in  un  tale  laberinto  :  basti  al  nostro  assunto  il 
poter  dire  che  della  legge  romana  non  rimasero  in  vigore  che 
frammenti,  in  quella  parte  d'Italia  che  fu  svelta  dall'impero  per 
l'occupazione  longobardica. 

II.  Quaud'  anche  dall'  editto  di  Pipino,  qual  eh'  ei  sia,  e  da  altri 
documenti,  se  ve  n'ha,  altri  volesse  arguire  che  la  legge  romana 
era  sempre  rimasta  in  vigore  anche  per  ciò  che  risguarda  le 
offese,  si  avrà  eh' ella  fu  conservata  nei  rapporti  civili  e  criminali 
dei  privati.  Ma  nei  rapporti  di  sovranità,  di  dominazione,  chi  fa- 
ceva la  legge?  Documenti  che  possano  condurre  alla  soluzione 
del  quesito  non  ne  abbiamo;  ma  possiam  farne  senza.  Sappiamo 
che  i  Longobardi  imposero  agi'  indigeni  il  tributo  della  terza 
parte  dei  loro  raccolti  :  ecco  certamente  per  gì'  Italiani  una  legge, 
che  non  che  era  nel  codice  Teodosiano.  Nelle  leggi  franciche  s'in- 
contrano ad  ogni  passo  le  prove,  per  chi  ne  abbisognasse,  che  la 
nazione  vincitrice  faceva,  quando  lo  trovava  a  proposilo,  gli  or- 
dini per  la  vinta  :  nelle  longobardiche  non  occorrono,  è  vero, 
come  in  quelle,  prescrizioni  pei  Romani;  ma  sarebbe  vera  follia 
dedurre  da  questo  silenzio  una  congettura  di  libertà  pei  vinti: 
riunendo  questo  ad  altri  dati ,  se  ne  potrebbe  piuttosto  conchiu- 
dere,  che  gl'indigeni  d'Italia  sotto  i  Longobardi  conservavano 
meno  importanza,  ritenevano  meno  la  forma  di  un  popolo  che  i 
Gallo-Piomani  sotto  i  Franchi.  Certo  è,  che  lo  stabilimento  d'  una 
nazione  sovrana  ed  armata  in  Italia  creò  fra  questa  e  i  primi  abi- 
tatori (poiché  non  furono  tutti  scannati)  dei  nuovi  e  moltiplici 
rapporti  :  e  questi  erano  regolati,  come  che  fosse,  dai  vincitori 
soli.  Quando  si  dice  adunque  che  gì'  Italiani  avevano  la  loro  legge, 

t.  Salvum  judkes  fretum  Csic).  Lib.|IV,  cap.  19.  Preda  o  frcdo  (da  friede,  pace),  prezzo  della 
pace,  pagamento  della  sentenza,  la  quale  ,  fissando  la  composizione  ,  faceva  cessare  la  faida 
({elide  ,  lo  slato  di  guerra  fra  l'offeso  e  l'offensore).  Ora  si  direbbe  sporlula.  In  tuile  le  leggi 
longobardiche,  prima  di  Carlomagno,  non  è  mai,  eh'  io  abbia  potuto  scorgere,  parlalo  di  freda  : 
il  che  potrebbe  essere  un  indizio  a  credere  quel  codice  d'una  età  posteriore  alla  conquista. 
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non  s'intenda  che  ella  fosse  il  limile  della  loro  obbedienza,  e  una 
tutela  della  loro  liberlà;  ma  si  lileiiG^a  che  olire  quella,  ne  ave- 
vano un'allrn,  imposta  da  una  paili;  interessata  :  il  non  trovarla 
scritta,  il  non  conoscerla  noi,  nemmeno  per  tradizione,  può  la- 
sciar supporre  che  fosse  una  legge  di  l'alto,  sommamente  ail)ilraria 
ed  estesa  nella  sua  applicazione,  e  ad  un  tempo  terrihilmcnle 
semplice  nel  suo  principio. 

III.  Che  poi  la  legge  romana  conservata  fosse  soggetta  all'  auto- 
rità legislativa  dei  signori  longobardi,  è  piuttosto  un  fatto  da  ac- 
cenrnrsi  che  un  punto  da  discutersi.  Si  guardi  nulladimeno,  per 
soprappiù,  alia  legge  di  Liidprando  già  da  noi  citata  :  ivi  egli  re- 
gola r  uso  della  legge  romana,  e  impone  una  sanzione  penale  ;  e 
per  conseguenza  esercita  in  questo  caso,  insieme  co'  suoi  giudici 
e  con  tutti  gli  altri  Fedeh  longobai"di,  un'  azione  sovrana  su  quella 
legge. 

IV.  Quali  erano  Ihialmcnte  i  giudici  degl'  Itaìiani  ?  «  In  quei 
«  secoli,  afferma  il  Muratori,  la  diversità  delle  leggi  indusse  la 
«  diversità  anche  dei  giudici,  di  modo  che  altri  erano  giudici 
«romani,  cioè  periti  della  legge  romana,  altri  longobardi,  altri 
«  franchi,  ec.  '  »  Non  si  discerne  qui  chiaramente  se  il  Muratori 
intenda  che  i  giudici  per  la  legge  romana  fossero  romani  di  na- 
zione. Checche  ne  sia  però,  il  documento  da  lui  addotto  per  pro- 
vare la  diversità  dei  giudici  non  serve  a  nulla  nel  caso  nostro.  È 
un  placito  del  marchese  Bonifazio,  tenuto  nell'anno  1015:  dalla 
conquista  di  Carlo  erano  allora  passati  dugento  quarantun'  anni 
pieni  di  rivoluzioni,  o  per  dir  meglio,  di  continua  rivoluzione. 
Noi,  dal  vedere  questo  documento  riferito  come  unica  prova  da  un 
Bluratori,  possiamo  in  vece  ricavare  un'  altra  conseguenza,  cioè  che 
in  nessun  altro  documento  anteriore  al  1015  non  è  fatta  menzione 
di  giudici  romani  :  e  pigliamo  in  questa  occasione  la  libertà  di 
riflettere,  che  le  parole  :  in  quei  secoli,  o  le  equivalenti,  furono 
troppo  spesso  usale  da  queir  insigne  scrittore.  Comprendendo  in 
quelle  parole  di  troppo  ampio  significalo  tutte  le  epoclie  del  medio 
evo,  egli  ci  precluse  più  d'  una  volta  la  vìa  a  scoprire  ciò  clie  vi 
era  di  più  importante,  cioè  la  distinzione  appunto  delle  varie 
epoche,  e  in  quelle  il  differente  corso  della  civiltà. 

Uno  scrittore  posteriore  al  Giuratori  dall'avere  i  Romani  con- 
servata la  loro  legge  argomenta  in  un  modo  più  positivo,  che 
avessero  pur  giudici  della  loro  nazione:  «Dovevano  dunque  es- 
«  sere,  die'  egli,  e  tribunali  e  giudici  italiani  ,  clie  agi'  Italiani 
«  rcndesser  giustizi  i  nelle  cause  che  si  offerivano  a  I  esaminare  -.  » 
Non  fu  forse  mai  scritto  un  dunque  tanto  precif  italo  ;  e  non  si 
può  leggerlo  senza  maraviglia  :  poiché  dopo  la  pul  bìicazione  dello 
Spirito  delle  lerjfji,  non  pare  che  fosse  lecito  pass  are  per  dir  così 

1.  PrEcf.  in  Leges  Langob.  Ber.  II.  Tom.  I,  ])art.  II,  pag.  4. 

2.  T\v^hosc\\\,  Storia  della  Lelter.  Tom.  Ili,  lib.ll,  e.  5. 
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a  Canio,  senza  avvertirlo,  a  qnel  fatto  capilale  delle  dominazioni; 
barl)ari('he,  la  riunione  del  poter  militare  e  del  giudiziario  in  un 
solo  uffizio,  e  nelle  stesse  persone*.  E  già  il  Muratori  aveva  evi-i 
dentenionte  provalo  che,  presso  i  Longobardi,  giudice  e  conte! 
erano  due  parole  significanti  una  sola  persona-;  e  non  si  può 
scorrere  le  memorie  barbariche  senza  avvedersi  tosto  che  1'  auto-' 
rilà  di  giudicare  era  risguardata  come  uno  dei  più  ovvii,  incon- 
trastabili e  importanti  esercizi  della  conquista,  della  sovranità  , 
del  possesso,  e  quindi  come  un  attributo  dei  vincitori.  Che  se  in 
qualche  legge,  in  qualche  cronaca  contemporanea  alla  domina- 
zione longobardica  si  trovassero  queste  portentose  parole  giudici] 
romani  ;  sarebbe  un  fatto  da  osservarsi,  una  anomalia  da  spie-' 
garsi  '  :  ma  non  ò  fatto  da  supporsi  senza  alcun  dato,  e  per  la  solai 
induzione  delle  leggi  diverse  ;  none  fallo  da  supporsi  specialmente! 
sodo  quella  dominazione,  la  quale  più  d'  ogni  altra  sembra  avere  j 
tolta  ogni  ombra  di  esistenza  politica  ai  vinti.  Un  altro  scrittore! 
ancor  più  moderno  credette  che  pigliasse  sbaglio  il  Muratori  nell'af-  j 
fermare  die  i  conti  avevano  uftìzio  di  giudici  ;  e  credette  provar 
lo  sbaglio,  provando  che  la  carica  di  con  (e  aveva  attribuzioni  po- 
litiche e  militari*.  Come  se,  nel  modo  di  vedere  dei  Longobardi, 
queste  fossero  incompatibili  conte  giudiziarie,  come  se  anzi  le  une 
e  le  altre  non  fossero  per  essi  strettamente  legate,  e  confuse  nella 
idea  di  sovranità  aristocratica  e  nazionale. 

L'errore  di  questo  scrittore  è  derivato  da  una  sorgente  feconda 
di  errori,  già  additata,  ma  troppo  spesso  inutilmente,  dal  Vico. 
Riferir  qui  le  sue  splendide  parole,  sarà  uscire  un  momento  della  ; 
serie  del  ragionamento  :  ma  qual  lettore  ce  ne  vorrà  fare  un  ! 
rimprovero  ?  ! 

«  È  altra  proprietà  della  mente  umana,  che,  ove  gli  uomini  delle  i 
«  cose  lontane  e  non  conosciute  non  possono  fare  niun"  idea,  le  sti-  ! 
«  mano  dalle  cose  loro  conosciute  e  presenti,  »  i 

«  Questa  degnila^  addita  il  fonte  inesausto  di  lutti   gli  errori 
«  presi  dalle  intiere  nazioni,  e  da  tutti  i  dotti  d'  intorno  ai  prin- 
«  cipii  dell' umanità ,  perocché   da'  loro   tempi  illuminati,  colti  e 
«  magnifici ,  ne'  quali  cominciarono  quelle  ad  avvertirle ,  questi  i 
a  a  ragionarle,  hanno  estimato  le  origini  della  umanità  ;  le  quali  | 
«  dovettero  per  natura  esser  piccole,  rozze,  oscurissime^.  »  i 

Benché,    a  dir  vero,   1'  opinione  dell'  autore  delle  Antichità  . 
longobardico-milanesi  non  è  rieppur  fondata  su  ciò  che  era  nel 
suo  tempo  ;  lo  è  appena  sulla  idea  che  si  aveva  di  ciò  che  avrebbe  ' 

1.  Esprit  des  Lois,  livre  XXX,  e.  i8.  Du  doublé  Service,  e  altrove. 
'2.  Antiq.  Dissert.  8.  j 

3.  V'ènel  proemio  delle  Ifggi  dei  Borgognoni,  leggi  degne  d'  una  particolare  osservazione  per    | 
r  Tina  singolare  tendenza  ad  eguagliare  i  conquistatori  e  gì'  indi'^eni.  | 

4.  Ant.  Long.  Mil.  Diss.  i,  paragr.  64.  l 

5.  Nel  frasario  del  Vico  degnila  equivale  ad  assioma.  I 

6.  Sciema  Nuovo..  Lib.  I.  Ediz.  di  Milano,  1801,  pag.  86.  j 
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dovuto  essere  :  nel  paese  stesso  dove  scriveva  1'  autore ,  in  quel 
paese  dove  sul  dominio  lonp:obardico  erano  passate  le  republjlichc 
dei  secoli  posteriori ,  rimaneva  ancora  una  traccia  di  questa  prima 
consuetudine  del  medio  evo,  nelle  pretiu'c  feudali,  in  cui  il 
conte,  il  cavaliere  riteneva  in  titolo  1'  autorità  di  giudicare,  e  la 
conferiva  ad  un  suo  mandato. 

L'  idea  barbarica  della  riunione  dei  due  poteri  e  espressa  in  una 
formola  insigne  entro  una  cosi'  >  none  di  Clotario  I,  re  dei  Fran- 
chi :  PROVEGGA  LA  BRAVURA  DEI  GIUDICI*.  Il  Collettore,  per  altro  tanto 
dotto  e  benemerito ,  delle  antichità  franciclie,  tradusse  quella  for- 
mola così  :  Tous  nos  juges  auront  soin-.  Egli  ha  fatto  parlare 
Clotario  I  come  Luigi  XÌV  :  è  questo  un  altro  esempio  di  quel 
costume  quasi  generale  presso  i  moderni  di  tirare  le  cose  antiche 
alla  misura  dei  loro  tempi ,  e  di  toglier  così  ad  esse  ciò  che  hanno 
di  più  caratteristico  e  di  più  istruttivo. 

Ma,  por  concludere  intorno  ai  giudici;  quando  non  si  trascor- 
resse fino  ad  ammettere ,  o  che  gT  Italiani  avessero  sotto  i  Longo- 
bardi grado  di  milizia,  o  che  fossero  risguardati  come  indipen- 
denti dalla  giurisdizione  sovrana  di  questi  (supposizioni  egualmente 
portentose),  è  forza  ritenere,  che  i  giudici  fossero  tulli  della 
nazione  conquistatrice.  Le  prove  materiali  ci  mancano;  ma  ridotti 
ad  argomenti  d'  induzione,  a  congetture,  perchè  non  ci  atterreino 
a  quella  sola  che  è  in  armonia  con  tutte  le  nozioni  che  si  hanno 
del  dominio  longobardico  ,  a  quella  che  si  spiega  tanto  facilmente 
col  resto  della  storia,  e  che  a  vicenda  serve  a  spiergarlo? 

Riepilogando  il  fin  qui  detto,  avremo,  che  una  parte  della 
legge  romana  cadde  da  sé;  che  la  parte  di  legge  conservata  non 
francava  coloro  che  la  seguivano  da  ogni  altra  giurisdizione  del 
popolo  padrone  ;  che  la  legge  stessa  rimase  sempre  sotto  l'  auto- 
rità di  questo  ;  e  che  da  esso  furono  sempre  tratti  i  giudici ,  che 
dovevano  applicarla.  Ristretta  entro  questi  limiti,  la  concessione 
di  vivere  sotto  la  legge  romana  è  tale,  che,  per  trovarne  il  motivo, 
non  è  più  mestieri  di  ricorrere  fino  alla  clemenza.  Se  ne  può 
dare  un'  altra  ragione  pur  troppo  più  naturale. 

Ed  ecco  finalmente  su  questo  punto  la  no» ira  congettura. 

Tutti  i  barbari,  che  riuniti  in  corpo  di  nazione  si  gettarono 
su  qualche  parte  dell'  impero  romano,  avevano  delle  leggi  loro 
proprie,  non  iscritte  ma  tradizionali.  Queste  leggi  erano  frutto  di 
deliberazioni  comuni  ponderate  su  i  bisogni,  e  bilanciate  dalle 
diverse  volontà,  fondate  su  i  costumi  e  su  le  idee  di  chi  doveva 
tenerle;  costumi  ed  idee  che  in  parte  sussistono  tuttavia,  e  che 
sono  così  esattamente  descritti  nella  Germania  di  Tacito,  che 
sembra  talvolta  eh'  egli  parli  del  medio  evo  ,  talvolta  perfino 
dei  nostri  tempi.  Portarono  i  barbari  quelle  leggi  sul  suolo  con- 

1.  Provideat  ergo  slrenuitas  unirersomm  julicum.  Rer.  Fr3oc.  Tom  IV,  pag.  iitì. 

2.  Rer.  Fr.  Tom.  II,  prtef.,  pag.  49. 
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(juistato,  le  accrebbero,  le  rilormarono  secondo  ì  nuovi  bisogni, 
ma  sempre  con  (jnelle  viste  generali  che  abbiam  detto.  Ora  queste 
leggi,  che  erano  il  loro  lavoro,  la  loro  proprietà,  perchè  le  avrcb 
bcro  essi  conumicate  ai  vinti?  Per  mantenerli  in  soggezione?  Ma 
quelle  leggi  non  erano  state  fatte  con  un  tale  scopo;  non  erano 
dunque  un  mezzo  adattato  :  non  regolavano  i  rapporti  da  vinci- 
tore a  vinto,  da  popolo  a  popolo  ;  ma ,  per  dir  così ,  da  cittadino  a 
cittadino,  da  cittadino  a  magistrato.  Pei  vinti  erano  dunque  neces- 
sarie leggi  0  prescrizioni  o  consuetudini  diverse.  Ecco  perchè  i 
Longobardi,  come  gli  altri  barbari,  non  forzarono  i  Komani  a 
ricevere  le  leggi  loro.  Il  perchè  poi  lasciassero  ad  essi  le  antiche, 
mi  pare  egualmente  chiaro.  Posti  in  salvo  i  privilegi  della  con- 
quista ,  le  relazioni  fra  conquistato  e  conquistato  diventavano 
indifferenti  ai  padroni.  Che  dovc\ano  essi  fare?  Una  legge  pei 
vinti?  E  perchè  tanta  degnazione,  e  tanto  incomodo?  Nei  tempi 
moderni,  1'  esercizio  della  so^ranità  si  considera  come  un'am- 
ministrazione avente  per  fine  la  giustizia  e  1'  utile  pubblico;  ma 
(juesta  non  era  1'  idea  dei  conquistatori  barbari  :  la  sovranità  su 
i  vinti  era  per  essi  possesso,  e  non  ministero. 

Queste  mi  sembrano  le  cagioni  generali  della  concessione  data 
ai  Ainti  di  tenere  la  legge  romana,  le  diverse  circostanze  in  cui 
si  ti'OA  arono  i  barbari  nei  diversi  territori  occupati ,  danno  poi  le 
cagioni  Y)arziali  delle  varie  modificazioni  di  questa  concessione. 


CAPITOLO  IV. 

DI  UNA  OPINIOÌSE  MODERNA  SU  LA  IìONTA'  MOUALE  DEI  LONGOBARDI. 

Non  mollo  dopo  il  principio  del  secolo  scorso,  alcuni  scrittori 
portarono  dei  barbari  invasori  dell'  impero  romano  un  giudizio 
assai  più  favorevole  di  quello  invalso  nella  opinione  comune  :  e  i 
Longobai-di  in  ispccie  eìjbero  non  solo  apologisti,  ma  panegiristi 
celebri.  11  sentimento  di  questi  fu  poi  quasi  gene,  almenle  seguito 
dagli  scrittori  posteriori,  e  divenne  una  specie  di  moda.  Frale 
molte  cagioni  di  questa  rivoluzioncella  d'  idee  ,  una  sarà  stata 
certamente  la  noia  intollerabile  che  doveva  finalmente  recare  l'an- 
tica opinione  non  mai  ragionata  e  sempre  ripetuta  da  una  folla 
di  prosatoli  che  per  la  l'orza  dell'  argomentazione  non  la  cede- 
vano ai  poeti,  da  una  folla  di  poeti  che  pel  fervore  dell'entu- 
siasmo non  la  cedev  ano  ai  prosatori  :  poeti  e  prosatori ,  i  quali  di 
padre  in  figlio  deploravano,  da  secoli,  l' invasione  de'  barbari ,  lo 
scettro  dell'  universo  tolto  di  mano  alla  Donna  delTebro,  gli 
archi  atterrati,  la  civiltà  distrutta,  e  dipingevano  così  a  grandi 
pennellate  i  barbari  come  feroci,  immani,  rozzi  e  bestiali.  Al- 
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Cimi  di  quei  pochissimi  che  non  amano  i  giudizi  senza  discus- 
sione, e  i  risultati  senza  analisi,  si  misero  allora  a  frugare  ontri) 
quelle  barbarie;  ed  è  naturale  che  sieno  slati  disposti  a  cavarne 
una  opinione  nuova,  ed  a  fermarvisi ,  come  1'  infermo  giaciuto 
hmgamente  sur  un  lato  cerca  un  riposo  su  V  altro. 

Che  che  ne  sia,  il  fondamento  su  cui  principalmente  è  stala 
stabilita  1'  opinione  della  bontà  morale  dei  Longobardi,  e  del 
loro  dolce  modo  di  vivere  e  di  lasciar  vivere,  è  il  famoso  passo 
di  Paolo  di  Varnefrido  :  «  Questo  v'  era  di  mirabile  nel  regno 
«  dei  Longobardi,  che  non  vi  si  faceva  violenza  di  sorta,  non  si 
«  tendevano  agguati ,  nessuno  angariava  a  torto,  nessuno  dispo- 
«  gliava  altrui  :  uè  furti,  nò  ladronecci  :  ognuno  sicuro  e  senza 
«  sospetto  n'  andava  dove  più  gli  fosse  piaciuto'.  •> 

Il  Giannone  reca  questo  passo  come  una  testimoniaza^.  Il  Mu- 
ratori ,  sostenendolo  contra  una  obbiezione  del  Baronio ,  avverte 
che  1  mali  falli  dai  Longobardi  nei  paesi  nemici  non  provano 
nulla  contra  1'  asserzione  di  Paolo  che  nel  regno  loro  si  godesse 
questa  invidiabile  tranquillità  ;  e  per  tacer  di  moli'  altri ,  il  De- 
nina  cita  pure  quel  passo  come  una  prova,  acconsentendo  però 
di  leggieri  al  Baronio  che  qualche  cosa  si  detragga  da  un  elogio 
che  viene  da  un  autore  parziale  ^ 

Ecco  r  osservazione  del  Baronio  :  «  Così  Paolo ,  ma  longobardo 
«  egli  slesso,  troppo  favoriva  i  suoi  :  ben  altrimenti  però  gli 
«  altri  di  quel  tempo,  e  più  d'ognuno  Gregorio  papa,  il  quale  a 
«  quei  Longobardi  dà,  pei  loro  eccessi,  il  titolo  di  nefandisshna 
«  nazione  ;  e  riferisce  di  essi  cose  in  tutto  opposte  alle  narrate 
«e  da  Paolo*.  « 

Ma  giacché  al  Baronio  premeva  di  togliere  ogni  autorità  a 
queir  attestato,  non  si  vede  com'  egli  abbia  creduto  dover  cer- 
care un  argomento  nella  nazionalità  dello  storico,  quando  ne 
aveva  uno  più  ovvio,  più  calzante,  tanto  calzante  da  rendere 
inutili  tulle  le  altre  molte  osservazioni  che  si  possono  fare  su 
quella  singolare  descrizione.  Era  inutile  riflettere,  che  secondo 
la  narrazione  di  Paolo  stesso,  nell'  era  dei  duchi,  cioè  in  quella 
che  precedette  immedirdamente  1'  epoca  felice,  molti  dei  nobili 
romani  furono  messi  a  morte  per  cupidigia,  il  resto  fatto  tribu- 
tario %  e  che  un  tale  e  sì  subitaneo  passaggio  dal  male  al  bene  è 
uno  di  quei  fatti  che  non  si  credono,  se  non  si  vede  come  siano 
avvenuti.  Era  anche  inutile  osservare,  che  quel  mirabile  elogio  è 

1.  Erat  sane  hoc  mirahile  in  regno  Langohardorwn  :  nulla  eral  violenlìa,  nitlhv  slrue- 
hantur  insidix,  nemo  aliquem  injusle  angariabal,  nemo  spoliahat,  non  erant  farla  neque 
latrocinia.  unusquisiue  quod  libebat^securus sine  timore lìerijcbat.VìVil.  Diac.  Lib.  Ili,  cap.  16. 

2.  Ist.  Civ.  Lib.  V,  cap.  4,  verso  la  fine. 

3.  Rivol.  d'Hai.  I.ib.  VII,  cap.  9. 

4.  Annal.  Eccl.  ad  ann.  .585. 

5.  His  diebus  multi  nobilium  romanortim  ob  rupidìlatcm  inlerfecti  sunt  ;  reliqui  vero  per 
hostes  dirisi....  tributarii  efftciuiitur.  Paul.  Diac.  Lib.  II,  cap.  32. 
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precedulo  da  certe  parole  di  colore  oscuro  ',  da  non  potersi  nem- 
meno tradurre  con  un  senso  preciso  :  le  quali  però  se  qualche 
cosa  lasciano  intravedere,  e  lult'  altro  che  lelicità  e  misericordia. 
Queste  ed  altre  riflessioni  erano  perfettamente  inutili  :  bastava 
osservare  ,  che  Paolo  parla  del  regno  di  Autari ,  cioè  di  un'  epoca 
anteriore  circa  due  secoli  al  tempo  in  cui  egli  scrisse.  Osservato 
questo,  si  sente  tosto  che  la  descrizione  di  quello  storico  non  ha 
bisogno  né  di  confutazione,  ne  di  chiosa,  perchè  non  ha  alcun 
genere  di  autorità,  alcun  carattere  che  leconcilii  la  menoma  fede  • 
è  una  di  quelle  solite  istori*^  sognate  di  una  età  felicissima,  diesi 
trovano  presso  i  popoli  più  o  meno  rozzi ,  che  si  raccontano ,  che  si 
credono,  che  si  sospirano,  e  che  di  tempo  in  tempo  si  trasportano  in 
giù  ad  un'  epoca  un  po'  meno  rimota,  perchè  (non  saprei  per  qual 
ragione)  non  si  vogliono  troppo  antiche.  Il  regno  di  Autari  era 
per  la  generazione  in  cui  viveva  Paolo  il  buon  tempo  antico  :  se  non 
che  nelle  tradizioni  dei  volghi  attuali  v'  è  qualche  cosa  di  più  par- 
ticolareggiato ,  e  di  meno  aureo ,  qualche  cosa  che  somiglia  un 
po'  più  alia  storia  che  non  quelle  righe  del  buon  diacono. 

Per  render  sospetta  la  veritcà  di  un  fatto  storico,  massime  di 
tempi  illetterati ,  si  ritiene  a  tutta  ragione  che  basti  il  non  tro- 
varlo narrato  che  da  uomini  lontani  per  tempo  da  quello  :  ep- 
pure ,  non  un  fatto ,  ma  un  giudizio  sopra  un  complesso  di  fatti , 

I.  Populi  tamen  aggravati  per  langolardos  hospites  parliuntur.  «  Pare  che  accenni,  dice 
"  il  Muratori  (an.  58  S),  che  ai  popoli  italiani  fa  addossato  di  mautenerc  i  soldati  longobardi,  e 
«  perù  li  compartirono  fra  di  loro.  »  Un  appoggio  di  analogia  a  questa  interpretazione  si  può 
trovare  nelle  leggi  dei  Borgognoni,  i  quali  adoperarono  in  questo  senso  la  bella  parola  ospiti. 
Ma  il  modo  e  le  condizioni  di  questa  ospitalità  longobardica  sono  ignote,  e  non  si  trova,  eh'  io 
sappia,  nella  storia  alcun  dato  che  serva  a  formai  e  un'  idea  distinta  di  un  tale  aggravio. 

Da  un  altro  scrittore  è  stata  proposta,  per  quelle  parole  di  Paolo,  una  spiegazione  che  merita 
di  esser  citata  per  la  sua  singolarità.  «  La  ripartizione  qui  accennata  dallo  .storico  riguardar 
«  non  dovrebbe,  a  mio  avviso,  le  persone,  ma  gli  agi;  ruvi  delle  medesime,  cussichò  da  quel  punto 
"  in  avanti  avessero  ad  essere  ripartiti  indifferentemente  e  su  gì'  Italiani  e  su  i  Longobardi,  i 
'I  quali  cominciavano  già  ad  essere  come  nazionali  della  stessa  patria;  e  ciò  secondo  i  principi! 
"  dell'  equità  e  giustizia  distributiva,  che,  regnando  Autari,  con  alire  bel'e  virtù  allignato  ave- 
»  vano  felicemente  in  tutti  i  sudditi  ;  onde  sembrava  quasi  risorta  l'età  dell'  oro.  Così  almeno 
«  ce  la  rappresenta  il  Varnefridi.  »  (Antich.  Long.  mil.  Disscrl.  J,  paragr.  66.) 

Lasciamo  tutte  le  ragioni  critiche  speciali  che  ripugnano  affatto  a  questa  interpretazione;  la- 
sciamo, che  Paolo  adopera  a  un  di  presso  la  stessa  frase  (vedi  la  noia  antecedente)  per  indicare 
una  operazione  del  tempo  dei  trenta  duchi,  nel  quale  certo  nessuno  sogna  equità,  e  giustizia 
distributiva.  Ma  da  questo  passo  oscuro  arguire  un  fatto  tanto  grave,  tanto  coiitrario  a  tutte  le 
nozioni  di  conquista  e  di  stabilimento  barbarico,  e  pur  troppo  a  tutte  quelle  dell'  esperienza; 
ma  supporre,  che  i  forti  abbiano  rinunziuto  a  dei  privilegi,  assunti  dei  pe.-^i,  senza  guerra,  senza 
minaccia,  senz'altro  impulso,  che  l'amore  dell' ecpiiià  !...  Quando  l'autore  che  abbiamo  citato 
dava  fuori  questa  sua  congettura  (1792>,  bolliva  in  una  parte  d'Europa  una  grandissima  rivo- 
luzione, la  quale  aveva  appunto  per  iscopo  quasi  primario  di  forzare  i  successori  della  nazione 
conquistratice  ad  acconsentire  alla  comune  rijiartizione  di  r gni  aggravio.  E  in  mezzo  al  romore 
di  questa  rivoluzione,  egli  supponeva  che  quello  che  in  essa  si  contendeva,  fosse  stato  fatto 
tranquillamente,  spontaneamente  in  Italia  dodici  secoli  prima  ! 

In  verità,  quando  s'incontrano  di  questi  ragionamenti,  non  si  può  a  meno  di  non  provare  un 
vero  dispiacere  che  quelli  a  cui  caddero  in  mente,  in  vece  di  scrittori  non  sieno  stali  attori  di 
storia  ;  poiché,  vedendo  cosi  bene  dove  stava  l' equità,  e  trovando  cosi  naturale  che  tutto  andasse 
a  norma  di  questa,  avrebbero  certamente  condotte  quelle  età  felici,  che  hanno  immaginate. 

Se  presso  i  Longobardi  del  secolo  vi,  fossero  state  in  uso  le  parole  equità,  giustizia  distribu- 
tiva ,  avrebbero  voluto  dire  che  i  vantaggi  dovevano  essere  equamente  distribuiti  fra  i  vincitori , 
e  i  pesi  distribuiti  fra.i  vinti  in  modo  che  jiotessero  continuare  a  portarli. 
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un  giudizio  in  aria ,  senza  prove  e  senza  applicazioni ,  portata 
quasi  due  secoli  dopo  la  morte  dei  testimoni ,  questo  giudizio  è 
stato  pigliato  pel  testo  da  discutersi,  pel  fondamento  su  cui  si  do- 
veva stabilire  il  conccllo  d'una  nazione.  Se  nella  longobarda 
avesse  veramente  avuto  luogo  quel  così  riposalo  e  così  bello  viver 
di  cittadini,  doveva  ciò  esser  venuto  da  molte  e  potenti  cause, 
d' istituzioni ,  d' idee ,  di  circostanze  singolari  d' ogni  genere ,  e 
doveva  pure  produrre  effetti  singolari ,  di  cui  tutta  la  storia  di 
quel  popolo  si  risentirebbe  :  non  si  vede  ne  in  Paolo ,  né  altrove 
vestigio  di  ciò  :  egli  ha  dato  quello  stalo  di  cose  come  un  punto, 
per  dir  così ,  isolato  di  storia  ;  e  come  tale  è  slato  preso  :  il  che 
può  servire  per  misura  della  fede  che  si  può  accordare  agli  scrit- 
tori moderni  che  hanno  volnto  dare  una  idea  dello  stato  morale 
dei  Longobardi.  Vedasi  per  esempio  quanto  vasta  e  quanto  asso- 
luta, quanto  magnilìca  di  parole  e  indeterminata  di  senso  sia 
quella  che  ha  espressa  1'  esimio  Muratori  :  «  Torniamo  ai  Longo- 
'<  bardi.  Dacché  costoro,  abiurato  l'arianismo,  si  unirono  colla 
«  Chiesa  cattolica,  allora  più  che  mai  deposero  l'antica  loro  sel- 
«  vatichezza,  e  gareggiarono  colle  altre  nazioni  cattoliche  nella 
«  piacevolezza,  nella  clemenza  e  nella  giustizia,  di  modo  che 
«  sotto  il  loro  governo  non  mancavano  le  rugiade  della  conten- 
«  tezza^  »  Le  rugiade  del  medio  evoi  Dio  ne  scampi  l'erbe  dei 
nostri  nemici. 

Del  resto ,  anche  prima  di  esaminare  se  una  tanta  asserzione 
riposi  sopra  qualche  fondamento,  si  sente  nelle  parole  stesse  di 
questa,  come  di  tante  altre  sul  medesimo  argomcnio ,  qualche 
cosa  che  avverte  non  esservi  rinchiusa  una  distinta  e  sentila  ve- 
rità. Qui  sono  rugiade,  piacevolezza,  pietà,  clemenza,  giustizia  : 
là  le  belle  virtù,  che  allignato  avevano  felicemente  in  tutti  i  sud- 
diti ;  tale  non  é  lo  siile  della  persuasione  che  viene  dopo  una  cu- 
riosità sincera,  dopo  un  dubbio  ponderatore,  dopo  un  esame 
accurato.  Questo  fa  trovare  nelle  cose  tante  limitazioni  e  tante 
eccezioni,  un  carattere,  per  così  dire,  di  originalità,  che  si  co- 
munica alle  parole  di  chi  ha  attentaiiiente  guardato  :  la  verità 
non  va  a  collocarsi  in  quelle  formole  già  nate  prima  della  idea , 
che  sono  in  mille  casi  il  mezzo  di  comunicazione  tra  il  poco 
bisogno  di  spiegarsi,  e  il  poco  bisogno  d'intendere.  Se  un  con- 
scienzioso  amore  della  verità,  se  una  decisa  e  ombrosa  avversione 
per  tutto  ciò  che  é  superficiale  ed  ambiguo ,  se  la  volontà  di  non 
ommettere  nulla  di  certo  e  di  rilevante ,  e  di  escludere  lutto  ciò 
che  non  lo  è,  se  una  ripugnanza  invincibile  a  riempiere  con  pa- 
role le  lacune  dei  latti,  a  legare  le  scoperte  importanti  con  sup- 
posizioni arbitrarie  o  approssimative,  se  il  vivo  sentimento  delle 
difficoltà,  che  nasce  dal  veder  molto  e  molto  addentro  nelle  cose, 
se  queste  ed  altre  simili  condizioni  non  rilardassero  tuttavia  la- 

i.  Annal,  Hai.  DisscU.  13. 
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pubblicazione  dei  lavori  d' un  cgreijio  straniero  su  la  civiltà  poli- 
tica e  lelleraria  di  un'  epoca  importante  del  medio  evo,  sarebbe 
pur  dolce  ad  un  amico  di  poter  qui  citare  un  \ivo  esemplare  di 
quello  stile  di  storia ,  clic  risulta  dalle  tenaci  contemplazioni  di 
un  intelletto  profondo! 

Tornando  al  picciolo  nostro  proposito,  la  cagione  principale 
dell'  essere  scarse  le  idee  su  lo  slato  dei  costumi  longobardici ,  è 
certamcnle  la  scarsità  delle  notizie  die  ce  ne  furono  tramandate. 
Ma  r  opinione  erronea  della  mistione  di  Longobardi  e  d' Italiani 
ci  sembra  pure  essere  stala  cagione,  cbe  in  quelle  notizie  non  si 
sieno  cercate  tutte  le  idee  cbe  forse  se  ne  potevano  ricavare,  e 
che  su  quell'argomento  si  sia  detto  troppo  ad  un  tempo,  e  troppo 
poco.  E  ciò  principalmente  in  due  modi,  che  ci  arrischiamo  di 
proporre  alla  considerazione  di  chi  volesse  rintracciare  su  questo 
soggetto  qualche  cosa  di  più  positivo. 

Primieramente  ;  essendo  i  Longobardi  padroni  del  suolo ,  solo 
legislatori  in  quello,  arbitri  in  gran  parte  e  senza  conhasto  del 
destino  della  popolazione  indigena,  il  punto  più  importante  della 
loro  morale,  la  materia  pel  giudizio  che  si  dee  portarne,  dev'es- 
sere la  loro  condotta  verso  la  classe  numerosa  dei  vinti.  La  ten- 
tazione di  essere  ingiusti  doveva  esser  grande  in  proporzione 
della  facilità,  dell'  impunità,  e  del  profitto;  e  secondo  la  natura 
comune  degli  uomini,  non  le  azioni  solo,  ma  le  idee  e  le  teorie 
morali  potevano  facilmente  foggiarsi  su  queste  circostanze.  Per 
chiamar  buoni  o  tristi  i  Longobardi,  converrebbe  dunque  cer- 
care se  essi  hanno  ceduto  a  questa  tentazione,  o  se  l'amore  della 
giustizia  ha  predominalo  in  essi ,  se  ha  prodotto  un  riconosci- 
mcnlo  volontario  dei  princiiùi  eterni  di  quella.  Ma  supponendo 
le  due  nazioni  fuse  in  uu  solo  corpo,  gli  scrittori  moderni  hanno 
escluso  dalle  loro  considerazioni  1'  esame  di  quei  rapporli,  hanno 
per  tal  modo  coperto  il  lato  importante  e  vasto  della  questione. 

Secondariamente  :  quando  si  faccia  attenzione  alla  divisione 
delle  due  nazioni,  si  vedrà  certo,  che  questo  fallo  deve  servir  di 
misura  a  stimare  la  moi'alità  dei  Longobardi  anche  nei  rapporti 
fra  loro.  Poiché ,  per  dichiarare  virtuoso  un  sentimento ,  un  atto 
qualunque,  non  basta  riconoscervi  qualche  carattere  di  sagriticio, 
0  di  austerità,  o  di  benevolenza  ;  conviene  accertarsi  che  non  sia 
opposto  ai  doveri  della  equità  e  della  carità  universale.  Ora,  ^i  ha 
delle  circostanze  nelle  quali,  per  mantenere  l'ingiustizia,  sono 
appunto  necessarie  alcune  di  quelle  disposizioni  d'  animo,  le  quali 
generalmente  sono  stimate  virtù.  Dalla  repubblica  di  Sparta  fino 
alle  compagnie  di  masnadieri,  tutte  le  società  che  hanno  voluto 
godere  di  certi  beni  e  di  certi  lucri  a  spese  della  società  univer- 
sale degli  uomini,  non  hanno  potuto  mantenere  nei  loro  membri 
i  vincoli  necessari  d'unione,  che  pel  mezzo  di  sagrifìci  delle  pas- 
sioni private,  con  una  equità  rigorosa  fra  di  essi,  e  con  una  seve- 
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rità,  con  una  fiducia,  con  una  affezione  talvolta  eroica.  Essere 
iniquo  verso  lutto  il  genere  umano  non  è  concesso  a  veruno  ;  e 
senza  un  po' eli  virtù  non  si  fa  nulla  in  questo  mondo. 

I  Longobardi  erano  appunto  in  una  situazione  di  questo  genere. 
Quando  adunque  nelle  loro  leggi  s' incontrano  prescrizioni  che 
suppongono  una  cura  delicata  di  tutti  gT  interessi  e  di  tutti  i  di- 
ritti dei  nazionali,  quando  nella  loro  storia  si  trovano  aneddoti  di 
generosità  o  di  temperanza  ;  prima  di  andare  in  dolcezza  ed  in 
ammirazione,  prima  di  scoppiare  in  applausi,  bisogna  esaminare 
se  questi  atti  ed  abiti  virtuosi  fossero  effetti  d'un  sentimento  pio 
del  dovere ,  o  se  nascessero  da  spirito  di  corporazione ,  da  una 
speculazione,  forse  non  ipocrita,  ma  neppur  virtuosa,  nel  senso 
preciso  che  si  dovrebbe  sempre  dare  a  questa  parola. 

Non  è  qui  da  dissimularsi  che  quella  opinione  così  favorevole 
ai  Longobardi  non  fu  ricevuta  da  tutti  gli  scrittori  moderni.  Ma 
nessuno,  ch'io  sappia,  la  combattè  di  pioposito  e  con  la  inten- 
zione di  stabilirne  una  più  fondata ,  e  la  più  completa  che  si 
possa  ricavare  dalla  osservazione  di  tutto  il  soggetto.  Il  cav.  Tira- 
boschi,  senza  impugnare  direttamente  il  giudizio  del  Muratori  e 
del  Denina,  ne  parla  però  con  una  sorpresa,  e  con  una  diffidenza 
molto  ragionevole.  Ma ,  avendo  per  suo  principale  oggetto  la  let- 
teratura, e  ristringendo  pur  questa  entro  contini  forse  un  po'  an- 
gusti, e  forse  un  po' singolari',  non  potè  né  volle  estendersi  molto 
su  questo  argomento.  Pure  i  fatti  da  lui  citati  e  le  sue  riflessioni 
parranno,  credo,  a  chiunque  le  legga,  più  che  bastanti  a  distrug- 
gere il  giudizio  che  vna  predilezione  siìKjolare  per  (juei  barbari, 
come  egli  dice  benissimo,  dettò  al  buon  Muratori.  Tanto  questo 
giudizio  è  in  continua  ed  in  aperta  guerra  con  la  storia! 

L'illustre  Maffei ,  nel  libro  X  della  storia  di  Verona,  giudicò 
anch'  egli  i  Longobardi  con  una  severità  assai  più  ragionala  che 
non  fossero  le  acclamazioni  dei  loro  panegiristi  :  ma  egli  pure 
non  si  propose  di  trattare  tutta  la  questione.  Contuttociò  quella 
parte  d' opinione,  che  egli  se  n'  era  fatta  e  che  ha  espressa,  deriva 
da  osservazioni  tutt' altro  che  frettolose  e  volgari.  Egli  non  ha  pi- 
gliata la  questione  com'  era  posta  malamente  dagli  altri,  ma  1'  ha 
rifatta  su  le  cose  stesse;  ha  indicato  dei  principii  ai  quali,  per  es- 
sere riconosciuti  principii  importanti,  non  manca  forse  che  una 
applicazione  più  circostanziata ,  non  ha  supposta  la  strana  mi- 
stione dei  due  popoli  ;  e  primo,  eh'  io  sappia,  ha  accennali  alcuni 
effetti  della  dominazione  longobardica  generali  e  permanenti  su 

1.  «Ma  ora  mi  convien  fare  una  riflessione  diligente  sullo  stato  in  cui  trovossi  l'Italia  a  questi 
«  tempi,  non  già  per  diversi  dominii,  che  si  vennero  formando,  essendo  essa  allora  divisa  in 
«  pili  stati ,  e  sogicflla  a  diversi  signori ,  die  appellavaiisi  duchi ,  ma  pur  dipendevano  in  qualche 
«  modo  dal  re  di  tutta  la  nazione  .  clic  risedeva  in  Pavia,  né  pel  diiitto  leudale,  che  probabil- 
't  mente  allora  cominciò  ad  usarsi,  come  già  abtiiamo  osservato;  le  quali  cose  non  poterono 
w  avere  alcuna  influenza  sulla  letteratura,  ma  bensì ,  ecc.  »  Star,  della  Lettera!.  Tom.  lU, 
lib,  II,  cap.  1. 
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la  popolazione  posseduta  da  essi;  in  quella  dominazione  e  in 
quelle  leggi  lia  cercato  l' origine  di  alcune  abitudini  e  di  alcune 
opinioni,  che  hanno  regnato  per  secoli,  che  regnavano  ancora  al 
suo  tempo.  È  un  modo  di  osservare  la  storia,  che  non  è  divenuto 
comune  dopo  il  IMalTci  ;  ma  che  prima  di  lui  era  a  un  di  presso 
sconosciuto.  Concludiamo  ,  che  per  avere  una  idea  positiva  su  lo 
stato  morale  dei  Longobardi,  è  necessario  un  lavoro,  il  quale  non 
è  ancora  stato  intrapreso. 


CAPITOLO  V. 

DELLA   PARTE    CHE   EBBEnO    I    PAPI    NELLA    CADUTA    DELLA   DINASTLA 
LO.NGOBARDICA. 

È  uno  dei  punti  della  storia,  su  i  quali  i  giudizi  dei  falli,  delle 
intenzioni,  e  delle  persone  sono  i  più  discordi  e  i  più  intricali, 
perchè  e  stato  quasi  sempre  in  mano  di  scrittori  di  p.irtito.  Le  no- 
tizie che  ce  ne  rimangono  sono  già  sospette  nella  loro  origine  ; 
poiché  le  si  trovano  a  un  di  presso  tulle  o  nelle  lettere  dei  papi 
stessi,  cioè  di  una  parte  interessata,  o  nelle  vite  di  essi  scritte  da 
Anastasio,  o  da  chi  egli  si  fosse,  con  una  scoverla  parzialità. 
Quanto  ai  moderni,  alcuni,  scrivendo  in  odio  della  religione,  in 
tutto  ciò  cliei  papi  hanno  fatto,  voluto,  dello,  o  anche  sofferto, 
non  hanno  veduto  che  astuzia  o  violenza;  altri,  senza  un  fine 
irrchgioso,  ma  ligi  alla  causa  di  qualche  potentalo,  il  quale  era 
0  credeva  di  essere  in  contesa  di  non  soche  diritti  coi  papi,  cer- 
carono di  metter  sempre  questi  dalla  parte  dell'  usurpazione  e 
del  torto.  Dall'  altro  lalo  alcuni  dei  loro  apologisti  ribatterono  le 
accuse,  ritenendo  il  metodo  degli  accusalori  :  quando  paiono  più 
inferociti  nella  discussione,  non  credeste  già,  che  il  loro  fine  fosse 
di  giungere  a  stabilire  una  opinione  intorno  ad  un  punto  di  sto- 
ria :  nulla  meno  :  si  vede,  che  questo  era  lutto  al  più  mezzo. 
Quindi  da  una  parte  e  dall'  altra  quistioni  mal  poste,  o  a  caso  o 
a  disegno,  dissimulazione  o  travisamento  di  ciò  che  poteva  nuo- 
cere al  partito  dello  scrittore,  discussioni  tenebrose  di  erudizione 
0  di  principii  introdotte  opportunamente  nel  momento  in  cui  le 
cose  potevano  cominciare  a  farsi  chiare;  di  modo  che  il  lettore , 
il  quale  s'aspetta  che  quegli  scrittori  gli  spianino  la  via  a  cono- 
scere, quanto  sipùo  chiaramente,  alcuni  fatti,  s' accorge  in  vece 
con  dispetto,  che  e?si  hanno  fatto  ciò  che  potevano  per  render- 
gliela difficile  e  tortuosa. 

In  altri  scrittori  si  scorge  uno  spirito  di  parlilo  da  motivi  e  da 
disposizioni  più  degne,  ma  partito  pur  sempre.  Taluni  compresi 
da  una  venerazione  sinceramente  pia  per  la  dignità  dei  sommi  Pa- 
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stori,  indegnati  della  parzialità  ostile  con  cni  molti  di  essi  furono 
trattati ,  hanno  quasi  tutto  difeso ,  quasi  tutto  giustificato.  Altri 
in  vece  stomacali  dell'  abuso  violento,  che  molli  papi  fecero  dell'  au- 
torità loro,  non  hanno  più  hadalo  a  distinzione  di  temi)i,  di  per- 
sone; hanno  veduto  in  tulle  le  azioni  di  lutti  i  papi  un  disegno 
profondo,  continuo,  perpetuo  di  usurpazione  e  di  dominio;  e 
sono  slati  porlali  a  roppresenlare  tulli  i  nemici  di  quelli,  come 
vittime  per  lo  più  mansuete  sotto  il  coltello  inesorabile  del  sacer- 
dote. E  fa  sorpresa  talvolta,  come  scrillori  per  altro  retti  e  veg- 
genti, ma  mossi  da  questo  spirito,  domandino  ai  posteri  lagrime, 
non  per  la  morte  dolorosa  ,  non  per  quei  patimenti  che  ogn'  uomo 
piange  e  che  ogn'  uomo  può  provare  ,  ma  per  la  perdila  del  po- 
tere, per  lo  sconcio  dei  disegni  ambiziosi  d'uomini  che  dehberata- 
mente,  a  diletto,  ne  hanno  falle  tante  versare. 

Quando  mia  questione  storica  è  divenuta  cosi  una  disputa  di 
partito,  i  lettori  sono  per  lo  più  disposti  a  supporre  mire  di  par- 
tito in  chiunque  si  faccia  a  trattarla  di  nuovo  :  e  questi  a^  rà  ancor 
più  di  difticoltà  a  sciogliersi  dal  sospetto  di  parzialità,  quando  la 
sua  opinione  sia  assolutamente  favorevole  ad  una  delle  parli.  Tale 
è  il  caso  di  chi  scrive  questo  Discorso  :  e  che  fare  in  questo  caso? 
Dire  la  cosa  proprio  come  la  si  pensa,  e  lasciare  poi  che  ognuno 
la  intenda  a  suo  modo.  Chi  scrive  dichiara  adunque,  che  il  giu- 
dizio, che  dalla  attenta  considerazione  dei  fatti  si  è  formato  nella 
sua  mente  su  gli  ultimi  dibattimenti  fra  i  Longobardi  e  i  papi,  è 
decisamente  favorevole  a  questi  ultimi  ;  e  eh'  egli  intende  di  por- 
tare le  ragioni  di  questo  giudizio ,  di  provare  che  la  giustizia  (non 
l'assoluta  giustizia,  che  non  si  cerca  nelle  cose  umane)  era  dalla 
parte  di  Adriano,  il  torto  dalla  parte  di  Desiderio;  e  nulla  più. 
Che  se  chi  difende  un  papa  \ien  risguardato  come  l'apologista  di 
tutto  ciò  che  tutti  i  papi  hanno  fallo  ,  o  che  si  è  fatto  in  lornome; 
se  molti  non  sanno  innnaginare  che  si  possa  voler  provare  che 
un  uomo, una  società  ha  avuto  ragione  in  un  caso,  se  non  pel 
fine  di  favorire  tutta  fa  causa,  tutto  il  sistema  al  quale  quell'uomo 
e  quella  socielà  si  risguardano  come  uniti  ;  questo  non  è  colpa 
sua  :  e  il  fine  ch'egli  si  propone  davvero,  è  di  dire  quella  che  gli 
par  verità,  e  di  dirla  con  tanto  più  di  voglia,  quanto  più  è  slata 
contrastala. 

Nella  lunga  lolla  fra  i  re  longobardi  e  i  papi,  quello  che  è  stato 
più  osservalo  sono  le  mire  ambiziose  di  questi  :  è  il  testo  ordinario 
della  questione;  intorno  a  ciò  vertono  le  accuse  e  le  difese.  Ma 
r  importanza  data  a  questo  punto  è  un  effetto  di  quella  abitudine 
strana  di  non  vedere  nella  storia  quasi  allro  che  alcuni  personaggi. 
Non  si  trattava  qui  soltanto  di  papi  e  di  re;  in  una  tanta  discus- 
sione d'interessi,  l'ambizione  degli  uni  o  degli  altri  è  un  oggetto 
di  considerazione  mollo  secondario.  Si  sa  che  gli  uomini  i  quali 
entrano  a  trattare  gli  affari  di  una  parte  del  genere  umano ,  vi 
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portano  facilmente  interessi  privati  di  dominazione  :  troA'are  dei 
personaggi  storici,  che  gli  abbiano  dimenticati  o  posposti,  qnella 
sarebbe  una  scoperta  da  l'ermarvisi  sopra  con  la  rillessione.  Ma, 
nel  dibattimento  fra  quelle  due  forze,  si  agitava  il  destino  di  al- 
cuni milioni  di  uomini  :  quale  di  queste  due  forze  rappresentava 
più  da  vicino  il  voto,  il  diritto  di  quella  moltitudine  di  viventi, 
quale  tendeva  a  diminuire  i  dolori,  a  mettere  in  questo  mondo 
un  po' più  di  giustizia?  Ecco,  a  parer  nostro,  il  punto  vero  della 
discussione. 

Per  formarne  un  giudizio,  bisogna  pur  risolversi  a  dare  un' oc- 
chiata ai  fatti  ;  toccheremo  i  principali  con  tutta  quella  brevità 
che  si  può  conciliare  con  una  certa  esattezza  :  tanto  che  si  abbia 
di  che  decidere  a  quale  delle  due  cause  debba  darsi  il  voto,  non 
dirò  d'ogni  Italiano,  ma  d'ogni  amico  della  giustizia. 

Roma  e  le  altre  parli  d' Italia  non  conquistale  dai  Longobardi, 
e  tenute  ancora,  o  con  vero  esercizio  di  potere  o  in  titolo,  dagli 
imperatori  greci,  furono  nell'ottavo  secolo,  quasi  ad  ogni  tratto 
invase,  o  corse,  o  minacciate  da  quelli.  Gli  ultimi  loro  re  Liut- 
prando  e  Ildebrando ,  Ratchi ,  Astolfo ,  Desiderio,  fecero  quale  una, 
qual  due,  qual  più  spedizioni  sul  teiritorio  romano,  assediando 
talvolta  Roma ,  e  depredando  e  uccidendo  sempre  sul  loro  pas- 
saggio. Quali  erano  per  gli  abitanti  i  mezzi  di  difesa?  A  un  di 
presso  niente.  L'impero  spesso  distratto  in  altre  guerre,  e  ad  ogni 
modo  nò  più  forte,  nò  retto  da  ordini  o  da  uomini  migliori  di 
quelli  die  avevano  lasciato  invadere  l'altra  parte  d'Italia,  non 
valeva  più  a  difendere  il  resto  :  e  un  esempio  insigne  della  sua 
debolezza  si  vide  quando ,  essendo  il  territorio  di  Ravenna  guer- 
reggiato da  Liutprando,  l'esarca  Eutichio  non  seppe  fare  allro 
che  pregare  Zacaria  papa,  perchè  implorasse  dal  re  longobardo 
la  cessazione  delle  ostilità  '.  l  Romani  erano  quali  gli  aveva  pre- 
parati di  lunga  mano  la  viltà  fastosa,  e  l'irresoluzione  arrogante 
dei  loro  ultimi  imperatori,  la  successione  e  la  vicenda  delle  irru- 
zioni barbariche,  il  disarmamento  sistematico  e  l'esercizio  dello 
arti  imbelli ,  in  cui  furono  tenuti  dai  Goti,  la  dominazione  greca, 
forte  soltanto  quanto  bastava  ad  opprimere;  erano  quali  gli  ave- 
vano fatti  dei  secoli  di  batticuore  e  di  rimpiattamenti,  secoli 
d' inerzia  senza  riposo,  di  dolori  senza  dignità,  di  stragi  senza 
battaglie;  secoli  in  cui  per  far  diventare  il  nome  romano  un  nome 
di  disprezzo  e  d'ingiuria,  quelli  che  lo  portavano  tollerarono  più 
severe  fatiche,  più  rigorose  privazioni,  più  iniìessibili  discipline, 
passarono  per  più  angosciose  strette ,  che  non  i  loro  maggiori  per 
renderlo  terribile  e  riverito  all'universo.  Privi  di  ordini  militari  e 
di  condottieri,  di  memorie  recenti  da  cui  trarre  fiducia,  e  di  quel- 
r  animo  che  in  gran  parte  è  il  frutto  di  tutte  queste  cose  ,  come 

1.  Anast.  in  Vita  Zacharix.  Ber.  It.  Toni.  Ili ,  ]n^.  iCì. 
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avrebbero  essi  pollilo  resistere  all'  impeto  di  quelle  bande  clic 
nelle  città  conquistate  avevano  ritenuta  la  disciplina  delle  antiche 
foreste,  che  avevano  apprese  con  la  prima  educazione  le  arti  della 
invasione,  l'arte  di  giierrcgp,iare  gli  sbigottiti,  e  che  dalla  loro 
entrata  in  Italia  non  avevano  nelle  loro  tradizioni  una  sconfitta 
ricevuta  dai  Romani?  Tutto  era  dunque  per  questi  scoraggiamento, 
gemito,  disperazione.  Anastasio  paila,  è  vero,  in  varie  occasioni, 
dell'  esercito  romano  ;  ma  quando  e  quale  egli  fosse ,  si  può 
arguire  dal  vedere  che,  nei  frangenti  gravi ,  quel  po'  di  fiducia  si 
fondava  sempre  o  nelle  suppliche  o  nell'  aiuto  straniero.  Quando 
un  popolo  è  venuto  o  portato  a  questa  condizione,  egli  non  ha 
più  nulla  a  sperare,  nemmeno  la  compassione  e  l' interessamento 
della  posterità.  Austeri  scrittori,  seduli  a  canto  al  loro  fuoco,  lo 
accusano  dinanzi  a  questa  con  ischerno  e  senza  pietà  :  e  tale  è 
r  avversione  loro  perla  villa  di  esso,  che  non  di  rado  scusano, 
lovlano  i  suol  persecutori,  li  guardano  quasi  con  compiacenza, 
purché  nel  ciiralterc  di  essi  vi  sia  qualclie  cosa  di  aspro  e  di  riso- 
luto, che  denoti  una  tempra  robusia.  Eppure  il  più  forte  senti- 
mento d'  avversione  dovrebb'  essere  per  la  volontà  che  si  propone 
il  male  degli  uomini  :  e  per  quanto  rofondamenle  essi  sieno^ 
caduti ,  un  senso  di  gioia  deve  sorgere  nel  cuore  di  ogni  imiano, 
quando  ^egga  per  essi  nascere  una  speranza  di  sollievo,  se  non 
di  risorgimento. 

Questa  speranza,  pei  Romani,  era  tutta  riposta  nei  pontefici. 
Iloma,  spoglia  di  tutto  ciò  che  può  dare  una  considerazione,  aveva 
nel  suo  seno  un  oggetto  di  venerazione,  di  pietà,  e  talvolta  di  ter- 
rore anche  ai  suoi  nemici,  un  personaggio  per  cui  verso  di  essa  si 
rivolgeva  da  tanta  parte  di  mondo  uno  sguardo  di  riverenza  e  di 
aspettazione,  per  cui  il  nome  romano  si  profferiva  nelle  occasioni 
più  gravi.  E  mentre  le  ragioni  di  equità,  di  antica  pro[)rietà,  di 
diritto  sul  proprio  suolo  non  sarebbero  state  nò  ascoltate  nò  com- 
prese dai  barbari,  i  quali  avevano  un  loro  sistema  di  diritto  pub- 
blico fondato  sulla  conquista,  questo  solo  personaggio  poteva 
pronunziar  parole  che  dÌA  entavano  un  soggetto  di  attenzione  e  di 
discussione  :  era  un  Piomano,  che  aveva  promesse  e  minacce  da 
fare.  A  quest'uomo  adunque  si  dovevano  rivolgere  tutti  i  voU,  e 
tutti  gli  sguardi  de'  suoi  concittadini,  e  così  infatti  avveniva.  I 
papi  nelle  tribolazioni  di  queir  infelice  popolo  chiedevano  o  forze 
ai  Greci,  o  pietà  ai  Longobardi,  o  aiuti  ai  Franchi,  secondo  che 
la  condizione  dei  tempi  concedeva  di  sperar  più  nell'  uno  che 
nell'altro  ricorso.  L'ultimo  fu  il  più  valevole:  ma  per  vedere  se 
r  effetto  princi[)ale  dell'intervento  armato  dei  Franchi  sia  stato  di 
soddisfare  una  ambizione  privata  dei  papi,  o  di  salvare  una  popo- 
lazione, basta  guardare  alla  sfuggita  in  quali  occasioni  i  Franchi 
sieno  stati  invocati  dai  papi.  Gregorio  III  scrive  per  aiuto  a  Carlo 
Martello,  quando  gli  eserciti  dei  Longobardi  mettono  a  sacco  il 
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territorio  romano  ^  Slofano  II  ricorre  a  Pipino,  quando  Astolfo, 
poco  dopo  aver  fermala  una  pace  di  quaranl'  anni,  assale  Roma, 
pretende  dai  cittadini  che  si  riconoscano  tribntarii  ;  finalmente 
minaccia  i  Romani  di  metterli  lutti  a  fil  di  spada,  se  non  si  sot- 
topongono alla  signoria  longobardica  ^ 

Dopo  la  duplice  fuga,  e  le  iterate  promesse  di  Astolfo,  e  la  do- 
nazione di  Pipino,  i  richiami  dei  papi  ai  Franchi  vertono  intorno 
agi'  indugi  dei  Longobardi  nello  sgombrare  le  terre  donate  da 
Pipino,  e  insieme  intorno  alle  nuove  invasioni  di  essi  sul  terri- 
torio romano.  Nel  primo  lamento  molti  non  veggono  altro  che 
nn  dolore  ambizioso  dei  papi,  e  fanno  carico  a  questi  di  aver  mosso 
cielo  e  terra  per  una  loro  causa  privata  :  a  noi  però,  come  abbiam 
detto,  è  impossibile  di  risguardare  come  causa  privata  ima  con- 
tesa nella  quale  si  dibatteva  se  una  popolazione  sarebbe  stata 
■conservata  come  conquista  dai  l)arbari,  o  libera  da  quelli.  I  mali 
orrendi  delle  spedizioni  continue  non  erano  certo  un  dolore  pri- 
vato dei  papi  ;  e  Paolo  I  non  pregava  per  se  solo,  quando  implo- 
rava r  aiuto  di  Pipino  centra  i  Longobardi,  che  passando  per  le 
città  della  Pentapoli,  avevan  messo  tutto  a  ferro  e  a  fuoco ^  ;  né 
Adriano,  quando  i  Longobardi  commettevano  saccheggi,  incendi, 
e  carnificine  nei  territorii.di  Sinigaglia,  d'  Urbino,  e  d'  altre  città 
romane,  quando  assalendo  alla  sprovveduta  gli  abitanti  di  Blera, 
che  senza  sospetto  mietevano,  uccisero  tutti  i  primati,  portarono 
via  molta  preda  (V v omini  e  d'armenti,  e  posero  il  resto  a  ferro 
e  a  fuoco  *. 

Chi  vuol  più  fatti,  ne  troverà  nelle  lettere  dei  papi  e  nelle  vite 
loro.  Abbiam  citato  questi  pochi  per  saggio  :  e  l'ultimo  ci  sembra 
degno  d' una  osservazione  particolare  per  quella  strage  dei  pri- 
mati, che  «  una  ripetizione  di  quello  che  i  Longobardi  avevano 
fatto  nelle  prime  occupazioni.  Siamo  ben  lontani  dall' affermare 
che  questi  due  fatti  bastino  per  far  supporre  che  l'uccisione  dei 
principali  proprietari  fosse  una  parte  del  sistema  longobardico  di 
conquista  ;  ma  se  ci  fossero  dati  più  numerosi  per  poterlo  stabi- 
lire, non  può  negarsi  che  con  esso  si  verrebbe  in  parte  a  spie- 
gare il  perchè,  fra  tutte  le  storie  delle  dominazioni  barbariche, 
la  longobardica  sia  quella  in  cui  meno  appare  la  popolazione  in- 
digena; e  si  potrebbe  con  più  facilità  arguire,  a  qual  condizione 
dovesse  esser  ridotta  la  parte  che  i  vincitori  lasciavano  viva. 

Si  dirà  qui  senza  fallo,  e  molto  a  proposito,  che  pei  fatti  trai 
Longobardi  e  i  Romani,  non  è  da  stare  in  tutto  alle  grida  dei 
papi^  nò  alle  asserzioni  di  Anastasio;  e  certo  si  può  supporre 

1.  Epist.  Greg  ad  Car.  Mari,  in  Cod.  Carol.  i. 

2.  Aiiast.  Ber.  It.  Tom.  Ili ,  pag.  166 ,  e  le  lettere  di  Stefano  nel  Codice  Carolino. 

3.  Pauli  ad  Pip.  in  Cod.  Car.  15. 

4.  Anast.  pag.  182. 

5.  Stefano  III,  nelle  sue  lettere  ai  Francbi,  parla  di  Desiderio  con  termini,  ora  di  rispetto  e  di 
benevolenza  ;  ora'di  estrema  villania ,  secondo  clie  quel  re  gli  era  amico  0  nemico.  In  quasi  tutte 
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esagerazione  nelle  une  e  nelle  altre.  IMa  si  osservi  che  si  potrà 
ben  contendere  sul  più  e  sul  meno  delle  violenze,  delle  sover- 
chierie cnuleli  esercitate  dai  Longobardi  su  i  Romani,  ma  che 
pur  sempre  (e  qui  sta  il  punto  massimo  della  questione)  le  sover- 
chierie e  le  violenze  sono  perpeUiamente  da  una  parte  :  1'  altra 
non  è  ricordata  che  pel  suo  spa>  enlo,  per  le  sue  processioni,  e  al 
più  per  qualche  vano  e  misero  preparativo  di  difesa. 

Si  veda  ora  che  grazia  abbiano  quelle  parole  del  Giannone  : 
«<  I  Pontefici  romani,  e  sopra  tutti  Adriano,  che  mal  potevano 
«<  sofferirli  (Longobardi  nell'Italia),  come  quelli  che  cercavano  di 
«  rompere  tutti  i  loro  disegni,  li  dipinsero  al  mondo  per  crudeli, 
«  inumani,  e  barbari  ;  quindi  avvenne  che  presso  alla  gente,  e 
«agli  scrittori  delle  età  seguenti,  acquistassero  fama  d'incolti  e 
«  di  crudeli' .»  E  quali  erano  poi  finalmente  questi  disegni  dei 
papi,  cui  i  Longobardi  cercavano  di  rompere  ?  Che  i  Romani  non 
fossero  né  tributarii,  né  soggetti  di  quei  barbari,  né  scannati  da 
loro.  —  Ma  avevano  pure  altri  disegni.  —  Sì  eh?  Che  monta?  Ave- 
vano o  non  avevano  questi  che  abbiamo  detto?  e  questi  erano 
giusti  0  ingiusti  ?  frivoli  o  importanti  ?  Si  decida  questo,  e  poi  si 
cerchi  pure,  se  i  papi  pensarono  ad  approfittare  delle  angustie 
d'un  popolo  infelice  e  della  amicizia  dei  re  franchi,  per  acqui- 
stare un  dominio  ;  e  quando  si  trovi  che  la  fu  così,  si  dica  pure 
che  il  bene,  che  fecero  quei  papi  ai  Romani  loro  coetanei,  non 
venne  da  un  sentimento  purissimo  di  virtù  desinteressala.  Ecco 
tutto  :  resterà,  che  1'  ambizione  loro  li  portò  a  salvare  una  molti- 
tudine dalle  ngne  atroci  delle  fiere  barbariche,  ed  a  risparmiarle 
gli  estremi  patimenti  :  quando  l'ambizione  produce  simili  effetti, 
si  suole  chiamarla  virtù:  questo  é  un  eccesso  ;  ma  perchè,  quando 
si  giudica  Adriano,  gettarsi  a  tutta  forza  neh'  eccesso  opposto  ? 
Che  uno,  nel  leggere  la  trista  storia  romana  di  quel  secolo,  senta 
una  pietà  dolorosa  per  un  popolo  posto  fra  quelle  due  sorti,  è 
cosa  che  si  comprende  :  ma  che,  nel  contrasto  dei  due  poteri  che 
tendevano  ad  impadronirsi  di  quel  popolo  o  a  governarlo,  1'  ap- 
provazione e  i  voti  si  rivolgano  al  longobardico,  è  cosa  che  ceci- 


le altre  poi  si  trovano  talvolta  espressioni  appassionate,  furibonde  o  adulatorie.  Questa  osserva- 
zione, benché  perfettamente  estranea  alla  questione ,  e  già  fatta  da  quasi  tutti  gli  storici  (tranne 
quelli  che  scrissero  per  patrocinare  la  causa  dei  papi  },  questa  osservazione  si  ripete  qui ,  affine 
di  evitare  la  taccia  schifosa  di  parzialità  servile. 

1.  ht.  Civ.  Lib.  V,  cap.  4.  Giannone,  in  grazia  della  sua  storia,  fu  perseguitato  nella  per- 
sona, col  pretesto  di  difendere  la  religione.  Un'  altra  consuetudine  dello  scrivere  di  partito  s" 
è  che,  quando  si  ritiula  uno  scrittore  in  qualche  parte,  si  vuole  tacitamente  inferire  che  tutto 
quello  che  è  stato  detto  o  fatto  contro  di  lai,  sia  stato  ben  fatto  o  ben  detto.  Chi  scrive  protesta 
quindi  che  risguarda  come  inique,  e  detesta  le  persecuzioni  fatte  a  quello  sventurato  scrittore. 
Uno  dei  tristi  ed  infallibili  effetti  delle  violenze  di  questo  genere,  è  di  confermare  molli  in 
quella  opinione  ,  che  la  causa  della  religione  sia  tale  da  non  poterla  difendere,  se  non  turando 
la  bocca  agli  oppositori.  Ma  questo  effetto,  quantunque  pessimo,  non  è  il  motivo  principale  per 
condannare  le  persecuzioni  fatte  col  pretesto  della  religione  :  il  motivo  principale  e  perpetuo  si 
l,  che  lo  sono  centra  ogni  diritlo. 
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lerebhe  un'  alta  maraviglia,  se  in  fallo  di  giudizi  su  la  storia  non 
si  dovesse  ormai  essere  avvezzi  a  lutto. 

Ci  sia  permesso  di  Irascrivere  qui  alcuni  passi  del  Giannone  su 
le  cagioni  di  discordia  fra  x\driano  e  Desiderio,  e  di  proporre 
questi  passi  come  un  esempio  solenne  della  stranezza  d' idee  e  di 
espressioni,  alia  quale  conduce  un  modo  parziale  di  vedere  la 
storia,  ed  un  sentimento  unico  applicato  ai  fatti  multiformi,  che 
essa  presenta.  «Era  intanto,  die' egli,  morto  Stefano,  sialo  eletto 
«<  nel  772  Adriano  1,  il  quale  sul  principio  del  suo  pontilìcato  trattò 
«  con  Desiderio  di  pace  ;  e  tra  loro  formarono  convenzioni  di  non 
«  disturbarsi  l' uno  con  1'  altro  :  perciò  Desiderio,  credendo  die 
c<  questo  nuovo  pontefice  fosse  di  contrarii  sentimenti  de  suoi  prede- 
«  ccssori,  pensò,  per  meglio  agevolare  i  suoi  disegni,  d' indurlo  a 
e.  consecrare  i  due  figliuoli  di  Carlomanno  per  re.  » 

Che  dall'  avere  Adriano  promesso  di  non  disturbar  Desiderio 
dovesse  ragionevolmente  dedursi  eh'  egli  avrebbe  acconsentito  alla 
strana  domanda  di  costui,  si  sarebbe  impacciato  della  successione 
dei  re  franchi  senza  esserne  ricercato,  avrebbe  fatto  un  contra- 
stare a  Carlo,  si  sarebbe  attirato  il  suo  sdegno ,  avrebbe  deciso  in 
cosa  che  non  gli  competeva  per  nulla,  è  conseguenza  tanto  fuori 
di  proposito,  che  non  può  esser  caduta  in  capo  nemmeno  a  Desi- 
derio re  longobardo,  ambizioso,  interessato,  irritalo conlra  Carlo: 
come  sia  venula  in  capo  ad  uno  storico,  è  cosa  che  non  si  sa 
comprendere. 

«  Ma  Adriano,  dice  poco  dopo  il  Giannone,  Adriano,  che  inter- 
«  namente  covava  le  medesime  massime  de'  suoi  lìredecessori,  e  che 
<t  non  meno  di  coloro  aveva  per  sosjjettaìa  potenza  de' Longobardi 
«  in  Italia,  non  volle  a  patto  alcuno  disgustarsi  il  re  Carlo,  ed  a 
«  continui  impulsi,  che  gli  dava  Desiderio,  fu  semi»ie  innnobilc.  » 

Ammettiamo,  che  dalla  condotta  di  Adriano  il  Giannone  abbia 
saputo  rivelare  quali  erano  le  sue  massime  interne  ;  tuttavia  il 
darle  qui  come  causa  del  rifiuto  è  cosa  affatto  fuor  di  proposilo. 
Non  era  mestieri  di  covar  nulla  per  rigettare  una  domanda  tanto 
ingiusta  e  stravagante  e  insidiosa  come  era  quella  di  Desiderio  :  e 
ruesli  infatti  non  la  sosteneva  con  ragioni  ma  con  minacce  ;  sa- 
i>endo  bene  che  non  era  di  quelle  cose,  a  cui  un  uomo  di  buon 
senso  s'  arrenda  volontariamente. 

«  Onde  questi  sdegnato,  e  finalmente  perduta  ogni  pazienza, 
<'  credendo  colla  forza  ottener  quello,  a  che  le  preghiere  non 
■1  erano  arrivale,  invase  V  esarcato,  ed  in  un  tratto  avendo  presa 
«  Ferrara,  CommaccJiio  e  Faenza,  designò  portar  l'assedio  a  Ba- 
«c  venna.  Adriano  non  mancava,  per  legati,  di  placarlo  e  di  ten- 
«  tare  per  mezzo  degli  stessi  la  restituzione  di  quelle  cillà;  nò 
«<  Desiderio  si  sarebbe  mostrato  renitente  a  farlo,  purchc'iì  ponte- 
«  lice  fosse  venuto  da  lui,  desiderando  parlargli,  e  seco  trattar 
«  della  pace.  Ma  Adriano,  rifiutando  l' invito,  ed  ogni  officio,  si 
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«  ostinò  a  non  voler  mai  comparirgli  avanti,  se  prima  non  seguiva 
n  la  rcsliluzione  delle  piazze  occupale.  Così  cominciavano  pian 
«  piano  i  pontefici  romani  a  negare  ai  re  d' Italia  quei  rispelli  e 
«  quegli  onori,  che  prima  i  loro  predecessori  non  isdegnavano  di 
«  prestare.  Desiderio,  irritato  maggiormente  per  queste  superbe 
«  maniere  di  Adriano,  comandò  subitamente  che  il  suo  esercito 
«  marciasse  in  Pentapoli,  ove  fece  devastar  Sinigaglia,  Urbino,  e 
«  fnolfe  altre  città  del  patrimonio  di  San  Pietro  fino  a  Roma.  » 

Se  uno  storico  nodrito  nella  reggia  di  Desiderio  avesse  chia- 
mato il  rifiuto  di  Adriano  superbo,  iniquo,  ed  anche  spieiato; 
via,  sarebbe  in  regola;  ma  che,  più  di  nove  secoli  dopo  il  fallo, 
quando  non  e'  era  più  Longobardi ,  uno  scrittore  il  quale  non 
doveva  avere  altro  partito  che  la  verità,  altro  interesse  che  la 
giustizia,  abbia  qualificate  di  superbe  le  maniere  di  Adriano  in 
quel  caso,  di  ostinato  il  suo  non  volersi  muovere,  è  cosa  ben  mi- 
rabile. Giammai  Desiderio  non  prese  il  titolo  di  re  d' Italia,  non 
più  che  Carlo  non  si  sarebbe  intitolato  re  delle  Gallie  :  1'  uno  e 
r  altro  erano  re  d'una  nazione,  non  d'un  territorio  :  ma  lo  avesse 
anche  preso,  come  mai  poteva  nascere  da  ciò  il  dovere  in  Adriano 
di  andare  all'  obbedienza  di  quel  re  ?  Se  questo  lo  avesse  preteso 
per  diritto,  come  re  d'Italia,  toccherebbe  allo  storico  di  svergo- 
gnare quella  pretensione;  ma  il  re  non  l'ebbe,  e  lo  storico  l'ha 
immaginala.  È  scegliendo  fra  tutti  i  sistemi  di  diritto  pubblico,  non 
se  ne  troverà  uno,  in  cui  v'  abbia  un  principio  pel  quale  Adriano, 
che  abitava  un  paese  sul  quale  i  Longobardi  non  avevano  un  di- 
ritto nemmeno  sognato  (quando  il  desiderio  non  costituisca  un 
diritto),  un  principio,  dico,  pel  quale  Adriano  dovesse  presentarsi 
a  loro,  era  domandato. 

Gli  scrittori  di  storie,  raccontando  e  giudicando  avvenimenti 
consmiiati,  irrevocabili,  non  esercitano  di  fatto  alcuna  influenza; 
ma  la  loro  autorità  su  di  quelli,  quanto  è  inoperosa  e  sterile,  è 
altrettanto  più  degna  ed  eslesa  :  nessun  interesse,  nessuna  consi- 
derazione, nessun  ostacolo  dovrebbe  ritenerli  dall'  essere  intera- 
mente giusti  in  parole.  E  pure,  anche  a  questo  solo  ma  splendido 
privilegio  può  far  rinunziare  lo  spirito  di  partito  :  uno  storico 
acconsente  di  discendere  dalla  sfera  nobile  e  disinteressata,  in 
cui  egli  sarebbe  posto  naturalmente,  si  getta  nel  mezzo  delle  pas- 
sioni e  dei  secondi  fini,  dai  quali  per  sua  buona  sorte  egli  si  trova 
lontano,  e  inventa  talvolta  sofismi  più  raffinali  e  più  strani  di 
quelli  che  le  passioni  attive  e  minacciale  hanno  saputo  imma- 
ginare. 

Non  è  da  dissimulare,  che  la  predilezione  di  molti  per  la  causa 
dei  Longobardi  è  fondata  sur  un  pensiero  di  utilità  universale,  e 
sur  un  sentimento  di  queir  amore  di  patria  che  si  diffonde  sul 
passato  e  neh'  avvenire,  e  fa  trovare  negli  eventi  compiuti  ed  im- 
mutabili, negli  eventi  futuri  e  lontani,  dei  quali  non  sappiamo 

J8 
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altro  di  certo  se  non  che  noi  non  ne  saremo  testimonii,  un  inte- 
resse non  della  stessa  vivacità  ma  dello  stesso  genere  di  quello  che 
si  trova  negli  eventi  contemporanei.  Dal  Machiavelli  in  poi,  molti 
storici  (nò  certo  quelli  che  hanno  men  grido  di  pensatori)  hanno 
detto,  0  fallo  intendere  che  la  conquista  del  territorio  romano 
per  parte  dei  Longobardi  sarebbe  stata  vantaggiosa  a  tutti  gli 
abitatori  d' Italia,  rendendola  forte  e  rispettata  per  l' unione  e  per 
l'estensione  del  territorio.  Ma  questa  opinione  è  sempre  fondata 
sul  supposto  che  i  Longobardi  vi^essero  in  una  comune  concitta- 
dinanza con  gì'  Italiani  i  quali  abitavano  il  territorio  da  essi  pos- 
seduto; che  offrissero  una  comune  concittadinanza  a  quelli  dei 
territori ,  che  avrebbero  invasi  ;  che  volessero  estendere  un  go- 
verno, non  un  possesso  :  ora  questo  è  un  supposto,  sul  quale, 
come  spero  di  aver  provato,  non  è  da  stabilire  nessun  ragiona- 
mento. 

È  un  curioso  modo  di  osservare  la  storia  quello  di  arzigogolare 
gli  effetti  possibili  di  un  avvenimento  che  non  ha  avuto  luogo, 
invece  di  esaminare  gli  effetti  reali  di  avvenimenti  reali;  di  pren- 
dere per  misura  a  giudicare  una  serie  di  fatti  gì'  interessi  della 
posterità,  e  non  quelli  della  generazione  che  ha  subilo  quei  fatti: 
come  se  alcuno  potesse  prevedere  con  qualche  certezza  lo  stato 
che  a  lungo  andare  sarebbe  risultato  da  fatti  diversi.  E,  quando 
pur  si  potesse,  non  sarebbe  tuttavia  nò  ragionevole,  uè  umano  il 
considerare  una  generazione  puramente  come  un  mezzo  di  quelle 
che  le  succedettero.  Ci  dicano  un  po' chiaramente  quegli  scrittori, 
quale  sarebbe  slata  la  coudizione  del  popolo  romano,  se  i  disegni 
di  Astolfo  gli  fossero  riusciti  ;  ci  diano,  non  dirò  un  minuto  rag- 
guaglio, ma  un  saggio  su  l' amministrazione  che  sarebbe  toccala 
ai  conquistati;  ci  facciano  vedere  qual  parte  vi  avrebbero  avuta 
r  equità,  la  sicurezza,  la  dignità,  tutti  in  somma  quei  beni  sociali 
che  meritano  un  tal  nome,  non  tanto  pei  vantaggi  che  recano  nel 
tempo,  quanto  perchè  rendono  ad  ognuno  men  dilìicile  l' esser 
giusto.  Con  queste  notizie,  si  potrà  discutere  se  la  causa  che  essi 
hanno  preferita  meriti  veramente  la  preferenza.  Per  noi  intanto, 
i  mezzi  che  i  Longobardi  mettevano  in  opera  per  farsi  signori, 
cioè  il  ferro  ed  il  fuoco  ;  le  nozioni  generali  su  l' indole  degli  sta- 
bilimenti barbarici  del  medio  evo  ;  1'  orrore  manifesto  dei  Romani 
per  la  sorte  che  li  minacciava;  l'ignoranza  stessa  in  cui  siamo 
dello  stato  degl'  Italiani  già  soggetti  ai  Longobardi ,  sono  argo- 
menti più  che  bastanti  per  credere  che  i  papi,  stornando  la  con- 
quista, rimossero  da  quei  popoli  una  indicibile  calamità.  E  non 
dubitiamo  di  dire  ingiusto  e  inconsiderato  quel  biasimo  tante 
volte  dato  alla  memoria  di  Adriano,  di  aver  egli  in  questo  caso 
chiamati  gli  stranieri  in  Italia  :  parole  che  esprimendo  una  verità 
materiale,  vogliono  però  inferire  un  errore  stranissimo,  facendo 
supporre  che  gli  abbia  chiamali  conlra  i  suoi  concittadini,  quando 
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invece  egli  aveva  pregato  per  essi.  Che  avrebbero  dello,  all'  udire 
un  tal  rimprovero,  que' Romani  i  quali,  avvezzi  a  tremare,  a  chiu- 
dersi nei  tempii,  ad  ululare  di  spavento  all'avvicinarsi  d'un  re 
longobardo,  vedevano  allora  un  re  dei  Franchi,  quel  Carlo  vinci- 
tore, il  cui  nome  da  sì  poco  tempo  pronunziato,  aveva  già  un  suono 
storico,  lo  vedevano  presentarsi  alle  porte  di  Roma,  chiedere 
mansueto  l'entrata,  stringere  con  affetto  riverente  e  sincero  *  la 
mano  del  pontefice,  e  con  lui  entrare  accompagnato  da'  giu- 
dici franchi  e  romani  %  dando  con  quegli  abbracciamenti,  con 
quella  fiduciale  confusione  di  persone ,  un'  arra  ed  un  principio 
di  riposo  a  quelli  che  non  potevano  sperare  di  conquistarlo?  Ri- 
poso senza  gloria,  dirà  taluno.  Senza  gloria  certamente  :  ma  per 
chi  mai  v'era  gloria  in  quel  tempo?  Per  le  diverse  nazioni  ro- 
mane vinte,  possedute,  inermi,  disciolte?  o  pei  barbari?  Se  v'ha 
chi  crede,  che  il  soggiogare  uomini  i  quali  non  sapevano  resistere, 
che  toglier  le  armi  dalle  mani  che  le  lasciavano  cadere,  che  il  guer- 
reggiare senza  un  prelesto  di  difesa,  1'  opprimere  senza  pericolo, 
fosse  gloria;  non  si  ha  nulla  da  dirgli.  Ad  ogni  modo  a  questa 
gloria  i  Romani  non  potevano  aspirare  :  essi  ottennero,  per  mezzo 
dei  papi ,  uno  stato  che  li  guarentiva  dalle  invasioni  barbariche, 
e  fu  un  insigne  beneficio. 


CAPITOLO  VI. 

su  LA  CAGIONE  GENERALE  DELLA  FACILE  CONQUISTA  DI  CARLO. 

Le  cagioni  immediate  sono  già  state  annoverate,  ed  è  inutile 
di  farne  qui  il  riassunto.  Le  principali  però,  quali  sono  il  tradi- 
mento di  alcuni,  le  difese  senza  unione,  gh  sbandamenti,  e  le 
pronte  sommissioni  dei  più,  sono  esse  pure  effetti  di  più  alte  ca- 
gioni, che  si  vogliono  ricercare  nello  stato  morale  e  politico,  e 
nella  disposizione  del  popolo  che  diede  un  tale  spettacolo.  Il  Ma- 
chiavelli, il  quale  forse  fu  il  primo  fra  i  moderni,  che  andasse  a 
cercar  cagioni  lontane  dei  grandi  avvenimenti  storici  (  metodo  col 
quale  si  arriva  a  scoperte  grandiose,  quando  si  lavora  sul  vero,  e 
ad  errori  del  pari  grandiosi,  quando,  illusi  dal  rapporto  che  si 
crede  scorgere  tra  un  fatto  primario  e  1'  andamento  degli  eventi 
posteriori,  si  trascura  di  osservare  a  parte  a  parte  il  carattere  e 
l'origine  di  questi  per  attaccarli  a  quello  solo),  il  Machiavelli  at- 
tribuì la  rovina  dei  Longobardi,  neh'  ottavo  secolo,  ad  una  rivo- 
luzione eh'  essi  fecero  nel  sesto.  È  noto  che  ucciso  Clefì  (574),  i 
Longobardi  non  elessero  altro  re  ;  e  per  dieci  anni  furono  retti 

1.  Quando  fu  annunziala  a  Carlo  la  morte  di  Adriano  papa,  eli' egli  aveva  in  conto  di  singolare 
amico,  pianse,  come  se  avesse  perduto  un  fratello,  o  un  figliuolo  diletto.  Egiu.  in  Vit.  Kar.  i9. 

2.  Anast.  pag.  i85  e  £eg. 
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(la  Ironia  duchi  :  «  il  qiial  consiglio,  dice  il  Machiavelli,  fu  cagione, 
«  che  iLongohardi  non  occupassero  mai  lulta  l' Italia....  perchè  il 
«  non  aver  re  li  fece  meno  pronti  alla  guerra  ;  e  poi  che  rifcciono 
«.  quello,  diventarono,  per  essere  stali  liheri  un  tempo,  meno  uh- 
«bidienli  e  più  atti  alle  discordie  fra  loro;  la  qual  cosa  prima 
«rilardò  la  loro  littoria,  di  poi  in  ullijno  li  cacciò  d' Italia ^>• 
Lascianilo  anche  slare  che,  appunto  neh'  interregno,  F  Italia  fu 
dai  Longobardi  quasi  lulta  presa',  la  cagione,  questa  volta,  è  un 
po'  troppo  riuìota,  per  ciò  che  risguarda  la  rovina,  o  per  meglio 
dire,  la  mutazione  del  regno.  Nei  due  secoli  che  passarono  fra 
queste  due  rivohizioni,  ebbero  luogo  tante  alterazioni  d'ordini, 
tanti  regni  beHic(ìsi,  tanti  fatti  di  ogni  genere,  che  non  resta  più 
certamente  fra  1'  una  e  l'alli'a  la  relazione  di  causa  e  di  effetto. 

Altri  inclina  a  credere,  che  i  Longobardi  ammolliti,  come  i  Goti 
e  i  Vandali,  dal  possesso  delle  belle  contrade  che  avevano  con- 
quistate, divenissero  per  ciò  facil  preda  dei  loro  nemici •\  Ma  i 
Romani,  che  tenevano  altre  volle  quelle  contrade,  non  furono  per 
tanto  tempo  una  facile  preda;  ma  i  Sassoni  perdettero  pure  in 
una  battaglia  le  contrade  della  Brilannia,  che  non  sono  celebrate 
per  quella  bellezza  che,  al  dir  di  molti,  ammollisce  i  vincitori  : 
della  rotta  di  Hastings,  e  dei  suoi  effelti  sì  vasti  e  si  rapidi,  non 
si  può  in  verità  dar  la  colpa  nò  ai  tepidi  soli,  ne  alla  terra  ridente. 
Ma  finalmente,  erano  essi  ammolliti  quei  Franchi  che  sperdettero 
i  Longobardi?  F^  pure  una  buona  parte  di  essi  veniva  da  belle  e 
dilettose  contrade. 

La  cagione  vera  e  primaria  si  trova,  a  mio  credere,  non  nel 
fatto  addotto,  ma  nel  principio  posto  dal  Machiavelli.  La  libertà 
signorile  dei  Longobardi  (per  servirmi  duna  espressione  classica 
del  Vico)  fu  quella  che  in  parte  divise,  in  parte  scemò,  in  parte 
rendette  inerti  le  forze  loro  in  quella  lolla  coi  Franchi  ;  fu  quella 
che  sopralulto  agevolò  a  Carlo  tulle  le  operazioni  della  conquista. 

Ma  per  qual  motivo  l'effetto  principale  di  questa  libertà,  la  de- 
bolezza in  guerra,  non  si  fa  sentire  nel  tempo  dei  duchi,  nel 
tempo  cioè  in  cui  una  tale  libertà  era  al  massimo  grado?  E  se 
questa  libertà  non  veniva  dall'essere  i  Longobardi  stati  quei  dieci 
anni  senza  re,  da  quali  circostanze  fu  ella  poi  spinta  al  grado  da 
produrre  la  debolezza? 

Rispondere  brevemente  a  queste  due  questioni,  è  il  miglior 
modo  di  mostrar  come  ella  abbia  così  potentemente  operato  nella 
occasione  di  cui  qui  si  traila. 

Per  intendere  da  prima  come  la  nozione  longobardica,  divisa 
in  duchee,  e  senza  assoluta  unità  di  forze  e  di  comando,  soggio- 
gasse tanta  parte  d' Italia,  bisogna  avvertire  una  distinzione  capi- 

1.  Ixt.  Fior.  Lib.  I. 

2.  Itilia  ex  maxima  parte  capla ,  et  a  Langobardis  suhjecta  est.  Paul.  Diac.  Lib.  II ,  cap.  32. 

3.  Hist.  d?  l'emper.  Charlemagne :  Iraduclion  libre  de  l'alleraand,  du  professeur  Hegewisch, 
p.  H7. 
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tale  nelle  imprese  dei  popoli  scllenlrionnli  del  medio  evo  ;  Ira 
quelle  cioè  che  essi  fecero  conlra  le  varie  nazioni  dell'  inì])cro 
l'om.ino,  e  quelle  che  ebbero  luogo  tra  barbari  e  barbari.  Le  na- 
zioni dell'  impero  romano  erano  prive  da  gran  tempo  di  ordini 
militari  e  di  milizia  ;  le  forze  erano  quasi  tutte  composte  di  bar- 
bari :  e  quando  questi  si  avvidero  che,  essendo  i  vigorosi  e  gli 
arinoli,  potevano  essere  i  padroni,  che  invece  di  ricever  paghe 
misurale,  potevano  pip:liare  quanto  a  loro  conveniva;  quando  in- 
somma i  soldati  si  dichiararono  nemici,  quando  gli  eserciti  si 
costituirono  nazioni:  allora  l'impero  si  trovò  per  un  solo  fatto, 
esposto  alle  offese  e  privo  delle  ciifese.  Il  carattere  e  la  condotta 
degT  imperatori  e  dei  governanti  era  debole  come  lo  stato  :  ed  era 
naturale  che  lo  fosse,  perchè  un'alta  e  permanente  forza  morale 
destituta  di  forze  materiali  è  un  prodigio  altrettanto  raro  che 
inutile.  Sopra  tali  nemici  le  vittorie  dovevano  essere  ed  erano 
facili,  certe,  decisive.  I  Longobardi  condotti  da  trenta  duchi  non 
avevano,  è  vero,  unità  di  disegno  e  di  capitano,  ma  unità  di  scopo, 
e  di  fiducia  nei  loro  mezzi  :  per  togliere  a  chi  non  può  difendere 
il  suo  non  bisogna  fra  molti  altro  concerto,  che  quello  di  ripar- 
tire il  lavoro  da  farsi.  Tutte  le  operazioni  parziali  conducono  al 
risultato  generale:  la  molliplicità  e  la  divergenza  di  queste  ope- 
razioni può  bensì  essere  un  ritardo  ad  ottenerlo,  ma  di  rado  lo 
rende  impossibile:  gli  errori  rimangono  impuniti,  perchè  non 
v'ò  un  nemico  che  possa  npprofìitnrne.  Nascevano  discordie  fra 
i  ducili?  era  un  momento  di  respiro  per  gl'Italiani  da  con- 
quistarsi ;  ma  quando  le  discordie  finivano,  e  comunque  fossero 
finite,  i  pacificati,  o  i  vincitori,  o  anche  i  vinti  potevano  andar 
di  nuovo  addosso  agi'  indigeni  :  il  torrente  ripigliava  il  suo  corso; 
trovava  un  libero  letto  doMmque  arriva>a  ;  nessun  argine  era 
stato  alzato  nel  brcA  e  tempo  in  cui  le  sue  onde  avevano  presa  un 
altra  via. 

Ma  tra  barbari  e  barbari  non  correva  questa  diseguagiianza  ; 
v'erano  altre  proporzioni,  e  per  decidere  della  vittoria  erano  ne- 
cessari altri  mezzi  particolari  di  superiorità.  Ivi  ognun  vede  quanto 
r  unità  materiale  delle  forze,  1'  unità  del  comando,  la  direzione 
di  tutte  le  azioni  ad  un  solo  scopo  dovessero  servire  a  renderlo 
facile  e  sicuro  ;  ivi  la  libertà,  signorile,  con  le  sue  pretese,  con  le 
sue  divisioni,  con  le  sue  condizioni,  con  la  sua  tarda,  diseguale, 
dimezzala,  litigata  obbedienza,  doveva  essere  cagione  che  "molte 
cose  necessarie  alla  riuscita  non  si  tentassero,  che  altre  andassero 
a  male  ;  doveva  in  somma  produrre  una  debolezza  generale  in 
tutte  le  operazioni.  Questa  diseguagiianza  si  trovava  in  sommo 
grado  tra  1'  esercito  franco  e  il  longobai-do,  tra  l'una  e  l'altra  na- 
zione, al  tempo  della  guerra  tra  Carlo  e  Desiderio. 

Ma  questa  diseguaglianza  (ed  eccoci  alla  seconda  questione)  bi- 
sogna, a  mio  credere,  ccrcaila  non  negli  ordini  dei  due  popoli, 
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ma  nei  caratteri  dei  due  capi,  o  per  dir  meglio,  nel  carattere  sin- 
golare di  Carlomagno. 

Gli  ordini  dei  Franchi  e  quelli  dei  Longobardi,  come  quelli  di 
quasi  tutti  i  popoli  nordici,  avevano  tra  loro  pochissime  diffe- 
renze, e  queste  non  essenziali.  Una  nazione  conquistatrice,  pos- 
seditrice,  e  militare;  un  re  elettivo,  capo  dell' esercito, legislatore 
col  popolo  ;  duchi  o  conti  con  poteri  militari  e  giudiziarii  ;  i  punti 
cardinali  in  somma  dello  slato  politico  erano  i  medesimi  :  perchè 
Io  stato  antico  e  le  circostanze  successive  di  quei  popoli,  le  inten- 
zioni delle  loro  leggi  erano  simili  nelle  cose  primarie.  Ma  gli  ordini 
politici  di  tutti  i  tempi  producono  diversi  effetti,  secondo  il  ca- 
rattere degli  uomini  che  ne  sono  regolati,  e  che  li  regolano  a  vi- 
cenda. Non  vi  è  mai  sfata  misura  di  poteri  tanto  precisa,  tanto 
applicabile  a  tutti  i  casi,  a  tutte  le  relazioni,  che  in  tutte  le  mani 
ella  sia  sempre  stata  la  stessa.  Vi  ha  nelle  leggi  generali  una 
certa,  per  così  dire,  arrendevolezza,  la  quale  seconda  le  volontà 
più  o  meno  forti  di  coloro  che  operano  con  l' autorità  di  quelle. 
Ora  questa  estensione,  questa  facoltà  di  applicare  in  varii  modi  le 
leggi,  si  trovava  in  sommo  grado  presso  i  barbari  del  medio  evo  ; 
frai  quali  le  leggi  che  attribuiscono  i  poteri,  quelle  che  ai  nostri 
giorni  si  chiamerebbero  organiche,  costituzionali,  non  erano  né 
scritte,  né  redatte,  che  si  sappia,  in  forniole  tradizionali,  ma  erano 
consuetudini  pratiche,  frutto  di  circostanze  e  di  necessità  succes- 
sive e  complicate.  Queste  leggi,  o  consuetudini,  o  memorie  di  fatti 
antecedenti,  non  prevedevano  tutte  le  possibili  emergenze,  tutti 
i  contrasti  di  potere,  tutti  i  dubbi  :  v'  era  dunque  di  molli  casi, 
nei  quali  il  da  farsi  non  si  sarebbe  trovato  negli  ordini,  quand' 
anche  tutti  di  buona  fede  avessero  voluto  stare  a  quelli.  Ora,  in 
questi  casi  dov' era  la  misura  delle  risoluzioni?  NeUe  volontà.  E 
quale  prevaleva?  La  più  forte,  quella  che  nel  manifestarsi  annun- 
ziava una  determinazione,  una  irremovibilità,  una  profondità  di 
pensiero  e  una  passione  tale,  che  le  altre  s' accorgevano  di  non 
avere  altrettanto  da  opporle.  Carlomagno  aveva  una  di  queste 
volontà,  e  per  conseguenza  le  facoltà  che  la  fanno  esser  tale,  e 
tale  riconoscere.  Chi  vuol  sapere  appuntino  che  cosa  significasse 
la  parola  re  nei  secoli  barbarici,  non  è  da  cercarlo  in  istituzioni 
che  o  non  esistevano,  o  non  erano  compiute,  ma  nelle  azioni  e 
nel  carattere  di  ognuno  di  quei  re  :  si  vedrà  allora  che  questa 
parola  aveva  in  ogni  caso  un  diverso  significato  :  la  corona  era  un 
cerchio  di  metallo,  che  valeva  quanto  il  capo  che  ne  era  cinto. 

Quando  un  uomo  del  carattere  di  Carlomagno  ò  investito  d' un 
poter  primario  e  limitato  nello  stesso  tempo ,  ed  é  risoluto  a  far 
prevalere  la  sua  volontà ,  tutti  gli  uomini  dotati  anch'  essi  di  atti- 
vità e  d' un  forte  volere  si  trovano  con  esso  lui  in  tre  diversi  generi 
di  relazioni ,  che  ne  formano  come  tre  classi.  La  prima  è  di  alcuni 
i  quaU,  tenaci  dei  loro  o  privilegi  o  diritti,  memori  delle  consue- 
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tiidini  e  dei  fatti  anteriori ,  non  si  polendo  persuadere  che  le  cose 
debbano  mutarsi,  perchè  è  mutata  una  persona,  si  opponjjono, 
apertamente  o  per  \ia  di  trame ,  ad  un  potere  clie  slimano  ollrag- 
gioso;  e  questi  sono  perduti.  La  seconda  classe  è  di  quelli,  che 
con  le  stesse  opinioni  dei  primi ,  non  hanno  la  slessa  risoluzione, 
e  si  accontentano  di  rammaricarsi  e  di  censurare  :  e  questi  non 
influiscono,  almeno  potentemente,  su  gh  avvenimenti.  La  terza, 
e  la  pk'i  numerosa  ,  è  di  quclU  che  ,  volendo  operare,  ed  accorgen- 
dosi che  il  modo  più  sicuro,  più  spedito,  e  mono  pericoloso  di 
operare,  è  di  l'arsi  mezzi  di  queir  uomo,  chi  per  inclinazione, 
chi  per  rassegnazione,  diventano  suoi  messi.  Quest'  uomo  allora, 
riunendo  in  sua  mano  la  maggior  somma  delle  forze,  le  dirige 
ad  un  segno  ,  governa  tutti  gli  avvenimenti ,  e  ne  fa  nascere  , 
come  è  da  aspettarsi,  di  eternamente  memorabili.  Tale  era  Carlo- 
magno.  Gli  uomini  della  prima  classe ,  per  rapporto  a  lui,  si  ve- 
dono in  Hunoldo  duca  di  Aquitania,  in  Rodgaudo  duca  del  Friuli, 
in  Tassilone  duca  dei  Bavari,  ed  in  altri  :  della  seconda  la  storia 
non  parla  ;  ma  chi  dubiterà  eh'  ella  non  abbia  esistilo  ?  La  terza  si 
vede  tutta  raccolta  in  quei  campi  dove  Carlo  faceva  proposizioni 
che  erano  decreti;  in  quegli  eserciti  ch'egli  portava  da  un  punto 
all'altro  di  Europa,  e  nei  quali  non  si  può  distinguere  altro  che 
un  esercito  e  un  uomo.  L'  aristocrazia  era  nel  regno  di  Carlo  non 
già  abohta ,  ma  inerte  ,  ma  impotente ,  ma  sospesa,  per  così  dire, 
in  tutti  i  suoi  esercizii  di  comando  independente  e  di  resistenza  : 
e  tutta  la  forza,  che  la  rimaneva ,  veniva  ad  essere  un  valido  mezzo 
nelle  mani  del  re.  Gli  uomini  di  questo  carattere,  quando  si  tro- 
vano al  primo  posto  ,  non  si  affaticano  a  distruggere  tutte  le  isti- 
tuzioni che ,  in  diritto ,  potrebbero  essere  un  limile  al  loro  potere, 
perchè  sentono  troppo  la  grandezza  e  la  complicazione  del  loro 
disegno,  per  renderlo  ancor  più  diffìcile  e  più  vasto  senza  neces- 
sità :  creano  alle  volte  essi  stessi  di  queste  istituzioni  :  il  volgo  può 
credere  un  momento  eh'  essi  si  abbiano  posto  un  freno  ;  e  invece 
hanno  afferralo  uno  stromento.  Sotto  un  tal  uomo  ,  1'  esercito 
franco  non  aveva  da  pensare  ad  altro  che  ad  eseguire  degli  ordini  : 
e  questa  certezza,  che  scemava  forse  il  sentimento  della  dignità 
nelle  persone ,  accresceva  però  la  fìducia  che  nasce  dal  trovarsi 
in  una  grande  unanimità.  Presso  i  Longobardi  invece,  nessuno  si 
sentiva  obbligato  da  un  impulso  preponderante  a  flettere  in  tutto 
la  sua  volontà  ;  ma  rimanendo  in  gran  parte  libero ,  correva  ri- 
schio di  rimaner  solo,  o  con  pochi  compagni.  Da  queste  differenze, 
la  differente  condotta  dei  due  eserciti.  Se  questi  avessero  cangiati 
i  capi ,  la  condotta  d'  entrambi  sarebbe  stata  tutt'  altra.  I  Longo- 
bardi, retti  da  Carlo,  non  si  sarebbero  divisi  in  partiti  :  quelli  che 
prima  del  suo  regno  avessero  appartenuto  al  partilo  del  suo 
nemico,  avrebbero  cercato  di  farlo  dimenticare  a  forza  di  devo- 
zione, e  di  servilità  :  e  se  i  Franchi  avessero  avuto  un  re  non 
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tlolato  della  inconlrnstahilc  superiorità  morale  di  Carlo,  ciò  che 
era  in  essi  impelo  d'  obbedienza  sarebbe  divenuto  facilmente 
risolata  opposizione. 

Eginardo,  nella  vita  di  Carlo,  la  quale,  benché  tanto  scarsa,  è 
pure  il  più  prezioso  monumento  di  quei  tempi,  osserva  la  diffe- 
renza tra  le  spedizioni  di  Pipino  in  Italia,  e  quelle  del  suo 
fì;iliuolo  e  successore.  La  cagione  della  guerra,  die'  egli,  era 
simile,  anzi  la  stessa  :  ma  non  lo  fu  la  riuscita.  Pi[)ino  assediò 
Astolfo  in  Pavia,  l'obbligò  a  rendere  il  tolto  ai  Romani,  ricevette 
ostaggi  e  giuramenti  :  ma  Carlo  fece  di  più  :  egli  non  si  rimase 
della  guerra  incominciata ,  che  dopo  d'  aver  conquistato  il  paese 
in  prima  ncimco,  e  di  avere  assicui'ala  la  sua  conciuista.  Così  Egi- 
nardo :  ed  è  in  uno  storico  di  quei  tempi  cosa  osservabilissima , 
che  egli  non  accennò  soltanto  la  ditlerenza  delle  due  spedizioni; 
ma  cercò  e  vide  la  cagione  di  questa  differenza.  Osserva  egli,  che 
Pipino  imprese  la  guerra  con  somme  difficoltà  ;  pen^hè  molti 
degli  ottimati  franchi,  coi  quali  teneva  consiglio,  resistettero  alla 
sua  volontà,  a  segno  di  protestare  altamente  e  liberamente,  che 
lo  avrebbero  abbandonato,  e  sarebbero  ritornati  alle  case  loro. 
Prevalse  la  volontà  di  Pipino;  ma  la  guerra  fu  falla  a  precipizio, 
e  la  pace  tosto  conchiusa  ;  le  condizioni  non  furono  dettate  dalla 
sola  ambizione,  nò  dall'  orgoglio  esaltato  di  un  re  vittorioso  :  il 
bisogno,  che  questi  sentiva  uscire  di  una  guerra  che  aveva  op- 
positori potenti  tra  quelli  che  dovevano  faiia  con  lui,  introtlusse 
nel  trattato  una  moderazione,  che  lasciò  vivere  il  vinto.  Questa 
circostanza  rende  ragione  di  quel  latto,  il  quale  potrebbe  parere 
un  mistero,  Pipino  cioè,  una  ed  un'  altra  volta,  dopo  aver 
ridotto  il  nemico  in  una  città,  e  cosireltolo  a  gridar  misericordia, 
sia  poi  ripartito  con  la  celerità  d'un  fuggitivo.  Carlo  invece, 
avendo  avvezzi  tutti  i  >oleri  ad  uniformarsi  al  suo  e  ad  aspettarne 
la  manifestazione,  non  metteva  nelle  imprese  altra  fretta,  che 
quella  eh'  era  necessaria  a  farle  riuscire. 

Non  si  vuol  conchiudere  che  la  diversità  fra  i  Longol)ardi  e  i 
Franchi,  di  cui  si  è  finora  parlalo,  sia  la  sola  cagione  della  con- 
quista; ma  si  e  detto  abbastanza  per  provare,  che  fu  la  primaria, 
quella  che  fortificò  tutte  le  altre  circostanze  favorevoli ,  che  scemò 
r  effetto  delle  contrarie.  E  ,  come  della  felicità  di  questa  spedi- 
zione, è  pur  la  cagione  primaria  della  riuscita  di  tante  altre  im- 
prese ,  per  le  quali  la  posterità  ha  unito  al  nome  stesso  di  Carlo 
il  giudizio  dell'  ammirazione;  e  quel  nome  ottenne  una  celebrità, 
che  è  rimasta  popolare. 


OSSERVAZIONI 
DI   GOETHE   SULL'ADELCHI'. 


Questa  tragedia  ci  confermò  sempre  più  nell'opinione  che  il  signor  Manzoni 
n'  avea  già  falla  concepire  di  sé  :  correm  dunque  la  presente  occasione,  per 
considerare  in  più  largo  aspetto  il  carattere  e  i  pregi  di  qiiest'  ingegno. 

Alessandro  Manzoni  occupa  un  posto  distinto  fra  i  poeti  moderni.  Anima 
candida,  generoso  sentire,  son  le  forze  che  avvivano  l'ingegno  di  lui,  bello, 
aperto,  e  altamente  poetico.  Perchè  ne'  caratteri  che  egli  pone  in  iscena  la 
verità  e  la  sicura  norma  dalla  quale  egli  cerca  di  non  mai  discoslarsi;  e  perchè 
in  tutti  i  modi  della  sua  mente  egli  si  tien  sempre  in  piena  armonia  con  sé 
stesso  e  con  l'indole  propria  ;  perciò  necessario  gli  parve,  che  l'elemento  sto- 
rico il  qual  serve  di  base  al  suo  lavoro  contenesse  parimenti  verità  tutte  appu- 
rate, confermate  con  documenti  incontrastabili.  Il  suo  scopo  pertanto  è  di 
accordare  perfettamente  i  dati  reali  ed  irrecusabili  della  storica  verità  con 
quanto  la  morale  e  la  esletica  dal  poeta  richieggono. 

Il  problema  fu,  al  nostro  credere,  miriibilmenle  sciolto  ;  e  compiutamente, 
quando  gli  si  condoni  cosa  che  ad  altri  parve  degna  di  biasimo,  dico  l'avere 
attribuito  a  persone  d'  un  secolo  mezzo  barbaro  pensieri  alti,  sentimenti  gentili, 
de' quali  la  concezione  sembra  non  appartenere  che  alla  più  eletta  e  rara  edu- 
cazione religiosa  e  morale  del  secol  nostro. 

Sembrerà  forse  paradosso  ciò  che  qui  siamo  per  dire  a  giustificazione  dell'  au- 
tore e  dell'  opera.  Convicn  confessare  eh'  ogni  qualunque  poesia  non  può  trattare 
un  soggetto  senza  cadere  più  o  meno  in  quel  difetto  che  dicesi  anacronismo.  Se 
tu  riproduci  il  passato,  per  mostrarlo  iu  contemporanei  vestito  alla  nostra 
foggia,  tu  devi  concedere  all'antico  certa  non  so  qual  cultura  che  veramente 
e'  non  ebbe.  E  però  la  coscienza  del  poeta  dee  darsi  pace;  e  il  lettore  deve 
chiudere  un  occhio.  L'Iliade,  l'Odissea,  i  tragici  tutti,  e  quanto  rimane  di 
vera  poesia,  tutto  vive  d'anacronismi.  Non  v'  ha  situazione  che  non  pigli  a 
prestito  dal  moderno  affine  di  meglio  spiccare,  od  anche  solo  per  essere  tolle- 
rata. Cosi  abbiamo  fatto  noi  stessi  recentemente,  rispetto  al  medio  evo....* 

Se  il  Manzoni  si  fosse  persuaso  in  tempo,  essere  diritto  inalienabile  del  poeta 
il  modificare  a  suo  talento  le  tradizioni  favolose,  e  trasformare  in  favolosa 
tradizione  la  storia,  avrebbe  causata  la  dura  fatica,  che  dovè  certo  durare  per 
fondar  la  finzione,  fin  ne'  più  minuti  particolari,  sopra  storiche  incontrastabili 
prove.  Ma  poich'egli  è  a  queste  cure  portato,  e  portato,  come  manifestamente 
appare,  dall'  indole  dell'ingegno  suo,  noi  lo  confessiamo,  da  codesto  suo  sistema 
])rovenne  un  genere  di  poesia  tutta  propria  di  lui  ;  e  che  nessuno  potrà  forse 
imitare. 

Fatti  profondissimi  studii  intorno  alle  condizioni  politiche  del  tempo  e  alle 

i.  Adottiamo  la  traduzione  letterale  data  di  questo  giudizio  nell'edizione  di  Lugano,  ritoc- 
canciola  dove  il  bisogno  della  chiarezza  sembrava  ricliiederlo.  Del  giudizio  stesso  omettiamo  le 
cose  che  sono  agl'Italiani  già  noie. 

2.  Vedi  i  pensieri  che  seguono  queste  Osservazioni.  !•••-  ■  •-' 
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relazioni  fra  il  Papa  e  i  suoi  Latini,  i  Longobardi  e  il  re  loro,  Carlomagno  e  i 
suoi  Franchi,  egli  volle  così  crearsi  un'immagine  netta  delle  azioni  e  reazioni 
di  quegli  elementi  sì  svariati  ed  opposti  in  origine,  ma  fusi  insieme  nel  movi- 
mento delle  pubbliche  vicende  ;  volle  così  stabilire  sicuro  e  giusto  intorno  a 
quelle  il  proprio  giudizio.  E  per  tal  modo  la  sua  immaginazione  fu  impressa  di 
si  profonde  orme  di  verità,  e  arricchita  di  sì  svariate  forme,  che  si  può  dire  con 
sicurezza,  nessun  verso  in  questa  tragedia  esser  vuoto,  nessun  tocco  incerto, 
nessuna  azione  gettata  a  caso,  o  posta  in  moto  da  qualche  bisogno  della  fan- 
tasia accessorio  allo  sviluppo  de'  fatti.  Il  Manzoni  insomma  s'è  creato  un 
genere  nuovo;  e  tanto  più  degno  di  lode  e  di  meraviglia  in  quanto  che  sarebbe 
stata  soverchia  pretensione  l' esigere  da  lui  tante  cure,  e  nella  sostanza  e  nella 
forma  degli  storici  suoi  lavori. 

Le  cose  dette  potrebbero  riguardarsi  in  più  ampio  aspetto  e  più  vario  :  ma 
basteran  questi  cenni  al  lettore  assennato  :  né  altro  più  osserveremo,  senonchè 
questa  precisa  rappresentazione  della  verità  storica,  riesce  all'autore  opportu- 
nissima,  segnatamente  ne'  tratti  lirici  :  poesia  tutta  sua. 

La  lirica  più  sublime  certamente  è  la  slorica.  E  chi  dalle  odi  di  Pindaro 
togliesse  le  parti  storico-mitologiche,  ne  toglierebbe  la  vita. 

La  lirica  moderna  piega  più  volentieri  all'  elegia  ;  e  si  duole  che  materia  le 
manchi,  si  duole  della  prosaicità  de'  tempi,  forse  affinchè  non  si  pensi  alla 
prosaicità  propria  sua.  Perchè  mai  Orazio  dispera  egli  d'  emulare  i  voli  di 
Pindaro?  Pindaro  non  si  può  certo  emulare,  imitandolo  :  ma  un  poeta  che 
avesse  al  par  di  Pindaro  ampia  materia  di  lodi,  e  per  coglierla  si  contentasse 
di  salire  in  vetta  agli  alberi  genealogici,  a  celebrar  lo  splendore  di  città  tutte 
illustri  e  luti' emule,  produrrebbe  senza  dubbio,  a  parità  d'ingegno,  versi  non 
meno  sublimi.  Siccome  nel  Carmagnola  il  coro  che  dipinge  la  mischia,  an- 
corché pieno  d'innumerevoli  particolari,  pur  non  s'intralcia,  e  l'autore  in 
mezzo  a  quel  tumulto  d' affetti  e  d'immagini,  trova  parole  e  modi  che  chiara  ne 
diffondon  la  luce  nelle  menti,  e  vivo  il  calore  negli  animi;  così  parimenti  i due 
cori  che  avvivan  V  Adelchi,  giovano  a  spiegare  dinanzi  all'  occhio  della  niente 
l'immensità  delle  idee  che  si  vennero  disegnando  nello  spazio  del  passato,  del 
presente,  e  anche  in  parte  del  più  lontano  avvenire.  L' esordio  del  primo  coro 
è  sì  lirico,  che  in  sulle  prime,  a  chi  non  lesse  gli  atti  che  precedono,  pare 
astruso.  Dobbiamo  immaginarci  l' oste  longobardica  rotta  e  dispersa  :  un  remore 
che  se  ne  diffonde  per  le  regioni  più  solitarie,  dove  i  Latini,  già  da  tant'anni 
avviliti,  lavorano  come  schiavi  la  terra  e  attendono  ad  altre  dure  fatiche. 
Veggon  fuggire  i  loro  superbi  signori;  però  stanno  in  forse  se  debbano  ralle- 
grarsi. Il  poeta  tronca  loro  ogni  vana  speranza  :  non  aspettino  sotto  i  nuovi 
padroni  sorte  più  lieta. 

Prima  di  venire  al  secondo  Coro,  richiamiamo  al  pensiero  un'osservazione, 
brevemente  accennata  nella  prima  edizione  de'  Discorsi  pubblicati  col  titolo  : 
per  la  migliore  intelligenza  del  Divano  orientale-occidentale^ .  Quivi  notammo 
r  essenza  della  poesia  lirica  esser  molto  diversa  dall'  epica  e  dalla  drammatica. 
Queste,  narrando  o  rappresentando,  svolgono  un'  azione  importante  all'  uditore 
od  allo  spettatore,  in  guisa  però  che  la  parte  che  questi  vi  prende,  sia  poca 
quanto  al  personale  interesse,  e  tutta  riducasi  al  pronto  trasmettersi  delle  im- 
pressioni, sien  d' idee,  sien  d'affetto.  Il  poeta  lirico,  in  quella  voce,  deve  esporre 
un  avvenimento,  una  passione,  o  le  circostanze  e  le  relazioni  d' un  fatto,  d' un 


1.  Divanì;  gli  ^  il  titolo  dato  dagli  Arabi  a  quelle  raccolte  che  fecero  nel  secolo  XVH  di  poesie 
fino  allora  conservate  dalla  tradizione ,  e  non  mai  affidate  allo  scritto. 
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sentimento  qualunque  sia,  esporle,  io  diceva,  in  modo  che  l'uditore  vi  pigli 
grande  affelto,  e  vivamente  commosso,  si  senta  come  avviluppato  in  una  rete, 
e  stretto  a  partecipare  incontanente  all'azione.  La  lirica  in  questo  senso  si 
potrebbe  chiamare  Alta  eloquenza  '  ;  se  non  che  ben  di  rado  eli'  è  tale  nel  fatto, 
per  la  difficoltà  che  le  doti  a  ciò  necessarie  s'uniscano  in  un  solo  poeta.  Noi  non 
sappiamo  moderno  alcuno,  che  ne  vada  ricco  al  par  di  Manzoni.  E  codesto 
metodo  di  lirica  è  così  proprio  all'indole  sua,  come  proprio  le  era  il  rendere  la 
drammatica  altamente  storica.  —  Questi  pensieri,  troppo,  a  dir  vero,  abbozzati 
qui  alla  sfuggita,  allora  solo  si  potrebbero  abbracciare  nella  estension  loro,  che 
fossero  rischiarati  e  sostenuti  da  tutto  intero  un  trattato  fondamentale  d'alta 
estetica;  cosa  difficile  ad  ottenersi  in  modo  che  appaghi,  e  non  bene  concessa 
forse  né  a  noi  né  ad  altri. 

Il  Coro  che  chiude  il  terz'  atto,  ci  strascina ,  se  cosi  posso  dire,  in  mezzo  alla 
rovina  del  regno  longobardico;  all'aprirsi  del  quarto  incontriamo  una  donna, 
vittima  deplorabile  di  que' politici  orrori.  Fighuola,  sorella,  consorte  di  re, 
ripudiata  da  un  ingiusto  marito,  ella  muore.  Muore  in  un  monastero  circondata 
da  persone  consacrate  a  Dio;  s' accomiata  da  una  vita ,  ormai  nuda  per  lei  di 
speranze.  Qui  viene  il  Coro  :  del  quale  ecco ,  di  strofa  in  strofa,  l'analisi  : 

4  .  Soave  descrizione  del  finir  d'Ermengarda. 

2.  Cessano  i  pianti  ;  e  fra  le  preghiere  si  chiudono  amorosamente  gli  occhi 
stanchi. 

;  3.  Esortazione  alla  misera  di  dimenticare  il  mondo,  e  d'abbandonarsi  alla 
morte. 

4.  Si  tocca  la  condizione  di  lei ,  che  vorrebbe  dimenticar  cose  che  dimenticare 
non  può. 

5.  Nella  dimora  claustrale  torna  Ermengarda  con  la  memoria  a  giorni 
più  lieti. 

6.  Quand'  entrò  sposa  in  Francia,  amata,  e  felice. 

7.  8.  9.  E  da  un  poggio  vedeva  la  caccia  pericolosa  del  chiomato  suo  sire. 
10.  Si  volge  alla  Mosa,  e  alle  terme  d'Aquisgrana,  ove,  deposte  le  armi,  il 

potente  guerriero  si  ristorava  dalle  sue  perigliose  fatiche. 

^\.  12.  13.  14.  Come  l'erba  inaridita,  allo  scendere  della  rugiada,  ri- 
prende vigore;  poi  al  tornare  del  sole,  di  nuovo  appassisce,  così  nell'anima 
d'Ermengarda,  dopo  brevi  diversioni  che  la  riconfortano,  torna  l'antico 
dolore. 

15.  Si  rinnova  1'  esortazione  di  scacciare  i  pensieri  terrestri. 

16.  Esempio  d'  altre  infelici  che  in  quel  luogo  stesso  riposano. 

17.  18.  Il  poeta  le  rammenta  1'  origine  sua  di  schiatta  violenta  ed  ingiusta  ; 
e  tocca,  come  per  liberarla  dalla  macchia  impressa  nel  nome  della  famiglia 
sua,  e  renderla  degna  del  pubblico  compianto,  il  cielo  1'  abbia  resa  infelice. 

19.  Il  volto  suo  si  ricomponga;  ripigli  una  leggiadra  espressione  virginea. 

20.  Come  il  sol  cadente,  imporporando,  dalle  squarciate  nuvole  il  monte, 
scende,  sereno ,  e  promette  un  ridente  mattino. 

Il  parlare  ad  Ermengarda  già  morta ,  come  viva  fosse ,  e  prestasse  a'  consigli 
orecchio  e  mente,  accresce  forza  a  quest'  eletta  poesia. 

Congratuliamoci  col  lettore  di  gusto ,  del  piacere  che  tali  cori ,  non  meno  che 
il  resto  dell'  opera  gli  preparano.  Qui,  cosa  rarissima,  l'istruzione  morale  e  la 
estetica  vengono  procedendo  di  pari  passo.  La  traduzione  che  ne  sta  prepa- 
rando il  signor  Streckfuss^,  varrà  non  poco  ad  agevolar  quest'  effetto. 

1.  Rettorica,  dice  il  lesto,  nel  senso  primitivo  e  piìi  nobile  di  questa  voce. 

2.  Noto  per  la  bella  traduzione  AeW  Inferno  di  Dante. 


284        OSSERVAZIONI  DI  GOETHE  SULL  ADELCHI. 

Non  dimentichi  il  signor  Streckfiiss  di  tradurre  1'  ode  di  stanzoni ,  il  cinque 
Magijio;  traduzione  che  noi  pure  abbiamo  tentata  a  nostro  potere  '.  La  traduca 
egli  nello  stil  suo;  e  servirà  quel  canto  a  meglio  confermare  quanto  noi  intorno 
a'  bisogni  della  poesia  lirica  abbiamo  osato  accennare. 
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Le  sujet  ù'  Adelghis  ne  manque  certaìnement  ni  d'inlérèt  historique,  ni  de 
grandeur,  ni  de  variété.  C'est  l'expédition  de  Charlemagne  contro  Didier  et 
Adelghis,  les  derniers  chefs  nalionaux  des  Lombards;  expédition  dans  laquelle 
on  voit  figurer  diversement  trois  nalions  distinctes,  et  dont  la  destruclion  de 
tonte  une  famdle  regnante  fut  le  moindre  résultat  politique. 

Quant  à  la  manière  de  mettre  ce  sujet  en  drame ,  M.  Manzoni  s'est  conforme 
avec  plus  de  sévérité  encore  que  dans  Carmagnola  (excepté  en  un  seul  point 
sur  lequel  je  reviendrai)  aux  principes  de  la  t;agédie  historique,  tei  qu'il  les 
a  posés  lui-mème.  Il  a  fait  entrer  dans  son  action  tous  les  faits  essentiels  et 
tous  les  incidents  qui  lui  étaient  donnés  par  l'histoire,  et  les  y  a  fait  entrer  dans 
leur  integrilo ,  dans  l'ordre  de  leur  succession  ,  en  tout  ce  qui  était  principal ,  et 
dans  la  stride  réalité  de  leurs  causes  et  leurs  suites. 

L'action  marche  dès  le  début,  et  marche  avec  tant  d'aisance  et  de  rapidité, 
que  le  noeud  en  est  forme  dès  le  premier  acte.  Tous  les  personnages  lombards 
qui  ysont  interesse?,  sont  déjà  connus.  Les  passiona  diverses  qui  les  agitent, 
les  rìesseins  contraires  où  ils  sotit  entraìnés,  sontdévoilés.  Les  motifs  politiques 
cu  domestiques  de  la  guerre  entro  Charlemagne  et  Didier  sont  connus;  et  la 
perspective  d'un  bouleversement  prochain  a  déjà  mis  en  mouvement  Ics  traì- 
tres,  qui  ont  ou  croient  avoir  à  se  venger  du  vieux  roi  lombard.  Charlemagne 
n'a  pas  encore  paru;  mais  un  de  ses  ambassadeurs  a  parie  :  et  au  laconisme, 
au  ton  absolu  du  deputò,  on  a  déjà  pu  pressentir  tonte  l'ambition  et  tout  l'or- 
gueil  du  roi. 

Au  début  du  second  acte,  tous  les  personnages  de  l'action  sont  réunis  dans  le 
plus  étroit  espace  possible  :  les  deux  partissont  en  présence;  mais,  pour  ainsi 
dire  en  arrèt  l'un  devant  l'autre.  Les  Francs  no  peuvent  forcer,  ni  presque 
combattre  les  Lombards,  couverts  par  une  ligne  formidable  de  murs  et  de  ro- 
chers.  Depuis  longtemps  aux  portes  de  l'Italie  ,  Charles  est  sur  le  point  de  re- 
tourner  en  France,  fante  de  connaìtre,  pour  descendre  en  Lombardie ,  un  autre 
p;issageque  celui  qui  lui  est  ferme  par  .\delghis;  mais  l'action  ainsi  suspendue, 
se  renoue  tout  à  coup  par  un  incident  singulier.  Un  prètre  italien  vient  indiquer 
à  Charlemagne  un  chemin,  par  lequel  celui  ci  peut  tomber  à  l'impreviste  sur 
le  flaiicdeTennemi.  Une  bataille  est  devenue  possible,  et  la  victoire  va  décider 
cnlre  Charles  et  Adelghis. 

Riende  plus  simplement  amene,  et  rien  de  plus  anime,  de  plus  dramatique, 
que  tonte  la  première  moitié  du  troisiòme  acte.  Tout  y  est  en  mouvement,  et 
tout  y  est  carartéiistique.  Tout  y  figure,  la  masse  et  les  chefs  des  deux  armées; 
les  braveset  les  làches,  les  fideles  et  Ics  traitres.  Les  Lombards  sont  vaincus, 
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en  partie  par  la  surprise,  en  parile  par  la  défection  des  principaux  d'entra 
eux.  La  ruine  de  Didier  et  de  son  fils  parali  inéviliible.  Cependanl  les  Lom- 
bards  fidèles  se  rallientsous  Adelghis,  et  forment  un  parti  encore  assez  nom- 
breux  pour  lenir  contre  les  Francs,  dans  les  places  forles  doni  ils  restent  les 
mailres. 

Le  quatrième  ade  contraste  de  la  manière  la  plus  frappante,  et  dans  toutes 
ses  parties,  avec  le  précédent.  Il  s'ouvre  par  une  scène  faiblemenl  liée  peut- 
ètre  avec  le  fond  de  l'action,  mais  d'un  palhétique  admirable,  dans  laquelle 
Hermengarde,  la  fdle  de  Didier  et  la  femme  répudiée  de  Chariemagne,  retirée 
dans  le  monastèrc  de  Saint-Sauveur  à  Brescia,  fait  ses  adieux  à  sa  soeur  et  à 
la  vie.  Il  se  termine  par  une  suite  de  scènes  où  l'on  voit  se  développer  la  tra- 
hison  ourdie  dès  le  début  contre  les  deux  rois  lombarda.  Au  pied  des  Alpes,  les 
forces  rivales  élaient  encore  intactes  ou  semblaient  Tètre  ;  et  leur  premier  choc 
nepouvait  avoir  lieuqu'au  grand jour,  ne  pouvaitètre  qu'un  óvénementd'éclat. 
lei,  la  trahiion  est  beaucoup  plus  avancée;  il  ne  s'agit  plus  pour  elle  que 
d'achever  de  perdre  des  rois  déjà  vaincus  et  malheureux  Tout  se  passe  entre 
des  conspirateurs,  et,  par  conséquent,  dans  le  silence  et  dans  l'ombre.  Ainsi 
l'auteur,  au  lieu  de  mettre  immédiatement  sous  les  yeux  du  spectateur  le  tu- 
multe  d'une  ville  trahie  et  le  scandalo  d'un  roi  livré  par  son  general,  par  une 
Intention  non  moins  dramatique  et  plus  originale,  nous  découvre  ccs  événe- 
ments  avant  leur  explosion,  et,  pour  ainsi  dire,  dans  leurs  appréts. 

Au  début  du  cinquièmc  ade,  Pavie  est  prise  et  Didier  dans  les  fers.  Adel- 
ghis, renfermé  dans  Verone,  y  tieni  encore  contre  une  armée  de  Francs;  mais 
ses  soldats  soni  las,  mécoiilents,  et  n'altendent  pour  se  rendre  que  la  somma- 
tion  de  Chariemagne,  qui  est  venu  en  personne  presser  le  siége.  Adelghis  essaye 
de  s'échapper;  mais  il  est  attaqué,  blesséàmort,  pris  dans  sa  sortie  etconduit 
dans  la  tenie  de  Chariemagne,  oùil  rend  le  dernier  soupir  entre  les  brasdeson 
pére,  après  avoir  demandò  et  obtenu  du  vainqueur  queique  adoucissement  à  la 
captivité  du  malheureux  vieillard. 

Pour  ce  qui  est  du  caractère  des  personnages,  il  n'est  pas  moins  historique 
que  leurs  actes,  qui  n'en  sont  que  le  reflet,  la  conséquence  et  l'expression.  Le 
personnage  d'Adelghis  fait  seul  exceplion  à  celle  règie.  Ce  n'est  pas  que  l'au- 
teur lui  ait  atlribué  d'autres  actions  que  celles  dont  on  trouve  dans  l'histoìre 
ou  une  mention  expresse,  ou  queique  vague  indice  ;  mais  il  lui  suppose  des 
sentiments,  des  opinions  et  des  vues  qui  sont  dans  une  opposition  plus  ou 
moins  saillante  avec  ces  actions.  Il  fait  d'Adelghis  un  jeune  héros,  qui  aime  la 
gioire  sans  la  séparer  de  la  justice;  qui  comprend  les  avantages  de  la  civiiisa- 
lion,  et  serali  heureux  d'appliquer  son  pouvoir  à  les  répandre;  qui  pense  no- 
blement  et  voudrait  agir  de  mème;  mais  condamné  par  le  respact  et  l'obéis- 
sance  qu'il  doit  àson  pére  à  ètre  l'instrument  d'enlreprises  injustes  et  dévas- 
tatrices. 

Didier  est  un  homme  brave  et  Pier,  mais  ambitieux  et  emporio;  c'est  un  bar- 
bare qui  n'a  guère  appris,  dans  ses  relations  avec  d'autres  pouvoirs  que  le  sien, 
qu'à  mettre  un  peu  de  ruso  et  de  combinalson  dans  l'emploi  de  la  violence. 
Cependant  il  interesse  par  son  courage,  par  sa  tendresse  pour  son  fils ,  par  la 
justice  de  ses  ressentiments  personnels  contre  Chariemagne,  et  surtout  par  l'ex- 
cès  de  son  malheur. 

Hermengarde  n'est  guère  que  nommée  dans  l'histoire;  tout  ce  que  l'on  sait 
d'elle,  c'est  que,  mariée  fori  jeune  à  Chariemagne,  elle  fui  bientòt  répudiée  par 
lui.  M.  Manzoni  ne  pouvaitla  mettre  en  scène  sans  lui  créer  un  caractère  que 
l'histoire  n'indique  pas.  Mais  la  situation,  le  malheur  et  Taffront  de  ce  person- 
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nage  étaient  du  moinsdes  faits  positifs  et  donnés;  et  c'est  de  là  qu'est  parti 
M.  Manzoni  pour  faire  d'Hermengarde  l'idéal  le  plus  touchant,  le  plus  exquis 
elle  plus  vrai  d'un  amour  exalté  dans  une  àme  pure,  ardente,  religieuse  et 
timide. 

Charlemagneétaitsans  contredit,  detous  les  personnages  de  la  pièce,  le  plus 
difficile  à  caraclériser,  et  celui  qu'il  importait  cependant  le  plus  de  caracté- 
riser  avec  juslice.  M.  Manzoni  ne  voulait  et  ne  devait  en  faire  ni  le  seigneur 
chevaleresque  des  douze  preux,  ni  le  Saint  de  l'Église  romaine,  ni  le  dévastateur 
hypocrite  de  quelques  philosophes,  ni  le  fondaleur  d'empires,  auquel  il  fut 
de  mode  de  comparer  Napoléon.  Il  n'avait,  ce  me  semble ,  d'autre  parti  à 
prendre,  à  l'égard  d'un  personnage  tant  de  fois  et  si  diversement  jugó,  que  de 
faire  abstraction  de  tous  les  raisonnements  que  l'on  a  faits  sur  lui  d'après 
l'histoire ,  pour  s'en  tenir  simplement  à  ce  qu'en  dit  en  effet  l'histoire,  parti- 
culièrement  en  ce  qui  concerne  l'action  de  la  tragedie  ;  or  c'est  là  ce  qu'a  fait 
M.  Manzoni,  et,  si  je  ne  m'abuse,  ce  qu'il  a  fait  avec  succès. 

Réduit  de  la  sorte  à  ses  linéaments  historiques ,  Charlemagne  fait,  dans  la 
tragèdie  à'Adeìghis,  une  figure  grande  encore,  mais  non  colossale;  brillante 
encore,  mais  non  au  point  d'éblouir  le  jugement  et  la  vue.  Il  est  religieux,  mais 
non  autant  qu'il  faudrait,  ni  surtout  comme  il  faudrait  Tètre,  pour  avoir  quel- 
ques scrupules  sur  la  justice  cu  la  sainteté  des  moyens  de  satisfaire  son  ambi- 
tion  ;  les  coups  de  sa  bonne  fortune  sont ,  à  ses  yeux,  les  marques  les  plus  cer- 
taines  de  la  faveur  du  ciel.  Magnanime  toutes  les  fois  qu'il  peut  Tètre  sans 
compromettre  son  pouvoir,  généreux  quand  il  n'y  a  pas  d'imprudence  à  la 
gcnérositó,  il  est  toujours  également  prét  à  encourager  par  <les  récompenses  ou 
des  promesses  la  bassesse  qui  se  vend  à  ce  prix,  et  à  flatter  Torgueil  désinté- 
ressé  de  la  loyauté  et  de  la  bravoure.  Enfin,  comme  celui  de  l'histoire,  le  Char- 
lemagne de  M.  Manzoni  est  un  homme  d'un  sens  élevé ,  avide  de  savoir  et  de 
lumières,  épris  d'une  admiration  un  peu  pédantesque  pour  les  Iraditions,  les 
monuments  et  les  idéesde  la  civilisation  romaine  ;  ne  faisant  toutefoisrien  aussi 
bien  ni  aussi  volontiers  que  la  guerre,  ne  la  faisant  guère  autrement  qu'un  chef 
debarbares,  mais  la  faisant  du  moins  contre  les  barbares,  et  semblant,  parla, 
la  faire  au  profit  de  la  civilisation. 

Il  n'y  a  que  deux  personnages  italiens  qui  figurent  dans  la  pièce,  et  tous  deux 
sont  ecclésiastiques,  et  représentent  moins  Tintérét  polilique  de  Tllalie  que 
l'intérét  particulier  de  leurordre  :  Tun  est  le  légat  d'Adrian  auprès  de  Charle- 
magne; Tautre  est  le  diacre  Martin,  député  de  Tarchevèque  de  Ravenne  au 
camp  des  Francs,  homme  d'imagination  ardente  et  d'une  foi  vive,  qui  seraitau 
besoin  le  martyr  de  sa  cause,  et  ne  doute  pas  que  ce  ne  soit  par  un  miracle  ex- 
près  de  Dieu,  qu'il  a  découvert  un  chemin  inconnu  pour  se  rendre  auprès  de 
Charlemagne,  et  pour  conduire  Charlemagne  et  les  Francs  en  Italie. 

Quant  aux  trois  peuples  intéressés  à  la  catastrophe  d'Adelghis  ,  M.  Manzoni 
me  parait  n'avoir  negligé  aucun  des  moyens  qu'admettaitson  pian,  de  caraclé- 
riser soit  directement,  soit  indirectement,  la  condilion  morale  et  polilique  de 
chacun  d'eux. 

Simples  tómoins  du  bouleversemenl  qui  se  prépare  autour  d'eux,  et  pour 
ainsi  dire  au-dessus  d'eux,  les  Italiens  ou  Romains  n'y  interviennent  en  rien; 
leur  inaction,  leur  silence,  leur  absence  dans  des  événements  d'où  dépend  leur 
sort,  caractérisent  mieux  leur  abaissement,  leur  dépendance  et  leur  nullité,  que 
ne  le  feraient  des  paroles  prononcóes  par  eux  ou  en  leur  nom.  On  se  fait  néan- 
moins  quelque  idée  de  leur  position,  on  entrevoit  leurs  crainles,  leurs  espé- 
rances,  mais  de  loin,  comme  par  hasard,  et  uniquement  à  ce  que  daignent  dire 
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d'eux  les  barbares  qui  se  disputent  le  pouvoir  de  le  trailer  comme  une  proie, 
ou  des  prétres  romains,  qui  ne  prennent  en  eux  qu'un  intérét  indirect  et 
subordonué. 

Les  Francs  forment  une  masse  aussi  compacte  qua  possible  ,  une  nation  en 
armes ,  concentrée  dans  un  camp,  ayant  son  chef  dans  son  general,  et  pleine- 
ment  dévouée  à  ce  chef,  à  condition  de  fiair  par  trouver  sous  lui  des  terres,  du 
butin  et  des  jouissances.  L'unite  d'intérét  etdebut,  le  concert,  qui  règnent 
dans  une  Ielle  masse  n'y  laissentquele  moindre  jeu  possible  auxintérèts  privés, 
aux  passions  individuelles.  Elle  ne  peut  ètre  plus  simplement,  plus  clairement 
représentée  que  par  le  chef  qui  la  commande  :  mieux  caractérisée  que  par  les 
projets  dans  lesquels  cechef  l'entraìne,  que  par  lesdiscours  qu'il  lui  tientpour 
1  exciter.  Il  restait  donc  peu  ou  point  de  place,  à  coté  de  Charlemagne,  pour 
d'autres  personnages  francs  d'une  iniportance  individuelle.  Il  n'y  a  que  celui 
de  Roland  qui  fasse  une  exception  à  remarquer.  La  brusque  indignation  avec 
laquelle  ce  modèle  des  preux  se  retire  de  la  mèlóe  au  troisième  acte ,  et  refuse 
decombattre  des  ennemis  qui  veulent  ètre  vaincus,  est  d'un  effet  très-drama- 
tique  bien  qu'incidentel  et  rapide.  Il  y  a  quelque  chose  de  vif  et  de  frappant 
dans  le  contraste  qui  éclate  à  l'improviste  entre  le  héros  chevaleresque ,  qui 
dédaigne  une  victoire  sans  honneur,  et  le  conquérant  calculateur  pour  lequel  il 
n'y  a  pas  de  moyen  honteux  de  vaincre  et  de  s'agrandir.  On  pourrait  seulement 
doutersi  le  caractère  de  Roland  a  dù  représenter  quelque  chose  d'historique 
au  huitième  siècle. 

Rien  de  plus  différent  de  l'état  des  Francs  que  celui  des  Lombards  :  tout  est 
désunion  et  faction  chez  ces  derniers.  Des  chefs  qui  peuvent  décider  des  mou- 
vements  et  du  sort  de  la  masse,  quelques-uns  soni  braves  et  dévoués  à  leurs 
rois  ;  mais  la  plupart  sont  vendus  ou  disposés  à  se  vendre  à  Charles.  lei  rien  ne 
contraint  les  inlérèts  personnels,  rien  ne  gène  les  passions  làches  ou  jalouses. 
M.  Manzoni  a  mis  en  scène  les  plus  saillantes  et  les  plus  actives  de  ces  pas- 
sions. L'histoire  ne  désigne  pas  avec  une  précision  sufli=ante  les  individus  dans 
lesquels  elles  se  sont  manifestées  ;  mais  elle  en  attesto  l'existence  par  des  faits 
qui  en  sont  le  produit  immédiat;  et  les  caractères  qui  en  sont  l'expression  ne 
laissent  pas  détre  historiques,  bien  que  l'on  ne  sache  pas  avec  assurance  quels 
noms  propres  y  attacher. 

Les  deux  plus  remarquables  des  caractères  de  cette  espèce  sont  ceux  de 
Sivart  et  de  Guntis,  tous  les  deux  également  vrais,  animés  et  bien  appropriés 
aux  actes  par  lesquels  ils  concourent  à  l'action  generale.  Le  premier  est  uà 
compose  d'ambition,  de  fìerté  etd'envie,  dans  une  situation  subordonnée  et  de- 
pennante, où  ces  passions  ne  peuvent  se  faire  jour  que  par  la  dissimulation  et 
la  ruse  ;  l'autre  est  un  homme  fyible  ou  luche  ,  qui  a  pris  son  parti  de  devenir 
un  traìtre,  et  qui,  importune  encore  de  quelques  vagues  remords,  en  triomphe 
aisément  par  la  considération  intéressée  de  la  légèreté  et  des  faiblesses  qui 
accompagnent  trop  souvent  la  croyance  dans  la  verta. 

Le  caractère  d'Anfrid  forme  une  opposilion  naturelle,  et,  en  quelque  sorte, 
dramatiquement  nécessaire  avec  ceux  de  Sivart  et  de  Guntis.  C'est  l'idéal,  mais 
l'idéal  peut-ètre  un  peu  trop  philosophique  et  raisonneur,  de  la  bravoure  cheva- 
leresque et  de  la  loyauté  féodale. 

On  peut  pressentir  par  cette  esquisse  très-incomplète  de  l'ensemble  et  du 
pian  de  la  tragèdie  d'Adelrjhis,  qu'en  s'affranchissant  de  la  règie  des  unités,  ce 
n'estpasune  ressource  pour  ètre  diffus  et  compliqué,  romanesque  et  bizarre, 
<ju'a  cherchée  M.  Manzoni  ;  mais  bien  un  moyen  direct  et  sur  d'ètre  rapide, 
ciair  et  vrai.  L'ordonnance  de  sa  pièce  est,  en  effet,  si  large  et  si  simple,  que, 
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rapprochée  de  celle  de  bien  d'autres  pièces  romantiques,  ou  mème  classiques, 
elle  pourrait  paraìtre  un  peu  vaglie,  ou  un  peu  nue;  mais,  pour  motiver  ce 
reproche ,  il  faudrait  prouver  ou  que  l'auteur  a  omis  dans  son  action  quel- 
que  circonstanco  intégrante  et  caracléristiquo,  ou  qu'il  a  nó^ligé  de  saisir  dans 
son  pian  quelque  combinaison  frappante  et  natuielie  des  incidents  donnés  par 
l'histoire. 

Autant  il  y  a  de  sagesse  et  de  vérilé  dans  la  conception  et  la  conduite  d'A- 
delghis,  autant  y  a-t-il  de  pureté,  de  vigneur  et  de  souplesse  dans  l'exécution. 
Je  ne  me  laisserai  pas  aller  au  plaisir  d'indiquerles  détails  les  plussaillantsde 
la  pièce  ;  tout  lecteur  attentif  les  remarquera  aisément,  et  s'y  arrétera  de  lui- 
mème.  Je  me  dispenserai  également  de  louer  en  détail,  dans  M.  Manzoni,  cet 
heureux  talent  de  style  que  pcrsunne  ne  lui  conteste  en  Italie,  et  dont  l'origi- 
nalité  frappante  tient  à  je  ne  sais  quel  heureux  mélange  de  familiarité  et  d'élé- 
gance,  de  ^implicite  et  de  force;  ne  pouvant  ni  ne  voulant  tout  dire  sur  un 
ouvrage  que  chacun  voudra,  je  l'espèrc,  juger  par  lui-mème,  je  n'ajouterai  plus 
que  quelques  mots  sur  le  seul  point  qtii  me  semble  prèter  à  des  critiques  sé- 
rieuses ,  et  qui  est  aussi  le  seul  où  M.  Manzoni  ail  hasardé  quelque  chose  de 
contraire  à  ses  principes. 

Je  veux  parler  du  caractère  d'Adelghis.  On  verrà  que  l'auteur  lui-mème  n'a 
pas  altendu  là-dessus  la  sevèri  té  des  juges  ;  il  s'est  condamné  d'avance  avec  une 
franchise  et  une  rigueur  que  les  poéìes,  mème  les  plus  distingués,  ont  bien 
rarement  pour  leurs  pi opres  ouvrages.  11  y  a,  je  le  pense  sincèrement,  de  l'exa- 
gération  dans  son  mécontentemenl;  mais  il  n'est  pas  gratuit,  et  il  importe  de 
le  reconnaìlre,  ne  fùt-ce  que  pour  empècher  de  rejeter  sur  le  système  de  la  tra- 
gèdie historique  ,  tei  que  le  congoit  M.  Manzoni,  des  fautes  analogues  à  celles 
qu'il  reproche  à  la  tragèdie  romanesqiie. 

Il  me  parait  à  peu  près  aussi  contraire  à  l'histoire  d'attribuer  à  un  person- 
nage  marquanl,  dont  les  actions  sont  connues,  des passions,  des  idèes,  des  sen- 
timents,  en  un  mot,  un  caractère  en  discordance  avec  ces  actions,  qu'il  le 
serait  d'altérer  arbitrairement  celles-ci  mèmes.  Or,  le  caractère  que  M.  Manzoni 
a  donne  à  son  héros,  non-seulement  n'est  pas  en  rapport  avec  ses  actions,  ni 
par  conséquent  historiquement  vrai  ;  il  n'est  pas  non  plus  très-vraisemblable. 
Oa  a  du  moins  quelque  peine  à  concevoir  d'où  seraient  venues  au  huitième 
siècle,  au  Gls  d'un  chef  ambitieux  et  tracassier  de  barbares,  des  idées  d'huma- 
nité  aussi  pures,  des  sentiments  religieux  aussi  profonds,  que  les  idées  et  les 
sentiments  attribuès  par  M.  Manzoni  à  son  personnage  d'Adelghis  ;  enfìn,  ad- 
mìt-on  qu'il  pùt  les  avoir,  on  douterait  encore  de  la  vérité  de  leur  expression; 
on  la  trouverait  probablement  trop  rafiìnée,  trop  rétléchie,  ou  pour  tout  dire  en 
un  mot,  trop  moderne. 

Adelghis  toutefois  est  loin  d'étreun  caractère  purement  fictif;  ce  n'est  guère 
que  par  ses  réflexions  sur  le  passe,  par  sa  prévoyance  de  l'avenir,  par  sa  ma- 
nière generale  de  sentir  et  de  penser,  qu'il  parait  un  personnage  au-dessus  ou 
hors  de  son  siècle.  En  ce  qui  tient  directement  à  l'action  de  la  pièce,  il  a  des 
passions,  des  intèrèts,  des  devoirs  mème,  à  raison  desquelsil  yprendune  part 
capitale,  et  à  raison  desquels  il  rentre  dans  les  limites  de  la  vraisemblance  et 
de  l'histoire  positive.  Aussi  longtemps  qu'il  reste  quelque  chose  à  faire  contro 
Charles,  il  demeure  un  personnage  à  peu  près  aussi  dramatiqueque  les  autres 
personnages  avec  lesquels  il  est  en  contact  ;  mais  ce  n'est  guère"que  dans  l'en- 
semble des  quatre  premiers  actes  qu'il  se  présente  sous  cet  aspect.  Des  le  com- 
mencement  du  cinquième  ,  le  dénoùment  est  prévu ,  le  triomphe  de  Charles 
est  assuré;  et  Adelghis  n'a  plus  rien  à  lenter  pour  le  salut  de  son  pére  ni  pour 


ANALYSE  DE  L'ADELCHI,   PAR  M.   FAURIEL.  2s!) 

le  sien.  S'il  reparaìt  sur  la  scène,  ce  ne  peut  étre  que  pour  montrer  comment  il 
supporte  son  sort  et  son  malheur,  c'est-à-dire  que  pour  y  montrer  la  partie 
ideale  de  son  caractère,  devenue  dès  lors  le  principal  objel  auquel  s'altache 
l'attenlion  du  spectateur;  or,  plus  Adelghisdans  cetie  position,  est  intéressant 
par  la  noblesse  de  ses  sentiments  ,  par  le  ton  religieux  et  solennel  de  ses  der- 
iiières  paroles,  de  ses  derniers  voeux,  et  plus  la  fiction  de  ces  sentiments  et  de 
ces  paroles  doit  Trapper  le  spectateur  :  plus  le  contraste  entre  ce  caractère  idéal 
et  les  autres  caractères  donnés  par  l'hisloire  devient  sensibie,  et  plus  l'effeten 
est  douteux.  On  peut  dire,  il  est  vrai,  que  ce  développement  du  caractère 
d'Adelghis  n'est  pas  tout  à  fait  gratuit,  que  ce  n'est  pas  simplement  pour  mou- 
rir  qu'il  est  apporté  dans  la  lente  de  Charlemagne,  mais  pour  y  faire  encore 
quelque  chose  de  noble,  pour  y  obtenir  un  adoucissement  au  malheur  de  son 
pére.  Je  ne  sais  toutefois  si  une  telle  action  a  des  motifs  assez  dramatiques,  ni 
si  la  prière  d'Adelghis  est  telle  qu'il  y  ait  lieu  à  la  faire  d'un  ton  si  solenne!, 
et  Ielle  que  Charles  puisse  mettre  de  l'orgueil  à  la  salisfaire.  Dans  tout  cela. 
c'est  toujours  le  caractère  d'Adelghis,  c'est-à-dire  ce  que  ce  caractère  a  de 
aux  ou  de  hasardé,  historiquement  parlant,  qui  vise  à  l'effet  dramatique,  et 
qui  Toblient  ou  le  manque. 

Je  ne  pourrais  terminer  ces  observations  sans  dire  un  mot  des  chceurs  qué 
M.  Manzoni  a  joints  à  ses  tragédies.  On  peut  voir  dans  l'analyse  que  Goethe  a 
donnée  du  comtecle  Carmagnola,  quel  est  le  molif  poétique  de  ces  choeurs,  et 
comment  on  pourrait  les  rattacher  à  l'exécution  dramatique  des  pièces  pour 
lesquelles  ils  ont  été  faits.  Il  y  en  a  deux  dans  Adelghìs,  et  je  m'en  tiendra  à 
dire  ici  que  tous  deuxsontdignesde  celui  de  Carmagnola,  ne  croyant  pas  qu'il 
soit  possible  d'en  faire  un  plus  grand  éloge;  celui  du  troisième  acte  n'a  pas  la 
plénitude  et  la  rondeur  de  celui  du  quatrième  acte,  ni  de  celui  de  Carmagnola. 
et  l'on  serait  tenté  d'imaginer  qu'il  a  été  tronqué  en  quelque  chose;  mais  à  les 
prendre  dans  leur  ensemble,  tous  les  trois  sont  des  productions  éminemment 
distinguées  et  mème  uniques,  parmi  les  chefs-d'oeuvre  de  la  poesie  lyrique  mo 
derne.  On  ne  sait  ce  que  l'on  y  doit  admirer  le  plus,  de  la  vérité,  de  la  chaleu 
des  sentiments,  ou  de  l'élévation  et  de  la  force  des  idées,  d'une  expression  s 
vive  et  si  franche  ,  qu'elle  semble  l'inspiration  de  la  nature,  et  cependant  s 
elegante,  si  harmonieuse,  que  l'art  n'a  rien  à  y  ajouter. 
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IN  MORTE 

DI  CARLO  IMBONATI 

VERSI 

A  GIULIA  BECCARIA  \ 

Se  mai  più  che  d'  Euterpe  il  furor  santo , 

E  d'  Eralo  il  sospiro,  o  dolce  madre, 

L'  amaro  ghigno  di  TaHa  mi  piacque, 

Non  è  consiglio  di  maligno  petto  ; 

Nò  del  mio  secol  sozzo  io  già  vorrei 

Rimescolar  la  fetida  hellelta, 

Se  un  raggio  in  terra  di  virtù  vedessi , 

Cui  sacrar  la  mia  rima.  A  te  sovente 

Così  diss'  io  :  ma  poi  che  sospirando, 

Come  si  fa  di  cosa  amata  e  tolta , 

Narrar  t' udia  di  che  virtù  fu  tempio 

11  casto  petto  di  colui  che  piangi , 

Sarà,  dicea,  che  di  tal  merlo  pera 

Ogni  memoria?  E  da  cotanto  esempio 

Nullo  conforto  il  giusto  tragga ,  e  nulla 

Vergogna  il  tristo?  Era  la  notte;  e  questo 

Pensiero  i  sensi  m'avea  presi;  quando. 

Le  ciglia  aprendo ,  mi  parca  vederlo 

Dentro  limpida  luce  a  me  venire, 

A  tacit'  orma.  Qual  mentita  in  tela, 

Per  far  con  gli  occhi  all'  egra  mente  inganno , 

Quasi  a  cullo  la  miri,  era  la  faccia. 

Come  d' infermo ,  cui  feroce  e  lungo 

Malo  discarna,  se  dal  sonno  è  vinto, 

Che  sotto  i  solchi  del  dolor,  nel  volto 

Mostra  la  calma,  era  l'aspetto.  Aperta 

La  fronte,  e  quale  anco  gl'ignoti  affida; 

Ma  ricetto  parca  d'alti  pensieri. 

Sereno  il  ciglio  e  mite,  ed  al  sorriso 

Non  difficile  il  lahhro.  A  me  dappresso 

Poi  eh'  e'  fu  fatto  ,  placido  del  Icilo 

Su  la  sponda  si  pose.  Io  d' ahhracciarlo , 

Di  favellare  ardea,  ma  irrigidita 

1.  La  madre  dell' autnre. 
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Da  timor,  da  stiipor,  da  reverenza 

Stette  la  lingua;  e  mi  tremò  la  palma 

Che  a  r  amplesso  correva.  Ei  dolcemente 

Incominciò  :  Quella  virtù ,  che  crea 

Di  due  boni  l'amor,  che  sien  tra  loro 

Conosciuti  di  cor,  se  non  di  volto, 

A  vederti  mi  tragge.  E  sai  se,  quando 

Il  mio  cor  nelle  membra  ancor  battea , 

Di  te  fu  pieno,  e  quanta  parte  avesti 

Degli  estremi  suoi  moti.  —  Or  poi  che  dato 

Non  nV  ò ,  com'  io  bramava ,  a  passo  a  passo 

Per  man  guidarli  su  la  via  scoscesa, 

Che  anelando  ho  fornita,  e  tu  cominci, 

Volli  almeno  una  volta  confortarti 

Di  mia  presenza.  Io ,  con  sommessa  voce , 

Com'uom  che  parla  al  suo  maggiore,  e  pensa 

Ciò  che  dir  debba,  e  pur  dubbiando  dice, 

Risposi  :  AUor  eh'  io  l' amorose  e  vere 

Note  leggoa,  che  a  me  dettasti  prime, 

E  novissime  furo  ;  e  la  dolcezza 

Dell'  esser  teco  presentia  ;  chi  detto 

M' avria  che  tolto  m'  eri  !  e  quando  in  caldo 

Scritto  gli  affetti  del  mio  cor  l'apersi. 

Che  non  saria  dagli  occhi  tuoi  veduto. 

Chiusi  per  sempre!  Or  quanto,  e  come  acerl)0 

Di  te  nutrissi  desiderio,  il  pensa. 

E  come  il  pellegrin,  che  d'amor  preso 

Di  non  vista  città,  per  quella  move; 

E  quando  spera  che  la  meta  il  paghi 

Del  cammin  duro  e  lungo,  e  liso  osserva 

Se  le  toni  bramate  apparir  veggia; 

E  mira  più  da  presso  i  fondamenti 

Per  crollo  di  trcmuoto  in  su  rÌAoIli ; 

E  le  porte  abbattute  ,  e  fori  e  case 

Tutto  in  mine  inospitai  converso; 

E  i  meschini  rimasti  interrogando , 

Con  pianto  ascolla  raccontar  dei  pregi 

E  disegnar  dei  sili;  a  questo  modo 

lo  sentia  le  tue  lodi  ;  e  qual  tu  fosti 

Di  retto  acuto  senno ,  d' incolpato 

Costume,  e  d'alte  voglie,  ugual,  sincero, 

Non  vantator  di  probità,  ma  probo  : 

Coni'  oggi  al  mondo  al  par  di  te  nessuno 

Gusti  il  sapor  del  benehcio,  e  senta 

Dolor  dell'  altrui  danno.  Egli  ascoltava 

Con  volto  né  superbo  né  modesto. 
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10  rincorato  prosegiiia  :  se  cura , 

Se  pensier  di  quagf^iù  vince  l' avello  , 
Certo  so  ben  che  il  duol  t'  aggiunge  e  il  pianto 
Di  lei  che  amasti  ed  ami  ancor,  che  tulio  , 
Te  perdendo,  ha  perduto.  E  se  possanza 
Di  pietoso  desio  t'  avrà  condotto 
Fra  i  tuoi  cari  un  istante ,  avrai  veduto 
Grondar  la  stilla  del  dolor  sul  primo 
Bacio  materno.  Io  favellava  ancora , 
Quand'  ei  V  umido  ciglio ,  e  le  man  giunte 
Alzando  inver  lo  loco  onde  a  me  venne , 
Mestamente  sorrise  :  e ,  se  non  fosse 
Ch'  io  t'amo  tanto ,  io  pregherei  che  ratto 
Queir  anima  gentil  fuor  delle  membra 
Prendesse  il  voi ,  per  chiuder  1'  ali  in  grembo 
Di  Quei ,  eh'  eterna  ciò  che  a  lui  somiglia  : 
Che  fin  ch'io  non  la  veggo,  e  eh'  io  son certo 
Di  mai  più  non  lasciarla,  esser  felice 
Pienamente  non  posso.  A  questi  accenti 
Chinammo  il  volto  ,  e  taciti  ristemmo  : 
Ma  per  gli  occhi  d'  entrambi  il  cor  parlava. 
Poi  che  il  pianto  e  i  singulti  alle  parole 
Dieder  la  via ,  ripresi  :  Alle  sue  piaghe 
Sarà  dittamo  e  latte  il  raccontarle 
Che  del  tuo  dolce  aspetto  io  fui  beato, 
E  ridirle  i  tuoi  detti.  Ora,  per  lei 
Ten  prego,  dammi  che  d'  un  dubbio  fero 
Toglierla  io  possa.  Allor  che  della  vita 
Fosti  al  fin  presso,  o  spasimo,  o  difetto 
Di  possanza  vital  feceti  agli  occhi 

11  dardo  balenar  che  ti  percosse? 

0  pur  ti  giunse  impreveduto  e  mite  ? 
Come  da  sonno ,  rispondea ,  si  solve 
Uom ,  che  nò  brama  né  timor  governa , 
Dolcemente  così  dal  mortai  carco 
Mi  sentii  sviluppalo;  e  volto  indietro, 
Per  cercar  lei ,  che  al  fianco  mio  si  stava , 
Più  non  la  vidi.  E  s' anco  avessi  innanzi 
Saputo  il  mio  morir,  per  lei  soltanto 
Avrei  pianto ,  e  per  te  :  se  ciò  non  era , 
Che  dolermi  dovea  ?  Forse  il  partirmi 
Da  questa  terra,  ov'è  il  ben  far  portento, 
E  somma  lode  il  non  aver  peccato? 
Dove  il  pensier  dalla  parola  è  sempre 
Altro,  è  virtù  per  ogni  labbro  ad  alla 
Voce  lodata,  ma  nei  cor  derisa  ; 
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Dov'è  spento  il  pudor;  dove  sagace 
Usura  è  latlo  il  bonelicio,  e  brulla 
Lussuria  amor;  dove  sol  reo  si  slima 
Chi  non  compie  il  delitlo;  ove  il  dclillo 
Turpe  non  è ,  se  i'ortuuato  ;  dove 
Sempre  in  allo  i  ribaldi,  e  i  buoni  in  fondo. 
Dura  è  pel  giusto  solitario ,  il  credi, 
Dura,  e  pur  troppo  disegnai  la  gueria 
Conti'a  i  perversi  affralclìali  e  molli. 
Tu ,  cui  non  piacque  su  la  ^ia  più  trita 
La  t'olia  urtar  che  dietro  al  piacer  corre 
E  air  onor  vano  e  al  lucro  ;  e  delle  sale 
Al  gracchiar  voto,  e  del  censito  volgo 

;  Al  petulante  cinguettio,  d'amici 

Ceto  preponi  intemerati  e  pochi , 
E  la  pacata  compagnia  di  quelli 
Che,  spenti,  al  mondo  anco  son  pregio  e  norma  , 
Segui  tua  strada  ;  e  dal  viril  proposto 
Non  ti  partir,  se  sai.  Questa,  risposi, 
Qualsia  favilla,  che  mia  mente  alluma, 
Custodii,  coni' io  valgo,  e  tenni  viva 
Finor.  Né  ti  dirò  com'  io ,  nodrito 
In  sozzo  ovil  di  mercenario  armento , 
Gli  aridi  bronchi  fastidendo,  e  il  pasto 
Dell'  insipida  stoppia,  il  viso  torsi 
Dalla  fetente  mangiatoia,  e  franco 
M'  addussi  al  sorso  de  l'Ascrea  fontana. 

,  Come  talor,  discepolo  di  tale, 

Cui  mi  saria  vergogna  esser  maestro , 

Mi  volsi  ai  prischi  sommi  ;  e  ne  fui  preso 

Di  tanto  amor,  che  mi  parca  vederli 

Veracemente,  e  ragionar  con  loro. 

Nò  l'orecchioltuo  santo  io  vo'  del  nome 

Macchiar  de' vili,  che  oziosi  sempre, 

Fuor  che  in  mal  far ,  contra  il  mio  nome  armaro 

L'  operosa  calunnia.  Alle  lor  grida 

Silenzio  opposi,  e  nll'  odio  lor  disprezzo. 

Qual  merli  l' ira  mia  fra  lor  non  veggio; 

Ond"  io  lieve  men  vado  a  mia  salila, 

Non  li  curando.  Or  dimmi,  e  non  ti  gravi, 

Se  di  te  vero  udii  che  la  divina 

Delle  Muse  armonia  poco  curasti. 

Sorrise  alquanto,  e  rispondea  :  Qualunque 

Di  chiaro  esemplo,  o  di  veraci  carte 

Giovasse  altrui,  fu  da  me  sempre  avuto 

In  onor  sommo.  E  venerando  il  nome 
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Fumnii  di  lai,  che  nelle  reggie  primo 

L'  orma  stampò  dell'  Halo  coturno  : 

E  r  aureo  manto  lacerato,  ai  grandi 

Mostrò  lor  piaghe,  e  vendicò  gii  umili  ; 

E  di  quel  che  sul  plettro  immacolato 

Cantò  per  me  :  Torna  a  fiorir  la  rosa. 

Cui,  di  maestro  a  me  poi  fatto  amico, 

Con  reverente  affetto  ammirai  sempre. 

Scola  e  palestra  di  virtù.  Ma  sdegno 

Mi  fero  i  mille,  che  tu  vedi  un  tanto 

Nome  usurparsi,  e  portar  seco  in  Pindo 

L'immondizia  del  trivio,  e  l'arroganza, 

E  i  vizi  lor  ;  che  di  perduta  fama 

Vedi  e  di  morto  ingegno,  un  vergognoso 

Far  di  lodi  mercato  e  di  strapazzi. 

Stolti  !  Non  omhra  di  possente  amico, 

Ne  lodator  comprati  avea  quel  sommo 

D'  occhi  cieco,  e  divin  raggio  di  mente, 

Che  per  la  Grecia  mendicò  cantando. 

Solo  d' Ascra  venian  le  fide  amiche 

Esulando  con  esso,  e  la  mal  certa 

Con  le  destre  vocali  orma  reggendo  ; 

Cui  poi,  tolto  alla  terra,  Argo  ad  Atene, 

E  Rodi  a  Smirna  cittadin  contende  : 

E  patria  ei  non  conosce  altra  che  il  cielo. 

Ma  voi,  gran  tempo  ai  mal  lordati  fogli 

Sopravvissuti,  oscura  e  disonesta 

Canizie  attende,  e  tacque  ;  e  scosso  il  capo, 

E  sporto  il  lahbro,  amaramente  il  torse. 

Coni' uom  cui  cosa  appare  ond'egii  ha  schifo. 

Gioia  il  suo  dir  mi  porse,  e  non  ignota 

Bile  destommi  ;  e  replicai  :  Deh  !  vogli 

La  via  segnarmi,  onde  toccar  la  cima 

Io  possa,  0  far  che,  s' io  cadrò  sur  l' erta, 

Dicasi  almen  :  su  l' orma  propria  ei  giace. 

Sentir,  riprese,  e  meditar  :  di  poco 

Esser  contento  :  dalla  meta  mai 

Non  torcer  gli  occhi  :  conservar  la  mano 

Pura  e  la  mente  :  delle  umane  cose 

Tanto  sperimentar,  quanto  ti  basti 

Per  non   curarle  :  non  ti  far  mai  servo  : 

Non  far  tregua  coi  vili  :  il  santo  Vero 

Mai  non  tradir  :  ne  profferir  mai  verbo, 

Che  planila  al  vizio,  o  la  virtù  derida. 

0  maestro,  o,  gridai,  scorta  amorosa, 

Non  mi  lasciar  ;  del  tuo  consiglio  il  raggio 
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Non  mi  sia  spento  ;  a  governar  rimani 

Me,  cui  nalura  e  gioventù  la  cieco 

L'  ingegno,  e  serva  la  ragion  del  core. 

Così  parlava  e  lagrimava  :  al  mio 

Pianto  ei  compianse  e  :  Non  è  questa,  disse, 

Quella  città,  dove  sarem  compagni 

Eternamente.  Ora  colei,  cui  figlio 

Se'  per  natura,  e  per  eletta  amico, 

Ama  ed  ascolta,  e  di  lilial  dolcezza 

L'intensa  amaritudine  le  molci. 

Dille  eh'  io  so,  eh'  ella  sol  cerca  il  piede 

Metter  su  1'  orme  mie  ;  dille  che  i  fiori, 

Che  sul  mio  cener  spande,  io  li  raccolgo, 

E  li  rendo  immortali  ;  e  tal  ne  tesso 

Serto,  che  sol  non  temerà  nò  bnuna, 

Ch'io  stesso  in  fronte  riporrolle,  ancora 

Delle  sue  belle  lagrime  irrorato. 

Dolce  tristezza,  amor,  d' affetti  mille 

Turba  m'  assalse  ;  e  da  seder  levato, 

Ambo  le  braccia  con  voler  tendea 

Alla  cara  cervice.  A  quella  scossa 

Quasi  al  partir  di  sonno  io  mi  rimasi  ; 

E  con  r  acume  del  veder  tentando, 

E  con  la  man,  solo  mi  vidi  ;  e  calda 

Mi  ritrovai  la  lagrima  sul  ciglio. 


URANIA. 
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Su  le  populee  rive  e  sul  bel  piano 

Dalle  insubri  cavalle  esercitalo , 

Ove  di  selva  coronate  allolie 

La  mia  città  le  favolose  mura. 

Prego,  suoni  quesl'  inno  :  e  se  pur  degna 

Penne  comporgli  di  più  largo  volo 

La  nostra  Musa,  o  sacri  colli,  o  d'  Arno 

Sposa  gentil ,  che  a  te  gradito  ei  vegna 

Chieggo  alle  Grazie.  Che  dai  passi  primi 

Nel  terrestre  viaggio ,  ove  il  desio 

Crudel  compagno  è  della  via ,  profondo 

Mi  sollecita  amor  che  Italia  un  giorno 

xe  de'  suoi  vati  al  drappel  sacro  aggiunga , 

Italia,  ospizio  delle  Muse  antico. 
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Nò  fuggitive  dai  laureti  achei 

Altrove  il  seggio  dell'  eterno  esigilo 

Poser  le  Dive;  e  quando  alla  latina 

Donna  si  feo  1'  invendicato  oltraggio, 

Dal  barbaro  ululato  impaurite 

Tacquero,  è  ver,  ma  1'  infelice  amica 

Mai  non  lasciar  ;  che  ad  alle  cose  al  fine 

L'  itala  poesia,  bella,  aspettata, 

Mirabil  virgo,  dalle  turpi  emerse 

Unniche  nozze.  E  tu  le  bende  e  il  manto 

Primo  le  desìi,  e  ad  illibate  fonti 

La  conducesti;  e  nelle  stanze  sacre 

Tu  le  insegnasti  ad  emular  la  madre, 

Tu  dell'  ira  maestro  e  del  sorriso. 

Divo  Alighier,  le  fosti.  In  lunga  notte 

Giaceva  il  mondo,  e  tu  splendevi  solo. 

Tu  nostro  :  e  tale ,  allor  che  il  guardo  primo 

Su  la  vedova  terra  il  sole  invia. 

Noi  sa  la  valle  ancora  e  la  cortese 

Vilal  pioggia  di  luce  ancor  non  beve, 

E  già  dorata  il  monte  erge  la  cima. 

A  queste  alme  d'  Italia  abitatrici 

Di  lodi  un  serto  in  pria  non  colte  or  tesso  ; 

Che  vii  fra  '1  volgo  odo  vagar  parola 

Che  le  Dive  sorelle  osa  insultando 

Interrogar  che  valga  all'  infelice 

Mortai  del  canto  il  dono.  Onde  una  brama 

In  cor  mi  sorge  di  cantar  gli  antichi 

Beneficii  che  prodighe  all'  ingrato 

Recar  le  Muse.  Urania  al  suo  diletto 

Pindaro  li  cantò.  Perchè  di  tanto 

Degnò  la  Dea  1'  alto  poeta  e  come. 

Dirò  da  prima;  indi  i  celesti  accenti 

Ricorderò,  se  amica  ella  m'  ispira. 

Fama  è  che  a  lui  nella  vocal  tenzone 
Rapisse  il  lauro  la  minor  Corinna  ; 
Misero!  e  non  sapea  di  quanto  Dio 
L'  ira  il  premea;  che  alla  famosa  Delfo 
Venendo,  i  poggi  d'  Elicona  e  il  fonte 
Del  bel  Permesso  ci  salutando  ascese  ; 
Ma  d'  Orcomene,  ove  le  Grazie  han  culto, 
Il  cammin  sacro  omise.  11  devio  passo 
Vider  da  lungo  e  il  non  curar  superbo 
Del  fatai  giovanetto  le  immortali , 
E  promiser  vendetta.  Al  meditalo 
Inno  di  lode  liberato  il  volo 
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Pindaro  avca,  quando  le  belle  irate, 
Acrie  forme  a  mortai  guardo  mule, 
Venner  seconde  di  Corinna  al  fianco. 
Aglaia  in  pria  su  la  virginea  gola 
Sparse  un  fulgor  di  rosea  luce  ,  e  un  mite 
Raggio  di  gioia  le  diffuse  in  fronte  : 
Ma  la  fragranza  de'  castalii  fiori 
Che  fanno  1'  opra  dell'  ingegno  eterna 
Eufrosine  le  diede  ;  e  tu  pur  anco , 
Dolce  qual  tibia  di  notturno  amante, 
Lene  Talia,  le  modulasti  il  canto. 
Di  tanti  doni  avventurala  in  mezzo 
Corinna  assurse  :  il  portamento  e  il  volto 
Slupia  la  turba,  e  il  dubitar  leggiadro 
E  il  bel  rossor  con  clic  tremando  al  seno 
Posò  la  cetra;  e,  sotto  la  palpebra 
Mezza  velando  la  pupilla  bruna , 
Soave  incominciò.  Volava  intorno 
La  divina  armonia  che ,  con  le  molli 
Ale  i  cupidi  orecchi  accarezzando, 
Compuugea  gì'  intelletti,  e  di  giocondo 
Brivido  i  cori  percolea.  Rapito 
L'  emulo  anch'  ci,  non  alilo,  non  ciglio 
Movea,  né  pria  de'  sensi  ebbe  ripresa 
La  signoria,  che  verdeggiar  la  fronda 
Invidiata  vide  in  su  le  nere 
Trecce  di  lei,  che  fra  il  romor  del  plauso 
Chinò  la  bella  gota  ove  salia 
Del  gaudio  mista  e  del  pudor  la  fiamma. 
Di  dolor  punto  e  di  vergogna,  al  volgo 
L'  egregio  vinto  si  sottrasse ,  e  solo 
Sul  verde  olivo  onde  l'  aeria  fronte 
Spinge  il  Parnaso ,  s'  avviò.  Dolente 
Errar  dall'  allo  Licoreo  lo  scorse 
Urania  Dea  cui  fu  diletto  il  fato 
Del  giovanetto ,  e  di  blandir  sua  cura 
Nel  pio  voler  propose.  È  nei  riposti 
Del  sacro  monte  avvolgimenti  un  bosco 
Romito,  opaco,  ove  talor  le  Muse, 
Sotto  il  tremulo  rezzo  esercitando 
L'  ambrosio  piò,  ringioviniscon  1'  erbe 
Da  mortai  orma  non  offese  ancora. 
All'  entrar  della  selva,  e  sovra  il  lembo 
Del  vel  che  la  tacente  ombra  distende , 
Balza  r  Estro  animoso,  e  delle  accese 
Menti  il  Diletto,  e,  nella  palma  alzala 
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Dimctiendo  la  fronte,  il  Pensamento 

Sta  col  Silenzio  clie  per  man  lo  tiene.  :■ 

Bella  figlia  del  Tempo  e  di  Minerva 

V  è  la  Gloria,  sospir  di  mille  amanti  :  1 

Vede  la  schiva  i  nìille,  e  ad  nn  sorride.  i 

Ivi  il  trasse  la  Diva.  All'  appressarsi,  ] 

Dell'  aura  sacra  all'  aspirar,  di  lieto  ; 

Orror  compreso  in  ogni  vena  il  sangue  ,  \ 

Sentia  1'  eletto,  ed  una  fiamma  leve  i 

Lambir  la  fronte  ed  occupar  1'  ingegno.  | 

Poi  che  neh'  alto  della  selva  il  pose 

Non  conscio  passo,  abbandonò  1'  altezza  ; 

Del  solitario  trono,  e  nel  segreto 

Asilo  Urania  il  prode  alunno  aggiunse. 

Come  talvolta  ad  uom  rassembra  in  sogno,  : 

Su  lunga  scala  o  per  dirupo  lieve  ; 

Scorrer  col  piò  non  alternato  all'  imo , 

Nò  mai  grado  calcar,  nò  offender  sasso; 

Tal  su  gli  aerei  gioghi  sorvolando, 

Discendea  la  celeste.  Indi  la  fronte 

Spoglia  di  raggi,  e  d'ale  il  tergo,  e  vela 

D'  umana  forma  il  Dio;  Mirtide  tassi, 

Mirtide  già  de'  carmi  e  della  lira 

A  Pindaro  maestra;  e  tal  repente  \ 

A  lui  s'  offerse.  Ei  di  rossor  dipinto  :  | 

A  che,  disse,  ne  vieni?  a  mirar  forse 

Il  mio  rossore?  o  madre,  oh!  perchè  tanta 

Speme  d'  onor  mi  lusingasti  in  vano?  : 

Come  la  madre  al  fantolin  caduto ,  1 

Mentre  lieto  al  suo  pie  movea  tumulto ,  \ 

Che  guata  impaurito  e  già  sul  ciglio  .\ 

Turgida  appar  la  lagrimetta ,  ed  ella  J 

Nel  suo  trepido  cor  contiene  il  grido,  .  ' 

E  blandamente  gli  sorride  in  volto 

Pereti'  ei  non  pianga;  un  tal  divino  riso, 

Con  questi  detti,  a  lui  la  3Iusa  aperse  : 

A  confortarti  io  vegno.  Onde  si  ratto 

L'  anima  tua  è  da  vii  taf  e  offesa?  i 

Non  senza  il  nume  delle  Muse,  o  figlio,  j 

Di  te  tant'  allo  io  promettea.  Deh!  come,  ■ 

Pindaro  rispondca,  cura  dei  vati  ■ 

Aver  le  Muse  io  crederò?  Se  culto 

Placabil  mai  degl'  Immortali  alcuno 

Rendesse  all'  uom,  chi  mai  d'  ostie  e  di  lodi, 

Chi  più  di  me  di  preci  e  di  cor  puro 

Venerò  le  Camene?  0  se  del  mio  i 
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Dolor  ti  duoli,  proseguia,  deh!  vogli 
L'  egro  mio  spirto  consolar  col  canto. 
Tacque  il  labbro,  ma  il  volto  ancor  pregava, 
Qual  d'  uom  che  d'  udire  arda,  e  fra  sé  tema 
Di  far  parlando  alla  risposta  indugio. 
Allor  su  r  erba  s'  adagiaro  :  il  plettro 
Urania  prese  ;  e  gli  accordò  quest'  inno 
Che  in  minor  suono  il  canto  mio  ripete. 
Fra  le  tazze  d'and^-osia  imporporate, 
Concittadine  degli  Eterni  e  gioia 
De'  paterni  conviti  eran  le  Muse 
Ne'  palagi  d'  Olimpo,  e  le  terrene 
Valli  non  use  a  visitar;  ma  primo , 
Scola  e  conforto  della  vita ,  in  terra 
Di  Giove  il  cenno  le  inviò.  Vedea 
Giove  dall'  alto  serpeggiar  già  folta 
La  vaga  mortale  orma,  e  sotto  il  pondo 
Di  tutti  i  mali  andar  curvata  e  cieca 
L'  umana  stirpe  :  del  rapito  foco 
Piena  gii  parve  la  vendetta;  e  all'  ira 
Spuntate  avea  1'  acri  saette  il  Tempo. 
Alfìn  più  mite  nell'  eterno  senno 
Consiglio  il  Padre  accolse,  ed,  assai,  disse, 
E  troppo  omai  le  Dire  empio  governo 
Fer  della  terra;  assai  ne'  petti  umani 
Commiser  d'  odii ,  e  volser  prone  al  peggio 
Le  mortali  sentenze.  Di  felici 
Geni  una  schiera  al  Dio  facea  corona, 
Inclita  schiera  di  Virtù  (che  tale 
Suona  quaggiù  lor  nome).  A  questi  in  pria 
Scorrer  la  terra  e  perseguir  le  crude 
Dell'  uom  nemiche  ed  a  più  miti  voglie 
Ricondur  1'  infelice ,  impose  il  Dio. 
Al  basso  mondo  ove  la  luce  alterna 
Sceser  gli  spirti  obbedienti,  e  tutto 
Ricercarlo,  ma  invan;  che  non  levossi 
A  tanto  raggio  de'  mortali  il  guardo; 
E  di  Giove  il  voler  non  s'  adempia. 
Però  baldanza  a  quel  voler  non  tolse 
Stimolo  al  forte;  essa  al  pensier  di  Giove 
Difficoltà  che  all'  impotente  è  freno 
Novo  propose  esperimento.  Al  desco 
Del  Tonante  le  Muse  ima  concorde 
Movean  d'  inni  esultanza;  inebbriate 
Taccan  le  menti  degli  Dei;  fé'  cenno 
Ei  la  destra  librando  ;  e  la  crescente 
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Del  volubile  canto  onda  ris Ielle 
Improvviso.  Raggiò  pacato  il  guardo 
Alle  vergini  il  Padre;  e  questo  ad  elle 
D'  amor  tempralo  fé'  volar  comando. 
Figlie,  a  beli'  opra  il  mio  voler  ministre 
Elegge  or  voi.  Non  conosciute  ancora 
Errar  vedete  le  Virtù  fra  i  ciechi 
Figli  di  Pirra  :  d'  amor  santo  indarno 
Arder  tentaro  i  duri  petti ,  e  vinte 
Farsi  dell'  ardue  menti  aprir  le  porte  : 
La  forza  sol  dell'  arti  vostre  il  puote  : 
Là  giù  dunque  movete  ;  a  voi  seguaci 
Vengan  le  Grazie;  e  senza  voi  men  bella 
Già  la  mia  reggia  il  tornar  vostro  attende. 
Tacque  a  tanto  il  Saturnio;  e  su  gli  estremi 
Detti,  dal  ciglio  e  dalle  labbia  rise 
Blandamente.  Al  divino  alto  commossa 
Balzò  r  eterea  vetta,  e  d'  improvviso 
Di  tutta  luce  biondeggiò  1'  Olimpo. 
Nel  primo  aspetto  della  terra  intanto 
Il  lungo  duol  delle  Virtù  neglette 
Vider  le  Muse  :  ma  di  lor  la  prima 
Chi  fu  che  volse  le  propizie  cure 

I  bei  precetti  ad  avverar  del  Padre? 
Calliope  fu  che  fra  i  mortali  accorta 

Orfeo  trascelse;  e  sì  1'  amò  che  il  nome  : 

A  lui  di  figlio  non  negò.  Vicina  \ 

All'  orecchio  di  lui,  ma  non  veduta,  \ 

Stette  la  Diva,  e  dell'  alunno  al  core  \ 

Sciolse  la  bella  voce  onde  si  noma.  j 

II  bel  consiglio  di  Calliope  tutte  \ 
Imitar  le  sorelle  :  e  d'  un  eletto  1 
Mortai  maestra  al  par  fatta  ciascuna,  ! 
L'  alme  col  canto  ivan  tentando ,  e  1'  ira  '. 
Vincea  quel  canto  delle  ferree  menti.  ' 
Così  dal  sangue  e  da  ferino  istinto 

Tolser  quei  pochi  in  prima;  indi  lo  sguardo 

Di  lor,  che  a  terra  ancor  tenea  il  costume,  i 

Che  del  passato  1'  avvenir  fa  servo , 

Levar  di  nuova  forza  avvaloiato. 

E  quei  gli  occhi  giraro,  e  vider  tutta 

La  compagnia  degli  stranier  divini,  j 

Che  alle  Dire  fea  guerra.  0\c  furente 

Imperversar  la  Crudeltà  solca ,  ; 

Orribil  mostro  che  ferisce  e  ride, 

Vider  Pietà  che  mollemente  intorno 
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Ai  cor  fremendo,  dei  veduti  mali 
Dolor  chicdea  :  Pietà,  degl'  infelici 
Sorriso,  amabil  Dea.  Feroce  e  stolta 
Con  alla  fronte  passeggiar  1'  Offesa 
Vider,  gì'  ingegni  provocando,  e  mite 
Ovunque  un  denio  a  quella  Furia  opporsi , 
Lo  spontaneo  Perdon  che  con  la  destra 
Cancella  il  torto  e  nella  manca  reca 
Il  beneficio,  e  1'  uno  e  l'  altra  obblia. 
Blando  alla  Dira  ci  s'  offeria  :  seguace 
Lenta  ma  certa ,  1'  orme  sue  ricalca 
Nemesi,  e  quando  inesaudito  il  vede, 
Non  fa  motto  ed  aspetta.  Un  giorno  alfine 
Negl'  iterati  giri,  orba  dinanzi 
Le  vien  1'  Offesa  :  al  facit'  arco  impone 
Nemesi  allor  1'  alala  penna  ;  aggiunge 
L'  aerea  punta  impreveduta  il  fianco , 
E  r  empio  corso  allenta.  Inonorata 
La  Fatica  mirar,  che  gli  ermi  intorno 
Campi  invano  additava ,  a  cui  per  anco 
Non  cbiedea  della  messe  il  pigro  ferro 
Gii  aurei  doni  dovuti  :  a  lei  compagno 
L'  Onor  si  fea ,  se  forse  alla  sua  luce 
Più  cara  all'  occhio  del  mortai  venisse 
L'utile  Dea.  Vider  la  Fede,  immota 
Servatrice  dei  giuri,  e  l'arridente 
Ospitai  Genio  che  gì'  ignoti  astringe 
Di  fraterna  catena;  e  tutta  in  fine 
La  schiera  dia  nell'  opra  affaticarsi, 
A'idero ,  e  novo  di  pietà ,  d'  amore 
Negli  attoniti  surse  animi  un  senso  , 
Che  infianmiando  occupoUi.  E  già  de'  lieti 
Principii  in  cor  secure,  il  plettro  e  l'  arte 
Sacra  del  plettro  ai  figli  lor  le  Muse 
Donar,  le  Grazie  il  dilettar  donaro 
E  il  suader  potente.  Essi  alla  turba 
Dei  vaganti  fratelli  ivan  cantando 
Le  vedute  bellezze.  Al  suon  die  primo 
Si  sparse  all'  aura,  dispogliò  1'  antico 
Squallor  la  terra ,  e  rise  :  e  tu  qual  fosti , 
Che  provasti ,  o  mortai ,  quando  sul  core 
La  prima  stilla  d'armonia  ti  scese? 
Quale  air  ara  de' Numi  allor  che  il  sacro 
Tripode  ferve,  e  tremolando  rosse 
Su  le  brage  stridenti  erran  le  fiamme. 
So  la  man  pia  del  sacerdote  in  esse 
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Versi  copia  d' incenso ,  ecco  di  bruno 
Pallor  vestirsi  il  foco,  e  dal  placalo 
Ardor  repente  un  vorlice  s'innalza 
Tacito,  e  tulio  d'odorala  nebbia 
Turba  Teiere  intorno  e  lo  ricrea; 
Tal  su  i  cori  cadca  rorido,  e  l' ira 
V'ammorzava  quel  canto  ,  e  dolce,  invece, 
Di  carità,  di  pace  vi  deslava 
Ignota  brama.  All'  uom  cosi  le  prime 
Virtù  fur  conosciute  onde  beata  , 
Quanto  ad  uom  lice,  o  riposata  e  bella 
Fassi  la  vita.  Allora  in  cor  portando 
Il  piacer  dell'  evento ,  e  la  divina 
Giocondità  del  beneficio  in  fronte , 
All'  auree  terre  dell'  Olimpo  il  volo 
Rialzar  le  Camene.  Ivi  le  prove 
Dell'  alma  impresa  e  le  fatiche  e  il  fine 
Dissero  al  Padre;  e  pieno,  in  ascoltarle, 
Dalla  bocca  di  lui  scorrca  quel  dolce 
Canto  all'  orecchio  dei  miglior,  la  lode. 
Ma  stagion  lunga  ancor  volta  non  era, 
Che  nelle  Nove  ritornale  un  caro 
Della  terra  desio  nacque  ;  che  ameno 
Oltre  ogni  loco  a  rivedersi  è  quello 
Che  un  gentil  fallo  ti  rimembri  :  e  questa 
Elesser  sede  che  secreta  intorno 
Religion  circonda,  e,  l'arti  antiche 
Esercitando  ancor,  l'aura  divina 
Spirano  a  pochi  in  fra  i  viventi,  e  danno 
Colpir  le  menti  d'immorlal  parola. 
E  te  dal  nascer  tuo  benigna  in  cura 
Ebbe,  0  Pindaro,  Urania.  E  s'  oggi,  o  figlio  , 
Tanto  amor  non  ti  valse,  eli'  è  d' un  Nume 
Vendetta  :  incauto,  che  alle  Grazie  il  culto 
Negasti ,  air  alme  del  favor  ministre 
Dee ,  senza  cui  nò  gì'  Immorlai  son  usi 
Mover  mai  danza  o  moderar  convito. 
Da  lor  sol  vicn  se  cosa  in  fra  i  mortali 
È  di  gentile,  e  sol  qua  giù  quel  canto 
Vivrà  che  lingua  dal  pensier  profondo 
Con  la  fortuna  delle  Grazie  attinga; 
Queste  implora  coi  voti ,  ed  al  perdono 
Facili  or  piega.  E  la  rapila  lode 
Più  non  ti  dolga.  A  giovin  quercia  accanto 
Talor  felce  orgogliosa  il  suolo  usurpa , 
E  cresce  in  selva,  e  il  gentil  ramo  eccede 
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Col  breve  onor  delle  digiune  frondi  : 
Ed  ecco  il  verno  la  dissipa;  e  intanto 
Tacitamente  il  solitario  arbusto 
Gran  parte  abbranca  di  terreno,  e  mille 
Rami  nutrendo  nel  felice  tronco , 
Al  grato  pcllegrin  l'ombra  prepara. 
Signor  così  degl'  inni  eterni .  un  giorno , 
Solo  in  Olimpia  regnerai  :  compagna 
Questa  lira  al  tuo  canto ,  a  te  sovente 
Il  tuo  destino  e  l'  amor  mio  rimembri. 

Tacque,  e  porse  la  "etra  :  indi  rivolta  , 
Candida  luce  la  ricinse  :  aperte 
Le  azzurre  penne  s'  agitar  sul  tergo , 
Mentre  nel  folto  della  selva  al  guardo 
Del  suo  Poeta  s' involò.  La  Diva 
Ei riconobbe,  e  di  terror,  di  lieta 
Maraviglia  compunto,  il  prezioso 
Dono  tenea  :  nell'  infiammata  fronte 
Fremean  d'  Urania  le  parole  e  1'  alta 
Promiisssa  e  il  fato  :  e  la  commossa  corda, 
Memore  ancor  del  pollice  divino, 
Con  lungo  mormorar  gli  rispondca. 


INNI  SACRI. 

L 
IL  NATALE. 


Qual  masso,  che  dal  vertice 
Di  lunga  erta  montana, 
Abbandonalo  all'  impelo 
Di  romorosa  frana. 
Per  lo  scbeggiato  calle 
Precipitando  a  valle. 
Batte  sul  fondo  e  sta; 

Là  dove  cadde,  immobile 
Giace  in  sua  lenta  mole  ; 
Ne  per  mutar  di  secoli 
Fia  che  riveggia  il  sole 
Della  sua  cima  antica.. 
Se  una  \ illude  amica 
In  alto  noi  trarrà  : 
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Tal  si  giaceva  il  misero 
Figliiiol  del  fallo  primo, 
Dal  dì,  che  una  ineffabile 
Ira  promessa  all'  imo 
D' ogni  malor  gravollo , 
Onde  il  superbo  collo 
Più  non  potea  levar. 

Qual  mai  fra  i  nati  all'odio, 
Qual  era  mai  persona, 
Che  al  Santo  inaccessibiic 
Potesse  dir  :  perdona  ! 
Far  novo  patto  eterno? 
A\  vincitore  inferno 
La  preda  sua  strappar? 

Ecco  ci  e  nato  un  Parvolo , 
Ci  fu  largito  un  Figlio  : 
Le  avverse  forze  tremano 
xVl  mover  del  suo  ciglio  : 
All' noni  la  mano  Ei  porge, 
Che  si  ravviva,  e  sorge 
Oltre  r  antico  onor. 

Dalle  magioni  eteree 

Sgorga  una  fonte,  e  scende; 
E  nel  borron  dei  triboli 
Vivida  si  distende  : 
Stillano  mele  i  tronchi  : 
Ove  copriano  i  bronchi , 
Ivi  germoglia  il  tìor. 

0  Figlio,  o  Tu  cui  genera 
L'Eterno  eterno  seco. 
Qua  li  può  dir  dei  secoli  : 
Tu  cominciasti  meco? 
Tu  sei  :  del  vasto  empirò  : 
^'on  ti  c»mprende  il  giro  : 
La  tua  parola  il  le'  : 

E  tu  degnasti  assumere 
Questa  creata  argilla? 
Qual  merlo  suo,  qual  grazia 
A  tanto  onor  sortilla? 
Se  in  suo  consiglio  ascoso 
Vince  il  perdon,  pietoso 
Immensamente  Egli  è. 

Oggi  Egli  è  nato;  ad  Efrata, 
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Vaticinato  ostello, 
Ascese  un  alma  Vergine, 
La  gloria  d' Israello , 
Grave  di  tal  portato  : 
Da  chi  '1  promise  è  nato , 
Dond'  era  atteso  uscì. 

La  mira  Madre  in  poveri 
Panni  il  Figiiuol  compose, 
E  nell'umil  presepio 
Soavemente  il  pose; 
E  r  adorò  :  beata  ! 
Innanzi  al  Dio  prostrata, 
Che  il  puro  sen  le  aprì. 

L'  x\ngiol  del  ciclo  agli  uomini 
Nunzio  di  tanta  sorte, 
Non  dei  polenti  volgcsi 
Alle  vegliate  porte  ; 
]Ma  fra  i  pastor  devoti 
Al  duro  mondo  ignoti, 
Subilo  in  luce  appar. 

E  intorno  a  Lui,  per  l'ampia 
Notte  calali  a  stuolo , 
Mille  celesti  strinsero 
Il  fiammeggiante  volo, 
E  accesi  in  dolce  zelo, 
Come  si  canta  in  cielo , 
A  Dio  gloria  cantar. 

L'allegro  inno  seguirono, 
Tornando  al  firmamento  ; 
Fra  le  varcale  nuvole 
AUonlanossi ,  e  lento 
Il  suon  sacrato  ascese. 
Fin  che  più  nulla  inlese 
La  compagnia  fedel. 

Senzo  indugiar,  cercarono 
L' albergo  poveretto 
Quei  fortunati,  e  videro. 
Siccome  a  lor  fu  detto, 
Videro  in  panni  avvolto. 
In  un  presepe  accolto 
Vagire  il  Re  del  ciel. 

Dormi ,  0  Fanciul ,  non  piangere , 
Dormi,  0  Fanciul  celeste; 


POESIE  VARIE.  307 


Sovra  il  tuo  capo  stridere 
Non  osili  le  tcmpcsle; 
Use  su  r  empia  terra, 
Come  i  cavali  in  guerra, 
Correr  dinanzi  a  Te. 

Dormi,  0  Celeste  :  i  popoli 
Chi  nato  sia  non  sanno; 
]\Ia  il  dì  \cvvh  che  nohilc 
Retacrgio  tuo  saranno; 
Che  in  queir  uniil  riposo , 
Che  nella  polve  ascoso 
Conosceranno  il  Re. 

II. 

LA   PASSIONE. 

0  tementi  dell'  ira  ventura , 
Cheti  e  gravi  oggi  al  tempio  moviamo , 
Come  gente  che  pensi  sventura , 
Che  improvviso  s' inlese  annunziar. 
Non  s'aspetti  di  squilla  il  richiamo. 
Noi  concede  il  mestissimo  rito  ; 
Qual  di  donna  che  piange  il  marito, 
È  la  vesta  del  vedovo  aitar. 

Cessan  gl'inni  e  i  misteri  heati. 
Fra  cui  scende,  per  mistica  via, 
Sotto  r  ombra  dei  panni  mutati, 
L'  Ostia  viva  di  pace  e  d' amor. 
S'  ode  un  carme  :  l' intento  Isaia 
Profferì  questo  sacro  lamento 
In  quel  dì,  che  un  divino  spavento 
Gli  affannava  il  fatidico  cuor. 

Di  chi  parli,  o  Veggente  di  Giuda? 
Chi  è  costui,  che  dinanzi  all'Eterno 
Spunterà  come  tallo  da  nuda 
Terra,  lunge  da  fonte  vital? 
Questo  fiacco  pasciuto  di  scherno, 
Che  la  faccia  si  copre  d' un  velo , 
Come  fosse  un  percosso  dal  cielo , 
Il  novissimo  d'  ogni  mortai? 

Egli  è  il  Giusto  che  i  vili  han  trafìtto , 
Ma  tacente,  ma  senza  tenzone; 
Egli  è  il  Giusto;  e  di  tutti  il  delitto 
Il  Signor  sul  suo  capo  versò. 


n08  POESIE  VARIE. 

Egli  è  il  Sanlo,  il  prcdctlo  Sansone, 
Che  morendo  IVancheggia  Israele , 
Che  volente  alla  sposa  infedele 
La  fortissima  chioma  lasciò  : 

Quei  che  siede  su  i  cerchi  divini, 
E  d'Adamo  si  fece  figliuolo; 
Nò  sdegnò  coi  fratelli  tapini 
Il  funesto  retaggio  partir. 
Volle  l'onte,  e  nell'anima  il  duolo, 
E  le  angosce  di  morte  sentire, 
E  il  tcrror  che  seconda  il  fallire, 
Ei  che  mai  non  conobbe  il  fallir. 

La  repulsa  al  suo  prego  som.messo, 
L'  abbandono  del  Padre  sostenne  : 

0  spavento!  l'orribile  amplesso 
D'un  amico  spergiuro  soffri. 
Ma  simile  quell'alma  divenne 
Alla  notte  dell'  uomo  omicida  : 
Di  quel  sangue  sol  otle  le  grid;;; 
E  s' accorge  che  sangue  tradì. 

Oh  spavento!  lo  stuol  dei  beffardi 
Baldo  insulla  a  quel  volto  divino. 
Ove  intender  non  osan  gii  sguardi 
Gl'incolpabili  ligli  del  ciel  : 
Come  l'ebbro  desidera  il  vino, 
Nelle  offese  quell'odio  s'irrita; 
E  al  maggior  dei  delitti  l' incita, 
Del  delitto  la  gioia  crudel. 

Ma  chi  fosse  quel  tacito  reo, 
Che  dinanzi  al  suo  seggio  profano 
Strascinava  il  protervo  Giudeo, 
Come  vittima  innanzi  all'aliar. 
Non  lo  seppe  il  superbo  Romano; 
Ma  fé' slima  il  deliro  potente 
Che  giovasse  col  sangue  innocente 
La  sua  vii  sicurlade  comprar. 

Su  nel  cielo  in  sua  doglia  raccolto 
Giunse  il  suono  d'un  prego  csecr.ilo  : 

1  Celesti  copersero  il  volto. 
Disse  Iddio  :  Qual  chiedete  sarà. 

E  quel  Sangue  dei  padri  imprecato 
Sulla  misera  prole  ancor  cade, 
Che  mutala  d'  etade  in  etade 
Scosso  ancor  dal  suo  capo  non  1"  1  a. 
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Ecco,  appena  sul  letto  nefando 
Queir  Alllilto  depose  la  fronte, 
E  un  altissimo  grido  levando, 
Il  supremo  sospiro  mandò; 
Gli  uccisori  esullanli  in  sul  monte 
Di  Dio  l'ira  già  grande  minaccia, 
Già  dall'ardue  vedette  s'affaccia, 
Quasi  accenni  :  Fra  poco  verrò. 

Oh  gran  Padre!  per  Lui  che  s'immola, 
Taccia  aliine  quell'ira  tremenda; 
E  dei  ciechi  l' insana  parola 
Volgi  in  meglio,  pietoso  Signor. 
Sì  quel  Sangue  sovr'  essi  discenda  ; 
Ma  sia  pioggia  di  mite  lavacro  : 
Santo  Sangue  cancelli  l' error. 

E  tu,  Madre,  che  immota  vedesti 
Un  tal  Figlio  morir  su  la  croce. 
Per  noi  prega,  o  Regina  dei  mesti. 
Che  il  possiamo  in  sua  gloria  veder  ; 
Che  i  dolori ,  onde  il  secolo  atroce 
Fa  dei  huoni  più  tristo  1'  esigilo , 
Misti  al  santo  patir  del  tuo  Figlio, 
Ci  sien  pegno  d'  eterno  goder. 

III. 

LA    RISURREZIONE. 

È  risorto  :  or  come  a  morte 
La  sua  preda  fu  ritolta? 
Come  ha  vinte  l'atre  porte, 
Come  è  salvo  un'altra  volta 
Quei  che  giacque  in  forza  altrui? 

10  lo  giuro  per  Colui 
Che  da'  morti  il  suscitò, 

È  risorto  :  il  capo  santo 
Più  non  posa  nel  sudario. 
È  risorto  :  dall'  un  canto 
Dell'  avello  solitario 
Sta  il  coperchio  rovesciato  : 
Come  un  forte  inehbriato 

11  Signor  si  risvegliò. 

Come  a  mezzo  del  cammino, 
Piiposato  alla  foresta 
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Si  risente  il  pellegrino, 
E  si  scote  dalla  testa 
Una  foglia  inaridita, 
Che  dal  ramo  dipartita 
Lenta  lenta  vi  ristè; 

Tale  il  marmo  inoperoso. 
Che  premea  l' arca  scavala , 
Gitlò  via  quel  Vigoroso, 
Quando  l' anima  tornata 
Dalla  squallida  vallea 
Al  Divino,  che  tacca  : 
Sorgi,  disse,  io  son  con  te. 

Che  parola  si  diffuse 
Fra  i  sopiti  d' Israele? 
Il  Signor  le  porte  ha  schiuse  ! 
Il  Signor,  l'Emanuele! 
0  sopiti  in  aspettando, 
È  finito  il  vostro  bando  : 
Egli  è  desso ,  il  Redentor. 

Pria  di  Lui  nel  regno  eterno 
Che  mortai  sarebbe  asceso? 
A  rapirvi  al  muto  inferno, 
Vecchi  padri.  Egli  è  disceso  : 
Il  sospir  del  tempo  antico, 
Il  terror  dell'inimico, 
Il  promesso  Vincitor. 

Ai  mirabili  Veggenti, 
Che  narrarono  il  futuro , 
Come  il  padre  ai  tìgli  intenti 
Narra  i  casi  che  già  furo , 
Si  mostrò  quel  sommo  Sole, 
Che  parlando  in  lor  [)arole, 
Alla  terra  Iddio  giurò  : 

Quando  Aggeo ,  quando  Isaia 
Mallcvaro  al  mondo  intero 
Che  il  Bramato  un  dì  venia  ; 
Quando  assorto  in  suo  pensiero 
Lesse  i  giorni  numerali, 
E  degli  anni  ancor  non  nati 
Daniel  si  ricordò. 

Era  l'alba,  e,  molli  il  viso, 
Maddalena  e  1'  altre  donne 
Fean  lamento  in  su  1'  Ucciso. 
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Ecco  tutta  di  Sionne 
Si  commosse  la  pendice  ; 
E  la  scolla  insullatricc 
Di  spavento  tramortì. 

Un  estranio  giovinetto 
Si  posò  sul  monumento  : 
Era  folgore  1'  aspetto , 
Era  neve  il  vestimento  : 
Alla  mesta  che  '1  richiese 
Die  risposta  quel  cortese  : 
È  risorto;  non  è  qui. 

Via  coi  palili  disadorni 
Lo  squallor  della  viola  : 
L'  oro  usato  a  splender  torni  : 
Sacerdote,  in  hianca  stola, 
Esci  ai  grandi  ministeri, 
Fra  la  luce  dei  doppieri 
Il  Risorto  ad  annunziar. 

Dall'  aitar  si  mosse  un  grido  : 
Godi,  0  Donna  alma  del  cielo, 
Godi;  il  Dio  cui  fosti  nido, 
A  vestirsi  il  nostro  velo , 
È  risorto,  come  il  disse  : 
Per  noi  prega  :  Egli  prescrisse , 
Che  sia  legge  il  tuo  pregar. 

0  fratelli,  il  santo  rito 
Sol  di  gaudio  oggi  ragiona  ; 
Oggi  è  giorno  di  convito; 
Oggi  esulta  ogni  persona; 
Non  è  madre,  che  sia  schiva 
Della  spoglia  più  festiva 
I  suoi  bamboli  vestir. 

Sia  frugai  del  ricco  il  pasto; 
Ogni  mensa  abbia  i  suoi  doni  ; 
E  il  tesor  negato  al  fasto 
Di  superbe  imbandigioni 
Scorra  amico  all' umil  tetto; 
Faccia  il  desco  po\erelto 
Più  ridente  oggi  apparir, 

Lunge  il  grido  e  la  tempesta 
De'  tripudi  inverecondi  : 
L' allegrezza  non  e  questa 
Di  che  i  giusti  son  giocondi  ; 
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Ma  pacala  in  suo  contegno, 
Ma  celeste,  come  segno 
Della  gioia  che  verrà. 

Oh  beali  !  a  lor  più  bello 

Spinila  il  sol  tic'  giorni  santi. 
Ma  che  fìa  di  chi  rnbello 
Mosse,  ahi  stolto!  i  passi  eiTnnli 
Su  la  via  che  a  morte  guida? 
Nel  Signor  chi  si  confida 
Col  Signor  risorgerà. 

IV. 

LA   PENTECOSTE. 

Madre  dei  Santi,  immagine 
Della  Città  superna, 
Del  Sangue  incorruttibile 
Conservatrice  eterna  ; 
Tu ,  che  da  tanti  secoli 
Sottri,  combatti,  e  preghi; 
Che  le  tue  tende  spieghi 
Dall'uno  all'altro  mar; 

Campo  di  quei  che  sperano , 
Chiesa  del  Dio  vivente. 
Dov'eri  mai?  qual  angolo 
Ti  raccogliea  nascente. 
Quando  il  tuo  Uè,  dui  perfidi 
Tratto  a  morir  sul  colle, 
Imporporò  le  zolle 
Dal  suo  sublime  aliar? 

E  allor,  che  delle  tenel)rc 
La  diva  spoglia  uscita, 
Mise  il  potente  anelito 
Della  seconda  vita; 
E  quando  in  man  recandosi 
Il  prezzo  del  perdono. 
Da  questa  polve  al  trono 
Del  Genitor  salì; 

Compagna  del  suo  gemilo. 
Conscia  de'  suoi  misteri , 
Tu,  della  sua  vittoria 
Figlia  immortai ,  dov'  eri  ? 
In  tuo  terror  sol  vigile. 
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Sol  ncir  ol)blio  sociira, 
Slavi  in  riposte  mura, 
Fino  a  quel  sacro  di, 

Quando  su  te  lo  Spirito 
Piinnovator  discese, 
E  r  inconsunta  lìaccola 
Nella  tua  destra  accese; 
Quando  segnai  dei  ])i)poli 
Ti  collocò  sul  monte; 
E  ne'  tuoi  labbri  il  ronle 
Della  parola  aprì. 

Come  la  luce  rapida 
Piove  di  cosa  in  cosa , 
E  i  color  vari  suscita, 
Ovunque  si  riposa; 
Tal  risonò  molti|)lice 
La  voce  dello  Spiro  : 
L'Arabo,  il  Parlo,  il  Siro 
In  suo  sermon  l'udì. 

Adorator  degf  idoli , 
Sparso  per  ogni  lido , 
Volgi  lo  sguardo  a  Solima , 
Odi  quel  santo  grido  : 
Stanca  del  vile  ossequio , 
La  terra  a  Lui  ritorni  : 
E  voi,  che  aprite  i  giorni 
Di  più  felice  età , 

Spose,  cui  desta  il  subito 
Balzar  del  pondo  ascoso, 
Voi  già  vicine  a  sciogliere 
Il  grembo  doloroso; 
Alia  bugiarda  pronuba 
Non  sollevate  il  canto  : 
Cresce  serbato  al  Santo 
Quel,  che  nel  sen  vi  sia. 

Perchè ,  baciando  i  pargoli , 
La  schiava  ancor  sospira? 
E  il  sen ,  che  nutre  i  liberi , 
Invidiando  mira? 
Non  sa,  che  al  regno  i  miseri 
Seco  il  Signor  solleva? 
Che  a  tutti  figli  d'  Eva 
Nel  suo  dolor  pensò? 
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Nova  franchigia  annunziano 
I  cicli,  e  genti  nove; 
Nove  conquiste ,  e  gloria 
Vinta  in  più  belle  prove; 
Nova,  ai  terrori  immobile, 
E  alle  lusinghe  infide, 
Pace,  che  il  mondo  irride, 
Ma  che  rapir  non  può. 

Oh  Spirto  !  supplichevoli 
A'  tuoi  solenni  altari , 
Soh  per  sel\  e  inospite , 
Vaghi  in  deserti  mari , 
Dall'Ande  algenti  al  Libano, 
D' Ibernia  all'  irta  Haiti , 
Sparsi  per  tutti  i  liti, 
Ma  d'  un  cor  solo  in  Te, 

Noi  t' imploriam  :  placabile 
Spirto,  discendi  ancora 
Ai  tuoi  cultor  propizio, 
Propizio  a  chi  t'ignora; 
Scendi  e  ricrea  :  rianima 

I  cor  nel  dubbio  estinti  ; 
E  sia  divina  ai  vinti 

II  Vincitor  mercè. 

Discendi,  Amor;  negli  animi 
L'ire  superbe  attuta: 
Dona  i  pensier,  che  il  memore 
Ultimo  dì  non  muta  : 
I  doni  tuoi  benetìca 
Nutra  la  tua  virtude  : 
Siccome  il  sol,  che  schiude 
Dal  pigro  germe  il  fior  : 

Che  lento  poi  su  le  umili 
Erbe  morrà  non  colto, 
Ne  sorgerà  coi  fulgidi 
Color  del  lembo  sciolto. 
Se  fuso  a  lui  nell'  etere 
Non  tornerà  quel  mite 
Lume  ,  dator  di  vite , 
E  infaticato  attor. 

Noi  t' imploriam  :  nei  languidi 
Pensier  dell'  infelice 
Scendi,  piacevol  Alito, 
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Aura  consolatrice  : 
Scendi  bufera  ai  tumidi 
Pensier  del  violento; 
Vi  spira  uno  sgomento , 
Che  insegni  la  pietà. 

Per  Te  sollevi  il  povero 
Al  ciel,  eli' è  suo,  le  ciglia  ; 
Volga  i  lamenti  in  giubilo, 
Pensando  a  Cui  somiglia  : 
Cui  fu  donato  in  copia, 
Doni  con  volto  amico , 
Con  quel  tacer  pudico , 
Che  accetto  il  don  ti  fa. 

Spira  dei  nostri  bamboli 
Ncir  innocente  riso  ; 
Spargi  la  casta  porpora 
Alle  donzelle  in  viso  ; 
Manda  alle  ascose  vei-gini 
Le  pure  gioie  ascose  ; 
Consacra  delle  spose 
Il  verecondo  amor. 

Tempra  dei  baldi  giovani 
Il  confidente  ingegno; 
Reggi  il  viril  proposilo 
Ad  infallibil  segno  ; 
Adorna  la  canizie 
Di  liete  voglie  sante  ; 
Brilla  nel  guardo  errante 
Di  chi  sperando  muor. 


IL  NOME  DI  MARIi^. 

Tacita  un  giorno  a  non  so  qual  pendice 
Salia  d' un  fabbro  nazaren  la  sposa  ; 
Salia  non  vista  a  la  magion  felice 
D' una  pregnante  annosa  ; 

E  detto  salve  a  lei ,  che  in  reverenti 
Accoglienze  onorò  l' inaspettata, 
Dio  lodando ,  sclamò  :  Tutte  le  genti 
Mi  chiameran  Beata. 
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Deh!  con  che  scherno  udilo  avria  i  lontani 
Presagi  allor  1'  olà  superhal  Oh  lardo 
Nostro  consiglio!  oh  dcgT intenti  umani 
Antivedei"  bugiardo  ! 

Noi  testimoni,  che  alla  tua  parola 
Obbediente  1'  avvenir  risposo , 
Noi  serbati  all'  amor,  nati  ali  i  scola 
Delle  celesti  cose, 

Noi  sappiamo,  o  Maria,  eh'  Ei  solo  attenne 
L'  alta  promessa  che  da  le  s'udia, 
Ei  che  in  cor  la  ti  pose  :  a  noi  solenne 
È  il  nome  tuo ,  Maria. 

A  noi  Madre  di  Dio  quel  nome  suona  : 
Salve  beata  :  che  s'  agguagli  ad  esso 
Qual  fu  mai  nome  di  mortai  persona , 

0  che  gli  vegna  appresso? 

Salve  beata  :  in  quale  età  scortese 
Quel  sì  caro  a  ridir  nome  si  tacque? 
In  qual  dal  padre  il  tìglio  non  l'apprese? 
Quai  monti  mai ,  quali  acque 

Non  r  udirò  invocar?  La  terra  antica 
Non  porta  sola  i  tem[)li  tuoi,  ma  quella 
Che  il  Genovese  di\ino,  nuliica 

1  tuoi  cultori  anch'  ella. 

In  che  lande  selvagge,  olire  quai  mari 
Di  sì  barbaro  nome  fior  si  coglie. 
Che  non  conosca  de'  tuoi  miti  altari 
Le  benedette  soglie? 

0  Vergine,  o  Signora,  o  Tullasanla, 
Che  bei  nomi  ti  serba  ogni  loquela! 
Più  d'  un  popol  superbo  esser  si  ^anla 
In  tua  gentil  tutela. 

Te,  quando  sorge,  e  quando  cade  il  die, 
E  quando  il  sole  a  mezzo  corso  il  parte , 
Saluta  il  bronzo,  che  le  turbe  pie 
Invita  ad  onorarle. 

Nelle  paure  della  veglia  bruna 
Te  noma  il  l'anciulletlo;  a  Te  tremante, 
Quando  ingrossa  ruggendo  la  fortuna. 
Ricorre  il  navigante. 
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La  fcmnilnetla  nel  (no  scn  rogale 
La  sua  spregiala  lagrima  depone, 
E  a  Te,  beala,  della  sua  immortale 
Alma  gli  affanni  espone  ; 

A  Te,  clic  i  preghi  ascolti  e  le  querele 
Non  come  snoie  il  mondo,  nò  degl'  imi 
E  dei  grandi  il  dolor  col  huo  crudele 
Discernimento  estimi. 

Tu  pur,  beata,  un  dì  provasti  il  pianto  : 
Nò  il  dì  verrà  che  d'  obblianza  il  copra  : 
Anco  ogni  giorno  se  ne  parla;  e  tanto 
Secol  vi  corse  sopra. 

Anco  ogni  giorno  se  ne  parla  e  plora 
In  mille  parli  :  d'  ogni  tuo  contento 
Teco  la  terra  si  rallegra  ancora, 
Come  di  fresco  evento. 

Tanto  d'  ogni  laudato  esser  la  prima 
Di  Dio  la  Madre  ancor  quaggiù  dovrà. 
Tanto  piacque  al  Signor  di  porre  in  cima 
Questa  Fanciulla  ebrea. 

(ì  prole  d' Isracllo,  o  nell'estremo 
Caduta ,  o  da  sì  lunga  ira  contrita  , 
Non  è  Costei  che  in  onor  tanto  avemo 
Di  vostra  gente  uscita? 

Non  è  Davidde  il  ceppo  suo  ?  con  Lei 
Era  il  pensier  de'  vostri  antiqui  Vati , 
Quando  annunziaro  i  verginal  trofei 
Sovra  r  inferno  alzati. 

Deh  !  alfin  nosco  invocate  il  suo  gran  nome , 
Salve,  dicendo,  o  degli  afflitti  scampo  ; 
Inclita  come  il  sol,  terribil  come 
Oste  schierata  in  campo. 
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VI. 

IN  MORTE  DI  NAPOLEONE. 

(il  cinque  maggio.) 
ODE. 

Ei  fu;  siccome  immobile, 

Dalo  il  mortai  sospiro, 

Sieltc  la  spoglia  immemore 

Orba  di  lanlo  spiro. 

Così  percossa,  attonita, 

La  terra  al  nunzio  sta  ; 

Muta  pensando  all'  ultima 
Ora  dell'  uom  fatale , 
Né  sa  quando  una  simile 
Orma  di  piò  mortale 
La  sua  cruenta  polvere 
A  calpestar  vcrrù. 

Lui  sfolgorante  in  soglio 
Vide  il  mio  genio  e  tacque, 
Quando  con  vece  assidua 
Cadde ,  risorse ,  e  giacque  , 
Di  mille  voci  al  sonito 
Mista  la  sua  non  ha  : 

Vergin  di  servo  encomio 
E  di  codardo  oltraggio 
Sorge  or  commosso  al  subilo 
Sparir  di  tanto  raggio, 
E  scioglie  all'  urna  un  cantico , 
Che  forse  non  morrà. 

Dall'Alpi  alle  Piramidi, 

Dal  3Iansanere  al  Reno, 

Di  quel  sccuro  il  fulmiue 

Tcnea  dietro  al  baleno  ; 

Scoppiò  da  Scilla  al  Tanai, 

Dall'  uno  all'  altro  mar. 

Fu  ^era  gloria?  ai  posteri 
L'  aidua  sentenza;  nui 
Chiniam  la  fronte  al  Massimo 
Faitor,  che  volle  in  lui 
Del  creator  suo  spirilo 
Più  vasta  orma  stampar. 
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La  procellosa  e  trepida 
Gioia  d'un  jiTaii  disegno, 
L'  ansia  d' un  cor,  che  indocile 
Ferve  pensando  al  regno, 
E  '1  giunge,  e  tiene  un  premio 
Ch'  era  follia  sperar, 

Tutto  ei  provò;  la  gloria 
Maggior  dopo  il  periglio  , 
La  fuga,  e  la  vittoria, 
La  reggia ,  e  il  triste  esiglio , 
Due  volte  nella  polvere, 
Due  volte  su  gli  aitar. 

Ei  si  nomò  :  due  secoli , 
L' un  contro  1'  altro  armato , 
Sommessi  a  lui  si  volsero 
Come  aspettando  il  fato  : 
Ei  fé' silenzio,  ed  arbitro- 
S' assise  in  mezzo  a  lor; 

Ei  sparve ,  e  i  dì  nell'  ozio 

Chiuse  in  sì  breve  sponda. 

Segno  d' immensa  invidia , 

E  di  pietà  profonda, 

D' inestinguibil  odio, 

E  d' indomato  amor. 

Come  sul  capo  al  naufrago 
L'  onda  s'  avvolve  e  pesa , 
L'  onda  su  cui  del  misero 
Alta  pur  dianzi  e  tesa 
Scorrea  la  vista  a  scernere 
Prode  remote  invan  ; 

Tal  su  queir  alma  il  cumulo 
Delle  memorie  scese; 
Oh!  quante  volte  ai  posteri 
Narrar  sé  stesso  imprese, 
E  sulle  eterne  pagine 
Cadde  la  stanca  man  ! 

Oh!  quante  volte  al  tacito 
Morir  d'un  giorno  inerte, 
Chinati  i  rai  fulminei, 
Le  braccia  al  sen  conserte , 
Stette,  e  dei  dì  che  furono 
L'assalse  il  sovvenir. 
Ei  ripensò  le  mobili 
Tende ,  e  i  percossi  valli , 
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E  il  lampo  (lei  manipoli , 
E  l'onda  dei  cavalli, 
E  il  concitato  imperio, 
E  il  celere  obbedir. 

Ahi!  forse  a  tanto  strazio 
Cadde  lo  spirto  anelo  ; 
E  disperò  ;  ma  valida 
Venne  una  man  dal  ciclo, 
E  in  più  spirabil  acre 
Pietosa  il  trasportò  ; 
E  l'avviò  su  i  floridi 
Sentier  della  speranza , 
Ai  campi  eterni,  al  pre:nio 
Che  i  dcsiderii  avanza , 
Ov'  è  silenzio  e  tenebre 
La  gloria  che  passò. 

Bella,  immorlal,  benefica 
Fede  ai  trionfi  avvezza, 
Scrivi  ancor  questo  ;  allegrati 
Che  più  superba  altezza 
Al  disonor  del  Golgota 
Giammai  non  si  chinò. 
Tu  dalle  stanche  ceneri 
Sperdi  ogni  ria  parola  ; 
Il  Dio  che  atterra  e  susci  (a. 
Che  affanna  e  che  consola, 
Sulla  deserta  collrice 
Accanto  a  lui  posò. 
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Questo  scritto  è  destinato  a  direndeie  la  morale  delia  Chiesa 
cattolica  dalle  accuse  che  le  son  fatte  nel  capo  127  della  Storia 
delle  Repubbliche  italiane  del  medio  evo. 

Ivi  s'intende  provare  che  la  corrutlela  dell'Italia  deriva  in  parte 
da  questa  morale.  Io  sono  convinto  che  essa  è  la  sola  morale  santa 
e  ragionata;  che  ogni  corruttela  viene  anzi  dal  trasgredirla,  dal 
non  conoscerla,  o  dall' interprelaria  a  rovescio;  che  è  impossihile 
trovare  contro  di  essa  un  argomento  valido  :  ed  ho  qui  esposte  le 
ragioni,  per  cui  non  ritengo  tale  alcuno  di  quelli  addotti  dall'il- 
lustre autore  di  quella  storia. 

Dehole,  ma  sincero  apologista  d' una  morale,  il  cui  fine  è  l'amore  ; 
persuaso  che  il  sentimento  di  henevolenza  che  sorge  nel  cuore  del 
tatuo,  è  più  nobile  e  più  importante  dell'ampio  e  sublime  con- 
cetto che  nasce  dalla  mente  di  un  gran  pensatore;  persuaso  che  il 
trovare  nelle  opinioni  d'alcuno  disparità  dalle  nostre  deve  avver- 
tirci a  ravvivare  per  lui  i  sentimenti  di  slima  e  di  affezione,  ap- 
punto perchè  la  corrotta  nostra  inclinazione  potrebbe  ingiusta- 
mente strascinarci  ai  contrarli;  se  non  avrò  osservati  in  questa 
opericciuola  i  più  scrupolosi  riguardi  verso  l' autore  che  prendo  a 
confutare ,  ciò  sarà  avvenuto  certamente  contro  la  mia  intenzione  : 
io  spero  però  che  ciò  non  sarà  avvenuto,  e  rigetto  aidicipata- 
mcnle  ogni  interpretazione  meno  gentile  di  ogni  mia  parola. 

Con  tutto  ciò  io  sento  che  ad  ogni  opera  di  questa  sorte  si  at- 
tacca un  non  so  che  di  odioso,  che  è  troppo  diflìcile  di  toglierne 
affatto.  Pigliare  in  mano  il  libro  di  uno  scrittore  vivente,  e  a 
giusta  ragione  stimato  ;  ripetere  alcune  sue  frasi ,  fermarsi  ad 
csarminarle,  voler  mostrare  ad  una  ad  una  eh'  egli  si  sia  in  quasi 
tutte  ingannato  ;  fargli  per  dir  così  il  dottore  ad  ogni  passo ,  è 
cosa  che  a  lungo  andare  è  quasi  impossibile  che  non  lasci  una 
certa  impressione  di  presunzione,  e  di  basso  e  insistente  litigio. 
Per  prevenire  questa  impressione,  io  non  dirò  al  lettore:  vedete 
se  non  ho  ragione  ogni  volta  che  prendo  qui  a  contraddire  :  so  e 
sento  che  aver  ragione  non  basta  per  lo  più  a  giustificare  un  at- 
tacco, e  sopra  tutto  a  nobilitarlo;  ma  dirò  :  considerate  la  natura 
dell'  argomento.  Non  è  questa  una  discussione  astratta,  è  una  de- 
liberazione :  essa  deve  condurre ,  non  a  ricevere  piuttosto  alcune 
nazioni  che  alcune  altre,  ma  a  scegliere  un  partito  :  poiché  se  la 
morale  che  la  Chiesa  insegna,  portasse  alla  corruttela,  conrer- 
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re])'.)C  rigcllarla.  Questa  è  la  conseguenza  che  gl'Italiani  dovreb- 
bero cavare  dalle  rillessioni  alle  quali  credo  d' oppormi,  lo 
ritengo  che  questa  conseguenza  sarebbe  pe'  miei  connazionali 
la  più  grande  sventura  :  quando  si  seuta  di  avere  sopi-a  una 
tale  questione  un  p;n'cre  ragionato ,  il  darlo  può  essere  un  do- 
vere :  non  vi  ha  do\cri  ignobili. 

Il  lettore  troverà  talvolta  che  la  confutazione  al)braccia  più  cose 
che  l'articolo  confutato  :  in  questo  caso  lo  prego  di  avvertire, 
eh'  io  non  intendo  di  attribuire  all'  illustre  autore  più  di  <iuello 
eh' egU  abbia  espressamente  dello;  ma  ho  stimato  allora,  che 
r  unico  modo  per  giungere  ad  mi  risultato  utile,  era  di  portare 
la  questione  in  un  punto  di  visla  più  generale,  e  invece  di 
difendere  in  un  articolo  di  morale  la  sola  parte  controversa, 
mostrare  la  ragione  di  tutto  l'articolo;  poiché  è  su  di  esso  che 
importa  di  farsi  una  opinione,  è  desso  che  bisogna  interamente 
ricevere  o  rifiutare.  Ho  seguito  tanto  più  volentieri  questo 
metodo,  perchè  apparisca  meglio  che  il  mio  scopo  è  di  stabilire 
delle  verità  importanti,  e  che  la  confutazione  è  tutta  subordinata 
a  questo. 

Notare  in  un'  opera  di  gran  mole  e  di  grande  importanza  ([nello 
che  si  crede  errore,  e  non  far  cenno  dei  pregi  che  vi  si  trovano, 
non  sarà  foi'se  ingiustizia,  ma  mi  sembra  almeno  discortesia  :  è 
iMppresenlare  una  cosa  che  ha  molli  aspetti,  da  un  lato  solo,  e 
quello  sfavorevole.  Non  dovendo  io  citare  la  S/.oria  delle  Rrpub- 
bliche  itdUane  che  per  contraddire  ad  una  parte  di  essa,  mi 
affretto  di  attestare  brevemente  la  mia  stima  per  tante  altre  parti 
di  un' opera  di  cui  il  minimo  pregio  sono  le  laboriose  ed  tsalle 
ricerche,  che  formano  il  massimo  di  tante  altre  di  simil  genere, 
di  un'opera  originale  con  una  mileria  forse  la  più  trattata,  e 
originale  appunto  perchè  è  tiatlala  come  dovrebbero  essere  tu.lte 
le  storie,  e  come  pochissime  Io  sono.  Accade  troppo  sovente  di 
leggere  presso  i  più  lodati  storici,  descrizioni  di  lunghi  periodi 
di  tempi,  e  successioni  di  falli  veri  e  imporlanti ,  non  vi  trovando 
quasi  altro  che  la  mutazione  che  questi  produssero  negl'  interessi 
e  nella  miserabile  politica  di  pochi  uomini  :  le  nazioni  erano 
quasi  escluse  dalla  storia.  Il  metodo  di  trattarla,  pigliando  per 
base  i  costumi,  e  l' amminisirazione,  e  gli  effetti  delle  leggi 
sugli  uomini,  per  cui  devono  esser  falle,  questo  metodo  illu- 
strato, già  da  alcuni  scrittori,  è  stato  in  questa  storia  applicalo 
ad  un  argomento  vasto  e  complicato,  ma  di  una  bella  e  felice 
proporzione  :  i  fatti  vi  sono  prossimi  di  tempo  e  di  natura,  in 
modo  che  si  possono  con  chiarezza  e  senza  slento  confrontare 
colle  teorie  che  gli  abbiacciano  tulli;  e  queste  teorie  sono  assai 
estese,  senza  andare  a  queir  inileterminato  e  generale,  che  mette 
bensì  lo  storico  al  coperto  dalle  critiche  particolari,  perche 
rende  quasi  impossibile  il  trovare  gli  errori,  ma  che  lascia  il 
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leltorc  ncir  incertezza  di  avere  appresa  una  osservazione  vera 
e  importante  o  mia  ipolesi  ingegnosa.  Senza  ricevere  tulle  le 
opinioni  dell'  illustre  autore,  non  si  può  non  sentire  quante  parli 
della  politica,  d.'lla  giurisprudenza,  dell' economia,  e  della  lelle- 
ralura  sieno  state  da  lui  vedute  da  un  lato  sovente  nuovo  e  inlc- 
ressanle,  e,  quello  che  più  importa,  nobile  e  generoso;  quante 
\eiit;i  sieno  slate  da  lui,  per  dir  cosi,  ri;d)i!ilale,  che  erano 
cadute  sotto  una  specie  di  prescrizione,  per  l' indolenza,  o  per  la 
bassa  connivenza  di  altri  storici,  che  discesero  trojìpo  spesso  a 
g"iusli[lcare  l'ingiustizia  potente,  e  adularono  perfino  i  sepislcri. 
Egli  ha  voluto  quasi  sempre  trasportare  la  stima  pubblica  dal 
buon  successo  alla  giustizia  :  lo  scopo  è  tanto  bello,  che  è  dovere 
di  ogni  uomo,  per  quanto  poco  possa  valere  il  suo  suffragio,  di 
darglielo,  per  far  numero  ,  se  non  alti'o,  in  una  causa,  che  ne  ha 
sempre  avuto  gran  bisogno.  Protesto  però  ch'io  dissento  dall'au- 
tore in  tulli  quei  casi  dov'  egli  dissente  dalla  fede  e  dalla  morale 
caltolica;  e  perchè  la  tengo  per  regola  infallibile,  e  perchè 
d  di' esame  particolare  di  ognuno  di  questi  casi,  mi  risulta  evi- 
dentemenle  che  la  verità  è  dalla  parte  di  essa. 

Chi  ha  fatti  studi  scrii  e  lunghi  sulle  Sacre  Scritture,  fonti  della 
morale,  ed  ha  letti  accuratamente  i  grandi  moralisli  cattolici,  ed 
ha  meditalo  lungi  dal  rumore  del  mondo  sopra  di  sé  e  sopra  gli 
altri,  troverà  queste  Osservazioni  superficiali  :  e  sono  ben  lontano 
dall' appellarmi  dal  suo  giudizio,  perchè  sento  che  sono  tali.  Le 
discussioni  parziali  ponno  bensì  mettere  in  chiaro  qualche  punto 
slaccato  di  verità ,  ma  la  evidenza  e  la  bellezza  e  la  profondità 
della  morale  cattolica,  non  si  manifesta  che  nelle  opere  dove  si 
considera  in  grande  la  legge  di\ina,  e  l'uomo  per  cui  è  falla,  ivi 
l'intelletto  passa  di  verità  in  verità;  l'unità  della  rivelazione  è 
tale  che  ogni  picciola  parte  divenla  una  novella  prova  del  tìitto, 
per  la  maravigliosa  subordinazione  che  vi  si  scopre;  le  cose 
diffìcili  si  spiegano  a  vicenda;  e  da  molti  paradossi  risulla  un 
sistema  evidente.  Quello  che  è,  e  quello  che  dovrebbe  essere,  la 
miseria  e  la  concupiscenza,  e  l'idea  sempre  viva  di  perfezione 
e  di  ordine  che  troviamo  egualmente  in  noi,  il  bene  e  il  male, 
le  parole  della  sapienza  divina  e  i  vani  discorsi  degli  uomini;  la 
gioia  vigilante  del  giusto,  i  dolori  e  le  consolazioni  del  pentito; 
lo  spavento  o  l'imperturbabilità  del  malvagio;  i  trionfi  della  giu- 
stizia, e  quelli  della  iniquità;  i  disegni  degli  uomini  condotti  a 
termine  fra  mille  ostacoli,  o  rovesciati  da  un  ostocolo  impreve- 
dulo;  la  fede  che  aspetta  la  promessa,  e  che  sente  la  vanità  di 
quello  che  passa;  l' incredulità  stessa,  tutto  si  spiega  col  Vangelo, 
tutto  conferma  il  Vangelo:  la  rivelazione  d'un  passato,  di  cui 
1'  uomo  porta  nell'  animo  suo  le  tristi  testimonianze  ,  senza  averne 
da  se  la  tradizione  e  il  segreto,  e  d'un  avvenire,  di  cui  ci  restava 
solo  una  idea  confusa  di  terrore  e  di  desiderio ,  e  quella  che  ci 
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rende  chiaro  il  presente  clic  aìtbiaiiio  sollo  gli  occhi  :  i  misteri 
conciliano  le  contraddizioni,  e  le  cose  visibili  s'intendono  per  la 
notizia  delle  cose  invisibili.  E  più  si  esamina  qnesla  relÌ!iione, 
più  si  vede  che  dessa  è  che  ha  rivelato  1'  uomo  all'  uomo ,  che  essa 
suppone  nel  suo  fondatore  la  cognizione  la  più  universale,  la  più 
inlima,  la  più  profetica  di  ogni  nostro  sentimento.  Rileggendo 
le  opere  dei  grandi  moralisti  cattolici,  e  segnatamente  i  Sermoni 
di  31assillon  e  di  Bourdaloue,  i  Pensieri  di  Pascal,  e  i  Saggi  di 
Nicole ,  io  sento  la  picciolezza  delle  osservazioni  contenute  in 
questo  scritto  ;  e  sento  che  vantaggio  dava  ai  due  primi  l'autorità 
del  sacerdozio,  e  a  tutti  il  modo  generale  di  trattare  la  morale, 
un  gran  genio,  dei  lunghi  stndi,  ed  una  vita  sempre  cristiana. 

Si  usa  una  strana  ingiustizia  cogli  apologisti  della  religione  cat- 
tolica. Si  saia  prestato  un  orecchio  favorevole  a  ciò  che  vien  detto 
contro  di  essa;  e  quando  questi  si  presentano  per  rispondere, 
odono  dirsi  che  la  loro  causa  non  è  abbastanza  interessante,  clic 
il  mondo  ha  altro  a  pensare ,  che  il  tempo  delle  discussioni  teo- 
logiche è  passato.  La  nostra  causa  non  è  interessante!  ah!  noi 
abbiamo  la  prova  del  contrario  nelT  avidità  con  cui  sono  sempre 
stale  ricevute  le  obbiezioni  che  le  si  son  fatte  :  non  è  interes- 
sante! e  in  tutte  le  questioni  che  toccano  ciò  che  1'  uomo  ha  di 
più  serio  e  di  più  intimo,  essa  si  presenta  così  naturalmente, 
che  è  più  facile  rispingerla  che  dimenticarla:  non  è  interessante! 
e  non  v'  è  secolo  in  cui  essa  non  abbia  monumenti  di  una  vene- 
razione profonda,  di  un  amore  prodigioso,  e  di  un  odio  ardente 
e  infaticabile  :  non  è  interessante  !  e  il  vuoto  che  lascerebbe  nel 
mondo  il  levamela,  è  tanto  immenso  ed  orribile,  che  i  più  <li 
quelli  che  non  la  vogliono  per  loro ,  dicono  che  conviene  lasciarla 
al  popolo ,  cioè  ai  nove  decimi  del  genere  umano  :  la  nostra  causa 
non  è  interessante!  e  si  tratta  di  decidere  se  nùlioni  d'uomini 
debbano  abbandonare  la  morale  che  professano,  o  studiarla 
meglio,  e  seguirla  più  fedelmente. 

Si  crede  da  molti  che  questa  noncuranza  sia  un  fruito  di  una 
lunga  discussione,  e  di  una  civilizzazione  avanzata;  che  sia  per  la 
religione  l'ultimo  e  il  più  terribile  nemico,  venuto  nella  pienezza 
dei  tempi  a  terminare  la  sua  sconfìtta,  e  a  godere  del  trionfo 
preparato  in  tante  battaglie  ;  e  invece  questo  nemico  è  il  primo 
eh'  essa  incontrò  nella  sua  maravigliosa  carriera. 

Al  suo  apparire,  fu  circondata  dai  disdegni  del  mondo;  si  è 
cominciato  dal  crederla  non  meritevole  di  essere  esaminata.  Gli 
apostoli,  neir  estasi  tranquilla  dello  spirito,  rivelano  quelle  ve- 
rità che  diverranno  la  meditazione,  la  consilazione,  e  la  luce  dei 
più  alti  intelletti;  piantano  le  basi  di  una  civilizzazione  che  diven- 
terà europea,  che  diventerà  universale;  e  sono  chiamati  ubbria- 
chi  K   San  Paolo  fa  sentire  nello  Areopago  le  parole  di  quella 

1.  AUiautem  irri.lenlcf:  dicebant,  quia  musto  pieni  .nint  i^li.  Ad.  Aiuist.  ii,  13. 
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sapienza,  che  lia  rese  lanlo  superiori  le  clonnicciiiole  cristiane  ai 
savi  <lcl  genlilcsiino;  e  i  savi  gli  rispondano  clie  lo  udranno 
lui'allra  volta  K  Essi  credevano  di  avere  per  allora  cose  più  im- 
portanti da  meditare,  che  Dio,  l'uomo,  il  peccato,  e  la  reden- 
zione. Se  questo  antico  nemico  sussiste  tuttora ,  è  perchè  non  fa 
promesso  alla  Chiesa  ch'ella  distruggerel)l)e  tutti  i  suoi  nemici, 
ma  che  non  sarehhe  distrutla  da  alcuno. 

Parlare  di  dogmi,  di  riti,  di  sacramenti  per  comhatterc  la 
fede,  si  chiama  filosofìa;  parlarne  per  difenderla,  si  chiama 
entrare  in  teologia,  voler  fare  l'ascetico,  il  predicatore;  si  pre- 
tende che  la  discussione  assuma  allora  un  carattere  meschino  e 
pedantesco.  Eppure  non  si  può  difendere  la  religione,  senza 
giustificare  ciò  che  in  essa  vien  condannato,  senza  mostrare 
rimpoi'tanza,  e  la  ragionevolezza  di  ciò  che  forma  la  sua  es- 
senza. Volendo  parlare  di  cristianesimo,  hisogna  pur  risolversi 
a  non  lasciar  da  parte  i  sacramenti.  Che  dico?  perchè  ci  vergo- 
gneremo di  confessare  quelle  cose  in  cui  è  riposta  la  nostra  spe- 
ranza? perchè  non  renderemo  testimonianza,  nei  tempi  di  una 
gioventù  che  passa ,  e  di  un  vigore  che  ci  ahbandona ,  a  ciò  che 
invocheremo  al  momento  della  separazione  e  del  terrore? 

Ma  io  mi  avveggo  che  comincio  una  difesa  anticipata,  contro 
censure  che  non  sono  ancor  nate ,  e  che  forse  non  nasceranno. 
Cadrei  in  un  oi'goglio  ridicolo ,  se  cercassi  di  trasportare  a  questa 
opericciuola  l'interesse,  che  si  deve  alla  causa  per  cui  essa  è 
intrapresa. 

Io  spero  di  averla  scritta  con  rette  intenzioni  ;  e  la  espongo 
colla  tranquillità  di  chi  è  persuaso,  che  l'uomo  può  aver  talvolta 
il  dovere  di  parlare  per  la  verità,  ma  non  mai  quello  di  farla 
trionfare. 


Sì  riportano  nel  testo  originale  tanto  i  passi  della  Storia  delle 
Repuhliche  italiane  al  cap.  127,  voi.  XVI,  sui  quali  sono  fatte  le 
segueìiti  osservaz-ioni ,  quanto  le  altre  citazioni  francesi,  non  avendo 
oramai  (questa  lingua  pile  bisogno  di  traduzione  in  Italia.  I  passi 
citati  delle  Scritture,  a  di  opere  latine,  si  inseriscono  iradoili, 
riponendo  i  testi  a  pie  di  pagina,  per  citi  amasse  di  verificarli. 

1.  Quidam  quidem  ivridchaiil  ;  quidam  vero  di.rennit  :  audiemus  te  de  Iioc  ilcrum.  Act. 
Aposi.  xvii,  3'.:. 


SULLA 


MORALE   CATTOLICA. 


CAPITOLO     PRIMO. 

SULLA  UMTa'  di  FEDE. 

«  L'unite  de  foì,  qui  ne  peut  rcsulter  que  d'un  asscrvissemenl 
«<  absolu  de  la  raison  à  la  croyance,  et  qui,  en  conscquence,  ne  se 
«  trouve  dans  aucune  autre  religion  au  mèmc  degré  que  dans  la 
«  calholique,  Jie  bien  tous  les  niembres  de  cctte  Église  à  n  cevoir 
«  les  mènics  dogmcs,  à  se  sounicttre  aux  mèmcs  décisions,  à  se 
«  former  par  les  ménies  enseiguements.  »  Hist.  des  Répiibl.  Hai., 
tom.XVI,  pag.  410. 

Cbc  l'unità  della  fede  si  trovi  nel  più  allo  grado,  cioè  assoluta- 
mente, nella  Cliiesa  cattolica,  è  questo  un  carattere  evangelico,  di 
cui  ella  si  vanta  :  poicliè  ella  non  ba  inventala  questa  unità,  ma  1"  ba 
ricevuta;  e  tralasciando  tanti  luogbi  delle  Scritture  dov'essa  è  in- 
segnata, ne  riporterò  uno,  in  cui  si  trova  non  solo  la  cosa,  mala 
parola.  San  Paolo  nella  Epistola  agli  Efesii,  dopo  d'avere  anno- 
verati varii  doni  ed  uffci,  cbe  sono  nella  Cbiesa,  stabilisce  perfine 
di  essi  l'vnità  della  fede,  e  la  cofjnizionc  del  Figliuolo  di  Dio\ 

L'  illustre  autore  non  adduce  le  ragioni,  per  le  quali  stima,  cbe 
l'unità  della  fede  non  possa  risultare  cbe  dalla  scbiavitiì  assoluta 
della  r;igione  alla  credenza.  Se  la  cosa  fosse  così,  non  si  potrebbe 
conciliare  il  passo  citato  di  san  Paolo,  e  1'  altro  dove  afferma  espres- 
samente :  una  è  la  fede-,  con  quello  cb' egli  dice  ai  Romani  :  il 
rostro  ossequio  è  ragionevole".  Ma  non  solo  si  conciliano,  si  spie- 
gano anzi,  e  confermano  a  vicenda. 

Certo  la  fede  include  la  sommissione  della  ragione  :  questa  som- 
missione è  voluta  dalla  ragione  stessa,  la  quale  riconoscendo  incon- 
trastabili certi  principii,  è  posta  nell'  alternativa,  o  di  credere  alcune 
conseguenze  inevitabili ,  cbe  essa  non  intende,  e  di  rinunziare  a 
principii  :  avendo  essa  riconosciuto ,  cbe  la  religione  cristiana  è 
rivelala  da  Dio,  non  può  più  mettere  in  dubbio  alcuna  parie 
della  rivelazione  ;  il  dubbio  sarebbe  non  solo  irreligioso,  ma  as- 

1.  Donec  occurrnmus  omnes  inunitnlem  fulfi ,  in  n^pìitionem  Filii  Dei.  Ad  Eohcs.  iv.  13. 
'-'.   Unus  Dominus  ,  una  fides  .  nnum  hajìlistna.  Ilàd.  5. 
3.  lìatìonabile  obsequium  vestruìii.  Ad  r.nni.  xii  ,  1. 
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siirdo.  Ma  supponendo  per  un  niomenlo,  che  l' unità  della  fede 
non  fosse  espressa  nelle  Scrillnre,  la  ragione,  che  ha  ricevuta  la 
fede,  deve  adottarne  l'unità  :  non  le  hisogna  più  per  questo  sotto- 
mettersi alla  credenza,  vi  deve  giungere  per  una  necessità  logica. 

La  fede  sta  nell'assentimento  dato  dall' intelletto  alle  cose  rivelate, 
come  rivelate  da  Dio.  Ili  tengo,  che  1'  autore  scrivendo  questa  pa- 
rola Fede,  le  ha  applicata  questa  idea,  perchè  è  impossibile  appli- 
cargliene un'  altra.  Ora  ripugna  alla  ragione ,  che  Dio  riveli  cose 
contrarie  fra  loro  :  se  la  verità  è  una,  la  fede  dcv'  esserlo  pure, 
perchè  sia  fondata  sulla  verità.  La  connessione  di  queste  idee  è  chia- 
ramente accennata  nel  testo  sopraccitato  :  Un  solo  Signore,  mui 
sola  fede,  un  solo  battesimo.  Dalla  unità  di  Dio  risulta  necessni'ia- 
monte  1'  unità  della  fede  ;  e  da  questa  l'  unità  del  cullo  essenziale. 
Bacone  mostrò  di  ritenere  questa  per  una  verità  fondamentale, 
dove  disse  :  «  Fra  (/li  attributi  del  vero  Dio  si  pone  eh'  Egli  è  un  Dio 
geloso  :  onde  il  suo  eìdto  non  soffre  mescolanza,  né  compagnia  *.  » 

Le  idee  di  fede  e  di  pluralità  sono  così  ripugnanti,  che  il  linguag- 
gio stesso  scmhra  rifiutarsi  a  signitìcare  la  loro  unione  :  poiché  si 
dirà  bene  :  le  diverse  religioni,  opinioni,  credenze  religiose;  m;i 
non  già  le  diverse  fedi.  Per  religioni  s'intende  un  corpo  di  tradi- 
zioni, di  precetti,  di  riti;  e  si  vede  assai  Itene  come  ve  ne  possa 
essere  più  d'  una.  Così  nelle  opinioni,  si  considera  piuttosto  la  per- 
suasione di  chi  crede,  che  la  verità  delle  cose  credute.  Ma  per  fede 
s' intende  persuasione  fondata  sulla  rivelazione  divina  :  e  henchè 
popoli  di  vario  culto  credano  che  1'  opinione  loro  abhia  questo  fon- 
damento, il  linguaggio  ricusa  l'  espressione,  che  significherehhe  la 
coesistenza  di  più  rivelazioni,  perchè  la  ragione  la  conosce  im- 
possibile :  molti  di  diversa  religione  possono  credere  di  avere  la 
fede  ;  ma  un  uomo  non  può  ammettere ,  che  questi  molti  1'  ab- 
biano. Se  questa  fosse  una  solisticheria  grammaticale,  vaglia  per 
tale  :  bastando  l'argomento  semplicissimo,  col  quale  si  è  provato, 
che  r  unità  della  fede  non  suppone  altro  assoggettamento  della 
ragione,  che  alle  leggi  del  raziocinio. 

Non  è  che  io  voglia  dire  con  ciò,  che  la  fede  risulti  dal  solo  ra- 
gionamento :  essa  è  anche  un  sentimento  del  cuore,  e  perciò  dalla 
Chiesa  è  chiamata  Virtù.  Onesta  qualità  le  è  contrastata  da  Voltaiie 
air  articolo  Vertu  del  Dizionario  tilosofìco,  in  un  breve  dialogo,  in 
cui  r  intitolazione  stessa  di  uno  dei  personaggi  mostra,  che  ivi 
egli  si  ricordasse  poco  della  gentilezza,  e  non  fosse  in  quello 
stato  di  tranquillità,  con  cui  si  devono  esaminare  le  questioni  filo- 
sotìche.  «  Un  honncte  homme  soutient  contre  un  excrément  de 
«  théologie,  «  che  la  fede  non  è  altrimenti  una  virtù,  con  questo 
argomento  :  «  Est-ce  vertu  de  croire?  ou  ce  que  tu  crois  te  sem- 

1.  Inter  attrihuta  autem  veri  Dei  ponit'.ir  qnod  sit  Deus  -dolijpris  ;  itaque  cultiis  ejus  non 
fert  mixtunim  ,  nec  coiuortium.  Fraii.  Bauniis  Sormones  Fidelcs'  m.  De  unitale  Ecclesite. 
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«  ])lc  vrai,  et  cn  ce  cas  il  ii'y  a  mil  mcrile  ù  le  croire;  ou  il   le 
«  scmble  faiix,  et  alors  il  est  iiiij);)ssib!e  que  tu  le  croics.  » 

È  (lil'lìcilc  osservare  più  siiperliciaimcnte  di  quello  clic  abbia  qui 
fallo  Voltaire.  Per  escludere  dalla  lede  ogni  coopcrazione  della  vo- 
lonlà ,  egli  considera  nel  credere  nuli'  allro  che  1'  ultima  opera- 
zione della  mente,  che  riconosce  vera  o  non  vera  una  cosa;  ris- 
guarda  questa  operazione  come  necessitata  dalle  piove,  non 
ammettendo  altra  potenza  a  determinarla,  chele  prove  stesse  : 
considera  in  sounna  la  mente  come  uno  stromento,  pei"  cosi  diro, 
passivo,  su  cui  le  probabilità  operano  la  persuasione,  o  la  noncre- 
denza. Come  se  la  Chiesa  dicesse,  che  la  tede  è  una  virtù  dell'  iii- 
tellello.  Essa  è  una  virtù  nell'  uomo  :  per  vedere  come  sia  tale, 
bisogna  osservare  la  parte  che  ha  tutto  l' uomo  morale  nel  riceverla, 
o  nel  rigettarla.  Voltaire  lascia  da  un  canto  due  elementi  impor- 
tanti :  r  atto  della  volontà,  che  determina  la  mente  all'esame,  e 
la  disposizione  dell'animo,  che  tanto  influisce  nell' ammettere 
0  nel  rigettare  i  motivi  di  credibilità,  e  quindi  nel  credere.  Quanto 
al  primo  :  le  verità  della  fede  sono  in  tante  parti  così  avverse 
all'orgoglio,  ed  agli  appetiti  sensuali,  che  l'animo  sente  un  certo 
timore  ed  una  certa  avversione  per  esse,  e  cerca  una  distrazione; 
tende  insomma  ad  allontanarsi  da  quelle  ricerche  che  lo  condur- 
rebbero a  scoperte  che  non  desidera.  Ognuno  può  riconoscere  in 
sé  questa  disposizione,  riflettendo  alla  estrema  attività  della  fan- 
tasia nell'andare  in  traccia  di  oggetti  diversi  per  occupare  l'at- 
tenzione, quando  una  idea  tormentosa  se  ne  sia  impadronita.  La 
volontà  di  porre  l'animo  in  una  situazione  piacevole  influisce  su 
queste  operazioni  della  fantasia  in  un  modo  così  manifesto,  che 
quando  ci  si  presenti  una  idea  che  riconosciamo  importante,  ma 
sulla  quale  non  amiamo  a  fermarci,  ci  accade  sovente  di  dire  a  noi 
stessi  :  non  ci  voglio  pensare  :  e  lo  diciamo,  benché  convinti  che 
il  tralasciare  di  pensarvi  ci  apporterà  dolori  neh'  avvenire  ;  tanto 
è  allora  in  noi  il  desiderio  di  escludere  un  sentimento  penoso  nel 
momento  presente.  Questa  mi  sembra  una  delle  ragioni  per  cui 
abbiano  avuta  tanta  voga  gli  scritti  che  hanno  combattuto  la  reli- 
gione col  ridicolo  :  secondano  essi  una  disposizione  comune  degli 
uomini,  associando  ad  idee  gravi  ed  importune  una  serie  di  idee 
opposte  e  distraenti.  — Posta  questa  inclinazione  dell'animo,  la 
volontà  esercita  un'  atto  difficile  di  virtù,  apphcandolo  all'esame 
delle  verità  religiose  :  e  la  sola  determinazione  a  questo  esame 
suppone  non  solo  una  impressione  ricevuta  di  probabilità,  ma 
un  timore  santo  dei  giudizii  divini,  e  un  amore  di  quelle  verità, 
il  quale  superi,  o  combatta  almeno  le  inclinazioni  terrestri. 

Che  poi  r  amore  o  1'  avversione  alle  cose  proposte  da  credersi 
influisca  potentemente  sul  modo  di  esaminarle,  sull'  ammissione  o 
esclusione  delle  prove,  è  una  verità  noia,  e  provata  quotidiana- 
mente. Giunga  una  novella  in  una  città  che  abbia  la  disgrazia  di 
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esser  divisa  in  parlili  :  essa  è  credula  da  alcuni,  discredula  da 
alli'i,  a  norma  dcgl'  interessi  e  delle  passioni,  li  limore  influisce, 
come  il  desiderio,  sulla  credenza,  portando  talvolta  a  negar  lede 
alle  cose  minacciale,  e  talvolta  a  preslarla  più  che  non  meritino; 
il  che  avviene  spesso  quando  si  presenti  un  mezzo  di  sfuggirle'. 
Quindi  sono  così  comuni  quelle  espressioni  :  csaìtìinnre  di  buona 
fitde ,  giudicare  senza  prevenzione,  spassionaianìente ,  non  farsi 
iì'usione,  ed  altre  simili,  le  quali  significano  la  libertà  del  giudizio 
dalle  passioni.  La  forza  d'animo,  che  mantiene  questa  libertà, 
è  senza  dubbio  una  disposizione  virtuosa  :  essa  nasce  da  un 
amore  della  verità,  indipendente  dal  diletto,  o  dal  dispiacere 
che  ne  può  venire  al  senso.  Si  vede  quindi,  quanto  sapiente- 
mente alla  fede  sia  dato  il  nome  di  virtìt.  Siccome  poi  la  mcnic 
umana  non  sarebbe  giunta  da  sé  a  discoprire  molte  verità  della 
religione ,  se  Iddio  non  le  avesse  rivelate ,  e  la  volontà  nostra 
corrotta  non  ha  da  sé  quella  forza,  di  cui  si  è  parlalo;  cosila 
fede  è  chiamala  dalla  Chiesa  una  virtù ,  e  un  dono  di  Dio. 

1.  Mi  sembra  cln  a  torto  G.  G.  Hous.seaii  lida  di  coloro  clic  ammirano  il  coraggio  di  Alessandro 
nel  bere  la  medicina  portatagli  dal  medico  Filippo,  dopo  d'aver  ricevuta  una  lettera  ni  Parnie- 
nione,  che  Io  avvisava  di  guaniarsi  dal  mcHico,  come  corrotto  con  doni  e  con  pron;esse  da 
Dario  a  togliergli  la  vita  Dice  isoussean  .  nel  libro  secondo  dell'£mi7(o  ,  che  essendo  staio  questo 
tratto  raccontato  a  t;ivola  da  un  ragazzo,  molli  tacciarono  Alessandro  di  temerario;  ed  aldini 
ammirarono  la  sua  fermezza,  il  suo  coraggio.  Al  che  egli  rispose,  sembrargli  che  se  nell"az;one 
di  Alessandro  vi  fosse  il  mencmo  coraggio,  la  menoma  fermezza,  essa  non  sarebbe  più  che 
una  stravaganza.  Concordando  lutti  che  era  una  stravaganza,  egli  stava  per  riscaldarsi  e  per 
rispondere  ,  quando  una  donna,  clic  gli  era  vicina,  gli  si  accostò  all'orecchio,  e  gli  disse  som- 
messanienie  :  Tws-toi ,  Jean-J  u-ques  ;  ih  ne  t'entendroni  pax.  Quei  signori  non  ebbero  dunque 
la  s|)iegazione  :  Rousseau  la  dà  ai  leltoii,  ma  con  quel  modo  iracondo  e  misterioso,  ch'egli 
usa  toppo  sovente;  massime  in  quel  libro  .  dove  alle  volte  pare  ch'egli  voglia  far  sentire  che 
non  istima  alcuno  dei  lettori  degno d'uiiire  il  vero,  nò  capace  d'intenderlo;  dove  spesso  ostenta 
di  voler  far  indovinare  qticllo  che  poteva  esser  detto  buonamente  e  amichevolmente;  e  dove 
invece  di  adoperare  semplicità,  chiarezza  e  dolcez/a  in  proporzione  della  sua  superiorità 
d'ingegno ,  a!fctta  talvolta  di  prendere  co' suoi  lettori  il  tuono  agro,  imperioso  e  sprezzante, 
c!ie  rimprovera  ai  precettori ,  come  aves-e  più  voglia  di  aspreggiare  e  di  umiliare  gli  uomini , 
che  non  d'istruirli.  Ecco  le  sue  parole  :  Qiielques  lecleurs  mécnntentì  du  Tais-toi,  Jean-Jacques, 
dcmand'Tont ,  je  ìc prfvois  ,  re que  je  trouve  enfm  de  si  beau  dan.s  l'action  d'Aleran  ire.  lìtfor- 
/une.t,  s'il  favt  vous  le  d  re ,  commeiit  h  rnmprendre:-rmi.i?  C'e.-<l  qu  Alerandre  cronoH  à  la 
vertu  ;  c'est  qu' il  y  croynil  vur  sa  téle,  sur  sa  propre  vie  :  c'est  que  sa  grande  àme  éloit  filile 
pour  y  croire.  0  que  celle  medicine  oralée  éto'l  une  ìielle  profession  de  foi  !  Non  ,jnmai.s  moi  lei 
n'en  fìt  une  si  sublime.  Con  tutto  ciò,  mi  sembra  che  il  coraggio  appunto  spicchi  in  questa 
azione.  Credere  nella  virtii  non  bastava  in  quel  caso;  bisognava  credere  la  virtù  del  medico 
Filippo  :  e  per  crederla  in  quel  momento  con  piena  certezza  .  liisognava  richiamarsi  pacatamente 
alla  memoria  e  al  giudizio  le  lagioniin  favore  della  sua  fedeltà,  e  rimaner  convinto  che  queste 
superavano  la  probabilità  dell'attentato  (  poiché  lalctteradi  Parnienionc  costituiva  ceriameote 
una  probabilità  );  bi-^ognjva  avere  un  animo  tale,  che  l'idea  d'un  possibile  avvelenamento  non 
turbasse  dal  fare  freddamente  questo  esame  ;  in  somma  aver  coraggio.  11  sentimento  che  porta 
il  timoroso  ad  ingrandire  o  ad  immaginare  il  lìoricolo,  è  quello  stesso  che  lo  fa  fuggire  dal 
pericolo  reale,  cioè  un  timore  della  morte,  e  del  dolore  corporale,  che  s'impadronisce  delle 
sue  facoltà,  e  agsce  come  passione,  togliendo  la  tranquillità  alla  mente.  11  conservare  questa 
tranquillità  in  faccia  al  pericolo  vero  o  supponibile  (•  l'effetto  del  coraggio.  Se  Alessandro 
avesse  creduto  jìrobabile  c'-e  Filippo  volesse  avvelenarlo  nella  medicina,  sarebbe  stata  una 
stravagante  temerità  il  jiigliaiia;  questo  è  certissiir.o  :  ma  quella  lettera  giunta  nelle  mani  di 
un  uomo  pusillanime,  per  quanto  foss'cgli  persuaso  fin  allora  della  virtù  del  medico  ,  lo  avrebbe 
messo  in  tale  angustia  e  perplessità,  ch'egli  non  avreblte  ragionato,  ma  saiebbe  stato  con 
violenza  portato  a  schivare  il  rischio  ad  ogni  modo;  avrebbe  prese  informazioni ,  ordinate  per- 
quisizioni,  fatto  esaminare  la  medicina,  arrestare  il  medico,  avrebbe  fatto  lutt' altro  che  in- 
coiarsi la  medicina. 
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Tornando  ila  questa  lung;i  digi-cssione  al  [lasso  in  qnosiionc, 
confesso  di  non  iiilendere  eliiaraincnte  il  senso  di  quella  proposi- 
zione :  che  r  unità  di  fede  non  si  ti'ova  in  alcuna  alli'a  religione 
allo  slesso  grado  che  nella  cattolica.  Come  \\  ponno  esser  gl'adi 
nella  unità  di  fede?  0  queste  altre  religioni  lilengono  che  la  loro 
icdc  sia  vera;  e  riterranno  che  sia  vera  essa  sola:  oanimcltonola 
possibilità  di  qualche  altra  fede  ;  e  non  sono  certi  della  loro,  non 
hanno  fede.  Ogni  volta  che  una  religione  si  av\icina  al  prin(i[)io 
della  unilà,  cioè  (juando  esclude  dal  suo  seno  le  opinioni  conli-a- 
rie  a  quelle  che  vi  si  professano,  ciò  accade  perchè  in  quella 
religione  si  sente  allora  vivamente  che  è  assurdo  dir  vera  una 
proposizione,  e  non  ricusare  quello  che  le  è  contrario.  E  ogni 
volta  che  una  religione  si  allontana  dal  principio  della  unità,  ciò 
accade  perchè  non  trovandosi  argomenti  perentorii  a  stabilire  la 
certezza  della  fede,  si  accorda  agli  altri  quella  tolleranza  che  si 
richiede  per  sé;  non  si  ardisce  fare  una  esclusione,  della  quale 
altri  ci  potrebbe  rendere  la  pariglia  per  le  slesse  ragioni. 

11  non  essere  la  Chiesa  cattolica  soggetta  a  queste  fluttuazioni , 
l'avere  essa  l'unità  di  fede  nel  massimo  grado,  è  una  j)rova  della 
perpetua  certezza ,  che  i  cattolici  danno  come  un  carattere  della 
verità  della  fede  che  professano. 


CAPÌTOLO  ir. 

SULLA   DIVERSA   INFLUENZA   DELLA   RELIGIONE   CATTOLICA  , 
SECONDO    I  LUOGHI  E  I  TEMPI. 

«  Toutefois  l'influence  de  la  religion  catholique  n'est  point  la 
«  mème  en  tout  temps  et  en  tout  lieu;  elle  a  opere  fort  différem- 
.<  ment  en  France  et  en  Allemagne  de  ce  qu'elle  a  fait  en  Italie  et 
«  eu  Espagne....  Les  observations  que  nous  serons  appelés  à 
«  faire  surla  religion  de  ITlalie  ou  de  l'Espagne  pendant  les  trois 
..  dcrniers  siècles ,  ne  doivenl  point  s'appliquer  à  tonte  l'Églisc 
u  calholique.  »  Pag.  410. 

Per  dilucidare  questo  punto,  il  quale,  come  si  vedrà,  non  è 
qui  d'una  importanza  meramente  storica,  è  necessario  rammen- 
tare il  disegno  del  cap.  127,  di  cui  osserviamo  una  parte.  Esso 
è  espresso  nella  intitolazione  del  capitolo  medesimo  :  «  Quelles  sont 
«  les  causes  qui  oul  changé  le  caractère  des  Ilaliens,  depuis  l'as- 
..  servissemenlde  leurs  républiques?»  E  se  ne  assegnano  quattro: 
la  prima ,  e  la  sola  su  cui  io  mi  propongo  di  ragionare ,  è  la  re- 
ligione. L'autore  entrando  a  spiegare  come  ella  sia,  per  la  sua 
parte,  cagione  del  cangiamento  suddetto,  si  fa  una  obbiezione 
della  unità  di  fede  ;  poiché  ,  vincolando  essa ,  come  egli  dice  benis- 
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siiiio,  tulli  i  membri  della  religione  cattolica  a  ricevere  r/li  slrssi 
dor/mi,  a  sottomctlersi  alte  stesse  decisioni ,  a  formarsi  cor/li  stessi  in- 
s:ef/nameìiti,\mve  che  qiiesla  religione  debba  essere  piuttosto  causa 
(li  conformità  fra  i  varii  popoli  che  la  professano,  che  di  differenze. 
Tuttavia,  soggiunge,  l' in flueìiz-a  delta  relir/ione  cattolica  non  è  la 
stessa  sempre ,  ne  da  per  tutto:  essa  Ita  operato  diversamente  in  Fran- 
cia e  in  Germania  ,  cìic  in  Italia  e  in  Isparjna. 

Per  motivare  una  diversità  d'inflncnza,  non  ostante  l'unità 
della  fede  tenuta  da  tutti  i  cattolici,  credo  che  non  si  possano 
trovare  cagioni  che  di  tre  sorte. 

I.  Leggi  0  costumanze  disciplinari,  le  quali  non  sono  parte 
della  fede. 

If,  Alterazioni  insensibili  e  parziali  della  dottrina,  o  inesecu- 
zioni, e  violazioni  della  disciplina  essenziale  ed  universale,  le 
quali ,  lasciando  intatto  in  teoria  il  principio  della  unità  ,  possono 
portare  una  nazione  ,  o  una  frazione  di  essa ,  per  lungo  tempo  o 
per  intervalli ,  con  maliziosa  cognizione  di  causa  o  ignorante- 
mente, ad  operare  e  parlare  in  fallo  come  se  avesse  rinunziato 
alla  unità. 

III.  Circostanze  particolari  di  storia  ,  di  coltura,  d'interessi ,  di 
clima,  non  legate  direttamente  colla  religione  ,  ma  così  legate  co- 
gli uomini  che  la  professano,  che  la  influenza  della  religione  resta 
da  esse  bilanciata,  o  illesa  ,  o  impedita ,  o  facilitala  più  presso  gli 
uni,  che  presso  gli  altri. 

Se  r  illustre  autore  avesse  cercate  in  queste  tre  classi  le  cause 
particolari  dei  diversi  effetti  eh'  egli  asserisce  aver  la  religione 
prodotti  in  Italia,  io  mi  sarei  ben  guardato  di  entrare  nella  que- 
stione; perchè,  o  le  sue  ragioni  mi  sarebbero  sembrale  conclu- 
denti, ed  avrei  goduto  d'imparare,  come  mi  è  accaduto  in  tante 
altre  parti  di  questa  Storia;  o  non  mi  avrebbero  persuaso,  e  sa- 
rebbe slato  uno  di  quei  casi,  nei  quali  io  slimo  che  il  silenzio  sia 
per  lo  più  migliore  della  dimostrazione.  Ma  siccome  quelle  cose 
che  si  assegnano  come  cause  di  dannosa  influenza  sugi'  Italiani , 
sono  per  la  più  parie  non  usi,  nò  opinioni  particolari  ad  essi, 
ma  massime  morali,  o  prescrizioni  ecclesiastiche,  venerate  e  te- 
luite  da  tutti  i  cattolici  in  Francia  e  in  Germania,  non  meno  che 
in  Italia  e  in  Spagna;  così  chi  le  condannasse  verrebbe  a  condan- 
nare la  fede  cattolica  :  conseguenza ,  che  troppo  importa  di  pre- 
venire. 

L'  autore  stesso,  nominando  a  varie  riprese,  nel  corso  delle 
sue  riflessioni ,  semplicemente  la  Chiesa,  lascia  dubbio  s'  egli  in- 
tenda altribuirc  ad  essa  le  dottrine  che  censura,  o  se  voglia  dire 
la  Chiesa  in  Italia.  Veritìeare  il  preciso  senso  delle  sue  parole  in 
questo  caso,  none  cosa  possibile,  nò  utile;  onde  io  mi  limiterò 
a  mostrare  l'universalità,  e  la  ragionevolezza  di  quelle  massime 
e  di  quelle  prescrizioni  che  sono  calloliche. 


CAriTOLO  II.  33r; 

Citerò  spesso  sciillori  (rancesi,  non  solo  per  la  decisa  loro  sii- 
peiiorilà  in  queste  materie,  ma  perchè  l' autorità  loro  serve  mi- 
lalìilmcnte  a  tar  vedere,  che  queste  non  sono  dottrine  particolari 
;ìir  Italia  ;  e  che  la  Francia  non  dilTeriscc  da  essa  in  ciò,  l'uor  clic 
neir  avere  a\uto  nomini,  che  le  hanno  piò  eloquentemente,  cioè 
piò  ragionatamente  sostenute  e  difese. 

La  piò  splendida  prova  poi  dell'  universalità  di  queste  massime 
morali  sarà  tratta  dalle  Scritture ,  dove  sono  per  lo  piò  letteral- 
mente; a  segno  che  si  può  arditamente  atTermare,  che  non  sono, 
né  possono  essere  controverse  fra  i  cattolici  di  nessuna  nazione. 

Le  prescrizioni  della  Chiesa,  risguardanti  la  morale,  si  possono 
dividere  in  due  classi ,  cioè  : 

Decisioni  di  punti  di  morale,  le  quali  non  sono  altro  che  testi- 
monianze della  Chiesa,  che  la  morale  confidatale  da  Cristo  e 
quella,  e  non  un'altra,  che  si  vuol  far  adottare;  testimonianze, 
che  obbligano  i  fedeli  ad  acconsentirvi  :  ovvero  : 

Leggi  per  regolarci'  uso  dell'  autorità  conferita  pure  alla  Chiesa 
dal  Fondatore,  di  applicare  i  remedii  spirituali,  che  haimo  tulli 
origine  da  Lui. 

Per  le  une  e  per  le  altre  si  può  invocare  il  testimonio  di  qua- 
lunque cattolico  di  Francia  e  di  Germania,  colla  certezza  ch'egli 
confesserà,  che  sono  in  vigore  sì  nell'una  che  nell'altra  nazione. 
Si  citerà,  dove  occorra,  il  Concilio  di  Trento,  come  il  piò  re- 
cente ,  e  il  piò  parlante  testimonio  della  uniformità  della  dottrina, 
la  quale  diventa  una  prova  della  perpetuità  di  essa. 

«  Le  Concile  de  Trento  travailla  avec  autant  d'ardeur  à  réfor- 
«  mer  la  discipline  de  l'Église,  qu'à  empécher  tonte  réforme  dans 
«  ses  croyances  et  ses  enseignements'.  »  Nessun  cattolico  potrà 
esprimere  con  piò  precisione  e  con  piò  forza  la  fermezza  dei  Pa- 
dri di  quel  Concilio  nel  rigettare  ogni  idea  di  riforma  nella  fede, 
come  cosa  impossibile  ed  empia. 

Ora,  a  Trento  sedettero  vescovi  di  quelle  quattro  nazioni;  e 
come  erano  venuti  colla  testimonianza  delle  loro  Chiese  sui  punti 
controversi  di  fede  e  di  morale,  ne  tornarono  colla  testimonianza 
della  Chiesa  universale.  D'  allora  in  poi ,  il  Concilio  di  Trento  fu 
specialmente  il  punto  a  cui  ricorsero  tutti  i  catiolici  ;  e  per  pro- 
vare la  fede  di  tutti  i  secoli,  consegnala  e  sparsa  in  tanti  Concilii, 
non  ebbero  piò,  in  moltissime  questioni,  che  a  citare  quel  Conci- 
lio, che  l'aveva  riprodotta,  e,  per  cosi  dire,  riepilcgata.  Il  gran 
Bossuet  lo  pose  per  fondamento  alla  sua  Esposizìoììe  della  fede  cat- 
tolica, per  attestare  i  punti  di  morale  e  di  disciplina  essenziali , 
alcuni  dei  quali  censurali  nel  capitolo  sul  quale  sono  fatte  le  pre- 
senti osservazioni,  lo  erano  pure  a'  suoi  tempi, benché  con  argo- 
menti affatto  diversi. 

1.  Uist.  de.-<  liépuhl.  Tum.  XV!,  pag.  183. 
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E  nella  sua  corrisponclcnza  con  Leibnilz,  lo  stesso  Bossiicl 
Tigella  sempre  come  non  ammissibile  la  proposizione  di  riesami- 
nare il  Concilio  (li  Trento.  «  Je  voudrais  bicn  seulemenl  vous 
•■  supplier  de  me  dire....  si  vous  pouvez  doiiterque  les  décrels  dii 
"  Concile  de  Trenle  soicnl  autant  recus  en  Franco  et  en  Allema- 
<<  gne  pnrmi  les  calholiques ,  qu'en  Espagne  et  en  Italie,  en  co 
«'  qui  regarde  la  foi;  et  si  vous  avez  jnmais  ou'i  un  seni  catlKilique 
«<  qui  se  crùt  libre  <à  recevoir,  ou  à  ne  pas  reccvoir  la  foi  de  ce 
«  Concile'.  »  Ora,  i  decreti  del  Concilio  di  Trento  risguardanti  la 
morale,  che  saranno  citati  in  queste  osservazioni,  sono  sopra 
punti,  che  per  consenso  di  tutti  i  cattolici  fanno  parte  della  fede. 

Quanto  agli  abusi,  ed  agli  errori  popolari,  importa  di  accen- 
nare una  volta  per  sempre,  che  non  sono  imputabili  alla  Chiesa, 
che  non  gli  ha  approvali ,  né  sanzionati.  Confido  di  provare  che 
non  sono  conseguenze  legittime  della  fede,  nò  della  morale  della 
Chiesa;  se  alcuni  le  haimo  dedotte  da  essa,  la  Cliiesa  non  può 
prevenire  lutti  i  paialogismi,  nò  distruggere  la  logica  delle  pas- 
sioni. Quando  però  mi  sembri,  che  questi  mali  sieno  minori  in 
reallà  che  in  pittura,  io  non  lascerò  di  accennarlo  brevemente; 
ma  soltanto  per  la  difesa  della  Chiesa,  sulla  quale  se  ne  \uol  far 
ricadere  il  biasimo.  Se  alcuno  vorrà  credere,  che  questi  inconve- 
nienti sieno  particolaii  all'Italia,  io  non  mi  affaticherò  a  distorlo 
dalla  sua  opinione.  Si  avverta  però,  che  le  citazioni  degli  sciittori 
francesi  verranno  in  molte  parli  a  provare  incidentemente  il  fatto 
contrai'io ,  poiché  si  vedrà  come  essi  nello  stabilire  le  verità  catto- 
liche, hanno  combattuti  quegli  errori  e  quelle  illusioni ,  come 
esistenti  in  Francia.  Così  non  fosse!  —  Perchè,  può  mai  per  un 
cristiano  divenire  una  consolazione  dell'  orgoglio  nazionale  il  ve- 
dere la  Chiesa  mcn  bella  in  qualunque  parte  del  mondo? 

Dovunque  sono  i  fedeli  retti,  illuminati,  irreprensibili,  essi 
sono  la  nostra  gloria;  dobbiamo  farne  i  nostri  esemplari,  se  non 
vo'J^liamo  che  siano  un  giorno  la  nostra  condanna. 


CAPITOLO  III. 

SULLA   DISTINZIONE    DI   FILOSOFIA  MORALE,   E    DI  TEOLOGIA. 

«  II  y  a  sans  doute  une  liaison  intime  entro  la  religion  et  la  mo- 
«  rale;  et  toul  honnèle  homme  doil  reconuaìtre  que  le  plus  noble 
>(  hommage  que  la  créature  puisse  rendre  à  son  Créaleur,  cesi  de 
<•  s'clever  à  lui  par  ses  verlus.  Cependant  la  philosophie  morale 

1.  Lettre  àM.  Leibìvtz,  du  iO j'invier  i697.—  OEuvres  posth.  Je  Dossuet.  Ttm.I  ,iing.  319. 
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«  esiline  sclcnce  absolunicnt  dislincie  de  la  Ihéologie  :  elle  a  ses 
«  bascs  daiis  la  raison  et  daiis  la  conscicncc;  elle  porle  avec  elle 
<*  sa  [)ropre  conviclion  ,  el  a])ivs  avoir  dévelop|)c  l'esprit  par  lare- 
«  cherehe  de  ses  principes,  elle  salislait  le  eueurparla  découverte 
«  de  ce  qui  est  vraiment  beau,  jiislc  et  convenable.  L'Église  s'em- 
«  para  de  la  morale,  comme  étaiit  purementde  son  doinaine....  « 
Pag.  413. 

Quando  Gesù  Cristo  disse  agli  apostoli  :  Istruite  tutte  le  genti.... 
insegnando  loro  di  osservare  tutto  quello  che  vi  ho  comandato^,  E"li 
ingiunse  espressamente  alla  Chiesa  d' impadronirsi  della  morale. 

Certo  gli  uomini  hanno  indipendentemente  dalla  religione,  delle 
idee  intorno  al  giusto  e  all'ingiusto,  le  quali  costituiscono  una 
scienza  morale.  Ma  questa  scienza,  è  essa  completa?  È  quella  che 
noi  dobbiamo  adottare?  L'essere  distinta  dalla  teologia,  è  una 
condizione  della  morale,  o  una  imperfezione  di  essa?  Ecco  la 
questione  :  enunciarla  è  lo  stesso  che  scioglierla.  Poiché  infine 
è  appunto  questa  scienza  impcrl'etta, varia;  in  tante  parti  erronea, 
e  mancantein  tutte  di  un  fondamento  irremovibile,  che  Gesù  Cristo 
pretese  riformare  quando  prescrisse  le  azioni  e  i  motivi,  quando 
regolò  i  sentimenti,  i  desiderii  e  le  parole;  quando  ridusse  ogni 
amore,  ed  ogni  odio  a  principii  ch'Egli  diede  come  eterni,  infal- 
libili, unici  ed  universali.  Egli  unì  allora  la  fdosofia  morale  alla 
teologia  :  toccava  alla  Chiesa  il  separarle? 

Di  che  tratta  la  filosofìa  morale?  dei  doveri  verso  Dio  e  verso  gli 
uomini,  dell'onesto,  e  del  vizioso,  della  felicità  :  essa  vuole  in- 
somma dirigere  la  nostra  volontà  nella  scelta  delle  azioni  :  e  la 
morale  teologica  ha  forse  un  altro  scopo?  può  averlo?  Se  dunque 
cercano  un  solo  vero,  se  discutono  gli  stessi  principii,  se  gli  appli- 
cano alle  stesse  azioni,  come  saranno  due  scienze  diverse?  Non  è 
egli  vero,  che  dove  discordano,  una  dev'  essere  falsa?  e  che  dove 
dicono  lo  stesso,  sono  una  scienza  sola?  È  evidente,  che  non  si  può 
prescindere  dal  Vangelo  nelle  quistioni  morali:  bisogna  rigcitarlo, 
ometterlo  per  fondamento.  Non  possiamo  dare  un  passo,  (he  non 
lo  troviamo  sulla  nostra  via  :  si  può  far  mostra  di  non  vederlo,  si 
può  schivarlo  senza  urtarlo  di  fronte;  si  può,  in  parole,  ma  non  in 
fatto. 

Io  so  che  questa  distinzione  di  fdosofia  morale  e  di  teologia  è 
ricevuta  comunemente;  che  con  essa  si  sciolgono  tante  difficoltà, 
e  si  conciliano  tanti  dispareri  :  ma  questo  consenso  non  è  nem- 
meno una  obbiezione.  So  pure  che  altri  uomini  distinti  l'hanno 
adottata,  anzi  1'  hanno  posta  per  fondamento  ad  una  parte  dei  loro 
sistemi.  Ne  prenderò  un  esempio  da  un  nomo  e  da  un  libro  tutt' 

I.  Euntes  ergo ,  docete  omnes  gcittvs....  Doceittes  eos  servare  omnia  quxcum jue  mandavi 
vobii.  Malth.  XXYUI,  19,  UO. 
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altro  che  volgari  :  «  Coinrne  dans  cct  ouvrage  je  ne  suis  point  ihéo- 
«  logicn,  mais  éciivaiii  politiquc,  il  pourrail  y  avoir  des  choscs 
»  qui  ne  seraienl  cntièrcmcnt  vraics  que  dans  une  fa^'on  de  pen- 
«  sor  liumainc,  n'ayant  point  eie  considérées  dans  le  rapportavcc 
«  des  vérités  plus  sublimes'.  »  Perchè  sia  di  Montesquieu,  questa 
frase  non  è  meno  pri\a  di  senso.  Poiché,  se  queste  cose  saranno 
interamente  vere  in  un  modo  di  pensare  umano,  saranno  vere  in 
qualunque  modo  di  pensare.  Questa  possibile  contraddizione,  che 
si  suppone  con  verità  più  sublimi,  o  non  esisterà,  o  se  esiste,  farà 
che  quelle  cose  non  sieno  interamente  vere.  Se  esse  hanno  un  rap- 
porto con  verità  più  sublimi ,  è  essenziale  esaminare  questo  rap- 
porto, perchè  qutslo  appunto  dev' esseie  il  criterio  della  ^erità  di 
quelle  cose.  L' illusione  che  ha  dato  occasione  a  questa  h'ase,  come 
a  lant'  altre,  era  già  stata  osservata,  e  messa  in  chiaro  mezzo  secolo 
prima  da  un  osservatore  profondo  e  sottile  del  cuore  umano  ,  il 
gran  Nicole.  Esaminando  il  valore  di  quelle  parole  tanto  Irequcn- 
lemente  usate  :  umanamente  parlando  :  egli  dice  :  «  11  semble,  à 
«  nous  entendre  parler,  qu  il  y  ait  connne  trois  classes  de  senti- 
«  meiits  :  Ics  uns  justes,  lesautresinjustes,  et  lesaulreshumains; 
«  et  trois  classes  dejugements,  lesunsvrais,  lesautres  laux,etles 
«  autres  humains.  Cependanl  il  n'en  est  pas  ainsi.  Tout  juge- 
«  ment  est  vrai  ou  faux  ;  tout  senliment  est  ou  justeouinjuste;  et 
«  il  faut  nccessairemenl  que  ceux  que  nous  appelons  jugements  et 
«  sentiments  humains  se  réduisent  à  l'une  ou  à  Tautre  de  ces 
««  classes  ^  »  Nicole  ha  ridottala  questione  ai  minimi  termini,  ed 
ha  poi  egregiamente  mostrate  le  ragioni  per  cui  gli  uomini  si 
fanno  questa  illusione.  Quando  si  dice  che  una  cosa  sia  umana- 
mente vera ,  si  accenna  di  non  proporla  che  come  una  ipo- 
tesi :  ma  le  conseguenze  se  ne  deducono  come  se  fosse  assoluta- 
mente vera.  Questa  espressione  significa  dunque  :  io  sento  che  la 
massima  eh'  io  sostenij;o  è  opposta  alla  religione  ;  non  voglio  con- 
traddire alla  religione,  uè  abbandonare  la  massima;  non  potendo 
farle  concordale  logicamente,  mi  servo  di  un  termine  che  lascia 
intatta  la  questione  in  astratto,  per  scioglierla  in  fatto  secondo  i 
miei  desiderii.  Chi  domandasse  se  basta  die  un  principio  sia  uma- 
namente vero,  per  regolarsi  con  esso,  mostrerebbe  subilo  che 
quella  espressione  è  introdotta  imitilmente.  Perchè  non  si  dice 
mai  :  secondo  il  sistema  tolemaico,  secondo  la  chimica  antica'^  Per- 
chè in  queste  cose  nessuno  si  crea  un  interesse  di  partire  da  una 
ipotesi  falsa. 

Ma  senza  arrogarsi  di  far  un  giudizio  sopra  Montesquieu,  si  può 
credere  cbe  l'u^oa'suoi  tempi  comune  a  tanti  scrittori,  di  queste 
espressioni,  non  sia  venuto  da  un  errore  d"  intelletto. 

1.  Esprit  des  Lois.  WwcWW  ,  cliap.  i. 

2.  Daiiyn-  des  Entreticyii  des  liommes.  !'«  part.,  cliap.  5. 
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La  religione  cattolica  era  alloi'a  in  Francia  sostenuta  dalla  forza. 
Ora,  per  una  legge,  clic  durerà  quanto  il  mondo  loìituna,  la  forza 
fa  nascere  1' astuzia  per  combatterla'  :  e  quegli  scrittori,  che  desi- 
deravano abbattere  la  religione  senza  compromcttei'si,  non  dice- 
vano che  ella  fosse  falsa,  ma  cercavano  di  stabilire  principii  in- 
compatibili con  essa,  e  sostenevano,  che  questi  principii  ne  erano 
indipendenti.  Non  si  arrischiando  di  demolire  pubblicamente 
r  edifizio  del  cristianesimo,  gì'  innalzavano  a  canto  un  altro 
edificio,  che,  secondo  essi,  doveva  rendere  impossibile,  che  quello 
rimanesse  in  piedi  ^ 

Ma  questa  tilosofia  morale  ha  le  sue  basì  nella  ragione  e  nella 
coscienza  :  ella  porta  con  se  il  suoproprio  convincimento,  e  dopo  avere 
sviluppato  lo  spirito  colla  ricerca  dei  principii ,  appaga  il  cuore  colla 
scoperta  di  ciò  che  è  veramente  bello,  giusto,   conveniente. 

Ha  ella  basi  stabili?  Produce  ella  un  convincimento  universale 
e  perpetuo?  Pone  principii  confessati  da  lutti  quelli  che  la  pro- 
fessano? Concorda  sempre  e  dovunque  sul  bello,  sul  giusto,  e  sul 
conveniente?  hi  questo  caso  ella  può  essere  distinta  dalla  teolo- 
gia :  non  ne  ha  più  bisogno,  o ,  per  dir  meglio ,  sarà  la  teologia 
stessa. 

Ma  se  ella  varia  secondo  i  luoghi  e  i  tempi,  non  s;u-à  una  :  non 
si  potrà  dunque  porla  al  confronto  della  morale  religiosa ,  che  è 
tale.  Sarà  lecito  domandare  quale  sia  questa  filosofìa  morale , 
di  cui  s"  intende  parlare  ;  perchè  è  indubitato  che  ve  ne  ha  molte. 

Vi  ha  due  cose  principali  nella  morale  :  il  principio,  e  le  regole 
delle  azioni ,  che  ne  sono  l' applicazione  :  la  storia  delle  opinioni 
morali  presenta  in  entrambe  la  più  mostruosa  varietà. 

Quanto  alle  regole  basta  ,  per  convincersene,  ricordarsi  gli  as- 
surdi sistemi  di  morale  pratica,  che  sono  stati  tenuti  da  nazioni 
intere.  Locke  volendo  provare  che  non  v'  ha  regole  di  morale  in- 

1.  11  lettore  intenderà  clie  la  parola  lecjfje  è  qui  impiegata  a  significare ,  non  ciò  che  si  deve 
fare,  ma  ciò  che  gli  uomini ,  generali!. ente  parlando  (  se  non  sono  sosienuii  da  un  principio  e 
da  una  forza  soprannaturali),  fanno  così  certamente,  come  se  vi  fossero  astretti  da  una  legge. 
L'na  splendida  eccezione  a  questa,  sono  i  primi  cristiani ,  i  quali  nei  loro  rapporti  coi  persecu- 
tori, combinarono  in  un  grado  mirabile,  sincerità,  pazienza  e  resistenza. 

Che  sapienza  divina  nel  precetto  dalle  persecuzioni!  Come  non  si  poteva  uscirne  che  colla 
morte  o  colla  apostasia,  I'  uomo  non  doveva  esporsi  ad  una  prova  cosi  superiore  alle  sue  forze; 
ma  doveva  sostenerle  quando  fossero  inevitabili.  >on  si  poteva  immaginare ,  secondo  la  pru- 
denza mondana,  un  piano  che  desse  manco  speranza  di  riuscita,  di  quello  che  escludeva  i  van- 
taggi della  forza,  e  quelli  della  destrezza;  i  vantaggi  che  dà  il  trasgredire,  il  pigliar  tempo, 
r  ingannare  chi  vuole  opprimere,  il  piano  del  cristianesimo  non  lasciava  ai  suoi  difensori, 
quando  erano  in  presenza  del  nemico,  altra  scelta  che  quella  di  morire  senza  fargli  danno. 
Certo,  ogni  savio  mondano  avrebbe  pronosticato  che  questa  dotti  ina  doveva  rovinare  infallibil- 
mente e  in  breve  tempo  ,  a  meno  che  i  suoi  partigiani ,  istrutti  dall'esperienza,  non  cangiassero 
il  modo  di  propagarla.  Il  mirabile  si  ò  che  questa  dottrina  ù  stata  stabilita  e  diffusa  con  la  fedeltà 
a  queste  prescrizioni. 

2.  Questo  capitolo  eragià  steso,  quando  seppi  chela  stessa  quislione  era  stata  recentemente 
discusi^a  da  un  rispettabilissimo  apologista  della  religione  {Aìialisi  ragionata  de  sistemi  e  eh' 
fondamenti  dell'ateismo  e  deli  incredulità.  Dissert.  6,  cap.  2).  Nondimeno  ho  stimato  di  la- 
sciarlo tal  quale,  non  importando  il  trattar  cose  nuove,  ma  cose  opportune;  e  sono  sempre  tali 
quelle  che  risguardano  un  punto  contrastato  p-sleriormente  da  uno  scrittore  distinto. 
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naie,  e  slampatc  naturai  in  ente  nell' anima  degli  uomini,  ne  ha  ci- 
tali esempi  a  dovizia'.  Egli  è  andato  a  eercarne  la  maggior  parte 
fra  i  popoli  rozzi  e  vicini  allo  stalo  selvaggio;  ma  non  gli  sareb- 
bero mancali  Ira  le  nazioni  più  conosciute,  e  che  hanno  più  fama 
di  civili  ed  illuminate.  Trova\ano  essi  nel  loro  cuore  e  nella  loro 
mente,  la  vera  misura  del  giusto  e  dell'ingiusto,  i  gentili?  quei 
Romani,  che  udivano  con  raccapriccio,  che  un  loro  cilt;ulino  fosse 
stato  percosso  di  verghe,  e  ai  quali  sembrava  un  alto  di  giustizia 
ordinaria,  che  si  desse  vivo  alle  fiere  uno  schiavo  fuggilo  per  non 
poter  resistere  ai  trattamenti  d'un  padrone  crudele?  Senza  citare 
altri  esempi,  basti  il  dire,  che  gli  storici  e  i  moralisti  antichi  ne 
ridondano.  Quale  è  dunque  (jucsto  couvincimento  morale,  se  non 
nasce  intuiti  gli  uomini?  Esso  potrà  pur  troppo  esseie  tanto  com- 
piuto da  determinare  un  uomo  a  commettere  una  azione  pessima 
colla  persuasione  di  operar  bene,  da  impedire  che  nasca  in  lui  il 
rimorso  dopo  di  averla  commessa;  esso  si  estenderà  a  nazioni  in- 
tere; ma  sarà  un  convincimento  falso.  E  per  chiarirlo  (ale,  non 
abbisognerà  nemmeno  il  testimonio  della  religione;  b;isterà  che 
cessino  alcune  circostanze,  che  si  cangi  un  interesse,  che  si  abo- 
lisca una  costumanza. 

Quanto  al  principio  della  morale,  le  differenze  non  sono  più 
fra  i  3Iingreliani ,  i  Peruviani ,  e  i  Topinambi  :  la  questione  è  fra 


I.  Sacjijh  sull' Intelletto.  Lìh.ì ,  cap.  u.  Dopo  Locke,  si  volle  da  questi  fatti  e  da  altri  di 
siniil  genere  cavare  una  consegueuza  ben  più  ampia,  cioè  clie  non  esiste  negli  uoniiiii  il  senti- 
mento della  moralità.  Helvctius  ne  citò  assai  per  provare  clic  in  tutti  i  secoli  e  nei  diversi  paesi 
la  probità  nun  può  essere  che  l'abitudine  delle  azioni  alla  propria  nazione.  Disc.  2,  cap.  13. 
Qualche  scrittore ,  insorgendo  con  r.iyione  e  con  dignità  contro  questo  sofisma  die  confonde 
ridea  della  giustizia  colla  applicazione  di  essa,  parve  quasi  disapprovare  la  ricerca  stessa  di 
questi  fatii.  Phiìosophie  de  Kant,  par  C.  Villors ,  pag  378 ,  e  più  espressamente  madame  de 
Sla.i'1 .  de  l'AUemagne ,  iroisième  partie ,  chap.  2  Qu'est-ce  donr  qu'un  systèmc  qui  inspire  à 
un  hoìnme  aussi  verlueus  que  Locke  de  l'avidité  pour  de  te's  faits?  Ma  ella  ste-sa  nios;rò  di 
sentire  che  questa  non  era  una  obbiezione  :  e  diffatli  soggiunge  immediatamente  :  Que  ces  faits 
soieiit  trislc.'i  ou  non,  pourra-t-on  dire,  l'important  est  de  sacoir  s'iìs  sont  vrais?  Cosi  è  •. 
l' unica  e  isa  che  si  deve  cercare  nei  fatti ,  è  la  verità  :  chi  teme  di  esaminarli  dà  un  gran  segno 
di  non  esser  certo  dei  suoi  principii.  Jla,  segue  la  celebre  donna  :  Ih  jieuvent  e'tre  vrais,  mais 
que  signifient-ils?  Signiticano  die  non  vi  è  principio  di  morale  pratica  innato,  verità  ne  pic- 
cola, né  volgare  prima  di  Locke  :  producendola  e  provandola,  egli  ha  distrutto  un  errore,  e 
reso  un  gran  servigio,  perchè  non  vi  è  errori  di  morale  innocui. 

Questa  verità  era  la  tesi  di  Locke;  ma  bisogna  confessare  che  i  suoi  ragionamenti  sembrano 
prestarsi  alla  conseguenza  di  cui  ulibiamo  parlato.  Kgli  non  1"  ha  dedotta  e>prc>samente,  ma 
non  r  ha  neiipiire  prevenuta  :  ha  pr.vato  che  gli  uomini  variano  prodigiosamente  ntlP  appli- 
cazione della  idea  di  giustizia;  ma  non  ha  osservato,  che  concordano  nell'avere  un  seniirneiito 
generale  che  vi  sieno  delle  cose  giuste  e  delle  ingiuste  ,  delle  azioni  belle  e  delle  turpi.  Quelli 
che  dopo  lui  stabilirono  questa  verità,  iianno,non  dirò,  confutato  un  grande  errore  dd  suo 
sistema,  ma  certamente  riempiuto  in  esso  un  vuoto  importante. 

Ma  ravvicinando  la  verità  scoperta  da  Locke  a  quest'ultima,  ne  viene  una  terza  conseguenza  ; 
ed  è  la  necessità  della  legge  divina  per  avere  una  regola  santa  ed  infallibile  di  morale.  11  sen- 
timento universale  della  moralità  piova  l'attitudine  dell'uomo  a  ricevere  una  regola  universale 
per  applicarlo  :  quel  dito  che  ha  scritta  la  legge  aveva  già  formato  il  cuore  dell' uonin  culla 
disposizione  d'intenderla  e  di  riconoscerla.  E  le  mostruose  traviazioni  de-li  uomini  che  lo 
applicatone  da  so,  provano  il  bisogno  di  quesia  legge,  e  che  essa  è  la  sola;  che  luoii  di  issa 
tutto  è  confusione  e  cecità;  che  gli  errori  che  essi  fanno  nello  stabilirne  altre,  sono  tali,  che 
tino  gli  alti  i  uomini,  ciechi  com'essi ,  li  ravvisano  eli  condannano,  quando  sieno  cessale  le 
cause  particolari  che  avevano  fatto  prendere  per  verità  piuttosto  un  errore  che  un  altro. 
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pochi  uomini  iiilonti  a  sUuliaila,  e  clic  pretendono  fai'O  aslrazionc 
da  ogni  inlercssc,  da  ogni  aulorità,  e  da  ogni  abitudine  per  tro- 
vare il  vero.  Essi  concordano  nell' aninieilere,  che  esiste  un  prin- 
cipio della  morale,  una  mgionc  di  giustizia  appheabile  a  tulli  i 
rapporti  degli  uomini  ;  ma  <pi;uido  si  viene  ad  indicarlo,  chi  lo  vede 
neir  interesse,  chi  nella  idea  del  dovere,  chi  nella  coscienza.  E  si 
osservi,  che  queste  discussioni  non  sono  di  quelle  die  preparano 
la  via  ad  un  accordo,  di  quelle  in  cui  tulle  le  parti  tanno  qualche 
passo  verso  un  centro  comune.  Queste  ultime  hanno  im  movimento 
progressivo,  e  ad  ogni  epoca  si  rinvengono  punii  di  conlalto,  che 
l'ormano  poi  parte  della  scienza;  si  conviene  in  alcune  cose,  che 
non  entrano  più  in  questione.  Ma  qui  invece  i  diversi  sistemi 
cadono  e  risorgono,  conservando  sempre  le  loro  differenze  carat- 
teristiche ;  si  disputa,  ripetendo  ognuno  sempre  i  suoi  argomenti 
come  perentorii,  e  ripetendoli,  benché  sia  provato  che  non  sono 
atti  a  sciogliere  le  opposizioni  degli  avversari  :  è  questo  il  gran 
carattere  delle  questioni  inconciliabili'. 

È  dunque  ben  chiaro,  che  la  Jilosotìa  morale  non  è  scienza 
una,  che  non  ha  basi  fisse,  nò  punti  di  convincimento  comune. 

t.  Di  tempo  in  tempo  escono  poi  fuora  sciitLori  che  volgono  in  ridicolo  queste  discussioni: 
cosa  tanto  più  faci  e,  quanto  esse  tengono  da  una  parte  a  sistemi  arbitrari,  e  dall'altra  ai  sen- 
tin;enti  più  iiuiini  deiruomo  :  due  gran  fonti  di  ridicolo  perla  njaggior  parte  degli  nomini  colti. 
11  frasario  stesso  dei  diversi  sistemi  preseiiia  agli  scrittoli  burlesclii  dei  materiali  da  porre  in 
opera  senza  grandr  studio.  In  ogni  sistema  ,  a  misura  che  si  classilìcano  più  idee,  diventa  neces- 
sario inventare  dei  termini,  die  ne  signitichino  le  relazioni  e  il  complesso.  Questi  vocabdi 
lontani  dih'uso  comune,  ripetuti  sovente  dai  filosofi  per  supplire  ad  un  periodo,  e  talvolta  ad 
un  trattato,  e  ripetuti  per  lo  più  con  iuipurtanza ,  percliè  rappresentano  le  idee  cardinali  del 
sistema ,  questi  vocaboli  soli  accumulati  in  uno  scritto  scherzevole ,  bastano  a  lar  ridere  migliaia 
di  lettori. 

Nulla  serve  più  a  far  ridere  gli  uomini  di  una  cosa ,  che  il  ricordar  loro ,  che  per  altri  uomini 
quella  cosa  è  seria  ed  importante:  poiché  ad  ognuno  sembra  un  segno  evidente  della  [irupria 
superiorità  l'esser  divertito  da  ciò  che  occupa  e  domina  le  menti  aliiui.  Ciò  si  vede  igni  giorno 
Ira  gli  uomini  d'ogni  ceto  ,  dove  quando  si  sappia  che  uno  abbia  una  affezione  particolare  ad 
una  idea,  gli  altri  si  servono  di  quella  per  farsi  beffe  di  lui,  o  contraddicendogli ,  o  secondan- 
dolo, ma  sempre  in  modo  che  quella  sua  affezione  si  mostri  al  massimo  grado  :  e  questa  usanza 
si  può  assai  bene  combinare  colla  urbanità  ,  la  quale,  separata  dalla  carità  religiosa,  è  piuttosto 
le  leggi  della  guerra,  che  un  trattato  di  pace  fra  gli  uomini. 

Diille  Nubi  lino  al  Fausto,  i  sistemi  positivi  sulla  parte  morale  e  intellettuale  dell'uomo  sono 
sempre  (o  al  loro  apparire  o  col  tempo  )  caduti  nelle  mani  di  scrittori  comici;  e  il  sentimento 
eccitato  da  questi  è  stato  o  gaio,  o  schernevole,  o  anche  penoso,  secondo  che  hanno  più  fatta 
risaltare  0  la  vanità  dei  sistemi  particolari,  o  la  vanità  terribile  della  mente  umana;  il  che  è 
dipcnduto  dalla  malignità,  dalla  vivacità,  o  dalla  profondità  del  genio  dei  diversi  scrittori. 

Quando  le  parole  tecìiiche  d'un  si-tema  sono  state  da  molti  pronu'iziate  ridendo,  pochi  ardi- 
scono più  impiegarle;  e  le  questioni  sembrano  terminate:  ma  esse  risorgono  quasi  sempre  sotto 
altri  nomi.  Vi  ha  nell'uomo  una  brama  di  conoscere  la  propria  natura,  di  trovare  un  tipo  a  cui 
comparare  i  suoi  sentimenti ,  per  acchetare  la  quale  ci  vuol  altro  che  piacevolezze. 

Si  ossei  vi  qui  di  passaggio  ,  che  fra  i  filosofi  si  disputa  as.-ai  meno  sulle  regole  delle  azioni , 
che  sul  principio  generale  della  morale  :  su  quelle  convengono  per  lo  più;  anzi  ognuno  procura 
di  attaccare,  come  può,  al  suo  principio  quelle  regole  pratiche  che  sono  più  comuncnienie  rice- 
vute. Ma  sembra  che  questo  nasca  da  alcune  cose  che  mettono  d'accordo  più  lacilmenie  sul 
giudizio  delle  azioni,  e  sono  T educazione  e  l'importante  autorità  del  consenso  dei  contempora- 
nei ,  nato  da  circostanze  e  da  interessi  comuni  :  onde  in  ciò  i  filosofi  sono  guidati  piuttosto  che 
guide.  L'inlluenza  poi  del  cristianesimo  aumenta  ed  estende  questa  cagione  :  poiché  avendo  esso 
proscritte  certe  azioni ,  che  per  una  corruttela  del  senso  morale  erano  stale  tenute  da  altri  po- 
poli come  ottime,  ed  avendone  comandate  altre ,  ha  creato  sopra  moltissime  un  giudizio  stabile 
ed  indipendcnicda  principii  arbitrari. 
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(Jiian.Io  ad  essa  si  fosse  data  la  preferenza  sopra  la  morale 
teologica,  restcreldie  ancora  a  scegliere  fra  i  cento  sistemi  op- 
posti e  incompatibili,  nei  qnali  essa  si  divide,  o  fra  i  quali,  per 
dir  meglio  ,  è  comtjattuta. 

Vi  ha  due  vizi  irrimedialjili,  che  hanno  distrutti ,  e  distrugge- 
ranno di  volta  in  volta  tulli  i  sistemi  di  morale  umana  :  difetto 
di  bellezza,  e  difetto  di  motivi.  Perchè  una  morale  sia  perfelta, 
deve  ri"  "nire  queste  due  condizioni  al  massimo  grado  ;  deve  cioè 
non  escludere,  anzi  proporre  i  sentimenti  e  le  azioni  più  belle, 
e  dare  dei  motivi  per  preferirle.  Ora,  nessuno  di  questi  sistemi 
può  farlo  :  ognuno  di  essi  è,  per  dir  così,  obbligato  a  scegliere; 
e  tutto  ciò  che  acquista  da  una  parte  lo  perde  d,iir  altra.  Se 
per  evitare  la  difficoltà,  si  ricorre  ad  un  sistema  medio,  questo 
tempererà  i  due  difetti,  ma  gli  avrà  entrambi.  Mi  sia  lecito  di 
entrare  in  un  esame  più  esteso,  per  mettere  in  chiaro  questa 
proposizione. 

A  misura  che  un  sistema  di  filosofìa  morale  si  addatta  al  senti- 
mento universale,  consacrando  alcune  massime  che  gli  uomini 
hanno  sempre  lodate  ed  ammirate,  la  preferenza  data  alle  cose 
giuste  sulle  piacevoli,  il  sacrificio  di  sé  stesso,  il  bene  fatto 
senza  speranza  di  ricompensa  né  di  gloria,  diviene  tanto  più 
arduo  il  trovare  nell'intelletto  le  basi  ragionevoli  di  quella  dot- 
trina, hifatti,  se  noi  esaminiamo  quale  sia  in  una  bella  azione 
la  qualità  che  eccita  l'ammirazione,  e  che  ci  fa  nominar  bella 
quella  azione ,  troveremo  non  esser  altro  che  la  difficoltà  (intendo, 
non  la  difficoltà  di  eseguire,  che  nasce  dagli  ostacoli  esterni, 
ma  quella  di  determinarsi)  :  l'utilità,  la  giuslizia  ,  saranno  con- 
dizioni senza  le  quali  essa  non  sarebbe  bella,  ma  non  sono 
quelle  che  la  rendono  tale.  11  che  è  sì  vero,  che  se,  mentre  si 
sta  ammirando  la  risoluzione  presa  da  un  uomo  in  una  data  circo- 
stanza, alcuno  scopre  ch'essa  era  di  suo  vantaggio,  e  ch'egli  lo 
sapeva  prendendola,  l'ammirazione  cessa;  quella  risoluzione  si 
chiamerà  buona,  utile,  giusta,  savia,  ma  non  più  mirabile, 
né  bella;  si  dirà,  che  quell'uomo  è  stalo  fortunato,  onesto,  avve- 
duto; nessuno  lo  chiamerà  grande.  Vediamo  anche  una  prova 
di  ciò  nella  invidia,  la  quale,  quando  non  possa  negare  una 
bella  azione,  si  affatica  in  trovare  dei  motivi,  pei  qnali  appaia 
che  chi  r  ha  intrapresa  vi  trovava  il  suo  conto ,  in  provare  cioè , 
clie  quella  azione  era  facile  :  le  cose  facili  non  sono  ammirale. 
Ma  perchè  mai  le  più  belle  azioni  compariscono  difficili  al  più 
degli  uomini,  se  non  perchè  essi  non  trovano  nella  ragione 
motivi  sufficienti  per  intraprenderle  risolutamente ,  anzi  trovano 
nell'amore  di  sé  dei  motivi  contrari?  Quindi  consegue,  che 
quanto  più  un  sistema  di  morale  avrà  per  iscopo  la  bellezza  delle 
azioni ,  tanto  meno  avrà  argomenti  per  provare  che  è  ragione- 
vole di  abbracciarlo  e  di  se£;:uirlo. 
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M.i  se  un  sistema  si  fonda  snl  mero  ragionaniciilo,  se  non  pre- 
tende dall' uomo  allie  dcleriiiinazioiii  che  quelle  alle  qu;di  si  può 
provargli  eli' egli  si  deve  portare  per  con^u^iinire  il  suo  utile  tem- 
porale, esso  seonlcnla  ed  oi'iende  lui'altia  tendenza  di  tutti  gli 
uomini,  i  quali  non  vogliono  rinunziare  alla  stima  di  ciò  che  è 
bello  senza  essere  utile  a  qualche  modo;  anzi  è  hello  perciò 
appunto.  Io  so ,  che  nella  teoria  della  morale  fondata  sull'  inte- 
resse si  spiegano  tutte  le  azioni  più  magnanime,  e  più  indipen- 
denti da  ciò  che  comunemente  si  chiama  utile  :  si  s[)i('gano  col 
dire,  che  gli  uomini  di  gran  cuore  trovano  in  esse  piacere.  Ma 
perchè  una  teoria  morale  sia  completa,  non  basta  che  spieghi 
come  alcuni  possano  averle  fatte,  bisogna  che  dia  ragioni  ed 
impulsi  per  farle  :  altiimenti  la  parte  più  perfetta  della  morale 
diventa  una  eccezione  alla  regola,  e  il  rclaggio  di  alcuni  uomini 
che  si  allontanano  dal  modo  comune  di  ragionare,  è  quasi  una 
stravaganza  di  gusto  \  Vi  è  negli  uomini  una  potenza,  che  gli 
sforza  a  disapprovare  tutto  ciò  che  appare  loro  esser  falso;  e 
come  essi  non  possono  disapprovare  le  vii-tù  disinteressate,  così 
vogliono  un  sistema,  nel  quale  esse  entrino  come  ragionevoli. 
Io  credo,  che  quanto  più  si  osservi,  sempre  più  si  vedrà,  che  le 
morali  umane  si  agitano  fra  questi  due  termini,  cercando  invano 
tii  ravvicinarli  :  ogni  sistema  ha  una  parte  di  fondamento  nella 
natura  umana,  cioè  nella  ragione,  o  nel  sentimento  :  la  difll- 
ciiltà  consiste  nel  farli  coincidere,  nel  trovare  un  punto  che  li 
riunisca  al  massimo  grado. 

Questo  punto  è  la  morale  teologica. 

S'immagini  qualunque  sentimento  di  perfezione  :  esso  si  trova 
nel  Vangelo;  si  esaltino  i  desiderii  dell'anima  la  più  pura  da 
passioni  personali  fino  al  sommo  ideale  pel  bello  morale  :  essi 
non  oltrepasseranno  la  regione  del  Vangelo.  E  nello  stesso  tempo, 
non  si  troverà  alcun  sentimento  di  perfezione,  al  quale  col  Van- 
gelo non  si  possa  assegnare  un  motivo  razionale,  preponderante, 
e  legato  naturalmente  con  tutta  la  rivelazione. 

È  egli  bello  il  perdonare  le  offese,  l'avere  un  cuor  inaltera- 
bile, placido,  e  fraterno  per  chi  ci  odia?  Chi  ne  dubita?  ma 
perchè  dovrò  io  averlo  tale,  se  tulio  mi  strascina  ai  sentimenti 
contiari?  Perche  tu  non  puoi  odiare  il  tuo  fratello  clie  come 
cagione  del  tuo  male;  s'  egli  non  lo  è,  il  tuo  odio  diventa  irra- 
gionevole ed  ingiusto  :  ora  egli  non  ti  ha  fatto  male;  la  tua  vo- 
lontà sola  può  nuocerti  realmente  :  egli  ha  fatto  male  a  se,  e 
merita  da  te  compassione.  Se  l'offesa  ti  punge,  è  perchè  tu  dai 

1.  Lo  scrittore  anonimo  della  vita  di  Helveiius .  dopo  aver  parlato  di  alcuni  suoi  tratti  di  bene-. 
ficenzn,  riferisce  eli' egli  disse  al  suo  cameriere,  il  quale  ne  era  testimonio:  «Vi  proibisco  di 
raccon'are  quel  che  avete  veduto,  anche  dopo  la  mia  mone  «  Questo  scrittore  non  ricorderebbe 
lina  tale  cinostanza,  se  non  fosse  di  opinione  che  la  vulonià  di  celare  i  henelìcii  che  si  fanno  è 
una  disposizione  virtuosa.  Essa  è  tale  senza  dubbio;  ma  nel  sistema  di  Holvelius  è  impossibile 
classificarla  fia  le  virtù. 
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alle  cose  temporali  un  valore  clic  non  hanno;  percliè  in  non 
senti  abilualnienle  clic  Dio  è  il  tuo  solo  bene;  e  che  nessun  uomo, 
nessuna  cosa  ti  può  loglicre  a  lui.  11  tuo  otlìo  viene  dunque  dalla 
corrullela  del  tuo  cuore ,  dal  traviamento  del  luo  inlelletlo  :  jui- 
rillca  l'uno,  e  corrcgiji  l'allro,  e  non  potrai  più  odiare.  Di  più, 
tu  riconosci  come  il  più  sacro  dovere  quello  di  amare  Iddio  sopra 
ogni  cosa;  tu  devi  dunque  bramare  eh'  Egli  sia  glorificato  ed 
obbedito  :  oseresti  tu  volere  che  alcuna  creatura  ragionevole  gli 
negasse  il  suo  omaggio,  si  ribellasse  alla  sua  legge?  Questo 
pensiero  ti  fa  orrore  :  tu  desidererai  dunque  che  ogni  uomo 
serva  Dio,  e  sia  nell'ordine;  se  lo  fai,  tu  desideri  ad  ogni  uomo 
la  perfezione,  la  somma  felicilà,  tu  ami  ogni  uomo  come  te 
stesso. 

E  bello  il  dare  la  propria  vita  per  la  verità  e  per  la  giustizia, 
il  darla  senza  testimonii,  che  ti  ammirino,  senza  un  compianto, 
nella  certezza  che  gli  uomini  ingannati  ti  accompagneranno 
colle  esecrazioni ,  che  il  sentimento  della  santità  della  tua  causa 
non  troverà  fuori  di  te  dove  appogiarsi,  dove  diffondersi?  Non 
v' è  uomo  che  non  pianga  di  ammirazione,  all'udire  che  un 
altr'uomo  abbia  abbandonata  la  terra  così.  Ma  chi  proverà,  che 
sia  ragionevole  il  farlo?  Quale  è  il  motivo,  per  cui  si  debba 
rinunziare  a  quel  senlimento,  che  domina  tutto  il  nostro  essere, 
al  desiderio  di  far  consentire  delle  anime  immortali,  come  la 
nostra,  al  nostro  più  alto  e  profondo  sentire?  Perchè,  quando  a 
seguire  la  giustizia  non  v' è  altra  via  che  la  morte ,  è  certo  per 
noi,  che  Dìo  ci  ha  segnata  quella  via  per  giungere  a  Lui;  perchè 
il  secolo  presente  non  ha  il  suo  compimento  in  sé;  perchè  il 
bisogno  che  abbiamo  di  essere  apin'o\ali  non  sarà  contento,  che 
quando  vedremo  che  Dio  ci  appro\a;  perchè  ogni  nostro  sacriticio 
è  leggiero  in  paragone  dell'  ineffabile  sacrificio  dell'  Uomo  Dio,  al 
quale  dobbiamo  rassomigliare,  se  vogliamo  entrare  a  parte  del 
suo  regno. 

Ecco  i  molivi,  per  cui  milioni  di  deboli  creature,  con  quel- 
r  aiuto  divino,  che  rende  facili  tutti  i  doveri,  hanno  trovato,  che  la 
determinazione  la  più  ammirabile  e  la  più  difficile,  quella  di 
morire  fra  i  tormenti  per  la  verità,  era  la  più  ragionevole,  la 
sola  ragionevole;  e  l'hanno  abbracciata.  Prodigiosa  storia  della 
religione!  nella  quale  l'atto  di  virtù  il  più  superiore  alle  forze 
dell'  uomo,  è  forse  quello  di  cui  gli  esempi  sono  più  comuni. 

Non  se  ne  potrà  immaginare  alcuno,  per  ciù  il  Vangelo  non 
dia  molivi  :  non  si  potrà  immaginare  un  sentimento  vizioso,  che, 
secondo  il  Vangelo,  non  supponga  una  idea  falsa.  Si  domandi 
ad  nn  cristiano  quale  sia  in  ogni  caso  la  risoluzione  più  ragione- 
vole e  la  più  utile;  egli  dovrà  rispondere  :  la  più  onesta  e  la  più 
generosa. 

Ma  questo  non  basta  :  dai  sistemi  di  morale  filosofica  risulta  un 
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altro  diictlo  essenziale,  e  pure  irrimediabile.  Osservandoli  anche 
da  queslo  lalo,  e  comparandoli  colla  morale  religiosa,  Irovcremo 
che  (iiiesla  non  solo  ne  è  esente,  jna  che  invece  di  quelli  ha  una 
perfezione. 

Nel  principio  della  morale  non  si  cerca  puramente  una  vcrilà 
speculativa;  si  vuole  che  sia  una  sorgente  di  regole  per  norma 
della  vita.  Ora,  lutti  i  principii  di  morale  umana  sono  sterili  e 
senza  applicazione  :  non  già  che  dato  un  principio,  non  possa 
uno  dedurne  una  regola;  ma  perche  non  no  vengono  regole 
inncgahili,  universali,  e  perpetue;  regole  che  lutti  debbano  rico- 
noscere, quando  abbiano  annnesso  il  principio. 

Facciamo  brevemente  questo  esame  sopra  uno  di  essi,  che  è 
forse  il  più  diffuso  a  questi  tempi;  quello  che  riduce  lutte  le 
obbligazioni  morali  all'interesse  proprio,  bene  inteso;  principio, 
il  quale  suppone  che  l' interesse  privato  coincida  sempre  col  pub- 
blico, di  modo  che  1'  uomo  giovando  agli  altri  fa  la  sua  felicità ,  e 
viceversa  '.  Supponiamo  un  uomo  convinto  di  questo  principio , 
e  disposto  sinceramente  a  regolarsi  in  conseguenza;  supponia- 
molo alla  scelta  di  una  azione.  Che  farà  egli  per  trovare  la 
regola?  Esaminerà  il  suo  interesse.  Come  farà  per  bene  inten- 
derlo? Ripasserà  tutte  le  eventualità  di  piacere  e  di  dolore,  delle 
quali  la  sua  azione  può  essergli  causa.  Ha  egli  l'avvenire  davanti 
a  se?  Conosco  gli  effetti,  e  le  circostanze  indipendenti  dalla  sua 
azione,  e  che  agiranno  sopra  di  lui  in  conseguenza  di  quella,  le 
opinioni,  i  capricci  degli  uomini,  il  cangiamento  possibile  dei 
suoi  sentimenti  stessi?  Non  si  parli  del  tempo  e  della  occupazione 
che  esige  questa  ricerca;  ma  si  dica  se  può  condurre  ad  un  risul- 
tato. Questo  principio  non  è  dunque  applicabile  che  al  passato  ;  ò 
principio  di  osservazioni,  e  non  di  regole.  Voi  mi  direte  :  esami- 
nando tutte  le  azioni  degli  uomini ,  si  vede,  che  le  virtuose  hanno 
accresciuto  il  ben  essere  di  chi  le  ha  fatte,  le  viziose  hanno  avuto 
con  sé  il  loro  castigo.  Sia  pur  così;  io  vi  passo  questo  fatto  :  ma 
non  è  questo  che  io  vi  domando  :  io  domando  :  di  due  azioni  fra 
le  quali  debbo  scegliere,  quale  mi  farà  più  felice?  Mi  rimnndate 
voi  alla  mia  esperienza?  ma  essa  non  basta  :  alla  esperienza  di 
tutti  i  tem[)i?  ma  io  non  la  conosco;  nò  mi  basterebbe,  perchè  ho 
bisogno  di  sapere  gli  effetti  di  una  azione  sopra  di  me,  date 
queste  uniche  circostanze  in  cui  io  sono.  Mi  rimandate  voi  al  con- 
senso universale?  ma  questo  consenso  non  esiste  ;  ma  se  esi- 
stesse, non  sarebbe  una  autorità  per  me  :  converrebbe  supporre 
che  gli  uomini  non  errano  quando  vanno  d' accordo  nel  iìssare 
l'utile  0  il  danno  di  una  azione,  e  che  le  loro  unanimi  osserva- 
zioni sono  applicabili  anche  al  mio  caso. 

Ma  siccome  secondo  questo  sistema  in  ogni  azione  virtuosa  si 

1.  V.  Essai  sur  l'indifférence  cn  matière  de  religion.  Troisième  cdition.  Tom.  I,  nota  alle 
pag.  476-77. 
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verificano  due  condizioni,  il  bene  di  ciii  la  fa,  e  il  bene  pub- 
blico :  così  non  polendo  io  prevedere  il  primo,  nò  ricavarne  la 
regola  dell'azione,  andrò  almeno  a  ricercarla  nel  ben  pubblico, 
colla  certezza  cbe,  se  io  lo  procuro,  avrò  anche  falla  la  mia  par- 
ticolare felicità.  Ma  è  inutile  diffondersi  a  dimostrare ,  che  questo 
pure  è  impossibile  ad  indovinarlo,  cbe  scoprire  la  somma  di  pia- 
cere e  di  dolore  che  porterà  agli  altri  la  mia  determinazione,  è 
cosa  superiore  ali  intelletto  umano.  Ma  supponiamo ,  che  uno  vi 
giunga,  che  egli  sappia,  che  quella  azione  è  certamente  utile  agli 
altri,  e  che  egli  vi  si  risolva  :  supponiamo,  che  per  questa  sua 
azione  (l'ipotesi  non  è  strana)  egli  sia  odiato,  perseguitato,  tor- 
mentato :  la  sua  azione  diventa  forse  cattila  perchè  egli  non  ha 
saputo  combinare  l'interesse  proprio  coli' altrui?  La  buona  co- 
scienza, si  risponde,  lo  sostiene  e  lo  compensa,  e  mette  così  in 
salvo  il  suo  interesse.  Ma  la  voce  della  coscienza,  domanderemo, 
è  ella  certa,  perpetua,  porta  ella,  in  conseguenza  di  tutte  le 
azioni  utili  al  pubblico,  un  piacere  infallibilmente  superiore  a 
tutti  i  mali  che  da  esse  possono  venire  ai  loro  autori,  e  una  pena 
per  tutte  le  azioni  dannose,  supcriore  ai  vantaggi?  Se  questo  si 
afferma,  converrà  ricorrere  alla  sola  coscienza,  per  regolarsi  in- 
dipendentemente da  ogni  altro  piacere  o  dolore;  perchè  il  dolore 
e  il  piacere  della  coscienza  essendo  infallibile  e  sempre  prepon- 
derante, mi  darà,  secondo  il  sistema  stesso,  una  norma  certa 
della  virtù.  Ma.  se  questo  non  si  afferma,  e  si  dice  che  la  retribu- 
zione della  coscienza  può  mancare  prima  per  riguardo  al  tempo, 
poiché  un  uomo  può  aver  diletto  d'una  azione  dannosa,  e  dolore 
d'una  azione  utile,  e  morire  prima  che  il  rimorso  o  la  consola- 
zione della  coscienza  porti  la  pena  o  il  premio;  se  si  dice  che 
questa  retribuzione  è  incerta  perchè  dipende  dalle  circostanze, 
dalle  idee,  e  dal  temperamento  dell'uomo  su  cui  deve  operare, 
ne  verrà  di  conseguenza  cbe  la  cognizione  certa  cbe  una  azione 
sia  per  essere  utile  al  pubblico  non  basterà  per  dichiararla  vir- 
tuosa, per  provare  ad  uno  che  debba  intraprenderla;  giacche 
non  sarà  provato  ch'essa  sarà  utile  a  lui.  Cbe  se  si  dicesse,  che 
questa  voce  della  coscienza,  benché  non  infallibile  uè  preponde- 
rante, è  però  da  mettersi  a  calcolo,  essendo  un  fatto  noto,  che 
essa  porta  piacere  e  dolore  secondo  le  azioni ,  e  dà  quindi  una 
probabdilà  di  premio  e  di  pena,  ne  verrebbe  di  conseguenza,  cbe, 
ad  eguali  circostanze  estrinseche,  le  obbligazioni  non  sono  eguali; 
perchè  la  cognizione  del  danno  pubblico  potrà  obbligare  ad  aste- 
nersi l'uomo  che,  conoscendosi  di  coscienza  delicata,  precede 
che  dall' averlo  cagionato  gliene  verrà  diminuzione  di  felicità, 
ma  non  colui  cbe,  sentendosi  agguerrito  contro  il  rimorso,  si 
promette  la  tranquillità  dell'  animo  :  e  i  due  estremi  del  sistema, 
interesse  pubblico,  e  interesse  privato,  si  combineranno  nel 
primo  caso,  e  non  nel  secondo.  Tali  sono  (oltre  le  tante  notate 
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da'  iiìoralisll  ponsalori)  le  conseguenze  di  questo  sislenia  :  sislenia 
assurdo,  perchè  si  fonda  sulla  supposizione  di  un  fallo  sinenlilo 
in  mille  casi  dalla  rea  Uà ,  die  il  bene  pubblico  cioè  coincida 
sempre  col  bene  parlicolare  dell' operante  in  questa  vita;  di  un 
fallo,  che  quand'anche  fosse  vero,  non  potrebbe  essere  dimo- 
stralo, e  posto  in  principio  per  l'avvenire,  non  avendo  ogni 
uomo  i  dati  necessari  per  accettarne  la  verificazione  nel  suo  caso. 
E  come  l'errore  è  cagione  di  errore,  questo  sistema  è  inapplica- 
bile in  pratica,  per  le  slesse  ragioni  che  lo  rendono  assurdo  in 
principio. 

Del  resto,  si  osservi  di  passaggio,  che  questo  sistema  non  è 
altro  che  l' alterazione  di  una  grande  verità  proposta  dalla  reli- 
gione :  che  operando  la  giustizia  si  ottiene  la  somma  felicità.  Una 
lìlosofìa  arbitraria  ha  voluto  (se  mi  è  lecito  usare  questa  espres- 
sione) togliere  da  questo  calcolo  la  cifra  della  Aita  futura;  e  il 
calcolo  si  è  trovato  fallato. 

È  dunque  dimostrato  che  da  questo  principio  non  si  possono 
all'  uopo  dedurre  le  regole  della  condotta  :  ripeto,  le  regole  certe; 
giacché  uno  potrà  bensì  trovare  che  nel  suo  caso  ne  venga  più 
proljal)i!mente  una  regola  tale  e  fermarsi  a  quella,  ma  essa  non 
sarà  tale  che  obblighi  a  riconoscerla  tutti  quelli  che  ammettono  il 
principio,  sotto  pena  di  non  esser  logici. 

Questo  inconveniente  è  comune  a  tutti  gli  altri  sistemi  di  mo- 
rale umana,  perchè  in  tutti,  le  regole  non  sono  espresse  nel  prin- 
cipio, né  derivano  necessariamente  da  quello.  Per  istabilirc 
in  un  modo  incontrastabile  è  necessaria  ima  cognizione  profetica 
di  tutti  gli  effetti  delle  azioni,  una  cognizione  di  tutti  i  loro  rap- 
porti coir  ordine  generale.  Ammesso  che  l' idea  del  dovere  sia  il 
principio  delle  obbligazioni  morali,  per  avere  le  regole,  o  con- 
verrà dire  che  l'  uomo  conosce  certamente  tutti  i  suoi  doveri  in 
ogni  caso,  o  confessare  che  le  regole  devono  venirci  da  luti'  altro 
che  da  questo  solo  principio  :  ammesso  che  sia  la  coscienza,  o 
converrà  dire  che  essa  non  inganna  mai,  e  quindi  rimettere  le 
regole  alla  coscienza  di  ognuno,  o  confessare  qui  pure  che  non 
vengono  dal  principio. 

La  morale  religiosa  sola  poteva  dar  regole  pratiche  incontrasta- 
bili, e  unite  indissolubilmente  al  principio,  perchè  sola  può  rico- 
noscere un  principio  di  autorità  inlallible,  quale  è  Dio,  e  sola  può 
comunicare  all'uomo  le  regole  derivanti  e  rivelate  da  questo  prin- 
cipio. Chi  lo  ha  ammesso,  deve  ricevere  le  regole,  deve  esser 
certo  che  son  giuste,  perchè  chi  le  ha  date  conosce  lutti  i  rapporti 
possibili  dei  senlimenli  o  delle  azioni  colla  eterna  immutabile 
giustiziai 

I  ni  qui  si  vede  quanto  sia  assurda  la  pretensione  di  fare  eccezioni  alla  legge  divina  col  pre- 
testo di  una  maggiur  utilità  :  essa  suppone  una  più  estesa  cognizione  della  possibile  utili  a  nei- 
r  uomo  che  in  Dio.  L' uomo  non  vede  che  una  parte  dello  cose  ;  Dio  è  venutoin  soccoi-bO  della  sta 
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Principio  (li  irrecusabile  autorità  :  regole  alle  quali  si  riduce 
ogni  pensiero  :  spii'ito  di  perfe/ionc  che  in  ogui  cosa  dubbia  ri- 
volge r  animo  al  meglio  :  promesse  superiori  ad  ogni  immagina- 
bile interesse  temporale  :  modello  di  santità  proposto  lull'  Uomo 
Dio  :  mezzi  efficaci  per  aiutarci  ad  imitarlo  nei  Sacramenti  da  Lui 
istituiti,  nei  quali  anche  chi  ha  la  sventura  di  non  riconoscere 
r  autorità  divina,  non  può  non  ravvisare  azioni  che  dispongono  ad 
ogni  \irlù  .  tale  è  la  morale  della  Chiesa  cattolica,  quella  morale 
che  sola  ba  poluto  farci  conoscere  quali  noi  siamo,  che  sola  dalla 
cognizione  di  mali  umanamente  irrimediabili  ba  potuto  far  na- 
scere la  speranza  ;  quella  morale  che  tutti  vorrebbero  praticata  da- 
gli altri,  che,  praticata  da  tulli,  a  tulli  darebbe  il  più  alto  grado 
di  perfezione  e  di  felicità  die  si  possa  conseguire  su  questa  terra; 
quella  morale ,  a  cui  il  mondo  stesso  non  ha  potuto  negare  una 
perpetua  testimonianza  di  ammirazione  e  di  applauso. 

Cile  anche  dopo  il  cristianesimo  alcuni  fdosotì  si  sieno  affati- 
cati per  iscoprirne  un'  altra,  questo  è  un  fatto  pur  troppo  vero. 
Simili  a  chi,  trovandosi  con  una  moltitudine  assetala,  e  sapendo 
di  esser  vicino  ad  un  gran  fiume,  si  fermasse  a  fare  con  dei  pro- 
cessi chimici  qualche  goccia  di  quel!'  acqua  che  non  disseta,  essi 
hanno  consumate  le  loro  cure  nel  cercare  una  teoria  di  doveri; 
quando  si  sono  abbattuti  in  qua'cbe  importante  verità  morale,  non 
si  sono  ricordali  che  era  stata  loro  insegnata,  che  era  un  fram- 
mento 0  una  conseguenza  del  catechismo,  non  si  sono  avvisti  che 
avevano  solfano  allungata  la  stratta  per  giungere  ad  essa,  che  in- 
vece di  presenlare  una  legge  nuova,  spogliavano  della  sanzione 
una  legge  già  promulgata'.  La  Chiesa  non  ignora  i  loro  sforzi,  e  i 
risultati  di  essi  :  ma  e  questo  un  esempio  per  lei?  Essa  non  ha  po- 
tuto che  ammonirli,  e  compiangerli  :  perchè  avrebbe  dovuto  imi- 
tarli? La  Chiesa  a  cui  Gesù  Cristo  ha  consegnata  ima  dottrina  mo- 
rale perfetta,  non  dovrà  mantenersene  padrona?  dovrà  cessare  di 
dirgli  con  Pietro  :  da  chi  anderemo'!  tu  hai  le  parole  di  vita  eternaci 

infcrniilà,  e  gli  ha  dato  regole  ,  stando  alle  quali,  1' nomo  è  certo  di  fare  quello  che  dovrebbe 
scegliere  se  avesse  lutto  veduto  :  l'iionio  che  si  dispensa  dal  seguirle,  mette  in  confronto  il  poco 
che  eyli  conosce  colla  sapienza  infinita  di  Dio ,  e  decide  in  favore  della  sua  propria  opinione. 

I.  Chi  non  ritlcttesse  che  le  scienze  nmrali  non  seguono  la  progressione  delle  altre  (  perchè 
non  sono  dipendenti  dal  solo  intelletto,  né  propongono  di  quelle  verità,  che  riconosciute  una 
volta  non  sono  più  contrastate  ,  e  servono  di  scala  ad  altre  verità  ),  non  saprebbe  spiegare  come 
la  dottrina  di  Helvetius  abbia  potuto  succedere  in  Francia  a  quella  dei  grandi  nioralisti  del  se- 
colo decimosettiirio.  Colpito  della  infeiioiità  della  prima,  non  saprebbe  delle  due  maniere  di 
renderne  ragione,  quale  ammettere  come  la  meno  strana  :  o  che  Helvetius  ,  moralista  di  pro- 
fessione, n'^n  si  l'osse  curato  d' informarsi  dello  staio  della  scienza  e  delle  opinioni  di  scrittori 
linoinaiissinii  e  recenti ,  o  che  leggendo  le  loro  opere  egli  non  avesse  veduto  come  le  questioni 
ch'egli  ha  messo  in  campo  erano  già  compiutamente  sciolte ,  e  che  la  soluzione  era  sempre 
quella  ch'egli  doveva  trovare  la  più  magnanima  e  la  più  utile,  quella  ch'egli  avrebbe  desiderato 
che  ognuno  adottasse  nelle  sue  relazioni  con  lui  ;  non  avesse  veduto  come  in  quei  libri  tutto  con- 
corda colla  scienza  che  l'uomo  ha  di  s6  slesso  ,  come  i  principii  sono  senza  eccezione  di  tempi 
0  di  persone,  come  la  perfezione  è  ragionata,  come  il  vero  modo  per  fare  trattati  utili ,  univer- 
sali ed  onesti  di  morale ,  era  adottare  quei  principii ,  ed  apj.licarli  alle  osservazioni  che  presenta 
la  società. 
2.  Domine ,  ad  queni  ibimus?  verba  litx  seterme  habes.  .Toh.  vi,  69. 
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dovrà  cessare  ili  ripetere,  cìic  disperde  chi  von  raccoglie  con  lai^'ì 
Ptitrà  supporre  un  momento  che  vi  siciio  due  ^ie,  due  'scrità,  due 
vile?  Le  sono  stali  alììdati  dei  precelli  :  e  depositaria  infedele,  e 
amminislratrice  dillidenlc,  essa  dispenserà  dei  dubbi?  Lascerà  d.i 
un  canto  la  parola  eterna,  e  si  avvilupperà  nei  discorsi  deli'  uomo, 
per  riuscire  a  trovare  forse,  che  la  vii'lù  è  più  ragione\ole  del 
vizio,  forse,  che  Dio  deve  essere  adorato  ed  obbedito,  forse,  che 
bisogna  amare  i  suoi  fratelli?  Il  Verbo  avrà  assunta  questa  carne 
mortale,  avrà  atlraversate  le  angoscie  ineffabili  della  redenzione, 
per  meritare  alla  società  da  lui  fondala  un  posto  fra  le  accademie 
lllosonche?  Essa,  che  coi  suoi  primi  insegnamenti  può  inna'zare 
il  semplice  che  ignora  tutto  fuorché  la  speranza,  al  più  alto  punlo 
della  morale,  a  quel  punto  a  cui  si  ritrova  Bossuet  dopo  a\er  per- 
corso un  vasto  circolo  di  meditazioni  sublimi,  non  ve  lo  innalzerà, 
ma  lo  rispingerà  sulla  strada  del  ragionamento,  che  conduce  a 
cento  mete  diverse?  Stanco  e  smarrito,  1'  uomo  si  rifuggirà  alla 
città  posta  sul  monte-,  ed  essa  non  gli  darà  asilo?  Afiamato  di 
giustizia  e  di  certezza,  di  autorità  e  di  speranza,  egli  ricorrerà  alla 
Chiesa,  e  la  Chiesa  non  gli  spezzerà  quel  pane  che  si  moltiplica 
nelle  sue  mani?  No  :  la  Chiesa  non  tradisce  così  i  suoi  figli  :  noi 
non  possiamo  temere  di  esserne  abbandonati;  non  ci  resta  che  il 
timore  salutare  che  noi  possiamo  abbandonarla  :  un  tal  timore 
non  deve  che  crescere  la  nostra  fiducia  in  Chi  ci  può  tenere  attac- 
cati a  questa  colonna  e  fondamento  della  verità"^.  Dimentichiamo 
diciotto  secoli  di  esistenza,  di  successione  di  pastori,  e  di  sonnni 
pastori,  di  continuazione  nella  slessa  dottrina,  diciotto  scccli  nei 
quali  si  contano  tante  persecuzioni  e  tanti  trionfi,  tante  sepa- 
razioni dolorose,  e  non  una  sola  transazione  :  che  abbiamo  noi 
bisogno  di  esperienza?  I  primi  fedeli  non  l'avevano,  ed  hanno 
creduto  :  bastò  loro  la  parola  di  quel  Dio  per  cui  mille  anni  sono 
come  il  r/iorno  di  ieri  die  è  passato^. 

Io  non  mi  diffonderò  qui  davvantaggio  sulla  superiorità  della 
morale  religiosa,  argomento  trattato  da  sommi  uomini,  e  colle- 
gato naturalmente  con  tulle  le  opere  che  parlano  di  questa  nic- 
rale.  I  soli  cenni  staccati  che  ne  lasciò  Pascal,  contengono  più  sco- 
perte importanti  di  morale  generale,  che  molti  volumi'.  Altronde, 
far  lisallare  questa  superiorità,  è  Io  scopo  di  tulio  il  presente 
scritto.  Riepiloghiamo  ora  brevemente  i  risultati  del  confronto  che 
abbiamo  fatto  in  questo  capitolo. 

1.  Qui  non  colliijit  merum  ,  dispergil.  Lue.  xi ,  6. 

2.  A'od  potest  cirilas  abscondi  siipra  montem  posila.  Matlh.  v,  14 

3.  Ec-lesia  Dei  vivi,  columna  et  lirmamenlum  veriiaiis.  i  ad  Timolh.  ni,  ij. 

4.  Quoiiiam  mille  anni  ante  oculos  tuos  tnnquam  dits  hestenia  qux  irseleriil.  Ps.  LXXXls,  4. 

5.  l'asral,  per  avere  osservali  proruiidamcnie  i  mali  deU'uonio,  ò  stato  le  tante  volte  tacciato 
di  atraliiliario;  e  questa  taccianone  forse  mai  stata  ad  Helvetius  che  rappresenta  la  natuia 
umana  nel  punto  di  vistali  più  tristo  edesolante.  Q'iesladifl'ertnza  di  giudizio  è  tanto  piìi  strana, 
inquanto  rascal,il  quale  aveva  troppo  studiato  sé  stesso  per  essere  sj)rezza'.oie  degli  altri, 
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La  filosofìa  non  ha  potuto  convenire  in  un  solo  principio,  e  in 
una  sola  regola,  che  sono  le  due  parli  essenziali  della  morale.  Non 
è  dunque  una;  uè  si  può  contrappoila  alla  rivelazione. 

Esaminando  ad  uno  ad  uno  i  sistemi  di  morale  filosofica,  si  tro- 
verà, che  nessuno  di  essi  può  conciliare  la  somma  bellezza  colla 
somma  ragionevolezza  :  quindi  ognuno  di  essi  lascia  mollo  a  de- 
siderare ai  suoi  stessi  partigiani.  La  morale  teologica  riunisce 
queste  due  condizioni  ai  massimo  grado. 

I  sistemi  di  filosofia  morale  non  danno  regole  certe,  e  derivanti 
necessariamcnle  dal  principio;  quelle  proposte  dalla  morale  teo- 
logica sono  tali  ;  il  suo  principio  è  l' autorità  di  Dio ,  e  le  sue  re- 
gole sono  i  comandamenti  di  Dio. 

Quando  si  ammette  che  la  morale  del  Vangelo  viene  da  Dio,  bi- 
sogna ammettere  nella  Chiesa  lo  stretto  dovere  di  adottarla  e  di 
mantenerla  ad  esclusione  di  ogni  altra.  Quando  poi  si  viene  ad 
esaminarla  in  confronto  delle  altre,  le  sue  perfezioni  provano 
sempre  più  la  origine  divina  di  essa. 


CAPITOLO  IV. 

SUI  DECRETI  DELL.V  CHIESV;  SULLE  DECISIONI  DEI  PADRI;  E   SUI  CASISTI. 

«  Elle  [rÉgli&e)  subslitua  l'autorilé  de  scs  dccrels,  et  les  dèci- 
ti sions  dcs  Pères  au\  lumières  de  la  raison  et  de  la  consciencc, 
«  l'étude  dcs  casuistcs  à  celle  de  la  philosophie  morale....  » 
Pag.  413-14. 

La  Chiesa  fonda  la  sua  autorità  nella  parola  di  Gesù  Cristo  : 
essa  pretende  essere  depositaria  e  interprete  delle  Scritture  e  della 
tradizione  :  essa  si  protesta,  non  solo  di  non  aver  mai  insegnato 
nulla  che  non  deri\i  da  Gesù  Cristo,  ma  di  essersi  sempre  op- 
posta, e  di  volersi  opporre  sempre  ad  ogni  novità  che  tentasse  in- 
trodursi, di  esser  pronta  a  cancellare  appena  scritto  ogni  iota,  che 
una  mano  profana  osasse  aggiungere  alle  carte  divine.  Essa  non 
ha  mai  pretesto  di  avere  l'autorità  d'inventare  principii  di  morale 
essenziale  :  anzi  la  sua  gloria  è  di  non  averla,  di  poter  dire  che 
ogni  verità  le  è  stala  insegnata  fino  dalla  sua  origine,  ch'ella  ha 
sempre  a^uto  gì'  insegnamenti  e  i  mezzi  necessarii  per  salvare  i 

non  respira  che  compassione  di  so  e  d'altrui,  rassegnazione,  amore  e  speranza;  egli  riposa  di 
tratto  con  gioia  e  con  calma  nel  cielo  Io  sguardo  tuihatoe  confuso  dalla  contemplazione  del- 
l'abisso del  cuore  umano .-  e  le  riflessioni  di  Helvetius  sono  sovente  amare,  iraconde,  insullerenti, 
o  di  una  crudele  festività.  Pascal  è  atrabiliario,  perchè  mostra  la  necessità  di  rìmedii  che  ci 
spiacciono  piìi  dei  mali.  Helvetius,  invece,  cerca  ad  ogni  inconveniente  morale  una  causa  estra- 
nea; invece  di  urtare  le  passioni ,  le  lusinga,  insegnando  ad  ognuno  ad  attribuire  i  vizi  alla 
necessità,  o  alla  ignoranza  altrui ,  e  non  alla  propria  corruttela. 
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suoi  figli,  (li  avere  una  autorità  che  non  può  crescere,  perchè  non 
è  mai  stala  mancante.  Essa  afferma  in  conseguenza,  che  i  suoi 
decreti  sono  conformi  al  Vangelo,  e  che  non  riceve  le  decisioni  dei 
Padri  che  in  quanto  gli  sono  puie  conformi,  e  sono  una  testimo- 
nianza (Iella  continuazione  della  stessa  fede,  e  della  stessa  morale. 
Se  la  Chiesa  afferma  il  vero,  non  si  potrà  dire  eh'  ella  sostituisca 
questi  decreti  e  queste  decisioni  ai  lumi  della  ragione  e  della  co- 
scienza, come  non  si  può  dire  sostituita  alla  lego  una  sentenza  che 
ne  spieghi  lo  spirito,  e  che  ne  determini  l'esecuzione;  si  dovrà 
anzi  confessar  ch'essa  regola  l'una  e  l'altra  con  una  norma  in- 
fallible,  come  è  quella  del  Vangelo.  Che  se  non  si  vuol  credere  a 
quesla  asserzione  della  Chiesa,  conviene  dire  quali  sono  le  mas- 
sime di  morale  proposte  dalla  Chiesa,  che  non  tengano  dal  Van- 
gelo, che  siano  contrarie,  o  anche  soltanto  indifferenti  al  suo  spi- 
rito. Questa  ricerca  non  farà  che  mettere  sempre  più  in  chiaro  la 
maravigliosa  immutabilità  della  Chiesa  nella  sua  morale  perpe- 
tuamente evangelica,  e  la  infinita  distanza  che  passa  Ira  essa  e 
tutte  le  sette  filosofiche,  nelle  quali  non  si  è  fatto  che  edificare  e 
distruggere,  che  affermare  e  disdirsi  ;  nelle  quali  i  più  savi  sono 
stati  stimati  quelli  che  più  hanno  confessato  di  dubitare. 

Quanto  ai  casisti,  comincio  dal  confessare  di  non  averli  letti,  non 
dico  tutti,  che  deve  esser  cosa  impossibile,  ma  neppur  uno;  e  di 
non  averne  altra  idea,  che  per  le  confutazioni  e  le  censure  che  di 
molli  di  esse  furono  fatte.  Ma  la  cognizione  delle  loro  opere  è 
necessaria  per  islabilire  il  punto  che  interessa  la  Chiesa  a  riguardo 
lore,  ed  è  :  che  alla  Chiesa  non  si  possono  atiribuire  le  dottrine 
dei  casisti  :  essa  non  si  fa  mallevadrice  delle  opinioni  dei  privati; 
ne  pretende  che  alcuno  de'  suoi  figli  non  possa  errare  :  quesla 
pretesa  contraddirebbe  le  predizioni  del  suo  Fondatore  divino. 
Essa  non  ha  mai  proposti  i  casisti  come  norma  di  morale  :  era 
anzi  impossibile  il  farlo  ;  perchè  le  decisioni  loro  devono  essere 
un  ammasso  di  opinioni  sovente  varie,  e  sovente  opposte. 

La  storia  del  casismo  può  dar  luogo  a  due  ossenazioni  impor- 
tanti. L'  una  ,  che  le  proposizioni  inique  fino  alla  stravaganza  ,  che 
sono  state  messe  fuori  da  qualche  casista,  sono  motivate  sopra 
sistemi  arbitrarli,  ed  indipendenti  dalla  religione.  Alcuni  fra  di 
loro  si  erano  costituiti  in  scuola  di  filosofi  morahsti  profani ,  e  si 
perdevano  a  consultare  e  a  citare  Aristotele  e  Seneca ,  dove  aveva 
parlato  Gesù  Cristo.  Lo  stesso  principio  sul  quale  sembra  che  questi 
fondassero  una  gran  parte  della  loro  autorità  (quello  della  proba- 
bilità), è  un  principio  tutto  filosofico  :  essi  non  hanno  mai,  per 
quello  che  io  sappia,  tentato  di  provare  che  era  tolto  dalla  rivela- 
zione :  sarebbero  slati  ben  impacciati  a  farlo.  Questo  è  lo  spirito 
cheFleury  osservò  negli  scritti  di  questi  :  «  Il  s'est  à  la  fin  trouvé 
«  des  casuistes  qui  ont  fonde  leur  morale  plutót  sur  le  raison- 
«  nemenl  humain  que  sur  l'Écrilure  et  la  tradition.  Gomme  si 
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«  Jósus-Clirist  ne  iioiis  avait  pas  cnseigné  toulc  vórité  aussi  bicn 
«  polir  ks  mceurs  que  pour  la  foi  :  coinmc  si  noiis  on  élioiis 
«  cncore  à  chercher  avec  Ics  anciens  philosophcs*.  »  L'altra  os- 
servazione si  è  :  che  gli  scrittori  e  le  autorità  che  nella  Chiesa  si 
alzarono  contro  quelle  proposizioni ,  opposero  ad  esse  costante- 
mente le  Scritture  e  la  tradizione.  Gli  eccessi  di  una  parte  dei 
casisti  vennero  dunque  dall'  essersi  essi  allontanati  dalle  norme 
che  la  Chiesa  segue  e  propone;  e  a  queste  si  dovette  ricorrere  per 
ricondurre  la  inorale  ai  suoi  veri  principii. 


CAPITOLO  V. 

SULLA   CORRISPONDENZA   DELLA    MORALE   CATTOLICA  COI   SENTIMENTI 
NATURALI  ,    RETTI. 

«  La  morale  fut  absolumenl  dénaturée  entro  les  mains  des  ca- 
■'  suisles;  elle  devint  étrangère  au  coeiir  cornine  à  la  raison  ;  elle 
«  perdit  de  vue  la  soulTrance  que  chacune  de  nns  faules  pouvait 
.<  causer  à  qiielqu'une  des  créatures,  pour  n'avuir  d'autres  lois 
»  que  les  volontés  supposóes  du  Cróateiir;  elle  repoussa  la  base 
«  que  lui  avait  donnóe  la  i%ature  dans  le  cocur  de  tous  les  hommes, 
"  pour  s'en  former  une  tout  arhitraire.  »  Pag.  4l4. 

Benché  non  si  voglia  qui  difendere  i  casisti ,  non  si  può  a  meno 
di  non  richiamare  conlro[una  condanna  che  li  comprende  tutti;  il 
loro  numero  è  si  grande,  che  è  quasi  impossibile  che  non  vi  sia 
stato  h'a  essi  alcuno  che  abbia  trattala  la  morale  cristiana  con 
sincerità  e  con  scienza  :  quegli  stessi  che  svelarono  e  condanna- 
rono le  massime  false  di  alcuni  casisti  non  mancarono  di  fare 
una  distinzione  fra  la  moltitudine,  e  di  render  giustizia  ai  buoni. 

Ma  siccome  la  Chiesa  è  poco  sopra  accusata  di  aver  sostituito 
lo  studio  dei  casisti  alla  lìlosoha  morale,  e  siccome  il  non  tenere 
altre  leggi  che  le  volontà  (non  supposte  ma  rivelate)  del  Creatore 
non  è  massima  privata  dei  casisti,  ma  generale  della  Chiesa  ;  così 
([ueste  censure  vengono  a  ricadere  sovra  di  essa.  Ad  ogni  modo, 
io  credo  bene  di  esporre  lo  spirito  della  Chiesa  su  questo  parti- 
colare, per  mostrare  che  ciò  che  viene  da  lei  è  sapientissimo,  e 
per  impedire  che  le  si  attribuisca  ciò  che  non  è  suo.  Che  se  l' in- 
tenzione dell'illustre  autore  non  è  stata  di  censurare  la  Chiesa, 
tanto  meglio  :  io  avrò  avuto  campo  di  renderle  omaggio  senza 
contraddire  a  nessuno. 

La  Chiesa  non  ha  poste  le  basi  della  morale ,  ma  le  ha  trovate 

t.  Mwiirs  diS  Chiétiens.  Part.  IV  ,  61.  MuìtitwJe  des  Docleurs. 
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nella  parola  di  Dio.  Io  sono  il  Signore  Dio  (uo^  :  questo  e  il  ionda- 
ineiilo  e  la  ragione  della  legge  divina,  e  per  conseguenza  tiella 
inorale  della  Chiesa.  //  principio  della  sapienza  è  il  Umor  di  Dio-. 
Ecco  le  basi  sulle  quali  sole  doveva  la  Chiesa  ed  ideare. 

Ma  ciò  Tacendo,  ha  ella  potuto  rispingerc  le  basi  naturali  della 
morale,  cioè  i  sentimenti  retti,  ai  quali  tutti  gli  uomiui  hanno 
nna  disposizione?  Non  mai:  giacché  questi  sentimenti  non  ponno 
mai  essere  in  contraddizione  colla  legge  di  Dio,  dal  quale  veu- 
gono  essi  pure.  La  legge  non  è  anzi  latta  che  per  confermarli, 
che  per  annunziare  all'  uomo  eh'  egli  può  e  deve  seguirli ,  per  dar- 
gli un  mezzo  con  cui  discernere  nel  suo  cuore  ciò  che  Iddio  vi  ha 
posto  e  ciò  che  il  peccalo  vi  ha  introdotto.  Poiché  queste  due  voci 
parlano  in  noi;  e  troppo  spesso,  tendendo  l' orecchio  interiore, 
1'  uomo  non  ode  una  risposta  distinta  e  sicura ,  ma  il  suono  con- 
fuso d'  una  trista  contesa.  Conformare  la  morale  alla  legge  divina 
è  dunque  un  farla  essere  conforme  al  cuor  retto  ed  alla  ragione 
sana  :  e  questo  ha  fatto  la  Chiesa;  ed  essa  sola  può  farlo  come 
interprete  infallibile  di  questa  legge. 

Perchè,  a  che  giova  che  il  regolo  sia  perfetto,  se  la  mano  tre- 
ma a  colui  che  lo  tiene?  A  che  varrebbe  la  santità  della  legge,  se 
r  interpretazione  ne  fosse  abbandonata  al  giudizio  passionato  di 
chi  deve  assoggettarvisi?  Se  Dio  non  1'  avesse  resa  indipendente 
dalle  fluttuazioni  della  mente  umana,  affidandola  a  quella  Chiesa 
ch'Egli  ha  promesso  di  assistere? 

Se  dunque  il  riguardo  al  dolore  degli  altri,  se  il  dovere  di  non 
contristare  una  immagine  di  Dio  è  uno  di  questi  sentimenti  stam- 
pali da  Dio  nel  cuore  dell'uomo,  la  Chiesa  non  lo  avrà  certa- 
mente perduto  di  vista  nel  suo  insegnamento  morale,  perchè  non 
lo  avrà  perduto  di  vista  la  legge  di\ina.  Così  è  infatti. 

È  insegnamento  catechistico  universale,  che  i  peccati  si  aggra- 
vano in  proporzione  del  danno  che  con  essi  si  fa  volontariaraen'c 
al  prossimo. 

La  Chiesa  insegna  esser  peccati  una  quanlilà  di  azioni,  al!v3 
quali  non  si  può  assegnare  altra  colpabilità ,  che  il  torlo  che  con 
esse  si  fa  altrui. 

L' intenzione  di  affliggere  un  uomo  è  sempre  un  peccato  ;  l' azione 
la  più  lecita,  l'esercizio  del  diritto  il  più  incontrastabile  diventa 
una  colpa,  se  sia  diretto  a  questo  orribile  fine. 

La  Chiesa  ha  dunque  tenuto  di  vista  questo  sentimento  :  essa  \i 
ha  poi  aggiunta  la  sanzione,  insegnando  che  il  dolore  fatto  agli 
altri  diventa  infallibilmente  un  dolore  per  chi  lo  fa;  il  che  non 
insegna,  né  può  insegnare  la  natura. 

La  Chiesa  vuole  che  i  suoi  figli  educhino  T  animo  a  a  incere  il 


1.  £f/o  sum  Dominus  Deus  tuus.  Exi)cl.  xx  ,  2. 

2.  Initium  sapieiìtix  Umor  Domini.  Psal.  ex  ;  Ecili.  i ,  16  :  Prov.  i ,  T  ;  Ibid.  ix ,  )0. 
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dolore ,  die  non  si  perdano  in  deboli  e  diffidenti  querele  :  essa 
presenta  loro  mi  esemplare  divino  di  fortezza  e  di  calma  sovru- 
mana nei  palimenli.  Vuole  i  suoi  figli  severi  per  sé,  ma  pel  do- 
lore (lei  loro  fratelli  li  vuole  misericordiosi  e  delicati  ;  e  per  ren- 
derli tali  essa  presenta  loro  lo  stesso  esemplare,  quell'Uomo  Dio 
che  pianse  al  penserio  dei  mali  che  sarebbero  piombati  sulla  città 
dov' Egli  aveva  a  soffrire  la  morte  più  crudele'.  Ah!  non  lascia 
certo  ozioso  il  sentimento  della  commiserazione  quella  Cliiesa , 
che  nella  parola  divina  di  carità  mantiene  sempre  unito  e  per 
così  dire  confuso  l'amore  di  Dio  e  degli  uomini,  quella  Chiesa 
che  manifesta  il  suo  orrore  pel  sangue,  fino  a  dichiarare,  che 
anche  quello  si  sparge  per  la  difesa  della  patria  contamina  le 
mani  dei  suoi  ministri ,  e  le  rende  indegne  di  offrire  1'  ostia  di 
pace.  Tanto  ella  vuole  si  veggia  che  il  suo  è  ministero  di  perfe- 
zione, che  se  vi  ha  delle  circostanze  orribili ,  nelle  quali  può  esser 
lecito  all'  uomo  di  combatter  1'  uomo,  essa  non  ha  istituiti  dei  mi- 
nistri per  làr  ciò  che  è  lecito,  ma  ciò  che  è  santo;  che  quando  si 
creda  di  non  poter  rimediare  ai  mali  che  con  altri  mali,  essa  non 
vuole  avervi  parte,  essa  il  cui  solo  fine  è  di  ricondurre  i  voleri  a 
Dio,  essa  che  rigetta  tutto  ciò  che  non  è  santo;  e  che  considera 
tale  il  dolore  sol  quando  è  volontario,  sol  quando  è  una  espia- 
zione ,  sol  quando  è  offerto  dall'  animo  che  lo  soffre. 


CAPÌTOLO  VI. 

SULLA  DISTINZIONE   DEI   PECCATI   MORTALI   E  VENIALI. 

«  La  distinction  des  péchés  mortels  d'avec  les  péchós  véniels 
«  effa(;a  celle  que  nous  trouvions  dans  notrc  conscience  enlre  les 
«  olfenses  plus  graves  et  plus  pardonnables.  On  y  vit  ranger  les 
«  uns  à  coté  des  autres  les  crimes  qui  inspirent  la  plus  profonde 
«  horreur,  avec  Ics  fautes  que  notre  faiblesse  peut  à  peine 
«  éviter.  »>  Pag.  141. 

Per  questa  osservazione  vaglia  la  protesta  premessa  all'  antece- 
dente. 

Sembra,  che  l'illustre  autore  ammetta  colla  Chiesa  cattolica  la 
distinzione  dei  peccati  in  mortali  e  veniali  di  loro  natura ,  poiché 
divide  le  offese  in  più  gravi,  e  iu  più  perdonabili,  riponendone  la 
distinzione  nella  coscienza.  Si  può  quindi  credere,  che  la  cen- 
sura non  cada  chj  suU'  applicazione  della  massima ,  cioè  sulla 

1.  Et  ut  appropinquavit,  v'dcns  civitate.n  (ìevit  super  illam.  Lue.  xix ,  5. 
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classificazione  concreta  dei  peccati.  Su  di  clie  mi  fo  lecito  di  os- 
servare, che  la  nostra  coscienza,  destitula  della  rivelazione,  non 
può  mai  essere  ima  aulorilà  a  cui  ricorrere  per  riformale  in  ciò  il 
giudizio  non  solo  della  Glii(>sa,  ma  qualunque  giudizio  :  non  sa- 
rebi)e  che  appellare  da  una  coscienza  ad  un' altra. 

All'udire,  che  la  distinzione  dei  peccali  mortali  dai  veniali, 
cancellò  quella  che  noi  trovavamo  nella  nostra  coscienza  tra  le 
offese  più  gravi  e  le  più  condonabili  ,  parrebbe  ,  che  allor- 
quando la  Chiesa  insegnò  questa  distinzione,  ne  abbia  trovata 
nelle  menti  degli  uomini  una  anteriore,  precisa,  e  unanimemcnle 
ricevuta,  e  che  a  questa  ella  abbia  sostituita  la  sua.  Ma  il  fallo 
sta ,  che  la  voce  della  coscienza  era  (come  abbiamo  spesse  volle 
ripetuto)  varia  secondo  i  luoghi ,  i  tempi ,  e  gT  individui,  che  ad 
alcuni  faceva  sembrare  grave  ciò  che  per  altri  era  colpa  leggiera, 
0  non  colpa,  o  virtù;  che  alcuni  perfino  (e  non  erano  i  meno 
pensatori  )  tenevano  che  tutte  le  colpe  fossero  pari ,  e  per  conse- 
guenza non  solo  non  trovavano  questa  distinzione  nella  loro  co- 
scienza, ma  la  stimavano  una  chimera.  La  Chiesa  istituita  per 
illuminare  e  per  regolare  la  coscienza,  la  Chiesa  fondata  appunto 
perchè  questa  non  era  nò  retta,  nò  unanime,  nò  infallibile,  non 
può  esser  citata  al  suo  tribunale. 

Quale  doveva  dunque  essere  per  la  Chiesa  il  criterio  a  giudi- 
care della  gravità  delle  colpe?  Certo  la  parola  di  Dio. 

Uno  degli  uomini  che  hanno  più  meditato  e  scritto  sulle  idee 
morali,  sant'Agostino,  aveva  già  osservato,  che  alcune  cose  si  cre- 
derebbero leggerissime ,  se  nelle  Scritture  non  fossero  dichiarate  piti 
gravi  che  non  sembra  a  noi  :  e  da  ciò  appunto  egli  aveva  dedotto 
che  :  col  giudizio  divino,  e  non  colV  umano,  si  deve  decidere  della 
gravità  delle  collie  ^.  Non  prendiamo,  die' egli  altrove,  non  pren- 
diamo bilance  fallaci  a  pesare  quel  die  vogliamo,  e  come  vogliamo , 
dicendo  a  nostro  capriccio,  questo  è  grave,  questo  è  leggiero  :  ma 
prendiamo  la  bilancia  divina  delle  Scritture ,  e  pesiamo  in  essa  ciò 
che  è  coljxi  grave,  o  per  dir  meglio,  riconosciamo  il jìeso  che  Dio  ha 
dato  a  ciascuna  -.  Poiché  il  vero  appello  è  dalla  coscienza  alla  rive- 
lazione, cioè  dall'incerto  al  certo,  dallo  errante  e  dal  tentato  al- 
l' incorruttibile  ed  al  santo. 

Che  se  con  questa  coscienza,  riformata  ed  illuminala  dalla  ri- 
velazione, osserviamo  quello  che  la  Chiesa  ne  insegna  sulla  gra- 
vità delle  colpe,  non  troveremo  che  da  ammirare  la  sapienza 

1.  Runt  aulem  quxdam  qvx  levissima  putarentur,  nisi  in  Scrìpturis  demonstrarentur 
opinione  graviora.  S.  August.  Enchirid.  de  Fide,  eie. ,  e.  79.  Qua;  sint  autem  levia,  qux gravia 
peccata,  non  liumano  ,  scd  divino  sunt  pensando  jiidicio.  Ibid. ,  e.  78. 

2.  Non  afferamus  stateras  dolosas ,  ubi  appenda mus  quod  vohimuì ,  et  quomodo  volumus  . 
prò  arbitrio  nostro  dicentes ,  ìioc  grave,  hoc  leve  est  :  sed  afferamus  divinam  statcram  uV 
Scripturis  sanclis ,  tanquam  de  thesauris  dominicis  ,et  in  illn  quidsit  gravius  appsndiiìius, 
immo  non  appendamus,  sed  a  Domino  appensa  recognoscamus.  S.  Aug.  de  Eap'.ismo  contea 
Donatiàtas.  Lib.  U ,  9. 
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(lolla  Chiesa,  e  la  sua  fedeltà  alla  parola  divina,  della  quale  è 
intcrprele  e  depositaria.  Noi  vedremo,  che  quelle  cose  che  essa 
ascrive  a  peccato  pavé,  vengono  tutte  da  disposizioni  del- 
l' animo  contrarie  direttamente  al  sentimento  predominante  di 
amore  e  di  adorazione  che  dohhiamo  a  Dio,  o  allo  amore  che 
dobhiamo  agli  nomini  tutti,  nostri  t'ratelli  di  creazione  e  di  ri- 
scatto :  vedremo,  che  la  Chiesa  non  ha  posto  fra  le  colpe  gravi 
nessun  sentimento,  che  non  venga  da  un  cuore  superbo  e  cor- 
rotto, che  non  sia  incompatibile  colla  giustizia  cristiana,  nessuna 
dispo3Ìzione  che  non  sia  bassa,  carnale,  o  violenta,  che  non 
tenda  ad  avvilire  l'uomo,  a  stornarlo  dal  suo  nobile  fine,  e  a 
cancellare  dalla  sua  anima  i  tratti  divini  della  somiglianza  col 
Creatore;  e  sopra  tutto  nessuna  disposizione,  per  la  quale  non 
sia  espressamente  intimata  nelle  Scritture  l'esclusione  dal  regno 
de'  cicli.  Ma  specificando  queste  disposizioni,  la  Chiesa  ha  ben  di 
rado  enumerali  gli  atti,  in  cui  si  trovino  al  punto  di  renderli 
colpe  gravi.  Ella  sa  ed  insegna,  che  Dio  solo  vede  a  qual  segno  il 
cuore  degli  nomini  si  allontani  da  Lui;  e  fuorché  nei  casi ,  in  cui 
r  azione  esterna  è  nna  espressione  manifesta  di  questa  disposi- 
zione, essa  non  ha  che  a  ripetere  :  Cìù  è  che  conosca  i  delitti^ ì 

Oltre  le  disposizioni,  vi  ha  delle  azioni,  per  le  quali  nelle 
Scritture  è  pronunziata  la  morte  eterna  :  sulla  gravità  di  queste 
non  può  cader  controversia. 

Oltre  di  queste  pure,  la  Chiesa  ha  dichiarate  colpe  gravi  alcune 
inobbedienze  alle  leggi  ch'ella  ha  stabilite  colla  autorità  datale  da 
Gesù  Cristo.  Non  vi  ha  alcnna  di  queste  prescrizioni ,  che  tema 
l'osservazione    di  nn  intelletto  cristiano,    spassionato  e   serio, 
alcuna  che  non  sia,  in  un  modo  manifesto  e  diretto,  conducenJe 
all'  adempimento  della  legge  divina.  Non  sarà  qui  fuori  del  caso  il 
discnterne  una  brevemente. 
È  peccato  mortale  il  non  assistere  alla  messa  in  giorno  festivo. 
Chi  non  sa  che  la  sola  enunciazione  di  questo  precetto  eccita  le 
risa  di  molli?  Ma  guai  a  noi  se  volessimo  abbandonare  tulio  ciò 
che  ha  potuto  essere  soggetto  di  derisione  :  qual  è  l'idea  seria, 
quale  il  nobile  sentimento  che  abbia  potuto  sfuggirla?  Nella  opi- 
nione di  molti  non  può  essere  colpa  se  non  1'  azione  che  tenda 
direttamente  al  male  temporale  degli  uomini  :  ma  la  Chiesa  non 
ha  stabilite  le  sue  leggi  secondo  questa  opinione  sommamente 
frivola  ed  improvvida  :  la  Chiesa  insegna  altri  doveri  ;  e  quando 
essa  regola  le  sue   prescrizioni   secondo  tutta  la  sua  dottrina, 
bisogna  prima  confessare  ch'ella  è  conseguente;  e  se  le  prescri- 
zioni non  sembrano  ragionevoli, bisogna  provare  che  tutta  la  sua 
dottrina  è  falsa;  non  giudicare  la  Chiesa  con  uno  spirito  che  non 
è  il  suo,  e  che  essa  riprova. 
È  notissimo  che  la  Chiesa  non  ripone  I'  adempimento  del  pre- 

1.  Delicla  quis  iiilelllgii'.''  Psulni.  xviii,  12. 
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cello  nella  malcrinle  assistenza  ilei  fedeli  al  saerifìeio,  ma  nella 
volontà  (li  assistervi  :  essa  ne  dicliiaia  disobbligali  gT  inlernii,  e 
quelli  cbc  sono  Iraltcnviti  da  una  occupazione  necessaria  ;  e  ri- 
tiene Irasgressori  quelli  clic  presenti  eolla  persona,  ne  stanno 
lontani  col  cuore  :  tanto  è  \ero  che  anche  nelle  cose  più  essenziali 
essa  \uole  principalmente  il  cuore  dei  fedeli.  Ciò  posto,  vediamo 
quali  disposizioni  certe  supponga  l;i  trasgressione  di  questo  precetto. 

I^a  sanlitìcazione  del  giorno  del  Signore  è  uno  di  quei  coman- 
damenti che  il  Signore  stesso  ha  dati  all'  nomo.  Certo  nessun  co- 
mandamento divino  ha  bisogno  di  apologia;  ma  non  si  può  a 
meno  di  non  vedere  la  bellezza  e  la  convenienza  di  questo,  che 
consacra  specialmente  im  giorno  al  dovere  il  più  nobile  e  il  più 
stretto,  che  richiama  1'  uomo  al  suo  Creatore. 

Il  povero  curvalo  verso  la  terra,  depresso  dalla  fatica,  e  incerto 
se  questa  gli  produrrà  il  sostentamento,  forzato  talvolta  a  misu- 
rare col  lavoro  un  tempo  che  gli  manca;  il  ricco  sollecito  per  lo 
più  del  modo  di  passarlo  senza  avvedersene,  circondato  da  quelle 
cose  in  cui  il  mondo  predica  essere  la  felicità ,  e  stupito  ad  ogni 
momento  di  nou  trovarsi  felice,  disingannalo  degli  oggetti  da  cui 
sperava  un  pieno  contento,  ed  ansioso  dietro  altri  oggetti  dei 
quali  si  disingannerà  quando  gli  abbia  posseduti  :  l' nomo  pro- 
stralo dalla  sventura,  e  l'uomo  inebbriato  da  un  prospero  suc- 
cesso; l'uomo  immerso  nei  diletti,  e  l'uomo  assorto  nelle  astra- 
zioni delle  scienze  ;  il  potente ,  il  privalo ,  lutti  insomma  troviamo 
in  ogni  oggetto  un  ostacolo  a  sollevarci  alla  Divinità,  una  forza 
che  tende  ad  attaccarci  a  quelle  cose  per  cui  non  siamo  creati,  a 
farci  dimenticare  la  nobiltà  della  nostra  origine ,  e  la  importanza 
del  nostro  fìue.  E  appare  manifesta  la  sapienza  divina  in  quel 
precello  che  ci  toglie  alle  cure  mortali  per  richiamarci  al  culto  ed 
alla  contemplazione  delle  celesti,  che  impiega  tanti  giorni  del- 
l'uomo indotto  in  una  scuola  della  più  sublime  lìlosofia,  che  san- 
tifica il  riposo  del  corpo,  e  lo  rende  figura  di  quel  riposo  di 
eterno  contento  a  cui  aneliamo,  e  di  cui  l'anima  nostra  sente  di 
esser  capace;  in  quel  precetlo  che  ci  riunisce  in  un  tempio,  dove 
le  comuni  preghiere,  ricordandoci  le  comuni  miserie  e  i  comuni 
bisogni,  ci  fanno  sentire  che  siamo  fralelli.  La  Chiesa,  conserva- 
trice perpetua  di  questo  precetto,  prescrive  ai  suoi  figli  il  modo 
di  eseguirlo  più  egualmente  e  più  costantemente.  E  fra  i  mezzi 
eh'  ella  sceglie,  poteva  mai  dimenticare  il  rito  più  necessario,  il 
più  essenzialmente  cristiano ,  il  sacrificio  di  Gesù  Cristo ,  quel 
sacrificio  dove  sta  tutta  la  fede,  tutta  la  scienza,  tulle  le  norme, 
tulle  le  speranze?  Il  cristiano  che  volontariamente  si  astiene  in 
un  tal  giorno  da  un  tal  sacrificio,  può  mai  essere  un  giusto  che 
viva  della  fide  *?  può  egli  mostrare  più  palesemente  la  noncu- 
ranza del  precello  divino  della  santificazione?  non  ha  egli  evi- 

1.  Justus  autcm  ex  fide  livit.  Paul,  ad  noni,  i,  17,  e  altrove. 
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denlemcnic  nel  ciioic  una  avversione  al  crislianesimo ,  non  ha 
rinunziato  a  ciò  che  la  lede  offre  di  più  grande,  di  più  sacro  e  di 
più  consolante;  non  hi  rinunziato  a  Gesù  Cristo?  Pretendere  che 
la  Chiesa  non  dichiari  prevaiicatorc  chi  si  trova  in  tali  disposi- 
zioni ,  sarehhe  un  volere  eh'  ella  dimenlicassc  il  fine  per  cui  è 
istituita,  eh'  ella  ci  lasciasse  ricadere  nell'  aria  mortale  del  genti- 
lesimo. 


CAPITOLO  VÌI. 

DEGLI   ODII   RELIGIOSI. 

»  Les  casuistcs  présentòrent  à  l'exécration  des  hommes,  au 
«  premier  rang  entre  les  plus  coupahles,  les  hérétiques,  les 
«  schismaliques,  les  hlasphémaleurs.  Quelquefois  ils  réussirent  à 
«  allumer  conlre  cux  la  liaine  la  plus  violente....  »  Pag.  414. 

Certo  vi  ha  poche  cose  che  tanto  corrompano  un  popolo , 
quanto  l'ahiludine  dell'odio  :  così  non  fosse  questo  sentimento 
fomentato  perpetuamente  da  quasi  tutto  ciò  che  influisce  sulle 
menti  e  sugli  animi!  L'interesse,  l'opinione,  i  pregiudizii,  le 
verità  s'esse,  tutto  diventa  agli  uomini  ima  opportunità  per 
odiarsi  a  \icenda  :  appena  si  trova  alcuno  che  non  porti  nel 
cuore  r  avversione  e  il  disprezzo  per  clnssi  intere  di  suoi  fratelli  : 
appena  può  accadere  ad  alcuno  una  sventura,  che  non  sia  ca- 
gione di  gioia  per  molti  ;  e  spesso  non  per  alcun  utile  che  ad 
essi  ne  venga,  ma  per  un  interesse  ancor  più  hasso,  quello  del- 
l' odio.  Confesso  di  veder  con  maraviglia  posti  fra  i  pervertitori  di 
una  nazione  in  questo  senso  i  casisti,  che  finora  non  ho  inlesi  a 
censurar  d'altro,  che  di  voler  giustificare  quasi  ogni  opera  ed 
ogni  persona,  che  di  insegnare  a  non  odiare  nemmeno  il  ^izio. 

Ma  sieno  i  casisti,  o  sia  qualunque  si  voglia  chi  ispira  agli 
uomini  odio  contro  i  loro  fratelli,  li  fa  essere  omicidi \  va  diretta- 
mente contro  il  secondo  precetto ,  che  è  simile  al  dirimo,  die  non  ne 
ha  alcun  cdlro  sopra  di  sè^\  va  direttamente  contro  l' insegnamento 
perpetuo  delia  Chiesa ,  che  non  ha  mai  lasciato  di  predicare  che 
il  secjno  di  vita  è  V  amare  i  fratelli^. 

Sia  però  lecito  di  osservare  che  fra  le  cagioni  che  ponno  aver 
cangiato  il  carattere  degl'  Italiani,  questa,  se  esiste,  deve  aver 
certamente  operato  assai  poco;  giacche  non  v'ha  forse  nazione 

1.  Omnisquiodit  fratrcm  suum  homicida  est.  Joh.  Epist.  1 ,  in,  15. 

2.  Sentndum  autem  imnuddtum)  simile  est  illi  :  Diliges  proximum  luitm  lariquam  teip- 
sum.  Majus  horum  aliud  mandatum  non  est.  Mattb.  xii,  3i. 

3.  Nos  scimus  quia  transìati  sumus  de  morte  ad  vitatn,  quoniam  diUgimus  fra'.res.  Joh, 
Episl.  1 ,  III,  14. 
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cristiana  dove  i  senlimcnli  d' antipatia  col  pretesto  di  religione 
abbiano  avuto  meno  occasione  di  nascere,  e  di  intliiirc  sulla  con- 
dotta LÌeiiVi  uomini.  In  verità,  riguardando  a  questa  parte  della 
storia,  noi  troviamo  piuttosto  da  piangere  su  quella  Francia  e  su 
quella  Germania  che  ci  vengono  Oj)poste.  Ah!  ira  gli  orribili  ran- 
cori che  hanno  diviso  l' Italiano  dall'  Italiano ,  questo  almeno  non 
si  conosce  :  le  passioni  che  ci  hanno  resi  nemici  non  hanno  al- 
meno potuto  nascondersi  dietro  il  velo  del  santuario.  Pur  troppo 
noi  troviamo  ad  ogni  passo  dei  nostri  annali  le  inimicizie  tra.s- 
messe  da  una  generazione  all'altra  per  miserabili  interessi,  e  la 
vendetta  anteposta  alla  sicurezza  propria;  vi  troviamo  ad  ogni 
passo  due  parti  di  una  nazione  disputarsi  accanitamente  un  dc^ 
minio  e  dei  vantaggi,  i  quali,  per  un  grande  esempio,  non  sono 
rimasti  nò  all'una  uè  all'altra;  vi  troviamo  la  feroce  ostinazione 
di  volere  a  schiavi  pericolosi  quelli  che  potevano  essere  amici 
ardenti  e  fedeli  ;  vi  troviamo  una  serie  spaventosa  di  giornate  de- 
plorabili, ma  nessuna  almeno  simile  a  quelle  di  Cappel  \  e  di 
Jarnac  ^,  e  di  Praga  ^  Pur  troppo  da  questa  terra  infelice  sorgerà 
un  giorno  gran  sangue  in  giudizio  ;  ma  del  versato  col  pretesto 
della  religione  assai  poco.  Poco  dico,  in  confronto  di  quello  che 
lordò  le  altre  parti  d'Europa;  i  furori,  e  le  sventure  delle  altre 
nazioni  ci  danno  questo  tristo  vantaggio  di  chiamar  poco  quel 
sangue  :  ma  il  sangue  d' un  uomo  solo  sparso  per  mano  del  suo 
fratello  è  troppo  per  lutti  i  secoli  e  per  tutta  la  terra. 

Non  si  può  a  meno  a  questa  occasione  di  non  riflettere  all'  in- 
giustizia commessa  da  tanti  scrittori  ncll'  attribuire  ai  cattolici  soli 
questi  orribili  sentimenti  di  odio  religioso,  e  i  loro  effetti:  in- 
giustizia che  appare  a  chiunque  scorra  appena  le  storie  di  queste 
dissensioni.  Ma  questa  parzialità  può  essere  utile  alla  Chiesa  :  il 
grido  di  orrore  che  i  secoli  alzano  contro  di  quelle,  essendo  prin- 
cipalmente rivolto  sopra  i  cattolici,  essi  devono  averlo  sempre  ne- 
gli orecchi;  e  saranno  richiamati  alla  mansuetudine  ed  alla  giu- 
stizia non  solo  dalla  voce  della  Chiesa ,  ma  anche  da  quella  del 
mondo. 

Io  so  che  da  molti  è  stato  detto  che  queste  avversioni  e  queste 
stragi,  benché  abborrite  dalla  Chiesa,  le  pouno  essere  imputate, 
perchè  insegnando  essa  a  detestare  Y  errore,  dispone  1'  animo  dei 
cattolici  ad  estendere  questo  sentimento  agli  uomini  che  lo  pro- 
fessano. 

A  ciò  si  potrebbe  rispondere,  che  non  solo  ogni  religione,  ma 
ogni  filosolìa  insegna  a  detestare  gii  errori  contro  i  doveri  essen- 
ziali dell'uomo,  che  non  v' è  setta  cristiana  che  non  ritenga  de- 
testabile ogni  errore  contro  i  fondamenti  del  cristianesimo.  Ma 

1.  31  OUolirc  1531. 

2.  16  Marzo  1569. 

3.  8  Novembre  1020. 
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per  giiislificare  la  Cliiesa  non  è  mai  necessario  ricorrere  ad  esempi  ; 
basta  esaminare  le  sue  massime.  È  doltrina  perpetua  della  Chiesa 
che  si  dehha  detestare  gli  errori,  ad  amare  gli  erranti.  Ve  con- 
traddizione fra  questi  due  precetti  ?  nessuno  Yorrà  affermarlo. 
—  Ma  ò  diffìcile  il  fare  la  distinzione  fra  l'errore  e  la  persona;  è 
difficile  detestar  quello ,  e  nutrire  per  questa  i  sensi  d'  un  amore 
non  apparente  soltanto,  ma  vero  ed  operoso'.  —  È  diffìcile?  ma 
quale  è  la  giustizia  facile  all'  uomo  corrotto  ?  ma  donde  questa  dif- 
ficoltà di  conciliare  due  precelli,  se  sono  giusti  entramhi  ?  È  cosa 
giusta  che  si  detesti  l' errore  ?  Sì  certamente,  e  non  v'  abbisognano 
prove.  È  cosa  giusta  amare  gli  erranti?  Sì  certamente,  e  per  le 
ragioni  stesse  per  cui  è  giusto  di  amar  tutti  gli  uomini  :  perchè 
Dio  da  cui  teniamo  lutto,  da  cui  speriamo  tutto,  Dio  a  cui  dob- 
biamo tutto  dirigere,  f/li  ha  amati  fino  a  dare  jìcr  essi  il  suo  Uni- 
genito ^;  perchè  è  cosa  orribile  il  non  amare  quelli  che  Dio  ha 
predestinati  alla  sua  gloria,  ed  è  giudizio  della  più  rea  e  stolta 
temerità  1'  affermare  d'alcun  uomo  vivente  che  non  lo  sia,  ardire 
escluderne  un  solo  dalla  speranza  nelle  ricchezze  delle  misericor- 
die di  Dio.  I  testimoni  che  stavano  per  lanciare  le  prime  pietre  so- 
pra Stefano,  deposero  le  loro  vesti  a'  piedi  di  un  giovinetto  :  egli 
non  si  ritirò  inorridito,  ma  consentendo  alla  stragodi  quel  giusto, 
rimase  a  custodirle ^  Se  un  cristiano  avesse  allora  accolto  nel  suo 
cuore  un  sentimento  di  odio  per  quel  giovinetto,  la  cui  perversità 
precoce  poteva  parere  un  segno  così  manifesto  di  riprovazione; 
se  avesse  mormorala  la  maledizione  che  sembra  così  giusta  in 
bocca  degli  oppressi,  ah!  quel  cristiano  avrebbe  maledetto  il  vaso 
di  elezione*.  Donde  adunque  la  difficoltà  nel  conciliare  questi 
precetti,  se  non  dalla  nostra  corruttela,  da  cui  vengono  tutte  le 
guerre  fra  1  doveri?  E  questa  difficoltà  è  appunto  il  trionfo  della 
morale  cattolica  :  poiché  essa  sola  può  vincerla  :  essa  sola  prescri- 
vendo colla  sua  piena  autorità  tutte  le  cose  giuste,  non  lascia  dub- 
bioso su  alcun  dovere,  e  per  troncare  la  serie  di  quelle  induzioni 
colle  quali  si  arriva  a  sagrificare  un  principio  ad  un  altro  princi- 
pio, li  consacra  tulli,  e  li  mette  fuori  della  discussione.  Nessun 
cattolico  di  buona  fede  può  mai  credere  di  avere  una  buona  ra- 
gione per  odiare  il  suo  fratello  :  il  legislatore  divino,  ch'egli  si 
vanta  di  seguire ,  sapeva  certo  che  vi  sarebbero  stati  degli  uomini 
ingiusti  e  provocatori,  e  degli  uomini  nemici  della  fede;  e  nulla- 
dimeno  non  ha  avuto  altro  da  dirgli  su  questo  proposilo  se  non  : 
tu  amerai  il  tuo  prossimo  come  te  slesso. 

È  uno  dei  più  grandi  caratteri  della  morale  cattolica,  e  dei  più 

I.  Filìoli  mei,  non  diligamus  verbo, neque  lingua,  sed  opere  et  meritale.  Joh.  Epist.  1,  in,  18 
'1.  Sic  enim  Deus  dilexit  mundum  ,  ut  jìiium  suum  unigenitum  daret.  Joh.  ni ,  IG. 

3.  Tcstes  deposuernnt  veslimcnta  sua  secus  pedes  adolescentis ,  qui  vocabatur  Saulus.... 
Saulus  autem  erat  consentlens  ned  ejus.  Act.  Apost.  vii,  57,  59. 

4.  l'as  eleciionis  est  mihi  iste.  Ibid.  ix  ,  15. 
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grandi  vantaggi  della  sua  aulorilà  il  prevenire  Uitli  i  sofismi  dello 
passioni  con  un  prccctlo,  con  una  dichiarazione.  Cosi  quando  si 
dispntaAa  per  sapere  se  no?nini  di  colore  diNcrso  dall'  Europeo  do- 
vessero essere  considerali  come  uomini,  la  Chiesa  versando  sulla 
loro  fronte  1'  acqua  rigeneratiicc  aveva  imposto  silenzio,  per  quanto 
era  in  lei,  a  queste  discussioni  vergognose;  li  dichiarava  Iralelli 
di  Gesù  Cristo,  e  chiamati  a  parte  della  sua  eredità. 

Di  più,  la  morale  cattolica  riniove  le  cagioni  che  rendono  diffi- 
cile l'adempimento  di  questi  due  doveri,  odio  all'  errore,  amore 
agli  uomini, proscrivendo  la  siiperhia,  l'attaccamento  alle  cose  della 
terra,  e  tutto  ciò  che  strascina  a  rompere  la  carità.  E  ci  for- 
nisce i  mezzi  per  essere  fedeli  ad  entrambi,  e  questi  mezzi  sono 
tutte  quelle  cose  che  portano  la  mente  alla  cognizione  della  giu- 
stizia, ed  il  cuore  all'  amore  di  essa;  la  meditazione  sui  doveri ,  la 
preghiera,  i  sacramenti,  la  diffidenza  di  noi  stessi,  la  confidenza 
in  Dio.  L'nomo  educato  sinceramente  a  questa  scuola  elevala  sua 
benevolenza  in  una  sfera  dove  non  arrivano  i  contrasti,  gl'inte- 
ressi ,  le  obbiezioni  ;  e  questa  perfezione  riceve  anche  nel  tempo 
una  grande  ricompensa.  A  tutte  le  vittorie  morali  succede  una 
calma  consolatrice,  e  amare  in  Dio  quelli  che  si  odierebbero  se- 
condo il  mondo  è,  nell'anima  nata  ad  amare,  un  sentimento 
d' inesprimibile  giocondità. 

Yi  ebbe  però  uno  scrittore,  e  non  volgare  certamente,  il  quale 
prelese  che  conciliare  la  guerra  all'  errore  e  la  pace  cogli  uomini, 
sia  impresa  non  diffìcile,  ma  impossibile.  «  La  distinction  entre  la 
«  lolérance  civile  et  la  tolcrance  théologique  est  puerile  et  vaine. 
«  Ces  deux  tolérances  sont  inséparables,  et  Fon  ne  peni  admettre 
«  l'uno  sans  l'autre.  Dos  anges  mème  ne  vivraient  pas  en  paix 
«  avec  des  hommes  qu'ils  regarderaient  comma  les  ennemis  de 
«  Dicu^  » 

Quali  conseguenze  da  questo  principio  !  I  primi  cristiani  non 
dovevano  dunque  credere,  che  adorare  gl'idoli,  e  sconoscer  Dio 
gli  rendesse  l'uomo  nemico.  Hanno  dunque  avuto  il  torto  a  com- 
battere il  gentilesimo,  perchè  è  impresa  almeno  imprudente  e 
pazza  il  predicare  contro  una  religione  che  non  rende  nemici  di 
Dio  quelli  che  la  professano.  E  quando  san  Paolo  per  accrescere 
la  riconoscenza  e  la  fiducia  dei  fedeli,  ricordava  la  misei'icordia 
usata  loro  da  Dio,  nel  tempo  che  erano  suoi  nemici  %  egli  propo- 
neva loro  una  idea  falsa  e  antisociale. 

Vivere  in  pace  con  uomini  che  si  hanno  per  nemici  di  Dio,  non 
sarà  possibile  a  quelli  che  credono  che  Dio  slesso  lo  comanda  loro, 
che  non  sanno  se  sieno  essi  stessi  degni  di  amore  o  di  odio%  e 

j.  Émile.  LivrelV,  not.  40. 

'Z.  Si  eiiim ,  quum  inimici  esiemu.s ,  reconciliati  sumus  Dco  per  morlem  Filii  ejiis  :  nìuUo 
magis  reconciliati  salvi  erimiis  in  vita  ipsius.  Ad  P.om.  v,  io. 
3.  Nescit  homo,  utrum  amore  an  odio  clirjnus  sit.  Eccl.  ix  ,  i. 
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che  sanno  di  cerio  che  (Uvenel)bero  nemici  di  Dio  rompendo  la 
pace?  a  qnelU  che  pensano  che  nn  giorno  si  chiederebbe  loro,  se 
la  fede  era  loro  slata  data  per  dispensarli  dalla  carila,  e  con  che 
diritto  aspettano  la  misericordia ,  se  per  quanto  era  in  loro  1'  hanno 
negata  agli  altri  ?  a  quelli  che  devono  riconoscere  nella  lede  un 
dono,  e  tremare  dell'  uso  che  ne  fanno  ! 

Queste  ed  altre  ragioni  si  sarebbero  potute  addurre  a  chi  avesse 
fatta  questa  obbiezione  al  crilianesimo  quand'  esso  apparve  :  ma 
ai  tempi  di  Rousseau  questa  obbiezione  diventa  inconcepibile , 
poiché  impugna  la  possibilità  di  un  fallo,  di  cui  la  storia  del 
cristianesimo  è  una  lunga  e  non  interrolta  testimonianza. 

Quegli  che  ne  diede  il  primo  esempio,  era  certo  al  di  sopra  de- 
gli angeli,  ma  era  anche  nn  uomo;  ma  nei  disegni  della  sua  mi- 
sericordia egli  volle  che  la  sua  condotta  fosse  un  modello  che 
ognuno  de'  suoi  seguaci  potesse  imitare  :  il  Picdentorc  prega  mo- 
rendo pei  suoi  uccisori.  Quella  generazione  durava  ancora,  quando 
Stefano  entrò  il  primo  nella  carriera  di  sangue  che  l' Uomo  Dio 
aveva  aperta.  Stefano  che  con  sapienza  divina  cerca  di  illuminare 
i  giudici  ed  il  popolo,  e  di  richiamarli  ad  un  pentimento  salu- 
tare :  quando  poi  è  oppresso,  quando  sta  per  compirsi  sulla 
terra  l'atto  sanguinoso  della  sua  testimonianza,  dopo  d'aver  rac- 
comandato il  suo  spirito  al  Signore,  non  si  ricorda  di  quelli  che 
l'uccidono,  che  per  dire  :  Signore ,  non  imputar  loro  questa  cosa  a 
peccato.  E  detto  questo  si  addurmentò  nel  Signore'^. 

Tale  fu,  per  tutti  quei  secoli  in  cui  gli  uomini  pcrsisletlero 
nella  incomprensibile  perversità  di  venerare  gì'  idoli  fatti  da  loro, 
e  di  far  morire  i  giusti ,  tale  fu  sempre  la  condotta  dei  cristiani  : 
la  pace  orribile  del  gentilesimo  non  fu  mai  disturbata,  nemmeno 
dai  loro  gemiti.  Che  si  può  fare  di  più  per  conservarla  cogli  uo- 
mini, che  amarli  e  morire?  Convien  dire  che  questa  dottrina  sia 
ben  concorde  con  se  stessa,  e  ben  chiara  agi'  inlelielti  cristiani, 
poiché  i  fanciulli  stessi  la  trovavano  intelligibile  :  fedeli  agli  am- 
maestramenti delle  lor  madri,  1  fanciulli  sorridevano  ai  carne- 
fici; quelli  che  sorgevano,  imitavano  quelli  che  erano  caduti  di- 
nanzi a  loro ,  primizie  dei  santi ,  liori  rinascenti  sotto  la  falce  del 
mietitore. 

Ma  la  storia  del  cristianesimo  non  ha  forse  esempi  di  odii  e  di 
guerre  ?  Ne  ha  pur  troppo  :  ma  bisogna  chieder  conto  ad  una  dot- 
trina delle  conseguenze  legittime  che  si  cavano  da  essa,  e  non  di 
quelle  che  le  passioni  ne  possono  dedurre.  Questo  principio,  vero 
in  tutti  i  tempi,  si  può  ai  nostri  giorni  ripeterlo  con  maggiore 
fiducia  di  essere  ascoltali,  dacché  molti  di  quelli  che  lo  contrasta- 
vano alla  religione ,  sono  stati  costretti  ad  invocarlo  per  altre  dot- 
trine. La  memorabile  epoca  slorica,  nella  quale  ci  troviamo  tut- 

1.  Domine,  ne  slatuas  illis  hoc  pcccalum.  Et  quum  hoc  dixissct,  cbdormicit  in  Domino. 
Act.  Apost.  VII,  59. 
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lavia,  si  (lislingiie  pai  rilro\aiii(njlo,  por  la  difiusionc,  e  per  la 
ricapilolazioiic  dì  akuiii  priiicipii  poHlici,  e  per  la  toiulcnza  clic 
e  stala  spiegata  a  mcltcrli  ìm  esecuzione  :  all'  occasione  di  qncsti 
principi!  pretendono  che  i  mali  si  debbano  imputare  ad  essi ,  e 
che  questi  sieno  per  conseguenza  da  abbandonarsi.  Al  che  i  soste- 
nitori di  essi  vanno  rispondendo,  che  è  assurdo  ed  ingiusto  pro- 
scrivere le  verità  per  1'  abuso  che  gli  uomini  ne  hanno  potuto  l'are; 
che  lasciando  di  promulgarle  e  di  stabilirle,  non  si  leveranno  per 
questo  dal  mondo  le  passioni;  che  mantenendo  gli  uomini  in  er- 
rori ,  si  lascia  viva  una  cagione  ben  più  cerla  e  diretta  di  cala- 
mità e  di  ingiustizia;  che  gli  uomini  non  diventano  migliori  nò 
più  umani  coli' avere  idee  false.» La  Saint-Barlhélemy  n'a  pas  fail 
«  pi'oscrire  le  catholicismc,  »  ha  detto  a  questa  occasione  un  ce- 
lebrato ingegno'  :  e  certo  nessuna  conseguenza  non  saret)be  stata 
più  stolta  ed  ingiusta.  La  memoria  di  quella  atrocissima  notte 
dovrebbe  servire  a  far  proscrivere  V  ambizione  e  lo  spirito  fazioso, 
l'abuso  del  potere,  l'insubordinazione  alle  leggi,  la  orribile  e 
stolta  politica  che  insegna  a  violare  ad  ogni  passo  la  giustizia  per 
ottenere  qualche  vantaggio,  e  quando  poi  queste  violazioni  accu- 
mulate abbiano  condotto  un  gravissimo  pericolo,  insegna  che 
tutto  è  lecito  per  salvar  tutto;  a  far  proscrivere  le  insidie  e  le 
frodi,  le  provocazioni,  e  i  rancori,  l'avidità  della  potenza,  che 
fa  tutto  tramare  e  lutto  osare,  e  l'ingiusto  amore  della  vita,  che 
fa  sorpassare  ogni  legge  per  conservarla,  perchè  queste,  ed  altre 
simili,  furono  le  vere  cagioni  della  strage,  per  cui  quella  notte  è 
infame. 

Fiipeteremo  dunque  quel  principio,  che  ad  una  dottrina  si  deve 
chieder  conto  delle  sue  conseguenze  legittime,  e  non  di  quelle  che 
le  passioni  ne  possono  dedurre  ;  e  applicandolo  alla  religione,  osser- 
veremo ,  che  anche  in  questo,  essa  è  al  di  sopra  di  tutte  le  teorie 
umane,  per  quei  caratteri  inimitabili  che  la  distinguono.  Essa  es- 
clude ogni  conseguenza  dannosa ,  e  la  esclude  con  (juella  stessa 
autorità  che  rende  sacri  suoi  pi  incipii  ;  il  che  essa  sola  può  fare  : 
se  andando  di  ragionamento  in  ragionamento  si  arriva  ad  una 
ingiustizia ,  si  può  esser  certi  di  avere  mal  ragionato  ;  e  l' uomo 
sincero  trova  nella  religione  stessa  l'avviso  ch'egli  è  uscito  di 
strada,  perchè  dove  apparisce  il  male,  ivi  si  trova  una  proibizione, 
ed  una  minaccia.  Non  è  quindi  ragionevole  dare  la  colpa  alle  ve- 
rità rivelate,  che  gli  uomini  si  sieno  odiati  e  distrutti,  ma  deve 
dirsi  invece  :  la  disposizione  degli  uomini  ad  odiarsi  ed  a  nuo- 
cersi a  vicenda  è  tale  pur  troppo,  che  essi  ne  hanno  preso  pretesto 
lino  dalle  verità  di  una  religione  che  dà  loro  la  regola  di  amarsi, 
come  una  regola  senza  eccezione  :  che  avranno  essi  fatto  quando 
abbian   presi  i  loro  pretesti    da   principii  o  da  interessi  ai  quali 

1.  Conskh'rations  sur  ìa  Revolulion  fran(^nise,  par  niadjme  de  Staci.  Tom.  HI ,  pag.  382. 
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non  sìa  collegalo  csscnzialmcnlc  qucslo  comandamento,  da  cose 
in  cui  Uitto  sia  per  le  passioni?  E  diflatli,  che  non  hanno  fatto? 

La  religione  cattolica  non  ha  mai  agito  nò  poteva  agire  come 
causa  diretta  e  naturale  di  dissensioni;  ma  lutto  è  arme  nella  mano 
d' un  furioso  :  queste  non  sono  scoppiate  fra  uomini  dapprima  con- 
cordi ed  umani,  ma  sempre  in  tempi  feroci  e  brutali ,  in  tempi  in 
cui  tutte  le  passioni  ostili  erano  accese;  e  credo  che  senza  timore 
di  essere  smentiti  dalla  storia,  si  possa  aggiungere,  in  tempi,  che 
si  distinsero  per  una  grande  indifferenza  delle  cose  essenziali  della 
religione  *,  e  perun  ardore  singolare  per  tulle  quelle  cose  che  l' amor 
sincero  di  essa  fa  considerare  come  vanità. 

Ogni  volta  che  si  trova  nella  storia  un  esempio  di  influenza  beni- 
gna della  religione,  non  si  può  a  meno  di  non  riconoscere  una  causa 
che  produce  il  suo  effetto  proprio.  Uno  di  questi  esempii  è  la  ^re- 
gua  di  Dio  :  è  una  voce  di  concordia  e  di  pietà  che  sola  s' innalza 
fra  i  gridi  della  provocazione  e  della  vendetta;  è  la  voce  del  Van- 
gelo, e  suona  per  la  bocca  dei  vescovi  e  dei  preti.  Ma  per  spiegare 
le  vessazioni  commesse  col  pretesto  della  religione,  bisogna  sup- 
porre uno  s^ato  d'ignoranza  o  di  mala  fede ,  un  inasprimento  de- 
gli animi,  dei  motivi  di  avversione  preesistenti,  dei  fini  nascosti,  e 
un  grado  di  passione  che  alteri  l'intelletto  al  punto  di  farlo  accon- 
sentire a  ciò  che  è  proscritto  da  quella  legge  che  si  propone  per 
norma.  Sant'Ambrogio  spezza  e  vende  i  vasi  sacri  per  riscattare 
gli  schiavi  illirici ,  per  la  più  parte  ariani  :  san  Martino  di  Tours 
va  a  Treveri  ad  intercedere  presso  l'imperatore  in  favore  dei  pri- 
scillianisti ,  e  considera  come  scomunicalo  Itacio,  e  gli  altri  ve- 
scovi, che  l'avevano  mosso  a  sevire  contro  di  quelli  :  sani'  Agostino 
supplica  il  proconsole  di  Affrica  per  i  donatisti,  dai  quali  ognun  sa 
che  travaglio  avesse  la  Chiesa  :  ^oi  preghiamo  voi,  dice  egli,j9c;r/iè 
non  siano  uccisi  ;  noi  pregiti  amo  Dio  perchè  si  ravveggano-.  Ecco  i  veri 
cattolici;  e  la  storia  ecclesiastica  abbonda  di  questi  esempi.  E  fra 
i  tanti  clic  ne  hanno  dati  anche  i  tempi  moderni,  giova  ricordarne 
uno,  e  perchè  è  forse  il  più  splendido,  e  perchè  pur  troppo  è  stalo 
Icnlato  nel  corso  forse  d  un  mezzo  secolo,  non  solo  di  rapirne  la 
gloria  alla  Chiesa,  ma  di  cangiarla  in  ignominia:  ed  èia  condotta 
del  clero  caltohco  in  America.  L' ira  contro  ogni  resistenza,  l'ava- 
rizia divenuta  esigente  in  proporzione  delle  promesse  di  una  fanla- 

1.  E  noto  che  il  contestabile  Ji  Monlmorenci  fu  ferito  mortalmente,  a  San  Dionigi,  combat- 
tendo nella  pirte  cattoli.'a.  Ecco  come  il  Davila  racconta  la  sua  fine  :  «  Mori  senza  turbazione  di 
«  mente,  e  con  grandissima  CListanza,  sicché  essendosi  accostato  al  letto,  ove  giaceva,  un  reli- 
«  i;io.-o  per  volerlo  confortare ,  egli  rivoltosi  con  viso  sereno  lo  pregò  che  non  lo  molestasse, 
«  perchè  sarebbe  stala  e  sa  brutta,  r  aver  saputo  vivere  otlant' anni,  e  non  saper  morire  un 
«  quarto  d'ora.  »  (  Istoria  cirile  delle  guerre  civili  di  Francia ,  lib.  IV.  ) 

Quale  cattolico,  colui  che  conlìda  in  sé  stesso,  che  al  fine  di  una  lunga  vita  non  sa  che  com- 
piaccr.-cne  ,  e  non  pensa  a  riihiaraare  su  di  essa  la  misericordia  di  Dio  ;  che  rifiuta  il  ministero 
istituito  per  dispensarla! 

2.  Sorx  libi  vile  sit  ncque  conlemptihile ,  fili  honorahiliter  dilectissime ,  quod  vos  rogamus 
ne  occidantur,  prò  qnibus  Domimtm  rogamus  ut  corrig'intur.  August.  Donalo  procons.  Afr. 
Epist.  C.  Tom.  n,  pag.  'no.  Edit.  Maur. 
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sìa  esaltala,  il  timore  ilie  nasce  anche  negli  animi  i  più  delermi- 
nati,  e  li  rende  crndeli  qnando  non  sono  sostenuti  dall'  idea  di  un 
dovere,  e  quando  gli  offesi  sono  molli,  le  passioni  tulle  insomma 
della  conquista,  avevano  snaturati  affatto  gli  animi  degli  Spagnuoli  : 
e  gli  Americani  non  ebbero  (juasi  allri  invocali  che  gli  ecclesia- 
stici; e  questi  non  ebbero  altri  argomenti  in  favor  loro  che  (lucUi 
del  Vangelo  e  della  Chiesa.  Giova  qui  riportare  il  noto  passo  di 
Robertson,  passo  importantissimo,  e  per  l' imparzialità  certa  dello 
storico,  e  per  l'accuratezza  e  moltitudine  delle  ricerche  che  lo  con- 
dussero alla  opinione  eh'  egli  manifesta  :  «  Con  ingiustizia  ancor 
«  maggiore  è  stato  da  molti  autori  rappresentato  l' intulleranle 
«  spirito  delia  romana  cattolica  religione  come  la  cagione  dell' c- 
«  sterminio  degli  Americani  ;  ed  hanno  accusati  gli  ecclesiastici 
«  spagnuoli  d' aver  animati  i  loro  compatriolti  alla  strage  di  quell'  in- 
«  nocente  popolo  come  idolatra  ed  inimico  di  Dio.  Ma  i  primi 
8  missionari  che  visitaron  l'America,  benché  deboli  ed  ignoranti, 
«  erano  uomini  pii.  Essi  presero  di  buon'ora  la  difesa  dei  nazio- 
0  nali,  e  li  giustificarono  dalle  calunnie  dei  vincitori,  i  quali  de- 
«  scrivendoli  come  incapaci  d'  essere  istruiti  negli  uffizi  della  vita 
«  civile,  e  di  comprendere  le  dottrine  della  religione,  sostenevano 
<i  esser  quelli  una  razza  subordinata  d'uomini,  e  sopra  cui  la  mano 
•«  della  natura  aveva  posto  il  segno  della  schiavitù.  Dalle  relazioni 
«  che  ho  già  dale  dell'  umano  e  perseverante  zelo  dei  missionari 
•  spagnuoli  nel  proteggere  l' inenne  greggia  a  loro  commessa, 
«  eglino  compariscono  in  una  luce  che  aggiunge  lustro  alla  loro 
e  funzione.  Eran  ministri  di  pace  ,  che  procuravano  di  strappare 
«  la  verga  dalle  mani  degli  oppressori.  Alla  polente  loro  intcr- 
«  posizione  doverono  gli  Americani  ogni  rcgolanicnlo  diretto  a 
«  mitigare  il  rigore  del  loro  destino.  Negli  stabilimenti  spagnuoli 
«  il  clero  sì  regolare- che  secolare  è  ancor  dagl'Indiani  consi- 
«  derato  come  il  suo  naturai  prolettore,  a  cui  ricorrono  nei  Ira- 
ti A  agli  e  nelle  esazioni,  alle  quali  troppo  frequentemente  sono  essi 
«  esposti  '.  » 

Quale  e  questa  religione  in  cui  gli  uomini  deboli,  quando  sono 
pii,  resistono  alla  forza  in  favore  dei  loro  fratelli  !  in  cui  gli  uomini 
ignoranti  conoscono  e  svelano  i  sofismi  che  le  passioni  op[)ongono 
alla  giustizia  !  In  una  spedizione  dove  non  si  pailava  che  di  con- 
quiste e  d'  oro,  questi  non  parlavano  che  di  pietà  e  di  doveri  ;  essi 
citavano  al  tribunale  di  Dio  i  \incitori,  dichiaravano  empia  e  irre- 
ligiosa l'oppressior.e  :  il  mondo  con  tutte  le  sue  passioni  aveva 
mandato  agl'Indiani  dei  nemici  che  essi  non  avevano  offesi;  la  re- 
ligione mandava  loro  degli  amici  che  essi  non  avevano  mai  cono- 
sciuti. Essi  furono  odiati  e  perseguitali,  furon  costretti  talvolta  a 
nascondersi  ;  ma  almeno  raddolcirono  la  sorte  dei  vinti,  ma  prepa- 

1.  Robertson,  S(ù/iaJe;r ^/(len'ca.  PÌÈ3,  nSO,  voi.  II,  [i:.g.  421. 
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rarono  colla  loro  costanza  e  coi  loro  pericoli  alla  relic?ione  un  te-  i 
stimonio,  che  essa  non  è  slata  ncinmcno  un  pretesto  tli  crudeltà,  j 
che  queste  furono  commesse  malgrado  le  sue  proteste.  Ah  !  gli  i 
avari  crudeli  avrehhero  voluto  passare  per  zelanti;  ma  i  ministri  ' 
della  religione  non  han  permesso  loro  di  porsi  al  volto  questa  j 
maschera,  gli  hanno  costretti  a  cercare  i  loro  solìsmi  in  ogni  al-  j 
tro  principio  che  in  quello  della  religione;  gli  hanno  costretti  a  j 
ricorrere  alle  ragioni  di  convenienza,  di  utilità  politica,  di  impossi-  i 
hilità  di  stare  esattamente  alla  lege  divina;  gli  hanno  costretti  a  ' 
parlare  dei  grandi  mali  che  sarehhero  venuti  se  gli  uomini  fos-  | 
sero  stali  giusti,  a  dire  che  era  necessario  opprimere  gli  uomini  j 
crudelmente,  perchè  allrimenli  diveniva  impossihilel'  opprimerli*.  | 
Se  il  rappresentare  l'intolleranza  persecutrice  come  una  conse-  | 
guenza  dello  spirito  del  cristianesimo  è  una  calunnia  smentita  j 
dalla  dottrina  della  Chiesa,  è  una  singolare  ingiustizia  il  rappre-  j 

1.  Un  solo  ecclesiastico  disonorò  il  suo  ministero  eccitando  i  suoi  concittadini  al  sangue;  e  fu 
il  troppo  noto  Valverde.  Ma  esaminando  la  sua  condotta,  come  è  desciitta  da  Robertson  ,  si  vede  ! 
chiaro,  a  mio  parere,  clie  il  movente  di  essa  era  tutt'aliro  che  il  fanatismo  religioso.  Pizarro  ! 
aveva  formato  il  perlido  disegno  di  impadronirsi  dell' luca  Atahualpa  ,  per  dominare  nel  Perii  e  | 
per  saziarsi  d'oro.  Adescato  con  pretesti  d'amicizia  l'Inca  ad  un  al)l)Occamento,  questo  si  risol-  1 
vette  in  una  allocuzione  del  Valverde,  nella  quale  i  misteri  e  la  sioiia  della  santa  e  pura  reli- 
gione di  Cristo  non  erano  esposti  che  per  venire  alla  assurda  conseguenza  che  Tinca  doveva 
sottomettersi  al  re  di  Castiglia  come  a  suo  legittimo  sovrano.  La  risposta  ed  il  contegno  di  ! 
Atahualpa  furono  il  pretesto  a  Valverde  per  chiamare  gli  Spagnuoli  contro  i  Peruviani.  «  11  Pi-  | 
«  zarro  (  è  Robertson  che  parla  ) ,  che  nel  corso  di  questa  lunga  conferenza  aveva  con  difficoltà  1 
«  trattenuti  i  soldati  impazienti  d'impadronirsi  delle  ricche  spoglie  che  essi  vedevano  allora  sì  j 
«  da  vicino,  diede  il  segno  all'assalto.  »  Pizarro  stesso,  che  era  venuto  a  quel  fine,  fece  pri-  i 
gione  l' luca,  il  quale  poi  con  un  processo  atrocemente  stolto  fu  condannato  a  morte  ;  e  Valverde  | 
commise  anche  il  delitto  di  autorizzare  la  sentenza  colla  sua  firma.  Ora,  chi  non  vede  che  ad  i 
uomini  deliberali  ad  una  azione  ingiusta,  ad  uomini  forti  contro  uomini  ricchi,  ogni  pretesto  ■ 
era  buono;  che  Valverde  fu  stromento  orribile,  ma  non  motore  della  ingiustizia;  che  la  sua  ; 
condotta  svela  piuttosto  la  bassa  connivenza  all'ambizione  e  all'avarizia  di  Pizairo,  che  non  il  '■ 
fanatismo  religioso?  Warmontcl,  che  negli  Incas  volle  attribuire  a  questa  passione  la  più  parte 
delle  crudeltà  degli  Spagnuoli ,  non  potè  farlo  clie  travisando  affatto  la  storia.  Egli  fa  Pizarro 
alieno  dalla  intenzione  di  opprimere  e  d' ingannare  Atahualpa,  dissimula  le  crudeltà  di  questo; 
e  nega  ,  non  si  sa  con  che  autorità  ,  l'ordine  da  lui  dato  di  uccidere  1'  emolo  fratello  Huascar;  e 
carica  poi  il  carattere  di  Valverde  con  altre  atrocità  di  sua  invenzione,  come  se  non  fosse  abba- 
stanza tristo  :  e  a  forza  di  volerlo  fare  odioso ,  lo  rende  inverosimile ,  dandogli  vizi  incompati-  . 
bili.  Così ,  non  trovando  che  la  storia  provi  abbastanza  certe  massime  generali ,  si  fanno  dei  ■ 
romanzi  che  le  provano  troppo.  11  solo  buon  tenso  la  vedere  che  none  nella  natura  dell'uomo, 
per  quanto  sia  fanatico,  il  concepire  un  odio  violento  contro  uomini  che  non  professano  il  cri-  ■ 
stiane^imo,  perchè  V  ignorano.  Difatti  se  la  disposizione  degli  ecclesiastici  spagnuoli  era  tale  che  ; 
della  religione  dovessero  ricevere  impul>i  di  questa  sorte,  perchè  lutti  gli  altri  pailarono  ed  ; 
operarono  non  solo  diversamente,  ma  all'opposto?  E  se  la  condotta  di  Valverde  era  conforme 
al  modo  d' intendere  la  religione  dei  suoi  concittadini,  perchè  è  stata  (come  assicura  Robertson) 
censurata  da  tutti  gli  storici? 

E  giusto  d'osservare  che  l'opera  di  Marmontel,  qual  ch'ella  sia  dal  lato  storico,  è  fatta  per 
lasciare  una  impressione  di  orrore  per  la  violenza  e  pel  sangue;  impressione  che  non  bisogna 
mai  indebolire  per  qualunque  mezzo  sia  essa  prodotta.  In  questo  caso,  es.sa  acquista  una  nuova  . 
forza  dalla  condotta  di  Marmontel,  che  fu  sempre  pari  ai  suoi  sentimenti.  Ma  è  giusto  altresì?  j 
di  restituire  i  mali  politici  e  morali  della  società  alle  loro  vere  cagioni ,  quando  ne  siano  state  ] 
assegnate  delle  arbitrarie,  e  di  impedire  per  quanto  si  può  l' impressione  la  piìi  falsa  e  la  piìi  ' 
funesta,  quella  che  farebbe  supporre  un  contrasto  fra  la  religione  e  la  umanità.  I 

Del  resto  la  religione  oltraggiata  da  Valverde  è  stata  beu  vendicata  non  solo  da  quasi  tutti  gli  ' 
ecclesiastici  delle  diverse  spediziuni,  ma  anche  da  quelle  migliaia  di  missionari,  che  portando  ] 
la  felle  ai  selvaggi  e  agi'  infedeli  d'ogni  specie,  vi  andarono  tutti  come  agnelli  fra  i  lupi.  La  I 
storia  di  quelle  maravigliose  imprese  di  carità  è  tropjo  vasta  e  varia  per  essere  toccala  in  una. 
nota  :  e  basti  l'averla  accennata. 
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scniarla  come  un  vizio  parlirolarc  ai  ciisliani.  Erano  le  verilà 
cristiane  che  rendevano  inlolleranli  gì' imperatori  gentili?  Sono 
esse  che  hanno  creata  quella  crudeìtà  senza  contrasto  e  senza  ri- 
morso, che  ha  sparso  il  sangue  di  tanti  milioni ,  non  dirò  di  in- 
nocenti, ma  di  persone  che  portavano  la  \irtii  al  più  alto  grado  di 
perfezione;  che  ha  rivolta  l'ira  del  mondo  contro  quelli  di  cui  il 
ììiondo  non  era  degno  '? 

Sul  principio  del  secondo  secolo,  un  vecchio  fu  condotto  in  x\n- 
tiochia  davanti  1'  imperatore.  Questi,  dopo  avergli  fatte  alcune  in- 
terrogazioni, lo  interpellò  finalmente  se  egli  persisteva  a  dichiarare 
di  portar  Gesù  Cristo  in  cuore.  Al  che  avendo  il  vecchio  risposto  che 
sì,  r  imperatore  comandò  che  fosse  legato  e  condotto  a  Roma  per 
essere  dato  vivo  alle  fiere.  Il  vecchio  fu  caricato  di  catene,  e  dopo 
un  lungo  tragitto,  giunto  in  Roma,  fu  tosto  condotto  all'  anfitea- 
tro, dove  fu  sbranato  dalle  fiere  per  divertimento  del  popolo 
romano  ^ 

Il  vecchio  era  sant'Ignazio,  vescovo  d'Antiochia,  discepolo  degli 
apostoli  :  la  sua  vita  era  stata  degna  di  una  tale  scuola.  Il  coraggio 
ch'egli  mostrò  all'udire  la  sua  sentenza,  lo  accompagnò  per  tutto 
il  cammino  ;  e  fu  un  coraggio  sempre  tranquillo,  e  come  uno  di 
quei  sentimenti  ultimi  che  vengono  dalla  più  ponderata  e  ferma 
deliberazione,  in  cui  ogni  ostacolo  è  stato  preveduto  e  pesato. 
All'  udire  il  ruggito  delle  fiere,  egli  si  rallegrò  :  la  morte  del  sup- 
plizio, quella  morte  senza  combattimento  e  senza  incertezza,  la 
presenza  della  quale  è  una  rivelazione  di  terrore  per  gli  animi  i 
più  preparati,  non  aveva  nulla  d'inaspettato  per  lui;  tanto  lo  Spi- 
ritu  Santo  aveva  rinforzato  quel  cuore;  tanto  egli  amava! 

L'imperatore  era  Traiano. 

Ah!  quando  alla  memoria  d'un  cristiano  si  può  rimproverare 
che  per  uno  zelo  ingiusto  ed  erroneo  egli  abbia  usurpato  il  diritto 
sulla  vita  altrui,  sia  pur  egli  stato  in  tutto  il  resto  pio  ,  irrepren- 
sibile, operoso  nel  bene,  ad  ogni  sua  virtù  si  contrappone  il  sangue 
ingiustamente  sparso  ;  una  vita  intera  di  meriti  non  basta  a  co- 
prire una  violenza.  E  perchè  nel  giudizio  tanto  favorevole  di 
Traiano  non  si  conta  il  sangue  d'Ignazio,  e  dettanti  altri  innocenti 
che  pesa  sopra  di  lui  ?  perchè  si  propone  come  un  esemplare  ?  per- 
chè si  mantiene  ai  suoi  tempi  quella  lode  che  dava  loro  Tacito, 
che  in  essi  fosse  lecito  sentire  ciò  che  si  voleva,  e  dire  ciò  che  si 
sentiva^?  Perchè  noi  riceviamo  per  lo  più  l' opinione  fatta  dagli 
altri;  e  i  gentili,  che  stabilirono  quella  di  Traiano,  non  credevano 
che  spargere  il  sangue  cristiano  togliesse  nulla  alla  umanità  ed 
alla  giustizia  di  un  principe.  È  la  religione  che  ci  ha  resi  difficili 

1.  Quibus  digmts  non  erat  mundus.  Ad  llebr.  xi ,  33. 

2.  Tillemont ,  S.  Ignare. 

3.  Rara  temporum  felicitate,  ubi  sentire  qua:  velis,  et  quse  sentias  dicere  licet.  Histor.  Lib.  I, 
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neir  accordare  il  {itolo  di  umano  e  di  giusto;  ò  dessa  che  ci  ha  ri- 
velato che  nel  dolore  d'  una  anima  immortale  v'  è  qualche  cosa 
d'  ineffabile;  è  dessa  che  ci  ha  istruiti  a  riguardare  e  a  rispellare 
m  ogni  uomo  il  pensiero  di  Dio,  e  il  prezzo  della  redenzione. 
Quando  si  ricordano  gli  uomini  condannali  alle  fiamme  col  pre- 
testo della  religione,  se  alcuno  per  attenuare  V  atrocità  di  quei 
giudizii  allega  che  i  giudici  erauo  fanatici,  il  mondo  risponde  che 
non  si  deve  esserlo  :  se  alcuno  allega  che  erano  ingannati,  il  mondo 
risponde  che  non  bisogna  ingannarsi  quando  si  pretende  disporre 
della  vita  d'un  uomo  :  se  alcuno  allega  che  essi  credevano  di  ren- 
dere omaggio  alla  religione,  il  mondo  risponde  che  questa  opi- 
nione è  una  bestemmia.  Ah  !  chi  ha  insegnalo  al  mondo,  che  Dio 
non  si  onora  che  colla  mansuetudine  e  coli'  amore,  col  dar  la  vita 
per  gli  allri,  e  non  col  toglierla  loro,  che  la  volontà  libera  del- 
l'uomo è  cpiella  sola  facoltà  di  cui  Dio  si  degna  ricevere  gli  omaggi  ? 

Per  spiegare  le  persecuzioni  contro  i  cristiani,  è  forza  talvolta 
supporre  che  il  rispetto  alla  vita  dell'uomo  era  ignoto  ai  gentili, 
che  è  un  altro  mistero  rivelalo  dal  Vangelo.  In  quelle,  si  veggono 
crudeltà  incredibili  commesse  senza  un  forte  impulso;  si  veggono 
princi[)i  senza  fanatismo  secondare  il  trasporto  del  popolo  pei 
supplizi,  non  per  politica,  non  per  timore,  non  per  ira,  ma  direi 
quasi  per  indifferenza;  perchè  la  morte  crudele  di  migliaia  d'uo- 
mini non  era  forse  un  oggetto  che  meritasse  un  lungo  esame  : 
non  si  fa  torto  in  supporre  quesf  animo  a  quelli  che  facevano  scan- 
narsi migliaia  di  schia^i  per  una  festa. 

La  famosa  lettera  di  Plinio  a  Traiano,  e  la  risposta  di  questo, 
mostrano  ad  e^idenza  un  tale  spirito  del  gentilesimo.  Plinio,  le- 
galo propretore  in  Bitinia,  consulta  l' imperatore  sulla  causa  dei 
cristiani,  espone  la  sua  condotta  antecedente,  parla  di  un  libello 
anonimo  per  mezzo  del  quale  ne  ha  scoperti  alcuni,  e  domanda 
istruzioni.  L'  imperatore  appiO\a  la  condotta  di  Plinio,  proibisce 
di  far  ricerca  dei  cristiani,  e  comanda  di  punirli  se  sono  denun- 
ziati, perdonando  a  quelli  che  negano  d'esserlo,  e  si  dimostran 
col  fatto  adoratori  degli  dei.  Finalmente  ordina  che  delle  accuse 
anonime  non  si  tenga  conio  per  nessun  delitto,  poiché  è  cosa, 
die'  egli,  di  pessimo  esempio,  e  indegna  del  nostro  secolo^.  Alain  fatto 
di  barbarie,  qual  cosa  mai  poteva  esser  indegna  d'  un  secolo  in  cui 
le  leggi  non  hanno  determinata  la  necessità  che  1'  accusatore  si 
faccia  conoscere;  in  cui  un  principe  comanda  la  punizione  non 
di  un  fallo,  ma  di  un  sentimento,  e  ne  proibisce  ogni  ricerca;  ed 
autorizzando  un  magistrato  ad  usare  la  forza  pubblica  contro  gli 

1.  Aclum  quem  debuisti,  mi  Secun'ùi' ,  in  exculicndii  causis  eorum,  qui  chrintiani  nd  te 
delati  fueroìH ,  seculus  es....  Conquircndi  non  suìit  ;  si  deferantur,  et  arguantttr,  puniendi 
sunl  :  ila  tamen,  ut  qui  ne'iaverit  se  christiaiium  esse,  idque  re  ipsn  vìanifestum  fecerit ,  id 
est  supplicando  diis  nostris  ,quainiis  suspeclus  in  prseleritum  fuerit ,  veniam  ex  panitent'a 
impetret.Sine  auclore  vero  propositi  libelli  nullo  crimine  locum  habcre  debent:  nam  et  pes- 
simi esempli,  nec  noslri  scecuH  est.  Trajanus  Plinio  in  Tliii.  Epist.  98. 
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uomini,  comincia  dal  dichiarare  che  non  si  può  in  questa  maleria 
dare  una  disposizione  certa  ed  universale';  in  cui  un  magistrato 
celetjrc  per  coltura  d' ingegno  e  per  dolcezza  di  carattere,  domanda 
per  sua  regola,  se  è  il  nome  solo  di  cristiano  che  si  punisca,  hen- 
chc  senza  alcun  delitto,  o  se  si  puniscono  i  delitti  che  portano  con 
se  questo  nome  ;  se  si  dehha  fare  distinzione  di  età,  o  trattai'c  a  un 
modo  i  fanciulli  per  quanto  teneri  siano,  e  gli  adulti?  d'un  secolo 
in  cui  quest'uomo  racconta  di  aver  fatti  condurre  al  supplizio 
quelli  che  persistevano  a  confessarsi  cristiani,  non  dubitando, 
die*  egli,  che  guai  si  fosse  la  cosa  che  essi  confessavano,  doveva  ad  ogni 
modo  la  loro  inflessibile  ostinazione  esser  jìunita?  dim  secolo  in  cui 
quest'  uomo,  avendo  dalle  sue  ricerche  rilevato  che  i  cristiani  si 
riunivano,  non  per  concertare  delitti,  ma  per  animarsi  all'eser- 
cizio d'  ogni  virtù,  non  mostra  la  più  piccola  inquietudine  per 
quegli  ostinati  che  aveva  falli  morire;  in  cui  quest'uomo  fa  tor- 
turare due  donne  per  informarsi  meglio?  Egli  si  mostra  soprap- 
{lensiero  pel  gran  numero  dei  cristiani  ;  poi  si  consola  colla  spe- 
ranza che  si  possa  fermare  il  corso  del  male  :  si  conforta  che  si 
ripiglino  i  sacritìci,  che  torni  a  crescere  il  numero  di  quelli  che 
comperano  le  carni  sacrilìcate  agi'  idoli*.  Non  si  vede  una  idea 
importante,  non  dirò  di  morale ,  ma  di  nessuna  specie,  implicata 
in  questi  timori  e  in  queste  speranze;  e  il  sangue  umano,  e  le  ul- 
time angoscie  d'  una  morte  violenta,  e  i  momenti  di  una  famiglia 
quando  un  uomo  ne  è  tratto  per  salire  al  supplizio,  sono  posti  in 
hilvncia  non  si  sa  con  che.  Non  si  dirà  certo  che  la  fedeltà  ad  una 
antica  legge  dell'impero  fosse  il  motivo  di  quei  supplizi;  giacche 
le  persecuzioni  sono  cominciate  e  cessate  secondo  l' indole  e  i  ca- 
pricci degl' imperalori ,  dei  prefelli,  e  dei  proconsoli;  giacché 
questa  legge  è  tanto  confusa,  che  Plinio  non  sa  come  applicarla  : 
e  poi  le  leggi  non  sono  opera  degli  uomini'!'  e  gl'imperatori  re- 
mani, che  hanno  potuto  abolire  o  violare  le  più  acconsentite  e 
fondamentali,  e  quelle  che  avevano  essi  slessi  stabilite,  perchè  si 
arrestavano  poi  rispettosi  dinanzi  a  questa  sola?  Che  cosa  lutine 
era  indegna  d' un  secolo,  in  cui  un  vecchio  divorato  dalle  fiere 
era  un  passatempo  per  il  popolo  ;  d'  un  secolo  in  cui  un  principe 
rinomalo  per  benignità  dava  al  popolo  questo  passatempo? 

1.  Ncrjue  cnim  in  univcnum  aliquid  quod  certam  fonuam  habeat  constitui  pote>t.  Trajanus 
Minio  in  Plin.  F.pist.  98. 

2.  Ncc  mediocriter  hxsitai-i ,  siine  aliquod  discrimen  xlatum  ,  an  quamlibet  teneri  nihìl 
a  robuslioribus  dilferant....  iwmen  ipsiim ,  eliamsi  llatjitiis  careat ,  aut  lìagìtia  cohxrenlia 
nomini  puniantur.— Perscverantes  duci  jussi:  neque  enim  dubilabam,  qnalecumque  esset 
quod  faterentur,  pertinaciam  certe  et  inflexiàilem  ohstinalionem  debere  puniri.—Adlìrma- 
bant  se  sacramento  non  in  srelus  aliquod  obstringere ,  sed  ne  (urta,  ne  latrocinia,  ne 
adulteria  commilterent ,  ne  [idem  fallerent,  ne  deposilum  appellati  abnegarent.  -  Quo  magit 
neressarium  credidi ,  ex  duabus  ancilìis ,  qux  ministra:  dicebantur,  quid  esset  veri  et  per  tor- 
menta quxrere  —  Visa  est  enim  mihi  res diqna  cnnsullatione  .  mnxtme  propter  periclitantium 
nmncrum.  Certe  salis  constai,  propejam  desolata  tempia  ccepisse  celebrali,  et  sacra  sohmnia 
dia  intermissa  ,  repeti  :  passunque  venire  victimas  quarum  adhuc  rarissimus  emptor  mvenie- 
bJttur.  Ibid.  F.pist  97.  g  , 
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Fili"  iroppo  i  secoli  cristiani  hanno  esempii  di  cmdellìi  com- 
messe cui  pretesto  della  religione  ;  ma  si  può  sempre  asserire,  che 
quelli  che  le  hanno  commesse  furono  inlcdeli  alla  lego  che  pro- 
fessavano, che  questa  li  condanna.  Nelle  persecuzioni  gentilesche, 
nulla  può  essere  atlrihuito  ad  inconseguenza  dei  persecutori,  ad 
infedcllà  alla  loro  religione  ;  perchè  questa  non  aveva  nulla  per 
tenerli  lontani  da  ciò. 

Con  questa  discussione  parrà  forse  che  ci  siamo  allontanati 
dall'  argomento  ;  ma  non  sarà  essa  inutile  se  potrà  dare  occasione 
di  osservare  che  molti  scrittori  hamio  adoperato  due  pesi  e  due 
misure  per  giudicare  dei  cristiani  e  dei  gentili;  se  potrà  servire 
ad  allontanare  sempre  più  dalla  morale  cattolica  l'  orribile  taccia 
di  sangue  che  tante  volle  le  è  stata  data,  a  ricordare  che  la  vio- 
lenza esercitata  in  dilesa  di  questa  religione  di  pace  e  di  miseri- 
cordia è  affatto  avversa  al  suo  spirito ,  come  senza  interruzione  è 
stato  professato  in  lutti  i  secoli  dai  veri  adorati  di  Colui  che  con 
tanta  autorità  sgridò  i  discepoli  che  invocavano  il  fuoco  del  cielo 
sulle  città  che  ricusavano  di  ricevere  la  loro  salute',  di  Colui  che 
comandò  agli  apostoli  di  scuotere  la  polvere  dai  loro  piedi  ^,  e  di 
abbandonare  gli  ostinali.  Onore  a  quegli  uomini  veramente  cri- 
stiani ,  che  in  ogni  tempo  e  in  faccia  ad  ogni  passione  e  ad  ogni 
potenza,  insegnarono  la  mansuetudine:  da  quel  Lattanzio  che 
scrisse  doversi  la  religione  difendere  col  morire  e  noti  coli'  uccidere  ^, 
fino  agli  ultimi  che  si  sono  trovati  in  circostanze  in  cui  abbi- 
sognasse coraggio  per  manifestare  un  sentimento  così  essenzial- 
mente evangelico  !  Onore  ad  essi ,  giacche  noi  non  possiamo  più 
averne  onore  in  tempi  e  in  luoghi  in  cui  non  si  può  sostenere  il 
contrario  senza  infamia,  in  cui,  se  gli  uomini  non  hanno  così 
avessero  !  )  rinunziato  agii  odii,  hanno  almeno  saputo  vedere  che 
la  religione  non  può  accodarsi  con  quelli;  se  ammettono  talvolta  il 
pretesto  dell'utile  e  delle  grandi  passioni  per  buona  scusa  di  ves- 
sazioni e  di  crudeltà ,  confessano  che  la  religione  è  Iroppo  pura 
per  ammetterlo,  che  la  religione  non  vuol  condurre  gli  uomini  al 
bene  che  per  mezzo  del  bene. 

1.  rnlrarenmt  Ì7i  civitalem  Samaritanorum  —  et  non  recepcrunt  eum.  —  Quumvidissent  au- 
tem  discipuli  ejus  Jacobus  et  Joaììnes  ,  dixerunt:  Domine ,  vis  dicamus  ut  ignis  dcsceiidat  de 
coelo  ,  et  consumut  illos?  Et  conversus  increpavit  illos  ,  dicens  :  JS'escitis  cujus  spiritus  estis. 
Lue.  IX,  52,  53,  54,  55. 

2.  Et  qidcumque  non  receperit  vos,  neque  audieril  sermones  vestros ,  ejeuntes  foras  de 
domo  ,  rei  civilate  ,  excutite  pulverem  de  pedibus  restris.  Manli,  x  ,  14. 

3.  Defendenda  enim  est  relirjio  non  occideudo ,  sed  moriendo  ;  non  sasvitia,  sed  patientia; 
non  scelere  j  sed  fide:  Uhi  enim  malorum  sunt ,  hasc  bonorum.  Et  necesse  est  honum  in  reti, 
gionem  versavi,  non  ma lum.  Nam  sisani,uine,  sitÓrmentis,  si  malo  religionem  defendere 
velis ,  jam  non  defevdeturilla,  sed  pMuetur  atque  violabitur.  Nihil  tam  voìuntnrinm  qxutm 
religio,  in  qua  si  (inimus  sacrificantis  aversus  est  jam  su'olata,jarn  nulla  est.  L.  C  F.  Lanc- 

autii  Divin.  iDsiilut.  Lib.  V,,  e.  20. 
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CAPITOLO  YIII. 

SULLA  DOTTRINA  DELLA  PENITENZA. 

«  La  doctrine  de  la  pénitence  causa  une  nouvelle  subversion 
«  dans  la  morale,  déjà  confondue  par  la  distinclion  aii)itrairedcs 
«  péclics.  Sans  doule ,  c'était  une  promesse  consolante  quc  celle 
<«  du  pardon  du  ciel  pour  le  retour  à  la  vertu  ;  et  celle  opinion 
«  est  tellement  conforme  aux  besoins  et  aux  faiblesses  de  l'homme, 
«  qu'elle  a  fait  parile  de  loutcs  les  religions.  Mais  les  casuistes 
«  avaient  dénaturé  cctte  doctrine  en  imposant  des  formes  prccises 
««  h  la  pcnilence,  à  la  confession  et  à  l'absolution.  Un  seulacte  de 
«  foi  et  de  ferveur  fut  décLiró  suftìsant  pour  effacer  une  longue 
«  liste  de  crimes.  »  Pag.  415. 

Non  avendo  1'  erudizione  necessaria  per  discutere  1'  asserzione 
Jeir  illustre  autore ,  che  la  promessa  del  perdono  celeste  pel  ri- 
torno alla  virtù  è  opinione  che  ha  fatto  parte  di  tutte  le  religioni , 
la  lascio  da  un  canto.  Da  quel  poco  che  io  ho  raccolto  nei  libri 
sulle  varie  religioni ,  e  sulla  pagana  in  ispecie ,  mi  è  rimasta  l' idea 
che  molte  avessero  cerimonie  espiatorie,  le  quali  per  la  loro  pro- 
pria virtù  rendessero  mondi  dai  peccali  quei  che  le  facevano, 
senza  che  v'abbisognasse  il  ritorno  alla  virtù,  e  che  l'idea  della 
conversione  si  debba,  non  meno  che  la  parola ,  alla  religione  cri- 
sliana.  Ad  ogni  modo  questa  quistione ,  benché  assai  importante, 
non  ha  un  rapporto  necessario  coli'  argomento,  e  si  può,  senza 
toccarla ,  difendere  pienissimamente  la  dottrina  cattolica  sulla 
penitenza,  dalie  censure  che  qui  le  vengon  fatte  :  anzi  queste  sa- 
ranno un'  occasione  per  mettere  in  chiaro  la  sua  somma  ragione- 
volezza, e  perfezione. 

Tre  sono  principalmente  queste  accuse  :  che  l'avere  imposte 
forme  precise  alla  penitenza  ne  abbia  snaturata  la  dottrina;  che  i 
casisti  abbiano  imposte  queste  forme  ;  che  un  atto  di  fede  e  di 
fervore  fu  dichiarato  bastevole  a  cancellare  i  delitti.  Noi  le  esa- 
mineremo partitamente,  non  seguendo  però  l' ordine  con  cui  sono 
presentate,  ma  quello  che  sembra  più  naturale  al  maggiore  svi- 
luppo che  siamo  obbligati  di  dare  alla  materia  esponendo  la  dot- 
trina vera  della  Chiesa. 

I. 

Chi  abbia  imposte  forme  precise  alla  penitenza. 

Dall'  essere  nel  Vangelo  espressamente  data  ai  ministri  1'  autori  tea 
di  rimettere  e  di  ritenere  i  peccali ,  ne  consegue  la  necessità  di 
forme  per  esercitarla  :  ma  chi  ha  potuto  ordinare  ed  imporre 
queste  forme?  Se  i  casisti  avessero  usurpato  questo  diritto,  avreb- 
bero alterata    tutta  l' economia  del  reggimento  spirituale  :  ma 
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come  si  può  supporre  che  i  casisti,  che  non  sono  un  corpo  costi- 
luilo,  che  non  hanno  un  organo  IcgisUilivo,  si  sieno  intesi  a  sta- 
bihre  queste  forme  cogli  slessi  principii  e  colle  slesse  regole? 
come  si  può  supporre  che  tulle  le  chiese  le  abbiano  ricevute  da 
persone  senza  autorità,  che  le  autorità  stesse  vi  si  sieno  assog- 
gettate; giacche  nessuna  se  ne  crede  esente?  che  i  papi  stessi  si 
sieno  lasciali  dalla  volontà  dei  casisti  imporre  una  legge,  per  la 
quale  si  confessano  ai  piedi  di  un  loro  inferiore,  e  ne  implorano 
l'assoluzione,  e  ne  ricevono  le  penitenze?  Oltre  di  che  come  mai 
si  può  supporre  che  i  Greci ,  pur  troppo  divisi,  e  divisi  qualche 
secolo  prima  chr  si  parlasse  di  casisti,  abbiano  poi  addottale  da 
questi  le  forme  della  penitenza  che  hanno  comuni  con  noi  in  tutte 
le  parti  essenziali?  Quando  i  casisti  hanno  connnesso  questo  atto 
di  usurpazione?  Finalmente,  come  si  esercitava  l'autorità  di  scio- 
gliere e  di  legare ,  prima  che  venissero  i  casisti  ad  inventarne  le 
ferme? 

Le  forme  della  penitenza,  della  confessione,  e  della  assoluzione, 
sono  slate  imposte  dalla  Chiesa  fino  dalla  sua  origine,  come  lo 
atlesta  la  sua  storia  :  nò  poteva  essere  altrimenti  ;  giacche  senza 
di  esse  è  impossibile  l' esercizio  della  autorità  di  assolvere  e  di  ri- 
tenere i  peccati  :  ed  è  impossibile  immaginarne  di  più  semplici, 
e  di  pu'i  conformi  allo  spirito  di  questa  autorità;  ed  e  pure  im- 
possibile immaginare  chi ,  se  non  la  Chiesa,  avrebbe  potuto  inge- 
rirsi a  regolare  questo  esercizio. 

H. 

Condizioui  della  penllen/a  secondo  la  doUrina  caU^Iica. 

Veniamo  ora  alla  dottrina  che  è  tacciata  di  avere  corrotta  la 
morale,  e  vediamo  se  è  quella  della  Chiesa.  —  Un  solo  atto  di  fede 
e  di  fervore  fu  diehiarato  bastevole  a  caneellare  una  lunga  lista  di 
dclilli.  Di  questa  opinione  una  parte  è  stala  condaimata;  l'altra 
parte,  nò  la  proposizione  intera,  none  stala  insegnata  giammai. 

Quanto  alla  prima,  basti  ricordare,  che  il  Concilio  di  Trento 
proscrisse  la  dottrina,  che  V  empio  è  giustificato  colla  sola  fede,  ap- 
pena essa  fu  proposta  ^ 

Quanto  alla  seconda,  non  solo  nessun  concilio,  nessun  decreto 
ponlifìcio,  nessun  catechismo,  ma  ardirei  dire,  nessun  libric- 
c.uolo  di  divozione  ha  dello  mai  che  un  alto  di  fede  e  di  fervore 
basti  a  cancellare  i  peccati.  È  bensì  dottrina  della  Chiesa,  che 
essi  tossono  essere  cancellali  dalla  contrizione,  col  proposito  di 
ricorrere,  tosto  che  si  possa,  alia  penitenza  sacramentale. 

1  Si  quìs  diierit  soia  fide  ivìfiium  iusiifìcari ,  ita  ut  intelUgat  nihil  aliud  requiri,  quod  ad 
justi'ficatvmis  gratiam  consequendam  coopereiur,  et  nulla  ex  parte  neresse  esse  eum  suas 
voUmtatis  molum  prseparari alque  disponi;  amthsma  sit.  Sess.  6  de  Justificatione,  Canon,  li. 
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Chi  erodesse  che  questa  sia  quesliouc  di  parole  troppo  b' ingan- 
nerebbe :  è  questione  d' idee,  se  mai  ve  ne  fu  alcuna. 

Fervoio  non  significa  altro  che  l'intensità  e  forza  d'un  senli- 
mento:  suppone  bensì  per  1'  ordinario  un  sentimento  pio,  ma  non 
ne  individua  la  qualità  :  la  contiizione  invece  esprime  un  senti- 
mento preciso.  Attribuire  quindi  al  fervore  l'effetto  di  cancellare 
i  peccali,  sarebbe  proporre  una  idea  confusa,  e  indeterminata,  e 
senza  relazione  con  questo  effetto  :  attribuirlo  alla  conlrizione,  è 
specificare  quel  sentimento  che,  secondo  le  Scritture,  e  le  no- 
zioni della  ragione  illuminala  da  esse,  dispone  l'animo  del  pecca- 
tore a  ricevere  la  giustilìcazionc.  Per  avere  dunque  una  idea  giusta 
della  fede  cattolica  in  questa  materia,  bisogna  cercare  che  sia  la 
contrizione;  e  cercarlo  nelle  delìnizioni  della  Chiesa.  «  La  conlri- 
«  zione  è  un  dolore  dall'animo,  e  una  detestazione  del  peccato 
«  commesso,  col  proposito  di  non  [ìiù  peccare....  Dichiara  il  santo 
«  sinodo,  che  questa  contrizione  contiene  non  solo  la  cessazione 
«  dal  peccalo,  e  il  proposito  e  l'incominciamento  di  una  nuova 
«  vita,  ma  l'odio  della  passata....  Insegna  inoltre,  che  sebbene 
«  avvenga  talvolta  che  questa  contrizione  sia  perfetta  di  carità ,  e 
«  riconcilii  V  uomo  a  Dio  prima  che  questo  sacramento  (  della  pe- 
«  nitenza)  sia  ricevuto  in  fatto,  non  si  deve  attribuire  la  riconci- 
«  liazione  alla  contrizione  senza  il  voto  del  sacramento ,  che  è 
«'  in  chiuso  in  essa  *.  » 

La  ragione  sola  non  poteva  certamente  scoprire  questa  dottrina, 
perchè  il  fondamento  di  essa  è  la  carità  :  ma  quando  essa  le  sia 
annunziala  dalla  rivelazione,  la  ragione  è  costretta  di  approvarla  : 
difatli  tutte  le  opinioni  che  le  si  vollero  sostituire ,  Uniscono  ad 
essere  abbandonate  come  insostenibili.  L'uomo  che  trasgredisce 
i  comandamenti  di  Dio,  gli  diviene  nemico,  e  si  rende  ingiusto. 
Ma  quando  egli  riconosce  il  suo  fallo,  ne  è  dolente,  lo  detesta,  e, 
ciò  che  ne  consegue,  propone  di  non  più  commetterne;  quando 
egli  propone  di  ritornare  a  Dio  per  quei  mezzi  che  nella  sua  mi- 
sericordia Dio  ha  dati  ed  istituiti  a  ciò  ;  quando  propone  di  sod- 
disfare alla  giustizia  divina,  di  rimediare  per  quanto  può  al  mal 
fatto,  egli  allora  non  è  più,  per  dir  così,  lo  slesso  uomo,  egli  non 
è  più  ingiusto  :  tanto  è  vero  che  del  peccato  in  generale  non  solo, 
ma  dei  suoi  proprii  eziandio,  egli  ha  un  sentimento  dello  stesso 
genere  che  ne  ha  Iddio  fonte  di  ogni  giustizia.  È  dunque  somma- 
mente ragionevole,  che  quest'  uomo  così  mutato  sia  riconciliato  aDio. 

l.  Conlritìo ,  qux  primuin  locum  inter  dictos  pceiiitentis  aclus  habel ,  animi  dolor  ac  de- 
testano eat  de  peccalo  commisso ,  cum  proposito  non  peccandi  de  reterò....  Declarat  igitur 
sancta  sij7iodus,  liane  contritionem ,  non  sotuni  cessationem  a  peccato,  et  vitx  noix  propo- 
situm,  et  inchoationem,  sed  veleris  etiam  odium  continere....  Docet  prselerea,  et  si  contri- 
tionem liane  alienando  carilate  perfeclam  esse  contingat,  hominemque  Deo  reeonciliare  , 
prinsquam  hoc  saeramentum  actu  suscipialur  ;  ipsam  nihilominus  reconcilialionem,  ipsi 
coulrilioni,  sine  sacramenti  voto  quod  in  illa  includiturnon  esse  adscribendam.  Conc.  Trid. 
scss.  j4.  De  roenilentia,  4. 
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Ma  la  conseguenza  immorale  di  questa  dollrina  ,  è  stato  detto 
tante  volte,  si  è,  die  molti  credono  che  sia  agevole  l' avere  questo 
sentimento  di  contrizione,  e  si  animano  quindi  a  commettere  il 
male  per  la  facilità  del  perdono.  Perche  lo  credono?  chi  lo  ha 
detto  loro  ?  Se  credono  alla  Chiesa  quando  insegna  che  Li  contri- 
zione riconcilia  a  Dio,  perchè  non  le  credono  quando  ella  inse- 
gna che  l'effetto  naturale  del  peccato  è  l'induramento  del  cuore, 
che  il  ritorno  a  Dio  è  un  dono  singolare  della  sua  misericordia, 
che  il  disprezzo  delle  sue  chiamate  lo  rende  sempre  più  difficile? 
Se  ad  ogni  conseguenza  assurda  che  gli  uomini  deducono  dalle 
dottrine  della  Chiesa ,  essa  avesse  voluto  abbandonare  una  verità 
per  evitare  quelle  conseguenze ,  la  Chiesa  le  avrebbe  da  gran 
tempo  abbandonate  tutte.  Essa  si  oppone  bensì  a  questo  misera- 
bile traviamento ,  inculcandole  tutte  ;  e  in  questo  caso  singolar- 
mente ,  chi  può  non  ravvisare  la  materna  sua  cura  in  tutte  le  pre- 
cauzioni ch'ella  usa  perchè  il  peccatore  non  si  illuda,  perchè  non 
converta  in  irai  doni  della  misericordia?  Di  queste  precauzioni 
parleremo  or  ora,  trattando  della  amministrazione  della  peni- 
tenza. 

Basti  per  ora  che  dopo  avere  esposta  la  dottrina  della  Chiesa , 
noi  possiamo  arditamente  affermare,  che  è  la  sola  ragionevole,  e 
arditamente  domandare  quale  le  si  potrebbe  sostituire  di  quelle 
che  sono  conosciute,  quale  si  potrebbe  inventare  che  le  potesse 
essere  contrapposta?  0  ricorrere  alla  dottrina  crudele,  assurda,  e 
quindi  immorale,  della  inespiabilità  :  o  se  si  suppone  possibile  il 
ritorno  dell'  uomo  a  quel  Dio  che  lo  ha  creato  per  sé ,  è  forza  cre- 
dere che  la  fede  in  Chi  solo  può  salvare  ,  il  cangiamento  del 
cuore,  il  cangiamento  della  vita,  il  riparare  i  mali  commessi 
sono  la  vera  via  di  questo  ritorno.  E  questa  è  la  via  per  cui  ci 
conduce  la  Chiesa;  è  quella  su  cui  corrono  i  semplici  colla  sicu- 
rezza di  chi  si  sente  condotto  da  una  mano  forte,  pietosa,  e  si- 
cura; su  cui  sono  corsi  e  corrono  tanti  ingegni  illuminati ,  i  quali, 
veggendo  che  tutto  fuori  di  questa  è  precipizio ,  sono  tanto  più 
umih ,  tanto  più  riconoscenti  quanto  più  sono  illuminati. 


in. 

Spirilo  ed  effelli  delle  forme  imposte  al/a  penitenza. 

Quali  sono  poi  finalmente  queste  forme  penitenziali?  La  con- 
fessione delle  colpe ,  per  dare  al  sacerdote  la  cognizione  dell'  a- 
nimo  del  peccatore ,  senza  la  quale  è  impossibile  eh'  egli  eserciti 
la  sua  autorità  ;  l' imposizione  delle  opere  di  soddisfazione  ;  la 
formola  della  assoluzione.  Io  non  mi  propongo  di  farne  l' apolo- 
gia; giacché  che  può  mai  trovarsi  a  ridire  in  esse  che  non  sono 
altro  che  il  mezzo  il  più  semplice,  il  più  indispensabile,  il  più 
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conforme  alla  istituzione  evangelica ,  per  applicare  la  misericor- 
dia di  Dio,  e  il  sangue  della  j)ropiziazione?  Farò  bensì  osservare, 
non  già  tulli  gli  cfletti  di  questa  istituzione  divina  (rimettendomi 
alle  molle  opere  apologetiche  che  gli  elTclti  annoverano,  ed  alle 
lodi  che  essa  ha  avute  anche  da  molli  di  quelli  che  non  l'hanno 
conservata),  farò  osservare  principalmente  quegli  effetti  che  sono 
in  rapporto  col  ritorno  alla  virtù  pei  traviati ,  e  col  manteni- 
mento della  virtù  nei  giusti. 

L'uomo  caduto  nella  colpa  ha  pur  troppo  una  tendenza  a  per- 
sistervi ;  e  r  essere  privalo  del  testimonio  della  buona  coscienza  lo 
affligge  senza  migliorarlo.  Anzi  è  cosa  riconosciuta  che  il  reo  per 
lo  più  aggiunge  colpa  a  colpa  per  estinguere  il  rimorso  ,  simile  a 
coloro  che  nella  perturbazione  e  nel  terrore  dell'  iucendio  gettano 
sulle  fiamme  ciò  che  vien  loro  alle  mani ,  come  per  soffocarle.  Il 
rimorso,  quel  sentimento  che  la  religione  colle  sue  speranze  fa 
divenir  contrizione,  e  che  è  tanto  fecondo  in  sua  mano,  è  per  lo 
più  sterile  o  dannoso  senza  di  essa.  11  reo  ode  nella  sua  coscienza 
quella  voce  terribile  :  non  sei  più  innocente,  e  quell'altra  più 
terribile  ancora  :  non  potrai  esserlo  più;  egli  riguarda  la  virtù 
come  nua  cosa  perduta ,  e  sforza  T  intelletto  a  persuadersi  che  se 
ne  può  far  senza,  che  essa  è  un  nome  ;  che  gli  nomini  la  esal- 
tano perchè  la  trovano  utile  negli  altri ,  o  perchè  la  venerano  per 
pregiudizio;  egli  cerca  di  tenere  il  cuore  occupato  con  senti- 
menti viziosi  che  lo  rassicurino ,  perchè  i  virtuosi  sono  un  tor- 
mento per  lui.  Ma  per  lo  più  quelli  che  vanno  dicendo  a  sé  slessi 
che  la  virtù  è  un  nome  vano ,  non  ne  sono  veramente  persuasi  : 
se  una  voce  interna  autorevole  annunziasse  loro  che  possono  ri- 
conquistarla, essi  crederebbero  alla  realtà  di  essa,  o  per  dir  me- 
glio, confesserebbero  di  avervi  sempre  creduto.  Questo  fa  la  reli- 
gione in  cui  vuole  ascoltarla  :  essa  parla  a  nome  di  un  Dio  che 
ha  promesso  di  gettar  dietro  le  spalle  le  iniquità  del  pentito  : 
essa  promette  il  perdono,  essa  sconta  il  prezzo  del  peccato.  Mi- 
stero di  sapienza  e  di  misericordia  !  mistero  che  la  ragione  non 
può  penetrare ,  ma  che  tutta  la  occupa  nell'  ammirarlo  :  mistero 
che  nella  inestimabililà  del  prezzo  della  redenzione ,  dà  una  idea 
inlinita  dell'ingiustizia  del  peccato,  e  del  mezzo  di  espiarlo,  una 
immensa  ragione  di  pentimento  ,  e  una  immensa  ragione  di 
lìducia. 

Ma  la  religione  non  fa  questo  soltanto;  essa  rimuove  anche  gli 
altri  ostacoli  che  gli  uomini  oppongono  al  ritorno  alia  virtù.  Il  reo 
sfugge  la  società  di  quelli  che  non  lo  somigliano,  perchè  li  teme 
superbi  della  loro  virtù  :  aprirà  egli  il  suo  cuore  ad  essi  che  ne 
approfitteranno  per  fargli  sentire  che  sono  dappiù  di  lui?  che  con- 
solazione gli  daranno  essi,  che  non  ponno  restituirgli  la  giustizia? 
essi  che  stanno  lontani  da  lui  per  parere  incontaminati?  essi  che 
parlano  di  lui  con  disprezzo,  perchè  si  vegga  sempre  più  che  dis- 
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prezzano  il  vizio?  essi  clie  lo  sforzano  così  a  cercare  la  conipngnla 
di  quelli  che  sono  colpevoli  come  lui ,  e  che  hanno  le  slesse  ra-  ' 
gioni  per  ridersi  della  virtù?  La  giustizia  umana  ha  pur  troppo 
con  sé  r  orgoglio  del  fariseo  che  si  paragona  col  pubblicano,  che  ; 
piglia  un  posto  lontano  da  lui ,  che  non  s' immagina  che  quegli 
possa  diventare  un  suo  pari,  che,  se  potesse,  lo  terrebbe  sempre  ; 
nella  abbiezione  del  peccato,  | 

Ma  questa  divina  religione  di  amore  e  di  perdono  ha  istituito  ' 
dei  conciliatori  fra  Dio  e  l'uomo  :  essa  li  vuole  puri,  perchè  la  loro  ' 
vita  accresca  fiducia  alle  loro  parole,  perchè  il  peccatore  che  si  ' 
avvicina  a  loro  si  senta  ritornato  nella  compagnia  dei  virtuosi;  ma  ; 
li  vuole  umili,  perchè  possano  esser  puri,  perchè  il  reo  possa  ri- 
correre ad  essi  senza  tema  di  esserne  respinto.  Egli  si  avvicina  ; 
senza  ribrezzo  ad  un  uomo  che  confessa  di  esser  anch'  egli  pecca-  ! 
tore,  ad  un  uomo  che  dall'udire  le  sue  colpe  ricava  anzi  fiducia 
che  chi  le  rivela  sia  caro  a  Dio ,  che  venera  nel  ravveduto  la  gra-  . 
zia  di  Colui  che  richiama  a  sé  i  cuori;  ad  un  uomo  che  riguarda  i 
in  lui  la  pecora  portata  sulle  spalle  del  pastore,  che  riguarda  in  j 
chi  gli  sta  ai  piedi  l' oggetto  della  gioia  del  cielo;  ad  un  uomo  che  ; 
tocca  le  sue  piaghe  con  compassione  e  con  rispetto,  che  le  vede  ' 
già  coperte  di  quel  sangue  che  egli  invocherà  sopra  di  esse.  Sa-  ; 
pienza  ammirabile  della  religione  di  Cristo!   Essa  impone  al  pe-  i 
iiitente  delle  opere  di  soddisfazione,  colle  quali  più  certa  appare  { 
la  mutazione  del  cuore,  perchè  si  rivolge  agli  alti  contrarli  a  j 
quelli  a  cui  si  portava  nel  suo  traviamento  ;  colle  quali  egli  si  rin-  j 
franca  nelle  abitudini  virtuose  e  nella  vittoria  di  sé  slesso;  colle  ; 
quali  egli  mantiene  la  carità,  e  compensa  in  certo  modo  il  mal  i 
fatto.  Poiché  non  solo  essa  non  gli  accorda  il  perdono,  che  a  con-  i 
dizione  eh'  egli  rimcdii,  potendo,  ai  danni  falli  al  prossimo;  ma 
per  ogni  sorta  di  colpe,  lo  assoggetta  alla  penitenza,  la  quale  non 
è  altro  che  l'aumento  di  tulle  le  virtù.  Essa  ingiunge  ai  suoi  mi- 
nistri che  si  accertino  il  più  che  possono  della  realtà  del  penti-  ] 
mento  e  del  proposito,  indagine  che  tende  non  solo  ad  impedire  ; 
che  si  iiicoraggisca  il  vizio  colla  facilità  del  perdono,  ma  a  dare  ' 
una  più  consolante  fiducia  all'uomo  che  è  pentito  davvero  ;  tulio  ' 
è  sollecitudine  di  perfezione  e  di  misericordia.  E  i  ministri  che 
leggermente  riconciliassero  chi  non  fosse  realmente  cangiato,  essa 
li  minaccia  che  invece  di  scioglierlo,   saranno  essi  stessi  legali  :  j 
tanta  è  la  sua  cura  perchè  1'  uomo  non  cangi  in  veleno  i  rimedi!  ' 
pietosi  che  Dio  ha  dati  alla  nostra  debolezza,  ; 

Chi  con  queste  disposizioni  è  ammesso  alla  penitenza,  è  certa- 
mente sulla  via  della  virtù  :  chi  ha  udito  dirsi  dal  ministro  del  i 
Signore  ch'egli  è  assolto,  si  sente  come  rislabUito  nel  retaggio 
della  innocenza;  egli  comincia  di  nuovo  a  battere  quella  via  con  i 
alacrità,  con  tanto  più  di  fervore  quanto  più  si  ricorda  che  frutti 
amari  ha  colli  in  quella  del  vizio,  quanto  più  egli  sente  che  gli 
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atti  e  i  sciilinicnti  virinosi  sono  i  mezzi  che  la  religione  gli  pre- 
senta per  crescere  nella  fiducia  che  i  suoi  vestigi  su  quella  trista 
via  sono  cancellali. 

La  religione  ha  ricevuto  dalla  società  un  vizioso,  e  le  restituisce 
un  giusto  :  essa  sola  poteva  (are  questo  cauihio.  Chi  avrehhe  pen- 
sato, chi  avrebbe  tentato  d'istituire  un  ceto  per  aspellare  il  pec- 
catore, per  ricercarlo,  per  insegnare  la  virtù,  per  richiamare  a 
quella  chi  ricorre  a  loro,  per  parlargli  con  quella  sincerità  che 
non  si  trova  nel  mondo,  per  metterlo  in  guardia  contro  ogni  illu- 
sione, per  consolarlo  a  misura  che  diventa  migUore? 

Il  mondo  si  lamenta  che  molti  esercitano  un  tanto  ufficio  come 
un  mestiere;  e  con  questa  parola  che  non  giunge  a  disonorare  le 
più  nobili  hmzioni,  il  mondo  fa  vedere  che  distanza  ponga  esso 
medesimo  fra  queste  ed  ogni  altra,  come  senta  anch'esso  che 
r  istituzione  di  queste  è  così  augusta;  che  ciò  che  è  ordinario  nelle 
altre,  in  esse  è  sconvenevole.  Ma  forse  che  sono  cessati  i  ministri 
degni  delle  loro  funzioni?  No  :  Dio  non  ha  abbandonata  la  sua 
Chiesa  :  Egli  mantiene  in  essa  uomini  che  non  hanno,  che  non 
vogliono  altro  mestiere  che  sacrificarsi  per  la  salute  dei  loro  fra- 
telli, che  proporsela  per  solo  premio  dei  pericoli,  dei  patimenti, 
della  vita  la  più  laboriosa,  talvolta  della  morte  del  supplizio,  e 
più  sovente  di  un  lento  martirio.  Ma  il  mondo  che  si  lamenta  de- 
gli altri  guarderà  dunque  questi  con  venerazione,  e  con  ricono- 
scenza :  in  ogni  ministro  zelante,  umile  e  desinteressalo  vedrà 
un  uomo  grande;  si  ricorderà  con  tenerezza  e  con  maraviglia 
quegli  Europei  che  scorrono  i  deserti  dell'  America  per  parlare 
di  Dio  ai  selvaggi;  all'udire  la  fine  di  quei  soldati  di  Cristo  che 
andati  alla  China  per  predicarvi  Cesù  Cristo,  senza  una  speranza 
terrena,  vi  hanno  recentemente  subito  il  martirio,  il  mondo  se  ne 
glorierà  come  fa  di  tutti  quelli  che  sprezzano  la  vita  per  un  nobile 
fine.  Se  non  lo  fa,  se  deride  quelli  che  non  può  censurare,  soli  dimen- 
tica, o  li  chiama  intelletti  deboli,  miseri,  pregiudicati,  si  può  cre- 
dere che  il  mondo  odii  non  i  difetti  dei  ministri,  ma  il  ministero. 
Ma  non  è  solo  a  quelli  che  hanno  gettato  il  giogo  della  legge 
divina  e  che  vogliono  ripigliarlo,  che  la  penitenza  sacramentale  è 
utile  e  necessaria  :  essa  lo  è  non  meno  ai  giusti.  In  guerra  mai 
sempre  colle  prave  inclinazioni  interne,  e  con  tutte  le  potenze 
del  male,  essi  sono  chiamali  dalla  religione  a  ripensare  neh' ama- 
rezza del  cuore  le  loro  imperfezioni,  a  vegliare  sulle  loro  cadute, 
ad  implorarne  il  perdono,  a  compensarle  con  alti  di  virtuosa  an- 
negazione,  a  proporre  di  cangiar  sempre  in  meglio  la  loro  vita. 
La  penitenza  è  quella  che  distrugge  in  essi  i  vizi  al  loro  nascere, 
che  in  vasi  di  argilla  conserva  il  tesoro 'della  innocenza. 

Una  istituzione  che  obbliga  1'  uomo  a  l'ormare  un  giudizio  se- 
vero sopra  sé  stesso ,  a  misurare  le  sue  azioni  e  le  sue  disposizioni 

1.  IJabemus  autem  thesaurum  istum  Ì7i  vasis  ficlilibus.  Paul.  2  ad  Coriuth.  iv,  7. 
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col  regolo  della  perfezione,  che  gli  dà  il  più  forte  motivo  per  esclu- 
dere dea  questo  giudizio  ogni  ipocrisia,  insegnando  che  sarà  rive- 
duto da  Dio,  è  una  istituzione  sommamente  morale. 

Come  mai  una  tale  istituzione  ha  potuto  essere  sconosciuta  da 
tanti  scrittori?  Come  mai  le  è  stato  tante  volte  attribuito  uno  spi- 
rito perfettamente  opposto  al  suo? 

Non  si  può  a  meno  di  non  provare  un  sentimento  doloroso  in 
ogni  maniera,  quando  in  uno  scritto  che  spira  amore  per  la  verità 
e  pel  perfezionamento,  in  uno  scritto  dove  le  riflessioni  le  più 
pensate  sono  ordinate  al  sentimento  morale,  e  questo  al  senti- 
mento religioso,  si  trova  questa  proposizione  :  che  il  cattolicismo 
fa  comperare  l'assoluzione  colla  manifestazione  delle  colpe  K  Qui 
non  si  tratta  di  induzioni,  nò  di  influenze  recondite  e  complicate; 
si  tratta  di  un  fatto  :  ognuno  può  informarsi  da  qualunque  catto- 
lico, se  la  manifestazione  (aveu)  delle  colpe  basti  ad  ottenerne 
l'assoluzione  :  qualunque  cattolico  risponderà  di  no,  qualunque 
cattolico  ripeterà  col  Concilio  di  Trento  «  anatema  a  chi  nega  che 
alla  perfetta  remissione  dei  peccati  si  richieggaiio  tre  atti  nel  pe- 
nitente quasi  materia  del  sacramento,  cioè  la  contrizione,  la  con- 
fessione, e  la  soddisfazione  ^  » 

Di  più,  ricevere  questo  sacramento  senza  quelle  disposizioni  è 
un  sacrilegio,  un  nuovo  orribile  peccato.  E  tanto  è  vero  che  l'as- 
soluzione non  si  compera  colla  manifestazione,  che  talvolta  l' asso- 
luzione può  essere  negata  dopo  la  manifestazione,  e  talvolta  si  dà 
senza  di  essa,  come  ai  moribondi ,  che  non  sono  in  grado  di  farla, 
e  che  danno  segni  di  esservi  disposti. 

Si  consideri  un  momento  lo  spirito  della  Chiesa  nella  dottrina 
dei  sacramenti  ;  e  si  vedrà  come  tutta  1'  economia  di  essi  sia  di- 
retta alla  santificazione  del  cuore,  si  vedrà  quanto  ella  abborra 
dal  sostituire  le  pratiche  ai  sentimenti.  L' insegnamento  cattolico 

1.  Le  catholir.isme  ,  en  admettant  les  pratiques  à  compenser  les  crimes  ,  en  faisanl  acheter 
l'absolutioii  par  des  areux ,  et  les  fave urs  par  des  offrandes ,  btessait  trop  ouvertement  les 
plus  simples  notions  de  la  raison  jwur  pouvoir  resister  au  progrès  des  lumières.  Éducation 
pratique,  ti  ad.  de  l'anglais  par  M.  Pictei.  Genève,  de  l'impr.  de  la  Biblioih.  Brilann.  Preface  du 
traducteur,  pag.  8  ,  e  della  seconda  edizione,  pag.  7. 

Senza  dubbio,  una  siffatia  religione  urterebbe  le  nozioni  le  piìi  semplici  della  ragione.  Ma 
supponendo  tale  il  cattolicismo  ,  rimarrebbe  da  spiegare  come  p.  e.  Pascal  e  Bossuet  avrebbero 
potuto  acconsentirvi ,  come  tutù  i  cjttolici  sieno  indietro  delle  prime  nozioni  della  ragione. 
Questa  spiegazione  però  non  è  necessaria  ,  giacché  il  fatto  non  sta. 

Kou  ti  estenderemo  sulle  altre  due  tacce  date  al  caitolicitnio,  percbè  non  sono  direttamente 
deirargoiiienio,  e  implicitamente  vengono  sciolte  anch'  esse:  giacché  le  pratiche  del  culto,  e  le 
offerte  sulle  condizioni  delle  quali  si  é  tanto  parlato ,  sono  atte  al  fine  di  compensare  i  peccati , 
e  di  ottenere  i  favori;  e  senza  quelle  non  sono  né  proposte,  né  valutate  dalla  dottrina  della 
Chiesa.  Ho  recalo  questo  esenijiio  ,  perché  troppo  importa  mostrarne  uno  ,  in  cui  é  evidente  che 
l'avversione  alle  massime  della  Chiesa  è  fondata  sopranna  massima  supposta:  ed  ho  scelto 
questo  in  particolare  ,  perchè  in  un  libro,  dove  vorrei  che  tutto  fosse  concordia  e  benevolenza 
mi  è  sembrato  bene  fli  citare  scrittori  ai  quali,  ribattendo  le  loro  opinioni,  si  possa  dare  un 
attestato  di  stima  sentita,  e  non  comune. 

2.  Si  quis  negaverit  ad  inteijram  et  perfectam  remissionem  requiri  tres  acius  inpasnitente , 
quasi  7)uiteriii>n  sicrainenti  Pwnitentix  ,  videlicet  contritionern  ,  confessioncm  et  satisfactio- 
nem....  aiialiiema  sit.  Cono.  Trid. ,  scss.  14,  can.  4. 
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fa  dei  sacramenti  ima  distinzione  non  meno  propria  che  impor- 
tante, chiamandone  alcuni  nacviMncnii  del  vivi ,  ed  altri  deiinorti. 
Gli  uni  e  gli  altri  sono  istituiti  da  Gesù  Grislo,  e  tutti  per  santifi- 
care ;  ma  ai  primi  non  è  lecito  accostarsi  se  non  in  istato  di  grazia: 
perchè  secondo  la  Chiesa  il  primo  passo,  il  passo  indispensabile 
ad  ogni  grado  di  santificazione,  e  il  ritorno  a  Dio,  l'amore  della 
giustizia,  l'avversione  al  male. 

Ve  pur  troppo  negli  nomini  una  tendenza  superstiziosa  che  li 
porta  a  confidare  nelle  nude  pratiche  esterne,  e  a  ricorrere  a  ce- 
rimonie religiose  per  soffocare  i  rimorsi,  senza  riparare  ai  mali 
commessi,  e  senza  rinunziare  alle  passioni  :  il  gentilesimo,  credo 
io,  li  serviva  in  ciò  secondo  i  loro  desiderii.  Ma  quale  è  la  reli- 
gione che  essenzialmente,  perpetuamente,  e  manifestamente  si 
oppone  a  questa  tendenza?  La  religione  cattolica  senza  alcun  dub- 
bio. Essendo  tutti  i  sacramenti  mezzi  efficaci  di  santificazione, 
perchè  non  sarebbe  lecito  ricorrere  indistintamente  a  tutti  i  sa- 
cramenti, se  le  pratiche  del  culto  fossero  ammesse  a  compensare 
i  delitti?  Quale  mezzo  di  santificazione  potrebbe  parere  più  facile 
che  il  sacramento  dell'Eucaristia,  il  quale  comunica  realmente 
la  Vittima  divina,  e  unisce  all'uomo  la  santità  stessa?  Eppure  la 
Chiesa  dichiara  non  solo  inutile,  ma  sacrilego  il  ricevere  questo 
sacramento  a  chi  non  sia  in  istato  di  grazia  :  il  Propiziatore  stessa 
diventa  condanna  in  un  cuore  ingiusto.  Essa  obbliga  i  peccatori, 
che  voglion  giungere  a  quei  fonti  di  grazia,  a  passare  pei  sacra- 
menti che  riconciliano  a  Dio  :  la  penitenza,  alla  quale  non  è  lecito 
avvicinarsi  senza  dolore  del  peccato,  e  senza  proposito  di  nuova 
vita;  e  il  battesimo,  che  negli  adulti  esige  le  stesse  disposizioni. 
Poteva  la  Chiesa  mostrare  più  ad  evidenza,  che  non  conta,  che 
anzi  ricusa  le  pratiche  esterne,  quando  non  sieno  segni  di  amore 
sincero  della  giustizia? 

Ma  donde  può  esser  nata  una  opinione  tanto  contraria  allo  spi- 
rito della  Chiesa?  Io  credo  da  un  equivoco.  Essendo  la  confes- 
sione la  parte  più  apparente  del  sacramento  di  penitenza ,  ne  è 
venuto  r  uso  di  chiamare  impropriamente  confessione  tutto  il  sa- 
cramento. Ma  si  avverta  che  questa  inesattezza  di  parola  non  ne 
ha  corrotta  l'idea;  perchè  la  necessità  del  dolore,  del  proponi- 
mento, e  della  soddisfazione,  è  tanto  universalmente  insegnata, 
che  si  può  affermare  non  esservi  catechismo  che  non  la  inculchi, 
né  ragazzo  ammesso  alla  confessione  che  la  ignori. 


CAPITOLO  IX. 

SUL   RITARDO  DELLA   CONVERSIONE. 

«  La  vertu  au  lieu  d'étre  la  tàche  constante  de  toute  la  vie ,  ne 
«  fut  plus  qu'un  compie  à  régler  à  1'  arlicle  de  la  mort.  11  n'y  eut 
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«  plus  aucLiii  péchciir  si  aveuglé  par  scs  passions,  qui  ne  pro- 

«  jctàt  de  donnei',  avantde  mourir,  quclques  jours  au  soin  de  son 

«  salut  ;  et  dans  cette  coniìance  il  abaadonnait  la  bride  ;i  ses 

«  pcnchants  déréglcs.  Les  casuistes  avaient  dépassé  leur  but  en 

«<  nourrissant  une  telle  confiance  :  ce  fut  en  vainqu'ilsprècbèrenl 

«  contre  le  retarci  de  la  conversion  ;  ils  étaienl  eux-mèmes  les  créa- 

»  teurs  de  ce  déróglcment  d'esprit  inconnu  aux  anciens  mora- 

«  lisles;  l'habitude  élait  prise  de  ne  considérer  que  la  mori  du 

«  pécheur  et  non  savie;  et  elle  devint  universelle.  »  Pag.  415 

e  41G. 

Qucst'  ullima  obbiezione  contro  la  dottrina  cattolica  della  peni- 
tenza, viene  a  dire,  che  essa  ha  proposto  un  mezzo  di  remissione 
tanlo  facile  ,  tanto  a  disposizione  del  peccatore  in  ogni  momento, 
che  questi,  certo  per  dir  così  del  perdono,  è  stato  indotto  a  conti- 
nuare nel  vizio,  riservando  la  penitenza  all'ultimo;  e  che  a 
questo  modo  non  solo  tutta  la  vita  è  stata  resa  indipendente  dalla 
sanzione  religiosa,  ma  questa  stessa  è  divenula  incoraggimento 
al  mal  fare,  e  la  morale  è  siala  per  conseguenza  rovinata. 

Un  tale  tristissimo  effetto  vien  qui,  a  quel  che  mi  pare,  attri- 
buito promiscuamente  alla  dottrina  in  se,  alle  opinioni  del  po- 
polo ,  ed  all'  insegnamento  del  clero  :  e  questi  sono  in  fatti  i  tre 
clementi  da  considerarsi  nella  quislione  presente.  Noi  li  considere- 
remo partitamcnte ,  per  presentarli  secondo  quello  che  a  noi  sem- 
bra il  vero  punto  di  vista  :  ma  prima  sarà  \yc\\  fatto  di  accennare 
le  proposizioni  che  noi  crediamo  dover  essere  il  risultato  di 
questo  esame. 

I.  La  dottrina  —  è  la  sola  conforme  alle  sacre  Scritture  —  è  la 
sola  che  possa  conciliarsi  colla  ragione  e  colla  morale. 

li.  Le  opinioni  abusive  —  non  possono  venire  dalla  dottrina  — 
sono  j)ralichc  e  non  speculative  —  sono  individuali  e  non  generali 
—  non  possono  esser  distrutte  utilmente ,  che  dalla  cognizione  e 
dair  amore  della  dottrina. 

III.  Il  clero  (preso  non  nella  totalità  fisica,  ma  nella  unani- 
mità morale)  —  non  insegna  la  dottrina  falsa  —  non  dissimula 
la  vera. 

I. 

Della  Dottrina. 

In  tutte  le  questioni  morali  è  necessario  esaminare  la  dottrina 
in  sé.  Stabilirne  il  giudizio  puramente  sugli  effetti ,  mi  sembra  un 
metodo  non  solo  incompleto,  ma  fallace  per  molte  ragioni,  per- 
chè suppone  che  non  vi  siano  nella  rivelazione  e  nella  ragione 
principii  morali  a  cui  ridurre  quella  dottrina  ;  perchè  gli  effetti 
sono  di  una  tale  estensione  e  complicatezza ,  che  è  impossibile 
stimarli ,  non  dico  precisamente ,  ma  con  quel  grado  di  approssi- 
mazione alla  realtà,  che  pure  è  necessario  che  essi  abbiano,  do- 
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vendo  essere  prove,  e  prove  uniche;  e  finalmente  perchè  non 
essendo  tulli  dovuti  alla  dottrina,  non  le  si  devono  tulli  impu- 
tare; e  quindi  s' introduce  nella  questione  un  elemento  estraneo  : 
mi  spiego.  Il  fine  d' ogni  dottrina  morale  dev'  essere  la  possibile 
perfezione  degli  uomini  :  a  questo  fine  due  cose  sensibili  deggiono 
cooperare,  la  dottrina,  e  la  volontà  degli  uomini  :  quindi  in  ogni 
caso  in  cui  si  trovi  in  tatto  una  maggiore  o  minore  disianza  dalla 
perfezione,  la  colpa  può  essere  di  una  di  queste  due  cose  o  d'  en- 
trambe :  il  che  bisogna  ricercare.  La  volontà  può  rivolgersi  al 
male ,  anche  dopo  aver  ricevuta  in  massima  una  dottrina  eccel- 
lente; lo  può  tanto  più,  adottando  una  dottrina  cattiva.  Accagio- 
nare la  dottrina  dei  mali  che  accadono  dove  essa  è  tenuta,  è  rite- 
nere certamente  reo  un  solo  di  una  colpa ,  la  quale  può  essere 
tutta  d' un  altro ,  o  nella  quale  la  complicità  di  quest'  altro  è 
almeno  presumibile  ;  e  ciò  senza  aver  esaminato  né  l' uno  né 
r  altro  imputato. 

Una  dottrina  morale  che  promettesse  di  condurre  infallibil- 
mente tutti  gli  uomini  alla  bontà  col  solo  essere  promulgata,  po- 
trebbe a  buon  diritto  essere  rigettata  sulla  semplice  prova  degli 
inconvenienti  che  sussistono  con  essa.  Ma  siccome  la  dottrina 
cattolica  non  fa  una  tale  promessa ,  questa  prova  non  basterebbe 
contro  di  essa  :  bisogna  esaminarla  :  se  gli  effetti  cattivi  vengono 
da  essa,  il  vizio  si  troverà  ne'  principi!  ^ 

Nel  capitolo  antecedente  si  è  dimostrato,  che  la  dottrina  catto- 
lica sulla  conversione  è  la  sola  ragionevole  :  ora  nell'idea  di  con- 
versione è  naturalmente  inclusa  la  possibilità  di  essa  in  tutti  i 
momenti  della  vita  :  si  potrebbe  dire  adunque  che  la  tesi  presente 

I.  S' insiste  particolarmente  sulla  necessità  di  esaminare  la  dottrina  ,  perchè  questo  esame  ò 
ordinariamente  trascurato  ;  e  molli  dopo  aver  ricordata  qualche  perversità  commessa  dai  cattolici 
credono  di  aver  condannata  la  religione.  Questo  modo  siiiyolare  di  ragionare  è  frequentissimo 
in  tutte  le  questioni ,  che  hanno  rapporto  colla  morale  :  dove  vi  ha  parliti ,  ognuno  crede  di 
avere  stahilita  la  sua  causa  ,  quando  abbia  mostrati  gì'  inconvenienti  dell'  altra  :  ognuno  para- 
gina  tacitamente  la  causaavversariacon  un  tipo  di  pi'rfezinne,  e  non  glie  difficile  mostrare  che 
ne  sia  lontana;  tutti  in  generale  dimenticano  che  il  giudizio  deve  venire  confronto  degl'  incon- 
vcuienli  delle  due  cause.  Quindi  quelle  eterne  dispute  nelle  quali  ognuno  espone  la  metà  della 
questione  che  gli  è  favorevole,  e  trionfa;  salvo  all'  altro  a  trionfare  alla  sua  volta,  esponendone 
1'  altra  metà. 

Si  citano  tratti  di  prepotenza  brutale  sostenuta  dagli  usi  o  anche  dalle  leggi ,  frivolezze  tenute 
in  gran  conto,  e  cose  importanti  trascurate,  scoperte  dal  buon  senso,  e  dal  genio  accolte  come 
ddirii,  insistenze  lunghissime  dei  piìi  savi  verso  qualche  scopo  insensato,  e  sbaglio  nei  mezzi 
anche  per  giungere  a  questo  ;  buone  azioni  cagione  di  persecuzioni,  e  azioni  tristi  cagione  di 
prosperità,  ecc.,  ecc.,  e  si  conchiude  dicendo  .-  ecco  il  buon  temjìo  antico;  e  se  ne  trae  argo- 
mento per  ammirare  lo  spirilo  dei  tempi  moderni.  Da  un'  altra  parte  si  ricordano  injprese 
coniinciate  parlando  di  giustizia  e  di  umanità,  e  consumate  colla  più  orribile  ferocia;  1'  esalta- 
zione di  tutte  le  passioni  personali  presentala  come  un  mezzo  di  perfezionamento  sociale;  la 
sapienza  riposta  da  molti  nella  voluttà;  e  la  virtìi  nell'  orgoglio  ;  e  qui  pure  ,  come  sempre  e  da 
per  tutto,  la  persecuzione  della  virtìt  e  il  trionfo  del  vizio,  ecc.,  ec,  e  si  conclude  dicendo: 
reco  il  secolo  dei  lumi;  e  si  hanno  queste  per  buone  ragioni  onde  desiderare  i  tempi  andati.  Am- 
nii  azione  e  desiderio  in  cui  s'impiega  1'  ozio  che  si  potrebbe  dare  allo  studio  della  perpetua 
(orrutiela  dell' uomo  e  dei  mezzi  veri  per  riiuediar\i,  ed  alla  applicazione  di  questa  scienza  a 
tutte  le  istituzioni  e  a  tutti  i  tempi. 

Qt:este  riflessioni  non  si  danno  qui  come  recondite,  ma  con. e  trascurale. 
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è  già  provala  nell'altra.  Ma  siccome  questa  possibilità  ò  presentata 
come  origine  di  massime  e  di  abitudini  funeste  alla  morale,  così 
diventa  necessario  di  trattarla  a  parte.  Richiamando  dapprima 
r  esame  alla  dottrina ,  la  nostra  intenzione  non  è  di  declinare 
dall'  esame  del  fatto  :  noi  cercheremo  anzi  di  istituirlo  con  (ulta 
quella  precisione  che  si  può  portare  nella  ricapitolazione  di  fatti 
moltiplici,  varii,  e  composti,  ma  certo  con  ogni  sincerità;  poiché 
se  il  nostro  scopo  fosse  di  illudere  noi  e  gli  altri,  il  solo  guadagno 
che  potremmo  cavarne  sarebbe  quello  di  essere  o  ciechi  volontari, 
0  impostori  :  due  poveri  guadagni. 

Il  punto  della  controversia  è  questo  : 

Può  r  uomo,  finché  vive,  di  peccatore  divenir  giusto,  detestando 
i  suoi  peccali,  riparandoli,  chiedendone  perdono  a  Dio,  risol- 
vendo di  non  più  commetterne,  e  confidando  per  la  remissione  di 
essi  nella  misericordia  di  Dio,  e  nei  meriti  di  Gesù  Cristo  ?  Quando 
il  peccatore  sia  così  giustificato,  è  egli  in  istalo  di  salvezza? 

La  Chiesa  dice  di  sì  :  consultiamo  la  Scrittura ,  consultiamo  la 
ragione,  cerchiamo  i  principii  e  le  conseguenze  legittime  di  questa 
dottrina,  e  delia  dottrina  contraria. 

Lasciando  per  brevità  da  parte  la  connessione  essenziale  di 
questa  dottrina  con  tutte  le  Scritture,  e  i  passi  nei  quali  è  sottin- 
tesa, ne  riportiamo  un  solo  :  esso  è  formale. 

«  La  giustizia  del  giusto  non  lo  libererà  in  qualunque  giorno  ei 
«  pecchi,  e  l' empietà  dell'  empio  non  gli  nuocerà  più  in  qualunque 
«  giorno  ei  si  converta....  Se  io  avrò  detto  all'empio:  tu  morrai; 
«  ed  egli  farà  penitenza  del  suo  peccalo,  e  farà  opere  rette  e 
«  ghiste;  se  restituirà  il  pegno,  e  renderà  il  rapilo;  se  cammi- 
«  nera  nei  comandamenti  di  vita,  e  nulla  farà  d'ingiusto,  vivrà, 
«  e  non  morrà.  Tutti  i  peccati  eh'  egli  ha  falli ,  non  gli  saranno 
«  imputati  :  ha  operalo  secondo  il  giudicio  e  la  giustizia  ;  vivrai  » 

Tulli  i  principii  e  le  conseguenze  di  questa  dottrina  ricadono 
dunque  sulla  Scrittura  :  è  ad  essa  che  bisogna  chiederne  conto;  o 
per  dir  meglio  ad  essa  siamo  debitori  di  averci  rivelalo  il  punto 
essenziale  di  morale  che  è  in  queste  parole.  Diffatli,  se  la  giu- 
stizia consiste  nella  conformità  della  volontà  (  e  delle  azioni,  per 
conseguenza  necessaria;  colla  legge  di  Dio,  il  peccatore  che  ottiene 
il  perdono,  e  le  diventa  conforme,  diventa  giusto,  e  la  giustizia  è 
uno  stato  reale  dell'anima  umana:  se  la  conversione,  se  l'appli- 
cazione della  misericordia  di  Dio  pei  meriti  del  Mediatore,  non  è 
una  chimera,  1'  uomo  che  è  entrato  in  questo  stato  è  attualmente 

1.  Justtlia  jitsti  non  Uberavit  eum  in  quacximque  die  peccaverit  :  et  impletas  impii  non  no- 
cehil  ei  inquacumque  die  conversus  fuerit  ab  impietate  sua....  Si  autem  dixero  impio  :  morte 
morieris;et  egerit  poenitentiam  a  peccato  suo,  feceritque  judicium  et  justitiam,  et  pignus 
restituerit  ille  impiits ,  rapinamque  reddiderit,  in  mandatis  rilse  ainbiiìaverit ,  nec  fecerit 
quidqnam  injustum,  vita  vivet,  et  non  morietur.  Omnia  peccata  ejus ,  qux  peccavit ,  non  im- 
putabuntur  ci  :  judicium  et  justitiam  fecit;  vita  vivet.  Ezech.  xxxiii,  12, 14,  15,  )6.  V.  pure  il 
cap.  xviii,  21  e  seg. 
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amico  di  Dio,  e  meritevole  di  ricompensa.  Se  il  Icmpo  di  prova  è 
in  questa  vita,  se  il  premio  e  la  pena  ri^aiardano  questo  tempo  (e 
tutta  la  morale  religiosa  è  fondata  su  questa  massima,  e  tulli  i  filo- 
soli  dixl  prinìo  all'ullimo,  riguardano  questa  massima  come  im 
benefìcio  delia  religione,  un  supplimcnlo  ai  mezzi  umani  per  ac- 
crescere il  bene  morale  e  diminuire  il  male;,  se  il  tempo  di  prova 
è  in  questa  vita,  V  uomo  che  al  finire  della  prova  è  in  istato  di 
giustizia,  dev'essere  in  islalo  di  salvezza.  Non  si  perdano  di  vista 
le  condizioni  inlrinseche  ed  estrinseche  della  conversione,  delle 
quali  si  è  parlato  nel  capitolo  antecedente  ;  e  si  dica  se  la  ra- 
gione può  rifiutare  questi  princlpii  di  morale,  se  può  ammetterne 
altri. 

Ma  quali  sono  le  conseguenze  legittime  di  questi  principii  nel- 
r  applicazione  pratica  a  tutta  la  vita?  Essi  soli  bastano  a  condurre 
alle  conseguenze  le  più  morali  che  possano  cadere  nella  specu- 
lazione degli  uomini  :  ma  per  meglio  convincersene  bisogna  ve- 
dere la  dottrina  in  tutte  le  sue  parli. 

Se  nel  pericolo  prossimo  di  una  inondazione,  un  uomo,  a  cui 
altri  parlasse  della  necessità  di  porsi  in  salvo,  domandasse  se 
trascurando  di  farlo  in  quel  momento  sarebbe  certo  di  perire,  che 
cosa  gli  si  dovrebbe  ragionevolmente  rispondere?  No  :  non  è  in- 
fallibile che  voi  perirete  ritardando  a  porvi  in  salvo  :  l' acqua 
stessa  può  gettarvi  vicina  una  tavola,  e  condurvi  sovr'  essa  a  sal- 
vamento :  sarebbe  stoltezza  negare  una  possibililà  che  è  nella  na- 
tura delle  cose  ;  uè  voi  vi  lascerete  illudere  dalla  nostra  minac- 
cia. Ma  voi  ponete  male  la  questione;  voi  avete  torto  di  considerare 
una  cosa  tanto  importante  da  un  lato  che  non  è  il  lato  ragione- 
vole; più  voi  tardate,  più  la  vostra  salvezza  diventa  difficile  :  voi 
dovete  calcolare  questa  difficollà,  e  regolarvi  in  conseguenza  :  esa- 
minare la  possibililà  sola,  è  volere  escludere  dalla  deliberazione 
gli  clementi  più  importanti. 

Lo  stesso  è  nell'  aifare  delia  salvezza  dell'  anima. 

È  possibile  sempre  il  convertirsi,  dice  la  Chiesa;  nò  può  dire 
allrhnenli  :  ma  è  diffìcile;  ma  questa  diffìcolià  cresce  a  misura 
che  il  tempo  passa,  che  i  peccati  si  accumulano ,  che  le  abiludini 
viziose  crescono ,  che  si  è  stancata  la  pazienza  di  Dio ,  che  si  è 
sialo  sordo  alle  sue  chiamate  :  quindi  la  diffìcolià  è  massima 
appunto  al  momento  di  abbandonare  la  vita.  E  la  Chiesa  non 
solo  non  lusinga  i  peccatori  che  essi  potranno  superare  questa 
diltìcoUà,  ma  gli  avvisa  che  non  sanno  nemmeno  se  potranno 
affrontarla;  giacché  il  momento  e  il  modo  della  morte  è  egual- 
mente incerto. 

Quindi  le  massime  di  condotta  che  un  uomo  ragionevole  (e  la 
religione,  come  tulle  le  dottrine  vere,  intende  parlare  alla 
ragione)  può  dedurre  da  questa  dotlrina,  si  riducono  ad  una, 
che  il  Maestro  ha  data  egli  stesso,  come  conseguenza  di  tutti  i 
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suoi  insegnamenli  :  «  Slate  apparecchiali ,  perchè  in  queir  ora 
«  che  voi  meno  pensate ,  verrà  il  Figliuolo  dell'  uomo  K  » 

Dunque  è  ragionevole  di  vivere  in  ogni  momento  in  modo  che 
si  possa  con  fiducia  presentarsi  a  Dio;  dunque  la  conversione  è 
necessaria  in  ogni  momento  ai  peccatori ,  la  perseveranza  in  ogni 
momento  ai  giusti  :  conseguenza,  della  quale  è  impossibile  tro- 
varne una  che  presenti  una  applicazione  più  morale,  più  potente, 
più  estensibile  a  tutte  le  azioni.  Quindi  questa  dottrina  invece  di 
non  far  considerare  che  la  morte,  è  sommamente  propria  a  diri- 
gere hitta  la  vita. 

«  Ma  che  importa,  si  dirà,  che  le  conseguenze  immorali  sieno 
«  legittime  o  no,  quando  sono  state  dedotte,  quando  gli  uomini 
«  hanno  regolata  la  loro  vita  su  queste  conseguenze?  Voi  dite 
«  che  i  cattolici  viziosi  hanno  sragionato  :  sia  pure;  ma  questa 
«  dottrina  è  sempre  slata  ad  essi  occasione  di  farsi  una  falsa 
«  lìducia  :  essi  hanno  vissuto  nel  male,  colla  speranza  e  per  la 
«  speranza  di  ben  morire.  » 

Suppongo  il  fatto,  e  domando  :  che  farci?  0  bisogna  provare 
che  è  utile  lasciar  gli  uomini  senza  una  dottrina  sul  ritorno  a 
Dio,  sui  suoi  giudizi,  sulle  pene,  e  sui  premii  della  vita  futura  :  o 
bisogna  darne  una  diversa  dalla  rivelazione,  e  che  non  abbia 
questi  inconvenienti.  Venga  un  uomo,  o  un  ceto  qualunque,  che 
si  arroghi  di  farlo;  la  Chiesa  non  avrà  ella  ragione  di  fermarlo,  e 
dirgli  :  perchè  gli  uomini  hanno,  secondo  voi,  cavate  conse- 
guenze viziose  da  una  dottrina  santa  e  vera,  voi  volete  darne 
loro  una  arbitraria!  Come!  le  loro  inclinazioni  non  si  sono  rad- 
drizzate colla  regola  infallibile  ;  a  che  segno  di  deviazione  non  si 
porteranno  con  una  regola  falsa? 

Ma  supponiamo  che  un  tal  uomo  non  dia  retta  alla  Chiesa, 
ch'egli  passi  sopra  tutte  queste  diflìcoltà,  e  ragioni  così  : 

«  È  stato  insegnalo  ai  cattolici ,  che  il  peccatore  può  fin  che 
«  vive  convertirsi,  ed  essere  giustificato.  È  vero  che  si  e  sempre 
«  detto  loro ,  che  render  difficile  la  propria  salvezza  è  una  assur- 
«  dita,  ec.  Ma  malgrado  tutte  queste  limitazioni,  l'effetto  è  stalo 
«  che  non  vi  fu  peccatore  così  accecato  dalle  passioni  die  non  proget- 
ti, tasse  di  consecrare ,  prima  di  morire,  qualche  giorno  alla  cura 
«  della  sua  salvezza,  e  con  questa  fiducia  scioglieva  il  freno  alle  sue 
«  inclinazioni  sregolate.  Bisogna  dunque  un  rimedio,  e  non  un 
«  palliativo  ;  bisogna  togliere  la  radice  del  male ,  cioè  una  dot- 
«  trina  necessariamente  male  interpretala;  una  dottrina  che, 
«  data  la  natura  deh' uomo,  opera  certamente  effetti  pessimi,  hi 
«  queste  cose  non  si  può  stare  senza  una  dottrina  qualunque  ; 
«  una  dottrina  media  è  impossibile  :  dunque  è  necessario  sta- 
"  bilire  e  promulgare  la  dottrina  opposta,  cioè  :  non  è  vero 
"  che  l'uomo  possa  convertirsi  a  Dio;   giacché  se  si  ammeltc 

1.  Et  los  eslote  parati  :  quia  qua  hora  non  pulatis ,  Filius  hominis  veniet.  Lue.  xii,  40. 
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«  la  possibilità,  essa  si  ap[)lica  da  so  e  necessariamente  a  tutti 
«  i  momenti  della  vita,  e  per  conseg^ucnza  anche  agli  iiilimi.  » 

«  Così  pure  è  stato  insegnalo  ai  cattolici,  che  l'uomo  è  giudi- 
«  calo  nello  stato  in  cui  si  trova  all'uscire  di  questa  vita.  Egli  è 
«  vero  che  si  è  anche  detto  che  la  morte  è  la  conseguenza  per  lo 
«  più  della  vita;  che  una  buona  morte  è  un  tal  dono  che  la  vita 
«  tutta  intiera  deve  essere  impiegata  ad  implorarla  e  a  jneritarla; 
«  che  non  solo  non  è  promessa  agli  empi ,  ma  sono  minacciati 
«  di  morire  in  peccato;  che  il  modo  di  esser  certi  di  ben  morire 
«  è  di  ben  vivere,  ed  altre  simili  massime  :  ma  malgrado  di 
«  queste,  si  è  presa  f  abitudine  di  considerare  soltanto  la  morte  del 
«  peccatore,  e  non  la  vita;  e  V  abitudine  divenne  universale. 
«  S' insegni  adunqne  che  1'  uomo  non  sarà  giudicato  nello  slato 
«  in  cui  si  troverà  all'  uscire  di  questa  vita.  » 

Ci  s'insegni  questa  dottrina,  e  si  dica  quali  ne  saranno  le  con- 
seguenze applicabili  alla  condotta  morale.  L'uomo  non  può  con- 
vertirsi a  I)io;  dunque  al  peccatore  non  rimane  che  la  dispera- 
zione :  stato  incompatibile  con  ogni  sentimento  pio,  nmano , 
dignitoso;  stato  orribile,  in  cni  l'uomo,  se  potesse  durarvi  ed 
esser  tranquillo ,  non  potrebbe  farsi  altra  legge  che  procurarsi  il 
più  di  piaceri,  fin  che  può,  a  qualunque  costo.  L' nomo  non  può 
convertirsi  a  Dio;  dunque  non  più  pentimento,  non  più  muta- 
zione di  vita,  non  più  preghiera,  nò  speranza,  nò  redenzione, 
né  Vangelo  ;  dunque  il  dire  ad  un  peccatore  di  diventar  buono 
per  moti\i  soprannaturali,  sarebbe  fargli  una  proposizione 
assurda.  L'uomo  non  è  giudicato  nello  stalo  in  cui  si  trova  al- 
l'uscire di  questa  vita:  dunque  non  v' è  stato  di  giustizia  e  d'in- 
giustizia; poiché  che  sarebbe  mia  giustizia  che  non  rimettesse 
l'uomo  neir  amicizia  di  Dio?  e  che  sarebbe  una  amicizia  di  Dio 
che  lasciasse  V  uomo  nella  pena  eterna?  dunque  non  sarà  vero 
che  vi  sieno  premii  e  pene  per  le  azioni  di  questa  vita,  perchè 
non  si  suppone  in  questa  vita  uno  sfato  in  cui  1'  uomo  possa  esser 
degno  degli  uni  e  delle  altre  :  dunque  non  vi  sarà  una  ragione 
certa  e  preponderante  di  operar  bene  in  tutti  i  momenti  della  vita. 
Queste,  ed  altre  simili,  sarebbero  le  conseguenze  di  una  tale  dot- 
trina; e  noi  le  dedurremmo  giuste,  se  ella  fosse  promulgata  e 
ricevuta  ;  giacché  gli  uomini  sono  migliori  logici  pur  troppo  sui  prin- 
cipii  falsi  di  morale,  che  sui  veri  ;  perché  le  conseguenze  che  ven- 
gono da  quelh  non  sono  per  lo  più  avverse  alla  natura  corrotta,  e 
r  ingegno  vi  cammina  senza  esser  fermalo  ad  ogni  passo  da  pas- 
sioni cavillatrici.  Sotto  il  regime  della  dottrina  cattolica,  è  la  pas- 
sione che  conduce  l'  uomo  al  traviamento;  in  questa  supposta  dot- 
trina più  l' uomo  sarebbe  ragionatore,  più  dovrebbe  pervertirsi. 
Nella  dottrina  cattolica  il  mezzo  di  prevenire  le  conseguenze  im- 
morali, é  di  richiamare  gli  uomini  alla  dottrina  :  qui,  è  nella 
dottrina  che  starebbe  l' immoralità.  Ma  una  tale  dottrina  è  cosi 
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contraria  alle  nozioni  c'ella  ragione  e  ad  ogni  sentimento  reli- 
gioso ,  elle  non  è  stata  proposta ,  né  potrebbe  mai  essere  rice- 
vuta. Non  se  ne  è  parlato,  se  non  per  mostrare,  che  a  quella 
della  Chiesa  non  se  ne  può  sostituire  che  una  assurda,  o  nessuna. 
Esaminiamo  ora,  coire  si  può,  trattandosi  di  abbracciare  più 
luoghi  e  più  tempi,  lo  stalo  o  piutlosto  la  natura  delle  opinioni 
abusive  che  esistono  i:el  caltolicismo  in  questa  materia;  vediamo 
fm  dove  giungono  gl'inconvenienti  che  sono  nati,  non  da  questa 
dottrina,  ma  malgrado  e  contro  di  essa. 

IL 

Delle  Opinioni. 

Le  opinioni  abusive  non  possono  essere  imputate  alla  dottrina. 

Credo  di  averlo  dimostrato  :  e  questa  proposizione  non  si  ripete 
qui ,  che  per  servire  alla  serie  delle  idee. 

Non  vengono  neppure  dall'insegnamento;  su  di  ciò  ragione- 
remo in  seguilo. 

Vengono  dal  pervertimento  del  cuore  :  di  fatti  1'  uomo  che  vuol 
vivere  contro  la  legge ,  e  che  non  può  persuadersi  che  la  legge 
sia  falsa ,  procura  di  conciliare  come  può  le  sue  azioni  colle  sue 
idee.  L' uomo  ha  bisogno  di  essere  in  pace  colla  sua  ragione  :  ope- 
rare secondo  la  ragione  sarebbe  il  mezzo  da  scegliersi  sempre; 
ma  quando  si  è  risoluto  di  operare  secondo  le  passioni,  la  pace  si 
fa  alla  meglio  per  via  di  sofismi. 

La  religione  gì'  insegna  che  Dio  fa  misericordia  a  chi  si  pente  ; 
ed  egli  dice  :  mi  pentirò  un  giorno. 

Questa  illusione  costituisce  un  errore  pratico ,  e  non  specula- 
tivo; e  la  differenza  è  grande  fra  questi  due  caratteri.  Intendo 
per  errori  pratici  quelli  che  T  uomo  crea  a  se  slesso  per  la  cir- 
costanza, per  giuslitìcare  in  qualche  modo  alla  ragione  il  male  a 
cui  egli  è  già  determinato  :  e  per  errori  speculativi  quelli  che  si 
tengono  abitualmente  anche  quando  non  vi  sia  un  impulso  di  in- 
teresse. Questi  operano  in  tulli  i  tempi,  e  sono  cause  potenti  di 
pervertimento  :  l'uomo  il  più  tranquillo  può  essere  condotto  da 
una  opinione  storta  ad  un  male  ,  a  cui  non  si  porterebbe  senza  di 
essa.  Gli  errori  pratici  invece  non  sono  ricevuti  che  nelle  menti 
già  corrotte,  non  durano  che  nella  pertuibazione  delle  passioni; 
non  sono  discussi,  deliberali;  non  sono  ragionamenti,  ma  piut- 
tosto formolo  per  troncare  un  ragionamento. 

Diffalli,  se  l'uomo  si  ferma  a  ragionare  sulla  conversione,  è 
condotto  dalla  logica  alla  necessità  di  convertirsi  immediatamente  : 
per  non  giungere  ad  una  conclusione  che  il  senso  abborre,  egli 
dice  a  sé  stesso  :  mi  convertirò  in  un  altro  tempo;  non  segue  la 
serie  di  queste  idee  ,  e  cerca  una  distrazione. 

Di  qui  nasce  un'altra  differenza  essenziale.  Gli  errori  di  questo 
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genere  sono  individuali,  e  non  p,cnerali  :  voglio  dire,  che  non 
si  trasnietlono  per  ^ì•à  di  discussione;  non  divcnlano  prccclli,  e 
parti  di  scienza  comune.  All' nonio  alfezionalo  al  disordine  bas!a 
di  avere  un  argomento  qualunque,  per  così  dire,  a  suo  uso;  non 
si  cura  di  farne  parte  ad  altri;  e  sopra  tutto  non  vuole  entrare  in 
ragionamento,  e  perchè  non  è  inclinato  a  queste  considerazioni, 
e  perchè  sente  che  il  suo  argomento  non  può  sostenere  1'  opposi- 
zione. Quindi  questo  errore  non  si  propaga  per  proselitismo  :  \ì 
ha  degli  erranti  in  questa  materia,  ma  non  falsi  maestri,  ne  disce- 
poli illusi. 

Finahnente  non  può  esser  distrutto  utilmente  che  dalla  cogni- 
zione, e  dall'amore  della  dottrina. 

Per  distruggere  utilmente  gli  abusi,  bisogna  mettere  le  cose  in 
istato  migliore  di  quello,  che  fossero  con  essi  :  spero  di  aver  di- 
mostrato che  sostituire  alla  dottrina  cattolica  della  conversione 
qualunque  altra,  sarebbe  creare  una  sorgente  di  errori  peggiori, 
e  certi,  e  universali.  Il  solo  mezzo  adunque  di  scemare  quelli  che 
sussistono,  è  di  diffondere,  di  studiare,  e  di  amare  quella  reli- 
gione, che  comanda  la  virtù,  e  la  insegna,  e  che  indica  ed  apre 
tutte  le  vie,  che  conducono  ad  essa.  Pcicorrendo  un  momento  co! 
pensiero  al  complesso  delle  massime  di  questa  religione,  si  vede 
a  che  profondo  d' ignoranza ,  d'  obblio  o  di  accecamento  dev'  esser 
giunto  un  uomo  per  \ivcre  male,  colla  fiducia  di  pentirsi  quando 
che  sia.  Non  basta  far  violenza  alla  Scrittura  ed  alla  tradizione  per 
condurle  a  favorire  questa  fiducia  :  non  si  può  :  f  una  e  l' altra 
la  combattono  sempre,  la  maledicono  sempre;  è  forza  prescin- 
dere dalla  Scrittura  e  dalla  tradizione,  dimenticarle.  Appena  un 
uomo  si  avvicina  ad  esse  coli' intelletto  e  col  cuore,  sente  imme- 
diatamente  che  non  v'è  fiducia  se  non  nell' impiegare  secondo  l;i 
legge  di  Dio  ognuno  di  quei  momenti,  dei  quali  tutti  si  daià 
conto  a  Dio;  che  non  ve  n'  ha  uno  in  tutta  la  vita  per  il  peccato; 
che  è  sempre  di  somma  necessità  dì  camminar  cautamente ,  non  da 
stolti^  ma  da  prudenti ,  ricomperando  il  tempo^;  che  l'unica  con- 
dotta ragionevole  è  di  studiarsi  di  render  certa  la  propria  vocazione 
ed  elezione  colle  opere  huone^. 

111. 
Dell'  iQsegnamenlo. 

Il  clero  non  insegna  la  dottrina  falsa  —  non  dissimula  la  vera. 

Ognuno  vede,  che  gli  allegati  sono  troppo  voluminosi  per  essere 
portati  in  giudizio  :  ma  si  può  arditamente  citare  tutte  le  istruzioni 
del  clero,  tutti  i  libri  ascetici,  tranne  alcune  rarissime  eccezioni, 

1.  Videle  itaque,  fralres ,  quomodo  caute  ambuletis  :  non  quasi  inspientcs ,  sed  ut  sapien'.es 
redimenles  tempus....  Paul,  ad  Ephes.  v,  15,  16. 

2.  Quapropler,  fratreSjTnaijis  s>atarjite ,  ut  per  bona  opera  certam  vestram  vocationem  et 
electionem  facialis,  2  Peir.  i,  io. 
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ehe  accenneremo  in  segnilo.  Trascriviamo  qni  alcuni  passi  di  Ire 
uomini  celebri,  per  saggio  dell'insegnamento  in  questa  materia  : 

«  Mais  serons-nous  fori  contcsits  d'une  pcnilence  conmicncée  à 
«  l'agonie,  qui  n'aura  jamais  été  éprouvée,  doni  jamais  on  n'aura 
«  \u  aucun  IVnit;  d'ujie  pcnilence  imparlailc  ;  d'une  pónitence 
«  nulle,  douteuse,  si  vous  le  voulez  ;  sans  forces,  sans  rétlexions, 
««,  sans  loisir  pour  en  réparer  les  dclauls'?  » 

e  lls  meurent,  ces  pccheurs  invélérés,  comme  ils  ont  vécu;  ils 
«  ont  vccu  dans  le  péché,  et  ils  meurent  dans  le  pcché  ;  ils  ont 
«  vécu  dans  la  baine  de  Dicu ,  et  ils  meurent  dans  la  baine  de 
««  Dieu  ;  ils  ont  vécu  en  paiens,  et  ils  meurent  en  réprouvés  ; 
«  voilà  ce  quc  l'expcrience  nous  apprend....  l'rétendre  quo  des 
«  babitudes  conlractées  durant  tonte  la  vie  se  délruisent  aux  ap- 
"  procbes  de  la  raort,  et  que  dans  un  moment  on  se  l'asse  alors 
«  un  aulre  esprit,  un  aulre  cocur,  une  autre  volonté,  cesi,  cbré- 
«  tiens,  la  plus  grossière  de  loules  les  erreurs....  De  lous  les  temps 
«  caini  oìi  la  vraie  pcnitence  est  plus  diffìcile,  c'est  le  temps  de  la 
«  mori....  Le  temps  de  le  clicrcber,  ce  Dieu  de  mieéiicorde,  c'est 
«  la  vie;  le  temps  de  le  Irouver,  c'est  lamort^...  » 

«  Vous  avez  vécu  impudique,  vous  mourrez  te!  ;  vous  avcz  vécu 
«  ambitieux,  vous  uìourrez  sans  que  l'amour  du  monde  et  de  ses 
«  vains  bonneurs  meurc  dans  volre  cocur;  vous  avez  vécu  molle- 
u  meni,  sans  vice  ni  vertu,  \  ous  mourrez  làcbement  et  sans  com- 
««  ponclion....  Je  sais  que  toni  le  temps  de  la  vie  présente  est  un 
«  temps  de  salut  et  de  propiliation  ;  que  nous  pouvons  loujours 
«  retourner  à  Dieu;  qu'à  quelque  beure  que  lejpécbeur  se  con- 
«  vertisse  au  Seigneur,  le  Seignenr  se  convertii  à  lui;  et  que, 
«  tandis  que  le  serpenl  d'airain  est  élevc,  il  n'est  point  de  plaie 
n  incurable  :  c'est  une  vérité  de  la  foi  ;  mais  je  sais  aussi,  que 
«e  cbaque  gràce  speciale  doni  vous  abusez  peni  ètre  la  dernière  de 
«  votre  vie....  Car  non-seulement  vous  vous  promeltez  la  gràce 
«  de  la  conversion,  c'esl-à-dire  celle  gràce  qui  cbange  le  coeur; 
-«  mais  vous  vous  promeltez  encore  la  gràce  qui  nous  lait  mourir 
«  dans  la  saintelé  et  dans  la  jnslice;  la  gràce  qui  consomme  la 
«  sanclificalion  d'une  àme  ;  la  gràce  des  senls  élus  :  c'est  le  plus 
«  grand  de  lous  les  dons,  c'est  la  consgmmalion  de  toutes  les 
«  gràces,  c'est  le  dernier  Irait  de  la  bienveillance  de  Dicu  sur  une 
«  àme,  c'est  le  fruii  d'une  vie  entière  d'innocence  el  de  piété, 
«  c'est  la  couronne  réservée  à  ceux  qui  ont  légiliinemenl  com- 
«  battu.,..  Et  vous  présumez  que  le  plus  signalé  de  tous  les  bien- 
«  fails  sera  le  prix  de  la  plus  ingrate  de  toutes  les  vies?...  Que 
«  pouvez-vons  soubailer  de  plus  favorable  pour  vous  à  la  mort, 
«  quc  d'avoir  le  temps  et  d'ètre  en  élal  de  cbercher  Jcsus-Cbrist  ; 

1.  Eossuet,  Oraison  funebre  d'Anne  de  Gonzague. 

2.  Uou:dalouu^  i'Vrnion  jicur  le  hindi  de  la  deu.cième  semaine  du  Caréme ,  sur  l'impénitence 
[inale. 
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«  qiie  de  le  chcrcher  cn  cffef,  et  tle  lui  offiir  dcs  Inrmes  de  dou- 
«  Iciir  et  de  pcnitence?  C'est  loiit  ce  qiie  voiis  pouvez  votis  pro- 
«  ineilre  de  plus  Cavorahle  pour  ce  dernier  uiomcnt.  Etccpcndanl 
t  iL'Ctto  vérilc  me  lait  ii'cuii)lerj,  ccpendaut,  que  vous  pciniet  Jc- 
«  sus-Christ  d'esperei-  de  vos  rcclicrchcs  et  mème  de  vos  laimes, 
n  si  Yous  les  renvoyez  jusque-là?  V^ous  me  clìerchercz,  et  vous 
«  mourrez  dans  volre  péché  :  Qua'refis  me,  et  in  peccato  veltro  mo- 
«  rìemini....  Tout  ce  qucje  sais,  c'est  que  les  sacrements  du  salut, 
«  appliquésalors  sur  un  péclieur,  consommentpeul-clrc  sa  répro- 
«  bation...;  tout  ce  que  jc  sais,  c'est  que  tous  les  Pères  qui  ont 
«  parie  de  la  pénitcuce  desmouranls  ,  en  cut  parie  eu  des  lermes 
«  qui  font  trembler'....  " 

Massime  predicale  così  risolulamcnte,  così  afiermallvamciìte,  da 
tali  uomini  costituiscono  certo  l' inscgi'amcnlo  esclusivo  della 
Chiesa  in  questa  materia. 

Non  si  opponga  che  questi  sono  scrittori  francesi,  e  che  qui  si 
tratta  degli  effetti  della  religione  cattolica  in  Italia.  È  opportunis- 
simo  citare  scrittori  francesi,  perchè  si  vegga  che  questo  disordine 
di  spirito,  come  benissimo  lo  cliiama  l'illustre  autore,  ha  bisogno 
di  esser  combattuto  anche  fuori  d' Italia.  3Ia  se  si  vuole  un  Ita- 
liano, udiamo  il  Segneri  :  «  Che  dunque  mi  state  a  dire,  non  aver 
«  voi  punto  fretta  di  convertirvi,  giacché  voi  sapete  benissimo, 
'<  che  a  salvarsi  non  è  necessario  di  fare  una  vita  santa,  ma  solo 
«  una  morte  buona?  Oh  vostra  mente  ingannata!  oh  ciechi  con- 
«  sigli  !  oh  pazze  risoluzioni  !  E  come  mai  voi  vi  potete  promct- 
«  tere  una  tal  morte,  se  Quegli  stesso  a  cui  spetta  di  darvela  ve  la 
«  nega,  e  a  note  chiare,  e  con  parole  apertissime  si  protesta  che 
«  voi  morrete  in  peccato?  In  peccato  vcslro  moriemini-.  » 

Si  dirà  forse,  che  l' illustre  autore  non  ignora  e  non  nega  che 
così  si  predichi  :  egli  pretende  anzi  che  questo  ò  un  volere  to- 
gliere gli  effetti  creando  le  cause.  Invano  ,  dice  egli,  predicarono 
allora  contro  il  ritardo  della  convcrsioìie  :  essi  stessi  erano  f/li  autori 
di  qvesto  disordine  di  spirito ,  sconosciuto  agli  antichi  moralisti. 
Allora?  Ma  a  che  epoca  ci  porteremo  per  trovare  V  origine  di  questa 
predicazione?  Ma  se  fra  gli  antichi  moralisti  contiamo  i  Padri, 
questo  disordina  non  era  certo  sconosciuto  a  quelli  fra  di  essi, 
che  nei  primi  secoli  della  Chiesa  declamarono  tanto  contro  i  clinici  ^ 
Ma  in  un  libro  ben  anteriore  ai  casisti,  ai  clinici,  ed  ai  Padri,  sta 
scritto  :  '<  Non  tardare  a  convertirli  al  Signore,  e  non  differire  da 
«  un  giorno  all'altro*.  »  Infatti,  al  momento  che  è  stata  data  agii 
uomini  l'idea  della  conversione,  essi  hanno  potuto  aggiungervi 

1.  MassiUon  ,  Sernwn  pour  le  luridi  de  la  deuxième  semaine ,  sur  l'impénilenre  finale. 

2.  Segnei  i ,  Predira  X 

3.  É  noto  che  clinici  furono  chiamati  quelli  che  quantunque  persuasi  della  verità  del  cristia- 
nesimo, continuavano  a  vivere  Lentilescamente,  per  non  assoggettarsi  al  suo  giogo  ;  e  propo- 
nevano di  ricevere  il  battesimo  al  letto  della  morte. 

4.  Non  lardes  converti  ad  Dominum,  et  ne  differas  de  die  in  diem.  Ecclesiastic.  v,  8. 
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quella  della  dilazione.  —  Invano  predicarono  contro  il  ritardo  della 
conversione.  Invano?  perchè?  Non  predicarono  forse  cose  con- 
formi alla  ragione?  Hanno  o  non  hanno  provato  che  lardare  a  con- 
vcrlirsi  è  nn  delitto?  Si  può  fare  ai  loro  discorsi  una  ohhiezione 
sensata?  Sarà  sempre  invano  che  si  dirà  agli  uomini  la  verità  che 
loro  più  importa?  —  Ma  si  può  credere  che  non  sia  sempre  stalo 
iiivano.  Certo,  il  seme  della  parola  può  cadere  sulla  via,  e  sui 
scissi,  e  fra  le  spine;  ma  Irova  anche  talvolta  il  buon  Icrreno  :  e 
credere  che  verità  lauto  inconlrastabili  e  lanlo  gravi  sieno  slate 
sempre  dette  invano,  sarebbe  disperare  della  grazia  di  Dio,  e  della 
ragione  dell'uomo. 

Essi  erano  gli  autori  di  questo  disordine  di  spirito.  Ah!  se  i  cri- 
sliani  che  vivono  in  quello,  facessero  loro  un  tal  rimprovero,  non 
avrebbero  essi  ragione  di  rispondere  :  «Noi?  È  dimque  predican- 
"  dovi  la  conversione,  che  noi  vi  abbiamo  portati  a  vivere  nel 
"  peccato,  e  a  differirla!  È  dunque  parlandovi  delle  ricchezze 
"  della  misericordia,  che  noi  vi  abbiamo  animati  a  disprezzarlc! 
"  Noi  vi  abbiamo  detto  ;  Venite,  adoramo,  prosterniamoci,  e  pre- 
«  ghiamo;  noi  vi  abbiamo  detto  :  Oggi  che  udite  la  sua  voce,  non 
«  vogliate  indurare  i  vostri  cuori  '  ;  e  voi  pensate  ad  un  domani 
«  che  noi  non  possiamo  promettervi,  ad  un  domani  del  quale  cer- 
«  chiamo  di  farvi  diffidare  :  e  noi  siamo  gli  autori  del  vostro  in- 
«  duramento?  certo,  noi  siamo  mondi  del  vostro  sangue-.  »  Così 
potrebbero  rispondere,  se  vi  fosse  un  linguaggio  per  giustificare 
la  predicazione  del  Vangelo  in  faccia  del  mondo.  0  potrebbero 
anche  opporre  a  questa  accusa  le  accuse  che  loro  si  fanno  di  spa- 
ventare gli  uomini  colle  idee  truci  e  lugubri  di  morte  e  di  giudi- 
zio per  eccitarli  alla  conversione. 

Ma  se  la  Chiesa  ha  tanto  poco  fiducia  nelle  conversioni  della 
morte ,  perchè  si  mostra  così  sollecita  nell'  assistere  il  peccatore  mo- 
ribondo? Appunto  perchè  la  sua  fiducia  è  poca,  ella  riunisce  tulli 
i  suoi  sforzi;  appunto  perchè  l'impresa  è  difficile,  ella  impiega 
tutta  la  carità  del  suo  cuore  e  delle  sue  parole.  Un  filo  di  spe- 
ranza di  salvare  un  suo  figlio  basta  alla  Chiesa  per  non  abbando- 
narlo :  ma  con  questo ,  insegna  ella  forse  agli  uomini  a  ridursi 
ad  un  filo  di  speranza?  Quegli  uomini  benemeriti  che  ammini- 
strano i  soccorsi  a  colui  che  è  tratto  da  un  fiume  con  poca  o  nes- 
suna apparenza  di  vita,  ponno  forse  essere  tacciati  di  incoraggiar 
gli  uomini  ad  affogarsi? 

Si  osservi  a  questo  proposito,  che  la  Chiesa  sembra  avere  due 
linguaggi  su  questa  materia  :  essa  cerca  d' ispirare  terrore  ai  pec- 
catori che  nel  vigore  della  salute  veggono  e  si  promettono  confu- 

1.  Venite,  adoremus,  et  procidamus,  et  ploremus  ante  Dominuni ....  Ilodie  si  vocem  ejus 
audieritis ,  nolite  obdurare  corda  vostra.  Psalm.  xciv,  6,  8. 

2  Quapropter  conlestor  vos  hodterna  die,  quia  muìidHS  sum  a  sanguine  omnium.  Paul,  in 
Act.  XX,  26. 
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samenle  ncir  avvenire  il  (cmpo  di  peccare  e  di  convertirsi;  e  cerca 
d'ispirare  fiducia  ai  moriljondi.  Nel  che  non  a'  è  contraddizione, 
ma  prudenza,  e  verità.  I  peccatori,  nell'  uno  e  nell'  altro  slato,  non 
sono  dis[)Osti  che  a  guardare  tissanicnte  uua  parte  della  questione  : 
la  Chiesa  la  loro  presente  la  parte  che  essi  dimenticano. 

I  primi  sono  pieni  dell'  idea  della  possihilità  :  ed  è  utile  rappre 
sentar  loro  la  dil'licoltà  :  gli  altri  sono  portali  a  veder  questa  sola 
così  vivamente,  che  per  essi  imo  dei  più  grandi  ostacoli  al  conver- 
tirsi è  appunto  il  diftidare  della  misericordia  di  Dio. 

Ahhiamo  parlato  dell'  insegnamento  generale;  e  forse  non  si  tro- 
verà un  solo  esempio  di  chi  ahhia  nella  Chiesa  insegnato  diretta- 
mente il  contrario  :  ma  verità  vuole  che  si  accenni  come  l'errore 
è  stato  qualche  volta  indirettamente  favorito. 

Fra  i  molti  inconvenienti  dello  spirito  oratorio  (come  è  inteso 
dai  più),  inconvenienti  pei  quali  è  spesso  in  opposizione  collo  spi- 
rito logico  e  collo  spirilo  morale ,  uno  dei  più  comuni  e  dei  più 
sensibili  è  quello  di  esagerare  il  bene  o  il  male  di  una  cosa,  di- 
menticando il  legame  che  essa  ha  colle  altre  :  si  viene  così  ad 
indebolire,  o  anche  a  distruggere  un  complesso  di  verità,  per  vo- 
lerne troppo  estendere  una  e  si  distrugge  per  conseguenza  anche 
questa.  Un  tale  spirito  che  piace  a,  molti,  i  quali  vedono  potenza 
d'ingegno  dove  non  e  altro  che  debolezza,  e  nobilita  ad  abbrac- 
ciare tulli  i  rapporti  importanti  d'un  soggetto,  un  tale  spirito  ha 
travialo  alcuni,  i  quali  volendo  magnificare  qualche  pratica  reli- 
giosa, son  giunti  ad  allribuirle  la  facoltà -di  assicurare  ai  pecca- 
tori la  conversione  in  punto  di  morte.  Assunto  falso  e  pernicioso, 
giuoco  di  eloquenza  male  a  proposito  chiamala  popolare,  perchè 
popolari  hanno  a  dirsi  quelle  cose  che  tendono  ad  illuminare  e  a 
perfezionare  il  popolo,  non  a  fomentare  le  sue  passioni  ed  i  suoi 
pregiudizi.  Ben  è  vero  che  coloro  i  quali  si  abbandonarono  qual- 
che volta  a  questa  miserabile  intemperanza  d' ingegno,  non  man- 
carono per  lo  più  di  mischiarvi  dei  corretliù  :  ma  questo  metodo, 
svela  il  male  senza  porvi  rimedio;  giacche  gli  uomini,  se  e  lecito 
usare  questa  espressione,  lambiscono  volen' ieri  il  male,  e  rigettano 
r  assenzio  salutare.  Ma  si  osservi  che  oltre  all'  essere  quegiino  stati 
sempre  contraddetti  dalla  quasi  totalità  degli  altri,  venivano  ad  es- 
sere anche  in  contraddizione  con  sé  stessi,  essendo  lutto  il  loro 
insegnamento  incombinabile  con  questa  loro  particolare  dottrina; 
giacché  se  avessero  seriamente  tenuta  questa,  e  l'avessero  appli- 
cato a  tutti  i  casi,  non  avrebbero  potuto  più  predicare  il  Vangelo: 
esso  diventava  inutile  Si  può  sperare  che  ai  nostri  giorni  questo 
disordine  sia  quasi  del  tutto  cessato. 

Per  mostrare  V  effetto  delf  abitudine  di  non  considerare  che  la 
morte  del  peccatore ,  adduce  1'  autore  una  prova  di  fatto,  che  ri- 
portiamo colle  sue  parole  :  «  La  funeste  influencede  celle  doctrine 
«  se  fait  sentir  en  Italie,  d'une  manière  eclatante,  loules  Ics  fois 
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«  que  qiielque  graud  crimincl  est  condamné  à  un  supplice  capilal. 
«  La  solennité  <lu  jugcineut,  ci  la  cerlilude  de  la  peine  frappent 
«  toujours  le  plus  eudurci  de  Icrreur,  puis  de  repentir.  Aucun 
«  incendiaire,  aucun  brigand,  aucun  empoisonneur  ne  monte  sur 
«  l'échafaud  sans  avoir  l'ait ,  avoc  une  compouciion  profonde, 
'<  une  benne  confession ,  une  bonne  communion ,  sans  l'aire  en- 
«  suiie  une  bonne  mori;  son  confesseur  déclare  sa  l'erme  con- 
«  llance  que  rame  du  pénitcnt  a  déjà  pris  son  chemin  vcrs  le  ciel, 
«<  et  la  populace  se  dispule  au  pied  de  l'échafaud  les  reliques  du 
«  nouveau  saint,  du  nouvcau  marlyr  doni  les  crimes  l'avaient 
<■  peul-ètre  glacée  d'elTroi  pendant  desannées.  » 

Di  questo  uso  slriuiissimo  io  non  aveva  mai  inteso  parlare  prima 
di  leggere  questo  passo  :  ma  essendo  lontano  dal  dare  la  mia  igno- 
ranza per  risposla  ad  una  asserzione,  me  ne  rimetto  a  quelli  che 
conoscono  meglio  di  me  le  circonstanze  di  questa  Italia.  Il  fatto  è 
di  una  natura  tanto  pubblica ,  che  la  verità  sarà  facile  a  stabilirsi. 

Osser\o  però  in  massima,  che  in  qualunque  parte  possa  esi- 
stere questa  superstizione,  non  vi  fu  mai  la  più  contraria  allo  in- 
segnamento della  Chiesa.  Essa  accoglie,  è  vero,  il  reo  cacciato 
violentemente  dalla  società  e  dalla  vita;  il  suo  ministro  si  pone 
fra  il  giudice  e  il  carnefice;  sì  fra  il  giudice  e  il  carnetìce,  perchè 
ogni  posto  dove  si  possa  santificare  un'anima  e  consolarla,  dove 
vi  sia  una  ripugnanza  da  sormontare,  una  serie  di  sentimenti 
penosi  che  non  termini  ad  una  ricompensa  temporale,  ivi  è  per 
un  ministro  della  Chiesa  il  posto  d'onore;  egli  vi  si  pone,  e  vi  si 
porrà  dovunque  e  finché  dureranno  quelle  leggi  che  suppongono 
che  certi  delitti  non  si  possano  diminuire  senza  uccidere  il  reo. 
Chi  può  dire  quale  sia  1'  angoscia  d' un  uomo  che  ha  il  patibolo 
dinanzi  agli  occhi ,  e  rifuggendosi  alla  sua  coscienza  vi  trova  la 
memoria  del  delitto?  di  colui  che  aspeita  la  morte,  non  per  una 
causa  santa,  ma  per  le  sue  passioni?  E  la  Chiesa  trascurerebbe 
di  render  utile  un  tanto  dolore  all'  infelice  che  è  costretto  a  gu- 
starlo !  E  vi  sarebbe  un  caso  in  cui  essa  non  avesse  miseiicordia 
da  promettere!  in  cui  essa  pure  abbandonasse  un  uomo!  Essa  gli 
apre  le  braccia,  non  dimentica  che  il  sangue  di  Gesù  Cristo  è 
stato  versato  anche  per  lui ,  e  si  adopera  perchè  non  sia  stato 
per  lui  versato  in>ano.  Ma  la  certezza  non  la  dà  né  a  lui  né  agli 
altri  ;  e  chi  la  piglia  ,  va  direttamente  contro  il  suo  insegnamento. 


CAPITOLO  X. 

DELLE  SUSSISTENZE  DEL   CLERO,  CONSIDERATE  COME  CAUSA  d' IMMORALITÀ*. 

«  Je  ne  parlerai  point  du  scandaleux  trafìc  des  indulgences ,  et 
«  du  prix  honteux  que  le  pénitent  payait  pour  obtenir  l'absolu- 
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«  tion  du  prètrc  ;  le  Concile  de  Trenlcpril  à  luche  d'eii  diiiiinuer 
«  l'abus  :  cependant,  cncore  aiijounl'hui,  le  prctre  vit  despéchés 
«  du  peiiplc  et  de  ses  terrciirs;  le  péchcur  moribond  prodiiiue, 
o  pour  payer  des  iiicshcs  et  des  rosaires,  l'argcnt  ([u'il  a  soiivcnt 
«  rasscmblc  par  des  voies  hiiqiics;  il  apaise  aii  prix  de  l'or  sa 
«  conscieiice,  et  il  clablit  aux  yciix  du  vulgairc  sa  réputation  de 
«  piélé.  »  Pag.  416-417. 

Amuieltiamo  per  ora  il  fatto  (sul  quale  però  ragioneremo  in 
seguilo);  anunetiiauìolo  nel  teuii)o  presente,  e  in  Italia  :  giacche 
estenderlo  a  tulli  i  tempi  e  a  lutti  i  luoghi,  sarebbe  dire  che  la 
religione  di  Gesù  Cristo  non  ha  portato  alla  terra  che  un  au- 
mento di  perversità  e  di  superstizione;  proposizione  che  sarebbe 
ancor  più  assurda  che  empia  :  sarebbe  oltrepassare  senza  motivo 
la  tesi  dell'  illustre  autore,  che  vuol  parlare  degli  efielti  della  reli- 
gione cattolica  in  Italia.  Ammesso  ckuuiue  per  ora  il  fatto,  per 
cavarne  un  risultato  utile,  e  non  un  argomento  di  declamazione, 
supponiamo  che  ad  un  uomo  si  desse  l' incarico  di  proporre  i  re- 
medii  per  un  così  tristo  stalo  di  cose. 

Quali  ricerche  dovrà  (are  quest'uomo?  La  prima  sarà  senza 
dubbio  d'informarsi,  se  questa  costumanza  venga  da  una  legge, 
0  sia  un  abuso.  Io  so  che  questa  distinzione  è  ricantata  :  ma  è 
inevi labile  di  riproporla  tutte  le  volte  che  con  essa  sola  si  può 
abbracciare  tutta  la  questione.  Se  si  dirà  che  sia  effetto  di  legge, 
converrà  provarlo  producendo  la  legge  :  assunto  impossibile, 
assunto  riconosciuto  implicitamente  falso  dall'autore,  il  quale 
rimproverando  questa  condotta  all'  Italia,  in  confronto  della 
Francia  e  della  Germania,  viene  a  concedere  che  si  può  esser 
cattolici  senza  tenerla,  che  dunque  non  è  fondata  sulle  leggi.  Se 
si  dirà  che  è  un  abuso,  allora  quesl'  uomo  che  abbiamo  supposto, 
non  dovrà  più  cavarne  conseguenze  contro  la  legge ,  ma  cercare 
il  vizio  nella  inesecuzione  di  essa  :  e  la  discussione  cangia  affatto 
natura.  Egli  dovrà  cercare  quali  sieno  gli  ostacoli,  che  impedi- 
scono l'effelto  naturale  della  legge,  e  toglierli  :  dovrà  cercare 
nella  legge  stessa  i  mezzi  per  farla  adempire.  Ammesso  dunque  il 
fatto,  risulterebbe  che  in  Italia  esiste  questo  inconveniente  per- 
chè gì'  Italiani  non  sono  abbastanza  cattolici;  che  per  toglierlo, 
bisogna  fare  in  modo  che  essi  diventino  più  esaltamente  cattolici, 
come  si  suppongon  quelli  di  Francia,  e  di  Germania. 

Se  nell'ordine  civile  si  tenesse  per  regola  generale  di  abolire 
tutte  le  leggi  che  non  sono  universalmente  eseguite ,  si  terrebbe 
una  regola  pessima;  benché  in  molti  casi  la  trasgressione  della 
legge  possa  giungere  al  segno  di  renderla  inutile,  e  dannosa,  ed 
essere  un  ragionevole  motivo  di  abolirla.  Ma  nelle  cose  della  reli- 
gione, la  regola  sarebbe  ben  più  falsa;  perchè  le  leggi  essenziali 
della  religione  non  sono  calcolate  sugli  effetti  parziali  e  tempo- 
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rarii,  nò  si  piegano  alle  circostanze,  ma  intendono  di  piegare 
tutto  a  se,  sono  emanate  da  una  autorità  inappellabile,  ed  e  im- 
possibile all' uomo  sostituirne  delle  più  convenienti.  Il  ministero 
ecclesiastico  istituito  da  Gesù  Cristo  è  una  di  queste  lepgi  ;  e  il 
peggiore  abuso  clic  gli  uomini  possano  fare  di  questo  ministero, 
è  quello  di  distruggerlo  per  quanto  è  in  loro,  togliendolo  da 
qualche  luogo  e  per  qualche  tempo.  Il  sistema  della  Chiesa  non 
è  né  deve  essere  di  estirpare  gli  abusi  a  qualunque  costo,  ma  di 
combinare  la  conservazione  delle  cose  essenziali  colla  estirpa- 
zione ,  o  colla  possibile  diminuzione  degli  abusi  ;  essa  non  imita 
r  artefice  imperito  ed  impaziente  che  spezza  lo  strumento  per  le- 
varne la  ruggine.  —  Perchè  vi  sono  abusi?  Perchè  gli  uomini 
sono  portati  al  disordine  dalle  passioni.  E  perciò  appunto,  Gesù 
Cristo  ha  data  l'autorità  alla  Chiesa,  ha  istituito  il  ministero; 
perciò  appunto  il  ministero  è  indispensabile.  Quello  che  la  Chiesa 
vuole  evitare  prima  di  tutto,  è  il  male  orribile  di  un  popolo 
senza  cristianesimo ,  e  1'  assurdità  di  un  cristianesimo  senza  mi- 
nistero. È  indispensabile  che  i  ministri  sieno  provveduti  di  sussi- 
stenze; e  per  questo  fine  vi  ha  due  mezzi.  L'uno  sarebbe  di  sce- 
gliere esclusivamente  i  ministri  fra  quelli  che  sono  provvisti  di 
beni  di  fortuna  :  mezzo  irragionevole ,  e  temerario ,  che  ristrin- 
gendo arbitrariamente  la  vocazione  divina  ad  una  sola  classe 
d'uomini,  sconvolgerebbe  affatto  il  bell'ordine  del  governo  ec- 
clesiastico :  1'  altro  sì  è  di  ordinare  che  il  ministero  dia  le  sussi- 
stenze a  chi  lo  esercita;  mezzo  tanto  ragionevole,  che  è  stato 
stabilito  in  legge  dal  principio  del  cristianesimo  :  poiché  il  prete, 
servendo  all'  altare ,  si  inabilita  ad  acquistarsi  il  vitto  altrimenti. 
Dunque  i  fedeli  devono  fornire  le  sussistenze  ai  ministri  del- 
l'altare :  ecco  la  legge.  Ma  fra  i  ministri,  che  sono  uomini,  non 
mancherà  chi  ri\olgendo  all'  avarizia  ciò  che  è  dato  alla  necessità, 
usi  illegittimamente  del  diritto  certo  di  ricevere ,  estendendolo  a 
cose  a  cui  non  e  applicabile  :  ma  fra  i  fedeli  non  mancherà  chi, 
dalla  idea  vera  che  è  buona  opera  fornire  ai  ministri  per  le  sus- 
sistenze ,  passi  a  dare  a  qucst'  opera  un  valore  che  non  ha ,  attri- 
buendo ad  essa  gli  effetti  che  appnrlengono  esclusivamente  ad 
altre  opere  indispensabili,  e  sia  generoso  per  dispensarsi  d'es- 
sere cristiano  :  ecco  1'  abuso.  E  siccome  questo  abuso  è  contrario 
allo  spirito  ed  alla  lettera  della  istituzione,  così  il  vero  mezzo  di 
toglierlo  sarà  di  ricorrei  e  alla  istituzione  stessa.  Così  hanno  fatto 
tante  volle  quegli  a  cui  è  confidata  1'  autorità  di  farlo  diretta- 
mente :  la  storia  ecclesiastica  è  piena  dei  loro  sforzi ,  e  spesso  dei 
loro  successi  :  per  non  andar  lontano,  l'esempio  del  Concilio  di 
Trento  qui  citato  ne  è  una  prova  :  molti  papi  e  molti  vescovi 
hanno  posta  una  cura  particolare  a  questo  loro  dovere;  il  solo 
san  Carlo  vi  ha  spesa  la  sua  vita  infaticabile ,  e  1'  ha  fatto  stando 
sempre  attaccalo  alla  Chiesa  ;  né  mai ,  insomma ,  nel  clero  catto- 
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lieo  sono  mancali  uomini  zelanti  e  sinceri  che  liann.o  svelati  gli 
abusi,  e  di  hanno  corretti  dove  potevano.  Tulli  i  fedeli  final- 
mente possono  in  qualche  parte  rimediare  a  questi,  se  non  altro 
coir  essere  essi  stessi  pii,  \igilanti,  osservatori  della  legge  divina; 
perchè  e  indubitabile  che  gli  abusi  nascono  dove  gli  uomini  li 
desiderano;  e  che  gli  uomini  li  desiderano,  quando  sono  cor- 
rolli,  e  non  amando  la  legge  se  ne  fingono  un'altra;  che  chi 
riforma  se  stesso ,  coopera  alla  riforma  dell'  intero  corpo  a  cui 
appartiene. 

Abbiamo  ammesso  il  fatto  a  fine  di  provare  che  non  ragione- 
rebbe bene  chi  da  esso  concludesse  contro  la  religione  :  ma  ora 
converrà  esaminarlo.  ««  Il  prete,  dice  l'illustre  autore,  vive  dei 
«  peccati  e  dei  terrori  del  popolo  ;  il  peccatore  moribondo  pro- 
«  diga  per  pagar  messe  e  rosari  il  danaro  accumulato  sovente  per 
«  vie  inique;  egli  accheta  a  prezzo  d'oro  la  sua  coscienza,  e  si 
«  crea  presso  il  volgo  una  riputazione  di  pietà.  >» 

Osservo  di  passaggio  che,  per  quanto  io  sappia,  non  si  è  mai 
parlalo  di  retribuzioni  per  rosari  ;  che  altronde  la  recita  di  questi 
non  essendo  per  nulla  una  parte  del  ministero  ecclesiastico,  se  vi 
fossero  retribuzioni,  non  verrebbero  necessariamente  ai  preti. 

Si  osservi  poi  ciò  che  più  importa ,  che  non  solo  è  insegna- 
mento cattolico,  che  a  scontare  il  peccato  di  aver  accumulato 
denaro  per  vie  inique,  è  condizione  necessaria  la  restituzione, 
quando  sia  possibile;  e  che  rivolgerlo  ad  altri  usi,  per  quanto 
santi  possano  essere,  è  un  inganno,  è  un  persistere  nell'  ingiu- 
stizia; ma  ancora,  che  questo  insegnamento  è  universalmente 
predicato  e  conosciuto  in  Italia.  Io  non  oso  affermare  che  non  vi 
possa  essere  alcun  ministro  prevaricatore  che  insegni  il  contra- 
rio ;  ma  se  ne  esiste  alcuno ,  è  certamente  una  eccezione  tanto 
rara  quanto  deplorabile. 

È  noto  quante  restituzioni  si  facciano  per  mezzo  dei  sacerdoti. 
«  Que  de  rcslitutions ,  de  rcparations  la  confession  ne  fait-elle 
«  point  taire  cliez  les  catholiques*  ?  »  Quei  sacerdoti  inducono  al- 
lora un  uomo  ad  acchetare  la  sua  coscienza  a  prezzo  d'  oro  ;  ma 
quest'  oro ,  il  quale  non  fa  che  passare  per  le  loro  mani ,  è  un  testi- 
monio che  essi  non  alterano  la  purità  della  religione  per  appro- 
priarselo, e  che  insegnano  che  non  può  diventar  mezzo  di  espia- 
zione se  non  ritornando  donde  era  stalo  ingiustamente  tolto. 

È  vero  che  il  prete  che  fa  il  dover  suo,  cerca  di  eccitare  nei 
fedeli  il  terrore  dei  giudizi  divini,  quel  terrore,  da  cui  per  l'in- 
comprensibile nostra  debolezza  tulio  ci  distrae  ;  terrore  santo ,  che 
ci  richiama  alla  virlù,  terrore  nobile  che  ci  fa  considerare  come 
sola  vera  sventura  quella  di  fallare  la  nostra  alla  destinazione, 
terrore  che  ispira  il  coraggio ,  avvezzando  chi  lo  sente  a  nulla  te- 
mere dagh  uomini.  Ma  dopo  avere  eccitato  questo  terrore  colle 

1.  J.  J.  Rousseau ,  ÉniìVe ,  livre  IV,  not.  4i. 
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sue  istruzioni,  v'ha  forse  un  prete  il  quale  insegni  che  il  modo 
di  viver  sicuri  è  di  largheggiare  coi  preti?  Vi  è  chi  ne  abhia  udito 
un  solo?  0  non  dicono  lutti  piuttosto.  —  Lavatevi,  mondatevi,  to- 
gliete da{/li  occhi  di  Dio  la  malva(/ità  de'  vostri  pensieri,  ponete  fine 
al  mal  fare;  imparate  a  far  del  bene,  cercate  quello  che  è  giusto, 
soccorrete  V  oppresso,  proteggete  il  pupillo,  difendete  la  vedova^. 

Certo,  non  si  vuol  dire  che  l'avarizia  non  possa  considerare  un 
oggetto  di  lucro  nelle  cose  le  più  pure,  le  più  terribili,  e  le  più 
sacre;  e  (non  lo  dirò  colle  mie  parole,  ma  con  quelle  che  proffe- 
riva raccapricciando  un  gran  vescovo)  «  fairc  du  sang  adorable  de 
«  Jcsus-Christ  un  protit  infame'  :  »  e  per  quanto  la  Chiesa  do- 
vesse avere  orrore  a  supporre  una  tale  prevaricazione,  essa  ha  do- 
vuto parlarne  per  prevenirla,  e  per  renderla  difficile  e  rara,  se 
non  impossibile.  Il  ConciUo  di  Trento,  dopo  d'aver  professata  !a 
dottrina  perpetua  della  Chiesa  sul  purgatorio,  sul  giovamento 
che  le  anime  ivi  ritenute  ricevono  dai  suffragi  dei  fedeli,  e  in 
principal  modo  dall' accettevole  sacrifìcio  dell' altare,  dopo  d'aver 
prescritto  ai  vescovi  di  insegnare  e  di  mantenere  questa  dottrina, 
soggiunge  :  «  quelle  cose  che  spettano  ad  una  certa  curiosità  e 
«  alla  superstizione,  o  sanno  di  turpe  guadagno,  le  proibiscano 
«  come  scandali  e  inciampi  dei  fedeli  ^  » 

Non  è  qui  il  luogo  di  segnalare  questi  inciampi,  e  di  riprender 
quelli  che  gli  spargono  sulla  via  della  salute  :  nò  ciò  forse  si  con- 
verrebbe ad  uno,  a  cui  manca  ogni  genere  di  autorità.  Negare 
quelli  che  esistono,  o  giustificarli  con  ragioni  speciose;  presen- 
tare come  necessario  alla  Chiesa  ciò  che  è  la  sua  desolazione  e  la 
sua  vergogna ,  non  si  conviene  uè  a  me  né  a  persona ,  come  cosa 
vile,  menzognera,  e  quindi  irreligiosa.  Né  credo  di  mancare 
all'argomento,  tacendo  di  essi;  slimo  anzi  di  averlo  trattato,  toc- 
cando le  ragioni  per  le  quali  mi  sembra  che  si  possa  affermare, 
che  fra  gli  abusi,  pur  troppo  reali,  non  esiste  (moralmente  par- 
lando) l'abuso  orribile  di  sostituire  le  largizioni  ai  doveri,  e  di 
acchetare  la  coscienza  a  prezzo  d' oro. 

Ha  però  sempre  parlato  la  Chiesa  per  mezzo  dei  sommi  ponte- 
fici, dei  concilii ,  dei  vescovi  :  un  esempio  di  zelo  e  di  sincerità, 
fra  mille,  si  può  trovare  nei  Discorsi  sinodali  di  quel  vescovo  che 

1.  Lavamini  ,  munii  estolc,  auferle  niahim  coyitationum  icstrarum  ab  oculis  meia : 
quiescite  agere  perverse. 

Discite  benefacere  :  quxrite  judicium,  subvenite  oppresso,  judicate  pxipillo ,  defendile 
viduam.  Issi.  cap.  i,  16,  17. 

2.  Massillon  .  Discours  fynodaux ,  13.  De  la  coìnpassioìi  des  pauvres. 

3.  Quum  catholira  Ecclesia  ,  Spiritu  Sanato  edocla  ,  ex  sacris  Utteris ,  et  antiqua  Patrum 
traditione,  in  sacris  Conniliis  ,  et  novissime  in  Une  (ecumenica  Synodo  docuerit  Purgatorium 
esse ,  animnsque  ild  detentas  fidelium  sulfragiif,  potissimum  vero  acreplahili  allariis  Sacri - 
pcio  jtivari  ;  prx-ipit  sancta  Synodus  episcopis,  ut  sanam  de  Purgatorio  doctrinam  a  sanctts 
Patribus  et  a  sacris  Conciliis  trciditnn:  a  Christi  jìdelibus  credi .  teneri ,  doreri  et  nbique 
prsedicari  diligenter  sludiant.  —  Ea  vero  qux  ad  curiositalem  quamdam  aut  superstiiionem 
spectant ,  rei  turpe  lucrum  sapiunt ,  tanquam  scaridala  et  fidelium  offendicula  prohibeant. 
Conc.Trid.  Sess.  25.  Dccrct.  rie  Pui'sa'onn. 
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abbiamo  or  ora  cilato,  di  quel  Massillon  die  fu  cerlamcnfe  uno 
dei  più  l)ei  gcnii  che  sicno  passati  sulla  Icrra  per  V  istruzione  del 
genere  umano,  dell'uomo  la  cui  eloquenza  non  fu  l'orse  pareg- 
giata giammai  \  Il  nemico  più  ardente  e  più  sottile  della  Chiesa 
non  isvelerà  mai  con  più  veemenza  e  con  più  acume  gli  orribili 
effetti  dell'  avarizia  che  entra  nel  cuore  d'un  ministro  del  santua- 
rio; e  nessun  figlio  il  più  docile  e  il  più  tenero  della  Cliiesa  non 
li  deplorerà  con  più  gemilo,  con  più  umiltà,  con  più  vivo  desi- 
derio di  veder  tolta  da  essa  questa  deformità. 

Ma  noi  non  crediamo  che  sia  facile  l' avere  questo  spirito  d' im- 
parzialità; crediamo  bensì  che  nel  giudicnre  i  difetti  dei  sacerdoti 
sia  anzi  troppo  facile  cedere  alle  prevenzioni,  e  che  queste  ven- 
gano da  un  principio  di  avversione  che  tutti  abbiamo  pur  troppo 
al  loro  ministero.  Quelli  che  ci  additano  la  via  stretta  della  salute, 
che  combattono  le  nostre  inclinazioni,  che  col  loro  abito  solo  ci 
fanno  sovvenire  che  v' è  un  ministero  di  sciogliere  e  di  legare, 
che  v'  è  un  giudice  di  cui  essi  sono  i  ministri ,  che  v'  è  un  esem- 
plare che  essi  sono  istituiti  per  annunziare;  ah!  è  troppo  pre- 
ziosa al  senso  corrotto  1'  occasione  di  renderli  sospetti  per  lasciarla 
sfuggire  ;  è  troppa  1'  avversione  della  carne  e  del  sangue  alla  legge, 
perchè  non  si  estenda  anche  a  quelli  che  la  predicano,  perchè 
non  si  desideri  di  poter  dire  che  essi  stessi  non  la  seguono ,  e 
che  quindi  può  tanto  meno  obbligare  noi  che  l'ascoltiamo  da 
essi.  E  questa  avversione  in  parte  è  che  ci  muove  a  rovesciare  in 
biasimo  di  lutti,  il  male  che  veggiamo  in  alcuni  di  essi,  a  dire 
che  nulla  sarebbe  più  rispettabile  del  ministero,  se  vi  fosse  chi 
lo  esercitasse  degnamente,  e  a  chiuder  poi  gli  occhi  quanto  ci  si 
presenta  chi  degnamente  lo  eserciti ,  o  a  malignare  sulle  virtù  che 
non  possiamo  negare.  Quindi,  se  nella  condotta  zelante  di  un 
prete  non  si  può  supporre  avarizia,  perchè  la  povertà  volontaria 
e  la  generosità  è  troppo  evidente,  si  spiega  quella  condotta  col 
desiderio  di  dominare,  di  dirigere,  di  inlluire,  di  essere  consi- 
derato. Se  la  condotta  è  tanto  lontana  dagl'  intrighi ,  tanto  franca 
e  tanto  semplice  che  rispinga  anche  questa  interpretazione,  vi  si 
vede  il  fanatismo,  lo  zelo  inquieto  e  intollerante.  Se  la  condotta 
spira  amore,  e  tranquillità,  e  pazienza,  non  resta  più  che  attri- 
buirla a  pregiudizi,  a  picciolezza  di  mente,  a  scarsezza  di  lumi  : 
ultima  ragione,  colla  quale  il  mondo  spiega  ciò  che  è  la  perfe- 
zione di  ogni  virtù  e  di  ogni  ragionamento. 

Sì  :  vi  ha  dei  preti  che  spregiano  quelle  ricchezze  di  cui  annun- 
ziano la  vanità,  e  il  pericolo;  dei  preti  che  avrebbero  orrore  di 
ricevere  i  doni  del  povero  ,  e  che  si  spogliano  invece  per  soccor- 
rerlo; che  ricevono  dal  ricco  con  un  nobile  pudore,  e  con  un  in- 
terno senso  di  repugnanza  ;  che  stendendo  la  mano ,  si  consolano 
solo  pensando  che  l' apriranno  ben  tosto  per  rimettere  al  povero 

1.  Olire  il  discorso  citalo^  V.  il  9  De  l'avarice  des  prélres. 
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quella  moneta  che  e  ben  lungi  dal  compensare  agli  occhi  loro  un 
ministero,  il  quale  non  ha  prezzo  degno,  altro  che  la  carità. 
Essi  passano  in  mezzo  al  mondo ,  ed  odono  i  suoi  scherni  sulla 
ingordigia  dei  preti;  gli  odono,  e  potrebbero  alzare  la  voce,  e 
mostrare  le  loro  mani  pure,  e  il  cuore  bramoso  soltanto  di  quel 
tesoro  che  la  ruggine  non  consu)na\  avaro  solo  della  salute  dei  loro 
fratelli;  ma  tacciono,  ma  divorano  le  beffe  del  mondo,  ma  si  ralle- 
grano di  essere  slitnati  degni  di  soffrir  contumelia 2^1  nome  di  Cristo  ^ 


CAPITOLO  XI. 

DELLE    INDULGENZE. 

«  Mais  l'on  a  considerò  les  indulgences  gratuites,  celles  que 
«  d'après  les  concessions  des  papes  on  ob  tieni  par  quelque  acte 
«  extérieur  de  piélé,  comme  moins  abusives,  on  ne  saurail  toute- 
«  fois  en  concilier  l'existence  avec  aucun  principe  de  moralité. 
«  Lorsquon  volt,  par  exemple,  deux  cents  jours  d'indulgence 
«  promis  pour  chaque  baiser  donne  à  la  croix  qui  s'élève  au  mi- 
«  lieu  du  Colisée,  lorsqu'on  voit  dans  toutes  les  éghses  d'Italie 
«  tant  d'indulgences  plénières  si  faciles  à  gagner,  comment  con- 
«  cilier  ou  la  justice  de  Dieu  ou  sa  miséricorde,  avec  le  pardon 
«  accordé  à  une  si  faible  pénitence ,  ou  avec  le  chàtiment  reserve 
«  à  celui  qui  n'est  point  à  porlée  de  le  gagner  par  cette  voie  si 
«  facUe?  »  Pag.  417. 

Qui  si  presentano  naturalmente  quattro  questioni  : 

1 .  Che  cosa  è  l' indulgenza  ? 

2.  Vi  può  essere  eccesso  nelle  concessioni  di  indulgenze? 

3.  Le  concessioni  eccessive  vanno  contro  i  principii  della  moralità? 

4.  Se  non  producono  questo  effetto,  quale  effetto  producono? 

Non  potendo  nemmeno  tentare  di  portare  la  novità  in  una  di- 
scussione continuata  per  secoli  da  centinaia  di  scrittori,  nò  l'ame- 
nità in  una  materia  per  sé  arida,  noi  cercheremo  di  supplire 
colla  brevità,  e  colla  precisione  del  ragionamento,  confidando 
nell'aitenzione  di  quei  lettori  pei  quali  è  sempre  interessante  il 
vedere  dimostrata  ad  evidenza  una  verità. 

1.  Che  cosa  e  indulgenza? 

Per  fare  la  via  più  breve,  ne  piglierò  la  definizione  dal  cate- 
chismo della  diocesi  di  Milano,  che  concorda  con  lutti  i  cate- 
chismi della  cattolicità  —  :  «  L' indulgenza  è  una  remissione  di 
«  quella  pena  temporale,  la  quale  per  lo  più  resta  da  scontarsi, 

1.  Thesauri:ate  autem  vobis  thesauros  in  cesio,  uhi  neque  asrugo ,  ncque  linea  demolitur. 
Matlh.  VI,  20. 

2.  Et  UH  quidem  ibant  gaudentes  a  conspectu  conciUi ,  quoniam  digni  habiti  sunt  prò  no- 
miììcjesu  cotitumeliam  pali.  Act.  Apost.  v,  41. 
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«  in  questa  o  ncH'allrn  vila,  alla  divina  giustizia,  dopo  rimessa 
«  la  colpa  e  la  pena  eterna'.  » 

Questa  dottrina  suppone  dunque  nel  peccatore  1'  oljbligo  di  sod- 
disfare alla  divina  giustizia. 

2.  Vi  può  essere  eccesso  nella  concessione  delle  indulgenze? 
Senza  dubbio  :  iConciiii  di  Laterano  e  di  Trento  hanno  parlalo 

dell'eccesso,  e  vi  hanno  posti  o  consigliati  i  remedii. 

Qui  si  offre  una  osservazione  singolare  a  forza  di  esser  vera,  ed 
è  :  che  ogni  censura  di  indulgenze ,  come  eccessivo ,  diventa  un 
omaggio  alla  dottrina  cattolica  della  soddisfcìzione.  Poiché,  es- 
sendo l'indulgenza  una  commutazione  di  pena,  una  diminuzione 
delle  opere  di  soddisfazione,  chi  trova  eccessiva  la  diminuzione, 
viene  direttamente  a  dire  che  la  soddisfazione  è  giusta  ed  utile,  ed 
a  concedere,  che  togliere  la  soddisfazione  sarebbe  spingere  le  in- 
dulgenze all'  ultimo  grado ,  e  trasportare  l' eccesso  dal  fatto  al 
principio,  convertire  in  legge  perpetua  un  abuso  temporario, 
spogliando  anche  di  quei  correttivi  che  gli  abusi  ritengono  sempre 
per  non  urtare  la  legge  di  fronte. 

3.  Le  concessioni  eccessive  di  indulgenze  vanno  contro  i  priii- 
cipii  della  moralità? 

Non  mai.  La  maniera  di  dispensare  le  indulgenze^  dice  Bossuet-, 
risguarda  la  disciplina.  Ciò  posto,  le  concessioni  eccessive  saranno 
un  abuso  :  ora,  la  Chiesa  caitolica  è  coslituita  in  modo  che  gli 
abusi  non  ponno  alterare  i  principii  di  moralità,  perchè  questi 
sono  fuori  della  sfera  della  disciplina,  e  sono  posti  in  quella  della 
fede.  Essendo  ogni  principio  essenziale  di  moralità  un  articolo  di 
fede,  non  può  esser  distrutto  se  non  da  una  dottrina  che  stabi- 
lisca un  principio  contrario.  Vediamo  ora  nel  caso  concreto,  come 
i  principii  della  moralità  stanno  inlatti  anche  con  ogni  possibile 
eccesso  di  concessioni  d' indulgenze. 

Vi  sono  due  massime  essenziali,  che  riporteremo  l'una  colle 
parole  di  Massillon,  F  altra  con  quelle  di  Bossuet,  non  perchè  essi 
sieno  i  soli  ad  insegnarle,  che  anzi  tutti  le  insegnano,  e  nessuno 
vi  contraddice, ma  per  approfittare  d'una  occasione  di  presentare 
delle  idee  importanti  espresse  con  esattezza  e  con  eleganza.  «  Ne 
a  nous  flattons  point  que  nos  fautes  soient  expiées ,  si  elles  n'ont 
«  pas  étè  dèteslées  ;  ne  croyons  pas  que  les  gràces  de  l'Église  nous 
«  aient  purifìés,  si  elles  ne  nous  ont  pas  changés;  ne  comptons 
«  sur  son  indulgence  qu'autantque  nous  pouvons  compier  sur  un 
«  sincère  repentir^  » 

Per  ottenere  le  indulgenze,  è  dunque  necessaria  la  conversione 
del  cuore. 


1.  Compendio  della  Doltrina  cristiana,  cavata  dal  Catechismo  romano,  ecc.  Milano,  1814, 
pag.  120. 

2.  Erposition  de  la  Doctrinede  l'Église  calholique.  S  8. 

Z.  Massillon ,  Mandemenl  pour  la  publicalion  J«  Jubilé.  15  Nov.  i724. 
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«  Mais  il  faut  bien  se  garder  de  s'imaginer  que  rintention  de 
«  l'Église  soit  de  iioiis  décliarger  par  rindulgence  de  l'obligalion 
«  de  salisfaire  à  Dieii  :  aii  contraire ,  l'esprit  de  l'Église  est  de 
«  n'accorder  l'indulgence  qua  ccux  qui  se  uieltent  en  dcvoir  de 
<;  satislaire  de  leur  còle  à  la  justice  divine,  aulant  que  l'infìrmité 
<<  humaine  le  permei;  et  rindidgcnce  ne  laisse  pas  de  nous  ètre 
u  fort  nécessaire  en  cet  état,  puisque  ayant ,  coinme  nous  avons, 
«  tout  sujet  de  croire  que  nous  sommes  bien  éloignés  d'avoir  sa- 
"  tisfait  selon  nos  obligations ,  nous  serions  Irop  ennemis  de  nous- 
«  mèmes,  si  nous  n'avions  recours  aux  gràces  et  à  l'indulgence 
«  de  l'Église'.  » 

Per  ottenere  le  indulgenze,  è  dunque  necessario  il  desiderio  di 
soddisfare,  per  quanto  si  possa,  alla  divina  giustizia;  desiderio 
die  non  è  sincero,  se  non  si  combina  con  una  vita  penitente. 

Ammesse  queste  due  disposizioni,  la  più  ampia  indulgenza  ac- 
cordata alla  più  piccioli  opera  si  concilia  perfettamente  con  tutti 
i  principii  della  moralità;  perdio  la  giustizia  di  Dio  si  concilia 
colla  remissione  delle  pene,  ottenuta  a  queste  condizioni.  Per 
andar  contro  le  nozioni  die  noi  abbiamo  di  questa  giustizia,  bi- 
sognerebbe dire,  cbe  le  indulgenze  ottengono  la  remissione  della 
pena  senza  la  conversione  del  cuore,  e  la  brama  di  soddisfare  : 
empietà,  che,  grazie  al  cielo,  non  è  insegnata  da  alcuno  nella  Chiesa. 

Ma  come  conciliare  la  misericordia  di  Dio  col  castigo  riservato  a  chi 
non  è  in  grado  di  guadagnare  il  perdono  con  questo  me:jZ0  cosi  facile? 

Si  osservi,  che  è  quasi  impossibile  il  caso  di  un  fedele,  a  cui  sia 
tolta  ogni  via  di  ricorrere  alla  indulgenza  della  Chiesa.  Ma  suppo- 
nendo questo  caso,  la  Chiesa  è  ben  lungi  dall'  asserire  che  a  questo 
fedele  si  riservi  castigo  :  la  Chiesa  dispensa  i  mezzi  ordinarii  di 
misericordia,  che  Dio  le  ha  contìdaii;  ma  è  ben  lungi  dal  preten- 
dere di  circoscrivere  o  di  estimare  questa  misericordia  infinita  ;  ò 
ben  lungi  dall'  asserire  che  Quei  che  leva  e  quando  e  cui  li  piace^ 
non  possa  concedere  la  somma  indulgenza  al  sommo  desiderio  di 
ottenerla  per  mezzo  della  Chiesa,  quando  sia  tolta  ogni  via  di  chie- 
derla per  questo  mezzo. 

4.  Se  le  concessioni  eccessive  d' indulgenze  non  vanno  contro  i 
principii  della  moralità,  quale  altro  effetto  producono? 

Un  effetto,  dannoso  certamente  ,  come  tutti  gli  eccessi  :  e  non 
è  d'  uopo  affaticarsi  a  cercarlo,  poiché  ce  lo  insegna  il  Concilio  di 
Trento  ;  1'  effetto  e  di  snervare  la  disciplina.  «  Il  sacrosanto  si- 
«  nodo....  desidera,  che  nel  concedere  le  indulgenze  si  usi  mode- 
.<  razione,  secondo  la  consuetudine  antica,  ed  approvata  nella 
«  Chiesa,  acciocché  colla  troppa  facilità  non  si  snervi  la  disciplina 
«  ecclesiastica  ^  » 

1.  Bossuet,  Instructions  ncccssaires  pour  le  J ubile.  An.  i. 

2.  Dante,  Purgatorio.  Canto  'i. 

3.  Sacrosancta  synodus.  ..  in  his  (inchtlgcnlii-i)  tamen  concedendis ,  moderalìonem ,  juita 
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Infatti  se  le  indulgenze  sono  una  facilitazione  ad  adempire  l'oh- 
bligo  della  soddisfazione,  1'  eccesso  di  quelle  verrebbe  ad  essere 
quasi  uno  scioglimento  di  quesl' obbligo;  e  la  slessa  ragione  di 
misericordia,  per  cui  Dio  ci  In  impiislo  di  soddisfare,  consigliala 
moderazione  nel  concedere  le  inthdgenze  :  «  de  peur  (  dice  Bos- 
«  suet  )  que  soriani  trop  prompteuienl  des  liens  de  la  juslice, 
«  nous  ne  nous  abandounionsà  une  leméraire  confiance,  abusanl 
«  de  la  facilitò  du  pardon  ^  » 

Ma  l'eccesso  si  trova  egli  negli  esempi  citali  qui  dall'autore? 
Non  tocca  a  me  il  deciderlo;  nò  imporla  qui  il  deciderlo,  essen- 
dosi mostrato  come  le  indulgenze  si  conciliino  coi  principii  della 
moralità  :  il  che  era  appimto  la  questione. 


CAPITOLO  XII. 

SULLE    COSE    CHE    DECIDONO   DELLA   SALVEZZA    E   DELLA   DANNAZIONE. 

«  Le  pouvoir  atlribué  au  repenlir,  aux  cércmonies  rcligieuses, 
«  aux  indulgences,  tout  s'élait  rcuni  pour  persuader  au  peuple 
«  que  le  salut  ou  la  damnation  éteruelle  dépcndaient  de  l'absolu- 
«  tion  du  prèlre  ,  et  ce  fut  encore  jeul-èlre  là  le  coup  le  plus 
«  funeste  porle  à  la  morale.  Le  liap;u-d,  et  non  plus  la  verfu,  fut 
«  appelc  à  décider  du  soii  clernel  de  l'càine  du  moribond.  L'homme 
«  le  plus  vertueux,  celui  dont  la  vie  avait  élé  le  plus  pure,  pou- 
«  vait  élre  frappé  de  mori  subile,  au  moment  où  la  colere,  la 
«  douleur,  la  surpriselui  avaieiit  arraihcun  de  ces  mots  profanes, 
«  que  riiabilude  a  rendus  si  communs,  et  que,  d'après  Ics  déci- 
«  sions  de  l'Église  ,  on  ne  peul  prononcer  sans  tomber  en  péché 
«  mortel  :  alors  sa  damnation  étail  élernelle,  parce  qu'un  prétre 
«  ne  s'élait  pas  trouvé  présent  pour  iiccepter  sa  pénitence,  et  lui 
«  ouvrir  les  portes  du  ciel.  L'homme  le  plus  pervers,  le  plus 
«  souillé  de  crimes,  pouvait  au  contraire  éprouver  un  de  ces  re- 
»<  tours  momentanés  à  la  vertu,  (lui  ne  soni  pas  étrangers  aux 
«  coeurs  les  plus  dcpravés;  il  pouvait  taire  une  bonne  confession, 
«  une  bonne  commuuion,  une  bonne  mori,  et  élre  assuré  du 
«  paradis.  »  Pag.  417,  418. 

Queste  obbiezioni  ricadono  per  la  pù  parte  sulla  dottrina  che  è 
stala  difesa  nel  capitolo  9;  per  lo  che  ci  rimettiamo  a  quello. 
Qui  non  si  farà  che  ragionare  sopi'a  alcune  supposizioni.  L'opi- 
nione erronea  che  la  salvezza  e  la  d.mnazione  eterne  dipendano 
dalla  assoluzione  del  prete,  è  sconosciuta  in  Italia.  Vi  si  tiene, 

veterem  elprobatam  in  Ecclesia  conswtitdinem ,  (id  :iberi  cupit  ;  ne  nimia  facilitate  ecclesia' 
stica  disciplina  enervetur.  Sess.  25.  Decr.  de  Indulj^. 
1.  Exposilion  de  la  doctrine  de  l'Église.  J.  8. 
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che  la  salvezza  dipenda  dalla  misericordia  di  Dio ,  e  dai  meriti  di 
Gesù  Cristo,  applicati  all'anima  che  ha  consonata  l'innocenza 
ottenuta  nel  baltesimo,  o  che  l'ha  ricuperata  colla  penitenza. 
L' autorità  del  prete  di  assolvere  dai  peccati  è  tanto  chiaramente 
fondata  nelle  parole  del  Vangelo,  che  ripeterle,  è  attestarla  ad 
evidenza  :  Saranno  rimessi  i  peccati  a  chi  li  rimetterete  ;  e  saranno 
ritenuti  a  chi  li  riterrete  K  Ma  nessuno  ha  mai  inteso  che  dalla 
assoluzione  dipenda  la  salvezza ,  in  modo  che  non  possa  sperarla 
ehi  è  impossibilitato  a  ricevere  questo  insigne  beneficio.  Oltreché 
l'uomo  può  conservare  per  tutta  la  vita  l'innocenza,  non  com- 
mettendo alcuna  di  quelb  colpe  che  lo  rendono  nimico  a  Dio  (e 
benché  il  mondo  non  li  discerna,  non  sono  cessati  i  giusti,  che 
"vi  passano  senza  partecipare  alle  sue  opere  )  ;  oltre  di  ciò,  la  Chiesa 
insegna,  e  tutti  i  cattolici  credono,  che  la  penitenza  a  cui  manca 
l'assoluzione,  ma  non  il  desiderio  di  essa,  nò  la  contrizione, 
accetta  a  Dio.  Lasciando  ai  ministri  l'autorità  di  assolvere ,  avrebbe 
egli  mai  voluto  rendere  in  certi  casi  impossibile  il  perdono?  e  i 
doni  fatti  alla  Chiesa  ponno  mai  essere  in  discapito  della  sua  on- 
nipotenza e  delle  sua  misericordia?  e  perchè  Egli  si  degna  impie- 
gare la  mano  dell'uomo,  la  sua  ne  sarà  accorciata,  sicché  Egli 
non  possa  salvare  ^  quelli  che  ha  convertiti  a  sé  ? 

Quando  poi  fosse  nata  questa  falsa  persuasione ,  essa  non  po- 
teva certo  venire  dalla  prima ,  né  dalia  terza  delle  ragioni  qui  ad- 
dotte. Non  dal  potere  attribuito  al  pentimento  ;  perchè  questo 
potere  renderebbe  anzi  meno  necessaria  l'assoluzione  ad  una  ani- 
ma già  ritornata  a  Dio  :  non  dal  potere  attribuito  alle  indulgenze, 
perchè  nessuno  attribuì  mai  ad  esse  quello  di  salvare  dalla  dan- 
nazione eterna.  Quanto  alle  cerimonie  religiose,  non  ne  parlo, 
non  sapendo  a  quali  precisamente  si  voglia  qui  alludere. 

La  Chiesa  è  tanto  lontana  dal  sospettare  che  il  caso  e  non  la 
virtù,  possa  decidere  della  sorte  eterna  deW  anima  del  moribondo, 
che  essa  non  conosce  nemmeno  questa  parola  caso  (hasard).  Essa 
non  ripete  dal  caso  ne  l'essere  o  no  in  istato  di  grazia,  né  il  mo- 
rire in  un  momento  piuttosto  che  in  un  altro.  Se  l'uomo  virtuoso 
cade  in  peccato,  non  è  effetto  del  caso,  ma  della  sua  volontà  per- 
vertita; se  muore  in  peccato  è  un  terribile  e  giusto  giudizio. 

La  Chiesa  non  suppone  alcun  peccato  mortale  combinabile  colla 
conservazione  della  virtù  :  quindi,  se  il  giusto  diventa  peccatore, 
è  appunto  la  virtù,  cioè  1'  avere  abbandonata  la  virtù,  che  decide 
della  sorte  dell'  anima  sua  La  giustizia  del  giusto  non  lo  libererà 
in  qualunque  giorno  ei  pecchi  ^. 

Ma  non  si  rileva  il  vero  spirito  della  Chiesa ,  non  si  dà  nem- 

1.  Quorum  remiseritis  peccata,  remittuntur  eis;  et  quorum  relinuerilis,  retenta  sunt. 
ìoU.  XX,  23. 
•2.  Ecce  ììon  est  abbreviata manus  Domini,  ut  salvare  nequeat.  Isai.  Lix,  i. 
3.  Ezech,  al  capo  citato  alla  pag.  140. 
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meno,  a  quel  che  mi  sembra,  mia  idea  giusta  della  nahira 
dell'uomo,  se  si  suppone  ch'egli  decada  cosi  facilmente  dalla 
giustizia  realmente  acquistata  ,  se  si  vuol  credere  che  la  conse- 
guenza naturale  della  vi  la  la  iilù  pura  sia  una  morte  impenitente 
e  la  dannazione  eterna.  Certo ,  il  giusto  può  cadere  :  la  Chiesa 
glielo  ricorda,  perchè  vegli,  e  perchè  sia  umile;  perchè  tema,  e 
perchè  speri;  perchè  queslii  è  una  verità.  Se  non  potesse  cadere, 
sarebbe  questa  una  vita  di  prova?  Se  non  potesse  esser  vinto, 
dove  sarebbe  il  combattimento  ?  Se  non  avesse  ad  ogni  momento 
bisogno  dell'  aiuto  divino ,  che  ?  egli  non  dovrebbe  più  pregare. 
Ma  la  Chiesa  vuol  togliere  al  giusto  la  presunzione ,  non  la  iìdu- 
cia.  Come!  essa  che  non  parla  ai  peccatori  che  di  conversione  e 
di  perdono  ,  di  penitenza  e  di  consolazione,  che  rammemora  Ijro 
i  giorni  felici  che  si  passano  nella  casa  del  Padre,  essa  vorrebbe 
poi  contristare  gl'innocenti  rappresentando  il  loro  stato  come 
uno  stato  senza  fermezza  e  senza  appoggio  !  La  Chiesa  non  con- 
siglia la  speranza,  ma  la  comanda.  Essa  dice  a  tutti  di  operare  la 
salute  con  timore  e  tremore  '  ;  ma  dice  anche  che  Dio  e  fedele,  e 
non  permetterà  che  sicno  tentati  oltre  il  loro  potere  - ,  ma  n un  cessa 
di  ripetere  ai  giusti,  che  Chi  ha  cominciato  in  essi  l' opera  buona^ 
Egli  la  perfezionerà  fino  al  giorno  di  Cristo  Gesù  ^ 

Le  decisioni  della  Chiesa,  che  si  cada  in  peccato  mortale  pronun- 
ciando certe  parole  profane ,  che  l'uso  ha  rese  così  comuni,  non 
sono  qui  citate  ;  né  io  le  conosco  :  e  bisognerebbe  conoscerle  per 
ragionarne.  La  Chiesa  è  tanto  guardinga  in  queste  distinzioni  di 
peccati ,  il  suo  linguaggio  e  così  castigato ,  che  importerebbe 
assai  di  vedere  come  essa  abbia  potuto  discendere  a  questi  parti- 
colari, e  trattarli  coli' impero,  e  colla  dignità  che  le  conviene.  Ad 
ogni  modo,  il  giusto  della  Chiesa,  nutrito  dei  pensieri  santi  e 
magnanimi  dell'altra  vita,  avvezzo  alla  vittoria  degl'  impeti  sen- 
suali di  ogni  sorta,  inlento  a  regolare  colla  ragione  e  colla  pru- 
denza ogni  suo  atto ,  il  giusto  della  Chiesa  ha  la  guardia  alla 
bocca  \  Nei  tempi  di  calma  e  di  silenzio  delle  passioni,  egli  forti- 
fica l'animo  contro  la  collera,  contro  il  dolore;  egli  prega,  onde 
essere  sempre  tanto  presente  a  se  stesso  che  non  \ì  sia  sorpresa 
per  lui;  se  vi  cade,  ne  piglia  argomento  d'umiltà,  e  di  nuova  e 
più  instante  preghiera.  Io  non  so  chi  possa  insegnare  che  una  di 
quelle  parole  profane  distrugga  il  regno  di  Dio  in  un'  anima  :  è 
però  certo  che  dove  Dio  regna,  ivi  la  lingua  è  pura  e  grave,  e 
che  la  Chiesa  non  vuole  educare  gli  uomini  né  a  seguire  1'  uso 


1.  Cum  metu  et  tremore  salutem  vestram  operamini.  Paul,  ad  Philip.  li ,  12. 

2.  Fidelis  (lutem  Deus  est ,  qui  non  patietur  vos  tentavi  supra  id  quod  poteilis.  Paul,  i  ad 
Corinlli.  X  ,  13. 

3.  Confidens  hocipsum,  quia  quiccepit  in  vobis  opus  honum,per(iciet  usque  in  diem  Christi 
Jesu.  Pa\il.  ad  Philip.  I,  6. 

4.  Pone,  Domine,  custodiam  ori  meo.  Psalm.  cxl  ,3. 
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comune,  né  ad  assumere  l'abitudine  di  espressioni  volgari,  ap- 
passionate, senza  sapienza,  senza  scopo,  e  senza  dignità. 

Quanto  poi  al  ritorno  momentaneo  alla  virtù  deW  uomo  perverso, 
se  ne  è  ragionalo  abbastanza,  e  torse  troppo,  nel  capitolo  9. 


CAPITOLO  XIll. 

SUI   PRECETTI   DELLA   CHIESA. 

«  Ce  ne  fut  pas  tout  :  l'Église  placa  ses  commandements  à  coté 
«  de  la  grande  table  des  vcrlus  et  des  vices,  dont  la  connaissance 
«  a  été  iraplanlée  dans  notre  cxrur.  Elle  ne  les  appura  poinl  par 
«  une  sanction  aussi  redoulable  que  ceux  de  la  Divinile;  elle  ne 
«  fìt  point  dcpendre  le  salut  éternel  de  leur  obscrvation,  et  en 
«  mèine  (emps  elle  leur  donna  une  puissance  que  ne  purent  ja- 
«  mais  oblenir  les  lois  de  la  morale.  Le  meurtrier,  encore  tout 
<;  couvert  du  sang  qu'il  vieni  de  verser,  fait  maigre  avcc  dévotion, 
«  tout  cu  méditant  un  nouvel  assassinai....  car  plus  chaque 
«  liomme  vicieux  a  été  régulier  à  observer  les  commandements 
«'  de  l'Église,  plus  il  se  sent  dans  son  cffiur  dispense  de  l'obser- 
«  vation  de  celle  morale  celeste,  à  laquclle  il  faudrait  sacrifier 
«  ees  pencbants  dépravés.  »  Pag.  419. 

Esaminiamo  brevemente  le  due  asserzioni  preliminari  ;  quindi 
parleremo  dei  rapporti  di  questi  precetti  ecclesiastici  *  colle  leggi 
della  morale. 

1.  La  Chiesa  pretende  di  non  dare  un  precetto  clie  non  pre- 
scriva una  azione  per  se  virtuosa ,  cbe  non  sia  un  mezzo  per  pu- 
rificare, elevare,  santificare  l'animo,  per  adempire  insomma  la 
legge  divina.  Se  questo  si  nega,  bisogna  addurre  i  precelli 
vizioni  0  indifferenti  della  Chiesa  :  se  si  concede,  che  cosa  si 
può  dire  dell'  aver  essri  posti  i  suoi  precetti  a  fianco  della  cjran  tavola 
dei  vizi  e  delle  virtù  ?  che  gli  ha  posti  in  queil'  ordine  che  loro  si 
conveniva. 

Glie  poi  la  cognizione  dei  vizi  e  delle  virtù  sia  inserita  nel 
nostro  cuore,  è  questione  incidente  in  questo  luogo,  e  che  è 
stata  trattala  in  uno  dei  capitoli  antecedenti. 

2.  È  di  fallo,  che  la  Chiesa  ha  muniti  i  suoi  comandamenti 
della  stessa  sanzione  che  hanno  i  comandamenti  di  Dio ,  perchè 

1.  E  evidente  che  l' illustre  autore  ha  inteso  di  parlare  puramente  di  quelli  che  in  stretto  senso 
e  ncllingii.iggio  catechistico  si  chiamano  Cotnanda menti  della  Chiesa,  ma  del  complesso  delle 
pratiche  comandate  o  appruva'.c  da  essa  ;  noi  pure  li  prenderemo  in  questo  senso. 
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sono  da  Dio  essi  pure  :  essa  diffiderebbe  dell'  aiiloritii  lasciatale 
dal  suo  Fondatore,  se  operasse  allrimcnli.  <Jti  noìi  ascolta  la 
Chiesa,  sia  riguardato  come  un  paciano,  ed  %m  pubblicano  ^  Ella  la 
dipendere  la  salvezza  dalla  osservanza  de'  suoi  comandarnenli , 
perchè  la  trasgressione  di  essi  non  può  venire  che  da  un  cuore 
indocile,  e  non  curante  di  quella  vita  che  è  data  a  chi  la  sospira, 
a  chi  l'apprezza,  a  chi  la  cerca  coi  mezzi  ordinati  da  Gesù  Cristo. 
Questa  è  la  sua  dottrina  perpetua,  tanto  manifesta  e  universale, 
che  ogni  cattolico  può  darne  testimonianza  quando  che  sia. 

Ma  l'essenziale  da  esaminarsi,  è  l'effetto  attribuito  a  questi 
comandamenti,  di  essere  quasi  un  orribile  snp[)limentò  alle  leggi 
eterne  della  morale,  una  scusa  per  trasgredirle  senza  rimorso  : 
questo  è  il  punto  di  vista,  e  l'unico  punto  di  vista,  dal  quale 
sono  osservati  nel  testo.  Due  cose  si  presentano  qui  da  conside- 
rare :  il  fatto  e  la  dipendenza  di  esso  dai  principii  costitutivi 
della  Chiesa. 

Il  fatto  è  una  parte  importantissima  di  statistica  morale.  Ora, 
ecco  quali  sono,  a  mio  avviso  ,  le  massime  da  aversi  di  n-iia,  e 
le  ricerche  da  farsi  per  venire  alla  cognizione  di  esso. 

La  religione  non  comanda  che  cose  sante  :  credo  questo  punto 
fuori  di  controversia.  Quindi  la  vera  ed  intera  fedeltà  alla  reli- 
gione è  incombinabile  con  qualunque  delitto  :  quindi  1'  uomo  che 
vuole  essere  vizioso ,  non  potendo  conciliare  le  sue  iizioni  collii 
religione  quale  è,  tende  ad  abbandonarla,  o  ad  alterarla;  tende 
alla  irreligione,  o  alla  superstizione.  Nel  primo  caso,  l'odio  eh' egli 
ha  ai  precetti  che  non  vuole  osservare,  lo  porta  a  desiderare 
che  sieno  mere  finzioni  umane;  e  la  rabbia  di  averli  violati  can- 
gia talvolta  il  desiderio  in  persuasione. 

Ma  egli  può  cadere  in  un'  altra  specie  di  accecamento.  Egli  sente 
che  il  delitto  lo  esclude  dalla  parte  dei  giusti  ;  ma  non  può  lasciar 
di  credere  alla  promessa,  e  non  vorrebbe  rinunziarvi  :  si  sforza 
di  dimenticare  che  chi  ha  violato  un  precetto  ha  violata  tutta  la 
legge  -,  e  vorrebbe  esser  fedele  in  quelle  parti  che  non  gT  impon- 
gono il  sacrifizio  della  sua  più  forte  passione.  Egli  sa  che  è  atto 
di  dovere  1'  eseguire  certi  comandamenti,  ed  eseguendoli  si  pro- 
mette confusamente  di  non  essere  affatto  fuori  della  linea  del  do- 
vere, e  di  tenere  ancora  un  piede  nella  strada  della  salvezza;  gli 
sembra  di  non  essere  del  tutto  abbandonalo  da  Dio ,  poiché  fa  al- 
cuni atti  che  Dio  gli  comanda.  E  1'  oscuramento  della  sua  mente 
può  talvolta  giungere  al  segno  (poiché,  a  che  non  va  l' intelletto 
soggiogato  dalle  passioni?)  che  quegli  atti ,  ancorché  scompagnali 
dall'  amore  della  giustizia,  gli  sembrino  una  specie  d'espiazione; 


1.  St  aulem  Ecclesiam  non  audierit ,  sit  tibi  siiiit  ethnicus  et  puhlicanus.  Matth.  xvm,  17. 

2.  Quicumque  autem  totam  ìegem  servaverit ,  offendat  autem  in  uno,  (actus  est  omnium 
reus.  Ep.  B.  Jac.  ii,  io. 
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e  pigìi  per  un  sentimento  di  religione  quello  che  non  è  altro  che 
il  delirio  dell'  empietà. 

Ora,  per  decidere  se  fra  i  delinquenti  di  mestiere  in  Italia  sia 
più  frequente  il  disprezzo  della  religione,  o  questa  superstizione, 
ognun  vede  quali  ricerche  converrebhe  aver  fatte  :  visitare  le  pri- 
gioni, vedere  se  coloro  che  vi  stanno  per  gravi  delitti  nutrono 
sentimenti  di  rispetto  per  la  Chiesa ,  o  se  ne  parlano  con  derisione, 
chiederne  a  quelli  che  per  ufficio  gli  esaminano  e  gli  osservano, 
ciiiedere  ai  parochi  (  qualora  non  si  volesse  averli  per  sospetti  di 
parzialità)  se  coloro  che  si  sono  abbandonati  al  mal  vivere  si 
distinguevano  nella  osservanza  dei  precelli  ecclesiastici;  assumere 
insomma  le  più  esatte  informazioni.  Le  quali  non  essendo  io  in 
caso  di  prendere,  sono  ridotto  a  non  dare  che  una  opinione, 
quella  che  io  mi  son  fatto ,  per  la  tendenza  che  tutti  abbiamo  a 
formarci  un  giudizio  generale  sui  fatti  dello  stesso  genere,  ancor- 
ché le  notizie  che  ne  abbiamo  non  situo  nò  in  quel  numero,  né 
di  quella  certezza  che  è  necessaria  per  dimostrarlo  altrui.  Io  sono 
dunque  d'  avviso  che  fra  quelli  che  corrono  in  Italia  la  deplorabile 
carriera  del  delitto  ^i  sia  ai  nostri  giorni  poca  o  nessuna  super- 
stizione ,  e  molta  noncuranza  per  tutte  le  cose  della  religione.  Nò 
basta  a  farmi  rinunziare  a  quesla  opinione,  che  l'illustre  autore 
abbia  manifestata  l'opposta;  perchè  per  quanto  peso  abbia  la  sua 
autorità,  ima  decisione  sopra  im  complesso  di  fatti  non  si  riceve 
che  con  molte  prove  e  con  molti  ragionamenti.  Io  so  che  molti 
stranieri  fanno  una  eccezione  per  l' Italia,  adottando  senza  esame 
tutto  ciò  che  si  possa  dire  della  superstizione  di  essa  :  ma  non 
sono  persuaso  della  bonlà  di  questo  metodo.  Non  pretendo 
quindi  di  proporre  agli  altri  la  mia  opinione,  ma  la  sottopongo  al 
giudizio  di  quelli  che  hanno  potuto  fare  osservazioni  in  questa 
materia. 

Benché  però  qui  non  si  pensi  a  difendere  l'Italia,  ma  la  reli- 
gione, non  si  può  a  meno  di  protestare  di  passaggio  contro  l'in- 
terprelazione  che  potranno  dare  all'  esempio  addotto  dall'  autore 
quegli  stranieri  appunto  che  sono  avvezzi  a  credere  anche  al  di  là 
del  male  che  loro  vien  detto  di  questa  povera  Ilalia;  e  i  quali 
udendo  parlar  di  assassini  che  mangiano  di  magro,  potranno 
farsi  tosto  l' idea ,  che  l' Italia  sia  piena  di  uomini  che  vivano  così 
tra  lo  scherano  e  il  certosino.  Se  mai  per  un  caso  strano  questo 
libricriuolo  capitasse  alle  mani  di  alcuno  di  essi,  veggano  se  è 
una  ingiusta  pretesa  il  domandare  che  si  facciano  altre  ricerche, 
prima  di  formarsi  una  tale  idea  d'  una  nazione. 

Ma,  per  venire  al  rapporto  di  questi  fatti  coi  principii  della 
Chiesa,  l'impressione  che  per  l'onore  della  verità  e  della  reli- 
gione inqDorta  sopra  tutto  di  distruggere,  è  quella  che  può  na- 
scere contro  i  precelti  della  Chiesa  e  contro  il  suo  spirilo  dal  ve- 
dere questi  precetti  presentati  come  in  contrasto  colle  leggi  della 
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morale,  dal  vedere  messi  insieme  astinenza  ed  assassinio,  e  (negli 
altri  esempi,  clie  ho  creduto  inalile  di  tj'ascrivere)  culto  delle 
immagini  e  libertinaggio,  digiuno  ecclesiastico  e  spergiuro  ,  come 
se  queste  cose  fossero  in  certo  mondo  cause  ed  cfì'etli;  dal  vedere 
supposta  nel  cuore  dell'  uomo  vizioso  quasi  una  progressione  pa- 
rallela di  fedeltà  ai  precelti  della  Chiesa,  e  di  scelleratezza.  No, 
non  v'ha  alcuna  connessione  fra  queste  cose;  sono  idee  e  nomi 
ripugnanti;  non  v'ò  lato  per  cui  si  tocchino;  v' è  fra  di  esse  la 
distanza  che  separa  il  bene  dal  male  :  no,  la  Chiesa  non  ha  mai 
proposti  i  suoi  precelli  in  sostituzione  delle  leggi  della  morale; 
non  si  potevano  ideare  precelli  che  fossero  più  conducenti  alla 
vera,  alla  intera,  alla  eterna  morale  :  credersi  dispensato  da  essa, 
osservando  esteriormente  alcuni  di  que'  precelti,  non  può  essere 
nella  mente  del  cristiano  che  una  demenza  irreligiosa  ;  e  una  de- 
menza di  questo  genere  deve  essere  sempre  slata  assai  rara. 

Perchè,  altro  è  che  uomini  perversi,  calpestando  que'  gravissimi 
comandamenti  dai  quali  dipende  la  conservazione  della  società, 
abbiano  mantenuta  una  fedeltà  esteriore  a  queUi  che  sono  dati 
dalla  Chiesa  per  facilitare  l'adempimento  di  ogni  giustizia;  ed 

ro  è  che  questa  fedeltà  slessa  gli  abbia  incoraggiti  al  calpestare 
i  primi.  Hanno  osscr\ata  la  parte  più  facile  della  legge,  hanno 
commesse  quelle  sole  colpe  che  non  sapevano  rifiutare  alle  loro 
inclinazioni  corrotte,  non  hanno  aggiunto  il  disprezzo  di  alcimi 
precetti  alla  violazione  degli  altri,  perchè  questo  disprezzo  non 
aveva  per  loro  un'  attrattiva  bastante  da  farli  diventar  rei  anche  in 
questo  :  ecco  tutta  la  storia  del  loro  animo.  Che  se  vi  ha  pure 
r  uomo  vizioso  che  si  senta  dispensato  dalla  morale  a  misura  eh' egli 
è  più  regolare  ne  II'  osservare  ì  comandamenti  della  Chiesa,  si  trovi 
nelle  massime  e  nei  precetti  della  Chiesa  il  punto  d'  aiìpoggio  di 
questo  suo  sistema,  si  indichi  in  essi  il  punto  dond'  egli  è  partito 
per  giungere  ad  un  tal  delirio,  si  dica  quali  istituzioni  potrebbero 
esser  alle  a  ritenere  neh'  ordine  una  mente  ed  un  cuore,  quali  si 
suppongono  a  questo  uomo.  L'assassino  mangia  di  magro  con  dì- 
vozione  !  Ahi  quanto  è  lontano  questo  sentimento,  che  riunisce  il 
sacrifìcio  e  l'amore,  dal  cuore  dove  è  risolutala  morte  di  un  fra- 
tello !  Egli  mangia  di  magro!  3Ia  quando  la  Chiesa  gli  ha  dello  : 
sii  temperante ,  rinunzia  in  certi  giorni  a  certi  cibi  per  vincere  la 
bassa  inclinazione  della  gola,  per  mortificare  il  luo  corpo,  gli  ha 
poi  ella  soggiunto  :  e  con  questo  lu  potrai  uccidere  ?  0  perchè  vi 
ha  pure  chi  \uole  esser  omicida,  la  Chiesa  non  comanderà  a  tulli 
di  esser  astinenti?  Non  imporrà  più  penitenze,  pel  timore  d' inco- 
raggire  al  peccalo  ?  Che  importa  che  due  comandamenti  sieno  di- 
versi,  quando  non  sono  contraddiccnli?  È  impossibile  figurarsi 
una  morale,  una  regola  di  vita,  in  cui  non  ^i  sieno  obbligazioni 
di  vario  genere  e  di  diversa  importanza  ;  la  morale  perfetta  sarà 
quella  in  cui  tutte  le  obbligazioni  vengano  da  un  principio  ,  sieno 
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dirette  ad  un  solo  fine ,  e  questo  sia  sanlissimo  :  e  tale  appunto  è 
la  morale  della  Chiesa. 

È  egli  poi  da  credersi,  che  questo  fine,  la  Chiesa  non  lo  ottenga 
mai  ?  Nel  lesto  che  osserviamo,  non  è  menzionato  che  uno  dei  pos- 
sibili rapporti  dei  comandamenti  colla  morale,  1'  esecuzione  di 
questi  combinata  colla  persistenza  nel  dellUo.  Un  complesso  di 
discipline  meditale,  promulgale,  venerate  da  una  società  come  la 
Chiesa,  non  meriterebbe  altcnzionc  se  non  per  l'obbedienza  di 
qualche  omicida,  di  qualche  prostituta,  di  qualche  spergiuro!  I 
cattolici  virtuosi  non  sono  dunque  osservatori  de' comandamcnli! 
0  se  lo  sono,  una  tale  osservanza  non  influirà  sulla  loro  condotta? 
Né  r  obbedienza  dignitosa,  e  determinala  dalla  sola  ragione  ;  né 
r  amore  della  regola,  che  la  preferire  ciò  che  è  prescritto  a  ciò  che 
si  sceglierebbe;  né  l'astinenza,  che  franca  1' animo  dalle  tendenze 
sensuali  ;  nò  il  culto  delle  immagini,  che,  per  applicarlo  alle  cose 
celesti,  si  prevale  della  prepotenza  stessa  dei  sensi,  che  ha  lanta 
forza  a  sviamelo;  né  l' abitudine  dell'omaggio  a  Dio,  della  vigi- 
lanza, della  annegazione,  e  del  contrasto,  nessuno  insomma  degli 
effetti  avuti  in  mira  dal  legislatore  si  otterrebbe  mai  !  Né  vi  avrebbe 
cattolico  che  fosse  più  fedele  a  quella  morale  celeste,  alla  quale  si  de- 
vono sacrificare  le inclinaz-ioni corrotte ^  quanto  più  é  regolare  nell'os- 
servarc  i  comandamenti  della  Chiesa  !  Ma  il  mondo  stesso  rende 
testimonianza  che  ve  ne  ha,  se  non  altro  col  ridersi  dei  loro  scru- 
poli ;  il  mondo  che  li  compatisce  egualmente  pel  timore  che  hanno 
di  nuocere  altrui  con  un  fatto  o  con  una  parola,  di  mancare  ad  un 
picciolo  dovere  di  carità,  come  per  quello  di  fare  uso  di  un  cibo 
proibito. 

Togliete  i  comandamenti  della  Chiesa;  avrete  meno  delitti?  No, 
ma  avrete  meno  sentimenti  religiosi,  meno  opere  indipendenti 
da  impulsi  e  da  fini  temporali ,  meno  opere  dirette  all'  ordine  di 
perfezionamento  per  cui  l' uomo  è  creato,  a  queir  ordine  che  avrà 
il  suo  compimento  nell'altra  vita,  e  che  ognuno  per  sé  é  tenuto 
di  cominciare  in  questa.  La  storia  é  piena  di  scellerati,  che  erano 
ben  lontani  dall'  osservare  questi  comandamenti ,  e  dal  seguire 
alcuna  pratica  di  pietà.  Quando  vi  si  trovano  esempi  di  una  vita 
perversa,  frammischiata  di  pratiche  religiose  dettate  da  un  sen- 
timento qualunque,  e  non  da  fini  umani,  gli  scrittori  vi  fanno  per 
lo  più  molta  attenzione,  ed  hanno  ragione  ;  perché  1'  unione  dì 
cose  tanto  contrarie,  come  perversità  e  pratiche  cristiane,  la  du- 
rata di  un  certo  rispetto  a  quella  religione  che  comanda  sempre  il 
bene,  in  un  cuore  che  sceglie  di  fare  il  male,  é  sempre  una  osser- 
vabile contraddizione ,  un  tristo  fenomeno  di  natura  umana. 
Luigi  XI  onorava  superstiziosamente,  come  dice  Bossuet',  una 
immagine  di  Nostra  Donna  :  chi  non  lo  sa?  Ma  se  Luigi  XI,  come 

1.  Abrégé  de  l'ilistoire  de  France.  Livre  XII,  année  1472. 
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per  furore  di  dominare,  -violò  lanlc  leggi  divine  ed  ecclcsiaslichc 
di  umanità,  di  giustizia  e  di  verità,  fosse  anche  diventato  trasgres- 
sore di  tutte  le  leggi  puramente  ecclcsiasticlie,  si  può  ciedere  che 
sarehhe  diventato  migliore  per  questo?  avrehhe  perduto  im  inco- 
raggimento  al  male,  o  non  forse  un  ultimo  ritegno?  non  avrebbe 
con  ciò  forse  vuotato  il  suo  cuore  d'  ogni  sentimento  di  pietà,  di 
ordine,  di  umiltà,  di  fratellanza?  Alcuni  storici  credono  ch'egli 
facesse  avvelenare  il  duca  di  Guienne  suo  fraicllo;  e  si  narra 
eh'  egli  sia  stato  inteso  chiederne  perdono  ad  una  picciola  imma- 
gine della  Vergine.  Il  che  non  proverebbe  altro,  se  non  che  la  vista 
di  una  immagine  sacra  svegliava  in  lui  il  rimorso,  che  egli  si  tro- 
vava in  quel  momento  trasportato  alla  contemplazione  di  un  or- 
dine di  cose,  in  cui  l'ambizione,  la  ragione  di  stato,  la  sicurezza, 
le  offese  ricevute,  non  iscusano  i  delitti  ;  che  dinanzi  alla  imma- 
gine di  quella  Vergine,  il  cui  nome  richiama  i  sentimenti  i  più  te- 
neri e  i  più  nobili,  egli  sentiva  che  cosa  è  un  fratricidio. 

Se  vi  ha,  fra  cento,  qualche  omicida  che  mangi  di  magro, 
ebbene,  è  un  uomo  che  spera  ancora  nella  misericordia,  egli 
avrà  qualche  misericordia  nel  cuore  ;  è  un  resto  di  terrore  dei 
giudizii  di  Dio,  è  un  lato  accessibile  al  pentimento,  una  rimem- 
branza di  virtù,  e  di  cristianesimo.  Lo  sciagurato  pensa  talvolta 
che  v'  è  un  Dio  di  ricompense  e  di  castighi  :  se  egli  risparmia  un 
supplichevole ,  se  fa  volontariamente  qualche  tregua  ai  suoi  de- 
litti ,  e  soprattutto  se  un  giorno  egli  ritorna  alla  virtù,  è  a  questo 
pensiero  che  si  dovrà  attribuirlo. 

È  qui  il  luogo  di  prevenire  una  obbiezione.  La  superstizione 
che  fa  confidare  nello  adempimento  di  certi  precetti ,  o  nell'  uso 
di  certe  pratiche  pie,  come  supplimento  ad  altri  doveri  essen- 
ziali, è  un  argomento  frequentissimo  di  lagnanza  e  di  rimpro- 
vero nelle  istruzioni  dei  pastori  cattolici  :  il  male  esiste  dunque , 
ed  è  molto  comune. 

Per  sentire  la  differenza  somma  tra  il  male  contro  cui  essi  de- 
clamano, e  il  male  di  cui  si  è  parlato  finora,  bisogna  distinguere 
fra  due  gradi,  o,  per  dir  meglio,  fra  due  generi  di  bontà  :  quella 
di  cui  si  contenta  il  mondo,  e  quella  voluta  dal  Vangelo,  e  pre- 
dicata dai  suoi  ministri.  Il  mondo,  pel  suo  interesse  e  per  la  sua 
tranquillità,  vuole  degli  uomini  che  si  astengano  dai  delitti  (senza 
rinunziare  ed  approvar  quelli  che  possono  giovare  ad  alcuni),  ed 
esercitino  virtù  utili  temporalmente  agli  altri  :  il  Vangelo  vuol 
questo ,  e  il  cuore  :  «  Ce  ne  sont  pas  les  désordres  évités  qui  font 
"  les  chréticns,  ce  sont  les  vertus  de  l'È  vangile  pratiquées;  ce  ne 
«  sont  pas  des  maurs  irréprochables  aux  yeux  des  hommes, 
«  c'est  l'esprit  de  Jésus-Christ  cruci  fio  K  » 

È  contro  la  mancanza  di  questo  spirito ,  che  declamano  1  preti 

1.  Massillon  ,  Sertnon  dujevdi  de  la  deuxicine  scniainc  de  Caréme  :  Le  vìauvais  Biche. 
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cattolici  ;  contro  la  persuasione  che  esso  possa  esser  supplito  da 
pratiche  esterne  di  religione,  che  vivendo  pel  mondo,  che  non  si 
curando  o  non  ricordandosi  del  fine  sovrannaturale  che  deve  ani- 
mare le  azioni  del  cristiano,  si  abbia  diritto  a  credersi  tale  col 
semplice  adempimento  di  certi  precetti,  i  quali  non  hanno  valore 
che  dal  cuore.  Ma  quelli  a  cui  sono  diretti  questi  avvisi,  sono 
uomini  dei  quali  il  mondo  non  ha  a  lagnarsi,  sono  i  migliori  fra  i 
suoi  figli;  e  se  la  Chiesa  non  è  contenta  di  essi,  è  perchè  ella 
tende  ad  un  ordine  di  santità,  che  il  mondo  non  conosce;  perchè 
non  avendo  altro  interesse  che  la  salute  degli  uomini,  ella  vuole 
le  virtù  che  perfezionano  chi  le  esercita,  e  non  soltanto  quelle 
che  sono  utili  a  chi  le  predica.  Non  basta  alla  Chiesa  che  gli 
uomini  non  si  uccidano  fra  di  loro,  ma  vuole  che  essi  abbiano  un 
cuore  fraterno  l'uno  per  T altro;  vuole  che  si  amino  in  Gesù 
Cristo  :  innanzi  ad  essa  nulla  può  tener  luogo  di  questo  senti- 
mento ;  ogni  atto  di  culto  che  parla  da  un  cuore  che  non  lo  col- 
tivi, è  agli  occhi  di  lei  superstizioso,  e  menzognero.  Ma  la  super- 
stizione che  concilia  1'  omicidio  e  lo  spergiuro  coli'  obbedienza  ai 
precetti,  è  una  mostruosità,  che,  ardirei  dire,  non  ha  bisogno 
di  essere  combattuta. 

Che  se  pure  se  ne  incontrasse  qualche  esempio,  quali  rifles- 
sioni utili  vi  si  possono  far  sopra?  che  sentimento  devono  ispirare 
i  precelti  della  Chiesa  quand'  anche  li  vedessimo  scrupolosamente 
osservali  dall'  uomo  il  più  reo?  Si  può  indicarlo  con  piena  fiducia, 
perchè  esso  ci  è  stato  mostrato  da  chi  non  può  errare.  Guai  a  voi, 
scribi,  e  farisei  ipocriti,  clte  j)agale  la  decima  della  menta,  e 
dell'  aneto,  e  del  cumino,  e  avete  trascurato  il  piìi  essenziale  della 
legge,  la  giustizia,  la  misericordia,  e  la  fede.  Così  rimproverava 
il  Figliuolo  di  Dio  :  e  qual  contrasto  fra  l' importanza  dei  precelti 
spregiati  e  degli  eseguiti  !  31a  si  vegga  quale  è  1'  avviso  eh'  egli 
dà  a  quegli  ingannali.  Non  mostra  di  spregiare  il  piccolo  coman- 
damento (anzi  lo  scrupolo  minuto  nell'adempimento  di  esso)  \ 
ancorché  lo  ponga  in  confronto  a  ciò  che  la  legge  ha  di  più  grave  : 
anzi,  perchè  la  considerazione  della  giustizia,  della  misericordia  e 
della  fede  non  faccia  concepire  noncuranza  per  quello,  perchè  si 
veggia  che  il  male  sta  nella  trasgressione,  e  non  nella  obbe- 
dienza; che  tutto  ciò  che  è  comandato  è  sacro,  che  tulio  ciò 
che_è  pio  è  utile ,  egli  aggiunge  :  Queste  sono  le  cose  che  bisognava 
fare ,  senza  ommeltere  le  altre  '. 

J.  La  legge  non  ordinava  di  pagar  la  decima  delle  erbe  pih  minute.  Mons.  Martini ,  in  nota  al 
passo  citato. 

2.  Vx  vobis  ,  scribx  et  pharisxi  hypocritr ,  qui  decimatis  menthum,  et  anethum  ,  et  cymi- 
num ,  et  reliquislis  qux  gravinra  sunt  Icgis,  judicium  et  misericordiaììi ,  et  fidcm  :  hxc 
oportuit  faccre,  et  il'a  non  oihitt  re.  Mttt!'.  xxii,  23. 
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CAPITOLO  XIV. 

DELLA    MALDICENZA. 

«  La  morale,  proprement  dilc,  n'a  cepcndanl  jamais  cesse 
«  (l'ètre  l'objet  des  prédicalions  de  l'Églisc;  mais  rinléièt  sacer- 
«  dotai  a  corrompa  dans  l'Ualie  moderne  lout  ce  qifil  a  toiiché. 
«  La  bienveillancc  imituelle  est  le  fondemenl  des  verlus  sociales; 
•<  le  casiiisle  la  réduisanl  en  précepte,  a  déclaré  qii'on  péchait  en 
n  disant  du  mal  de  son  prochaiii;  il  a  empcché  cliacvm  d'expri- 
«  mer  le  jiiste  jiigement  qui  doit  discerner  la  verta  da  vice,  il  a 
««  impose  silence  aax  acccnts  de  la  vérité  :  mais  en  accoatamant 
«  ainsi  à  ce  qae  Ics  mots  n'exprimassent  point  la  pensée ,  il  n'a 
«  fait  qae  redoabler  la  scerete  défiance  de  chaque  liomme  à 
«  l'égard  de  toas  les  aatres.  «  Pag.  419,  420. 

La  dottrina  che  vieta  di  dir  male  del  prossimo,  è  tanto  mani- 
festamente della  Chiesa ,  che  i  casisti  i  qaali  1'  hanno  professata 
possono  francamente  rigettarne  sopra  di  essa  latta  la  responsabi- 
lità. Che  se  alla  Chiesa  si  domanderanno  le  ragioni  che  1'  hanno 
determinala  a  farne  an  precetto ,  essa  rispondeià  che  non  lo  ha 
fatto,  ma  lo  ha  ricevuto;  che  oltre  all'  essere  consanguineo  a  tutto 
r  insegnamento  evangelico,  questo  precetto  è  intimato  espressa- 
mente,  e  spesso,  nei  due  Testamenti.  Eccone,  per  brevità,  una 
sola  prova  :  Non  v'  ingannate....  i  maledici  non  possederanno  il 
regno  di  Dio^. 

Ma  questa  sentenza  ha  ella  bisogno  di  essere  giustificata?  e  chi 
■vorrebbe  sostenere  la  contraria? 

Un  carico  le  vien  fatto  qui,  ed  è,  che  essa  impedisce  a  ciascuno 
di  esprimere  il  giusto  giudizio  che  deve  discernere  la  virtù,  dal  vizio; 
impone  silenzio  alla  verità ,  e  alimenta  la  diffidenza  fra  gli  nomini. 
Ma  r  illustre  autore  non  vorrà  certo  che  si  consideri  da  un  lato 
solo  una  questione  complessa  e  multiforme.  Quand'anche  un  pre- 
cetto fosse  di  ostacolo  a  qualche  bene,  è  giusto  di  pesare  tutti  i 
suoi  effetti,  e  di  mettere  in  bilancia  il  male  che  previene:  perchè 
sarebbe  troppo  singolare,  che  una  proibizione,  la  quale  ha  per 
oggetto  di  portar  gli  uomini  a  risparmiarsi  l' un  l' altro,  non  fosse 
d'impedimento  che  a  cose  utili. 

L'amore  della  verità,  il  desiderio  di  fare  un  giusto  discerni- 
mento fra  la  virtù  e  il  vizio ,  sono  forse  il  motivo  principale  e  co- 
mune che  determina  a  dir  male  del  prossimo?  E  l'effetto  ordina- 

t.  iVo'iìe  errare....  ncque  maìedici....  regnum  Dei  non  possideburd.  i  Coriinh.  i,  9,  IO. 


412  SULLA  MORALE  CATTOLICA, 

rio  ne  è  forse  di  mettere  la  verità  in  chiaro,  la  virtù  in  onore,  e 
il  vizio  in  abbominazione? 

Un  simplice  sguardo  alla  società  ci  convince  tosto  del  contra- 
rio, mostrandoci  i  veri  motivi,  i  veri  caratlcri,  e  gli  effetti  co- 
muni della  maldicenza. 

Perchè  negli  oziosi  colloquii  degli  uomini,  dove  la  vanità  di 
ciaschedimo  che  vorrebbe  occupare  gli  altri  di  sé,  trova  un  asta- 
colo  nella  vanità  di  tutti  che  tendono  allo  stesso  line,  dove  si 
combatte  destramente,  e  talora  a  forza  aperta,  per  conquistare 
quella  attenzione  che  si  vorrebbe  così  rado  accordare,  perchè 
riesce  tanto  facilmente  a  conciliarsela  colui  che  col  suo  esordio 
promette  eh'  egli  dirà  male  del  prossimo?  se  non  perchè  tante 
passioni  sperano  un  sollievo  da  quei  discorsi?  E  quali  passioni! 
È  l'orgoglio,  che  ^tacitamente  ci  fa  supporre  la  nostra  superiorità 
neir  abbassamento  degli  altri,  che  ci  consola  dei  nostri  difetti 
coir  idea  che  altri  ne  abbia  di  simili  o  di  peggiori.  Miserabile  con- 
dizione dell'uomo!  Bramoso  di  perfezione,  egli  rifiuta  i  soccorsi 
che  la  religione  gli  offre  a  progredire  verso  la  perfezione  assoluta 
per  la  quale  è  creato,  e  si  agita  dietro  una  perfezione  compara- 
tiva ;  anela  non  ad  esser  ottimo,  ma  ad  esser  primo;  vuol  para- 
gonarsi, e  non  divenire.  È  l'invidia,  inseparabile  dall'  orgoglio, 
l'invidia  che  si  rallegra  del  male,  come  la  carità  del  bene;  l'in- 
vidia che  respira  più  liberamente  quando  una  bella  riputazione 
sia  macchiata ,  quando  si  provi  che  vi  è  qualche  virtù  o  qualche 
talento  di  meno.  È  l'odio,  che  ci  rende  tanto  facili  suUe  prove 
del  male  :  è  l' interesse ,  che  fa  odiare  i  concorrenti  d'  ogni  ge- 
nere :  tali  e  simili  sono  le  passioni  per  le  quali  è  così  comune  il 
dire  e  l'ascoltare  il  male  :  quelle  passioni,  che  spiegano  in  parte 
il  bruito  diletto  che  1'  uomo  prova  nel  ridere  dell'  uomo  e  nel  con- 
dannarlo, e  la  logica  indulgente  e  facile  sulle  prove  del  male, 
mentre  spesso  s' istituisce  un  giudizio  così  severo  prima  di  cre- 
dere una  buona  azione,  o  la  pura  intenzione  d'una  buona  azione. 
Non  è  da  shipirsi  che  la  religione  non  sappia  che  fare  di  queste 
passioni,  e  di  ciò  che  le  mette  in  opera  :  materiali  fracidi,  e  ni- 
mici  d' ogni  connessione,  come  entrerebbero  nell'edificio  di 
amore  e  di  umiltà,  di  culto  e  di  ragione,  ch'essa  vuole  innal- 
zare nel  cuore  di  tutti  gli  uomini? 

Vi  ha  nella  maldicenza  un  carattere  di  viltà,  che  la  rende  una 
specie  di  delazione  scgret;ì;  e  fa  risaltare  anche  da  questa  parte  la 
sua  opposizione  collo  spirito  del  Vangelo,  che  è  tutto  franchezza 
e  dignità,  che  abbomina  le  vie  coperte  per  le  quali  si  nuoce  senza 
esporsi,  e  che  nei  contrasti  che  si  deggiono  pur  troppo  avere  cogli 
uomini  per  la  difesa  della  giustizia,  comanda  per  lo  più  una  con- 
dotta che  suppone  coraggio.  11  censurare  gli  assenti,  è  d'  ordinario 
senza  pericolo  di  chi  lo  fa,  è  una  ostilità  contro  chi  non  si  può 
difendere,  è  sovente  una  adulazione  tanto  più  ignobile  quanto 
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pili  ingegnosa  verso  chi  ascolla.  Non  parlerai  male  di  un  sordo\ 
è  una  delle  pielose  e  piolonde  prescrizioni  niosaiclie  :  e  i  moralisli 
callolici  che  1' applicarono  anche  all'assente,  hanno  mostralo  di 
sentire  il  vero  spirilo  di  una  religione,  la  quale  Miole  che  quando 
uno  è  coslretlo  ad  opporsi,  lo  l'accia  conservando  la  carità,  e 
fuggendo  ogni  hassa  discorlesia. 

La  maldicenza,  si  dice  da  molli,  è  una  specie  di  censura  che 
serve  a  tenere  gli  uomini  nel  dovere.  Si,  come  un  tribunale  com- 
posto di  giudici  interessati  contro  1'  accusato,  do\e  l'  accusalo  non 
l'osse  conl'rontato  nò  inteso,  dove  chi  volesse  pigliare  le  sue  difese 
l'osse  per  lo  più  scoraggiato  e  deriso,  dove  per  lo  più  tutte  le 
prove  a  carico  fossero  tenute  buone,  come  un  tal  tribunale  sa- 
rebbe atto  a  diminuire  i  delitti.  È  una  verità  troppo  facile  ad 
osservarsi,  che  si  presta  fede  alla  maldicenza  sopra  argomenti,  i 
quali,  in  materie  ove  si  avesse  interesse  d'esaminare,  non  baste- 
rebbero a  produrre  nemmeno  una  picciola  probabilità. 

La  maldicenza  deteriora  chi  parla  e  chi  ascolta,  e  per  lo  più 
anche  chi  ne  è  1'  oggetto.  Quando  essa  colpisce  un  innocente  (e 
per  quanto  sia  grande  il  numero  dei  falli,  quello  delle  accuse 
ingiuste  è  superiore  d'  assai),  che  tentazione  non  è  questa  per  lui! 
Forse ,  percorrendo  a  slento  la  via  erta  della  probità ,  egli  si  pro- 
poneva per  hne  l'approvazione  degli  uomini,  egli  era  pieno  di 
quella  opinione  tanto  volgare  quanto  falsa,  che  la  virtù  è  sempre 
conosciuta  ed  apprezzata  :  vedendola  sconosciuta  in  sé ,  egli  co- 
mincia a  credere  che  sia  un  nome  vano;  l'animo  suo  nutrito  delle 
idee  ilari  e  tranquille  di  plauso  e  di  concordia  comincia  a  gustare 
r  amarezza  dell'  odio  ;  allora  il  mobile  fondamento  su  cui  era  sta- 
bilita la  sua  virtù,  cede  facilmente:  felice  se  egli  sente  a  questa 
occasione  che  la  lode  degli  uomini  non  è  né  una  mercede  sicura, 
né  la  mercede.  Ah!  se  la  diffidenza  regna  fra  gli  uomini,  la  faci- 
lità del  dir  male  ne  é  una  delle  principali  cagioni.  Quegli  che  ha 
visto  un  uomo  comporre  il  volto  al  sorriso  dell'  amicizia  stringendo 
la  mano  di  un  altro,  e  che  lo  ode  apporgii  dietro  le  spalle  fatti 
perversi,  interpretare  le  sue  intenzioni,  entrare  nel  santuario  del 
suo  pensiero,  o  almeno  censurare  la  sua  condotta,  quegli  deve 
naturalmente  diffidare  di  tutti,  quegli  deve  credere  che  le  espres- 
sioni della  stima  e  del  disprezzo  siano  spinte  sulla  bocca  degli 
uomini  dalla  bassezza  o  dalla  malignità.  La  fiducia  crescerebbe  al 
contrario,  e  con  essa  la  benevolenza  e  la  pace,  se  la  detrazione 
fosse  proscritta  :  ognuno  che ,  abbracciando  un  uomo ,  potesse 
accertarsi  di  non  essere  1'  oggetto  della  sua  censura  e  della  sua 
derisione ,  lo  farebbe  più  facilmente ,  con  un  più  puro  e  più  libero 
senso  di  carità. 

Si  crede  da  molti  che  la  ripugnanza  a  supporre  il  male  nasca  da 

1.  Soli  maledices  surdo.  Le\ìi.\iy,  li. 
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eccessiva  sempllcilà,  o  da  inesperienza,  come  se  vi  volesse  ima 
grande  perspicacia  a  supporre  clie  ogni  uomo  in  ogni  caso  scelga 
il  partito  più  disonesto.  E  in  vece,  la  disposizione  a  giudicare  con 
indulgenza,  a  pesare  accuse  precipitate,  e  a  compatire  falli  reali, 
esige  r  abitudine  della  riflessione  sui  molivi  complicatissimi  che 
determinano  ad  agire,  sulla  natura  dell'  uomo,  e  sulla  sua  debo- 
lezza. 

Colui  che  ode  riferirsi  i  giudizi  severi  che  si  sono  leggermente 
portati  sopra  di  lui ,  vi  sente  talora  vivamente  un  grado  d' ingiu- 
stizia, che  non  vi  sospettava  chi  gli  ha  portati.  Egli  ha  operato  in 
una  situazione  di  spirito  dov'era  posto  da  circostanze,  da  senti- 
menti, da  opinioni,  di  cui  egli  solo  abbraccia  il  complesso:  il 
censore  non  se  n'ò  fatto  carico,  ha  giudicato  nudamente  un  fatto 
con  regole  di  cui  non  può  giustamente  misurare  l'applicazione; 
forse  biasima  un  uomo,  soltanto  perchè  questi  non  opera  come 
farebbe  egli;  perchè  non  ha  le  sue  stesse  passioni.  E  quando  anche 
il  censurato  sia  costretto  a  confessare  a  sé  stesso  che  la  maldi- 
cenza non  fu  calunnia ,  non  ne  è  portato  per  lo  più  al  ravvedi- 
mento, ma  al  rancore;  non  pensa  a  riformarsi,  ma  si  volge  ad 
esaminare  la  condotta  del  suo  detrattore,  a  cercarvi  un  lato  de- 
bole e  aperto  alla  recriminazione  :  l'imparzialità  è  rara  in  tutti, 
ma  più  negli  offesi.  Così  si  stabilisce  una  miserabile  guerra:  e 
una  continua  faccenda  nell'  esaminare  e  propalare  i  difetti  altrui, 
che  aumenta  la  noncuranza  dei  proprii. 

Quando  poi  gì'  interessi  ci  mettono  a  fronte  1'  uno  dell'  altro , 
che  maraviglia  se  le  ire  e  le  percosse  sono  così  pronte,  se  ci  fac- 
ciamo tanto  male?  L'averne  tanto  pensato  e  tanto  detto  vi  ci  ha 
preparati;  siamo  avvezzi  a  non  perdonarci  nel  discorso,  a  godere 
dell'  abbassamento  altrui ,  a  straziare  quegli  stessi  coi  quali  non 
abbiamo  contrasti  :  trattiamo  gli  sconosciuti  come  nemici;  come 
mai  assumeremo  la  dolcezza,  e  studieremo  i  riguardi,  nei  mo- 
menti appunto  che  richieggono  un  animo  che  vi  sia  esercitato  di 
lunga  mano?  Perciò  la  Chiesa,  che  vuole  fratellanza,  vuole  anche 
uomuii  che  non  pensino  il  male ,  che  ne  gemano  quando  lo  veg- 
giono,  che  parlino  degli  assenti  con  quella  delicata  attenzione  che 
r  amor  proprio  ci  fa  d'  ordinario  usare  verso  i  presenti.  Per  rego- 
lare le  azioni ,  essa  frena  le  parole  ;  e  per  regolar  queste ,  mette 
la  guardia  al  cuore. 

Si  separano  talvolta,  e  si  condannano  due  specie  di  prescri- 
zioni religiose ,  che  si  dovrebbero  invece  ravvicinare  ed  ammirare. 
Della  prima  specie  sono  la  preghiera  continua ,  la  custodia  dei 
sensi,  il  combattimento  perpetuo  contro  ogni  attaccamento  alle 
cose  mortali,  il  riferire  tutto  a  Dio,  la  vigilanza  sui  comincia- 
menti  d'ogni  sentimento  smoderato,  ed  altre  tali.  Di  queste  si 
dice  che  sono  miserie ,  vincoli  che  ristringono  l' animo  senza  pro- 
durre un  risultato,  pratiche  claustrali.  Della  seconda  specie  sono 
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le  prescrizioni  dure,  ma  giuste  e  senza  scusa,  clic  in  cerli  casi 
esigono  sacrificii  ai  quali  il  senso  ripucrna,  sacrificii  che  il  nostro 
cuore  e  molle  ser\ile  riguarda  come  eroici,  ma  che  la  ragione  di- 
chiara non  essere  altro  che  doveri  di  stretta  giustizia.  A  proposito 
di  queste,  si  dice  che  bisogna  prendere  gli  uomini  come  sono,  e 
non  chiedere  cose  perfette  da  una  natura  debole.  Ma  la  religione, 
appunto  perchè  conosce  la  debolezza  di  questa  natura  sulla  quale 
Aaiule  operare,  perciò  appunto  la  circonda  di  soccorsi  e  di  t'orza; 
appunto  perchè  il  combattimento  è  terribile,  essa  vuol  prepararvi 
r  uomo  per  tutta  la  vita  ;  appunto  perchè  abbiamo  un  animo  che 
una  forte  impressione  basta  a  turbare,  che  l'importanza  e  l'ur- 
genza di  una  scelta  confondono  di  più  mentre  gli  rendono  più 
necessaria  la  calma,  appunto  percbè  1'  abitudine  esercita  una  spe- 
cie d' impero  sovra  di  noi ,  la  religione  impiega  tutti  i  nostri  mo- 
menti ad  abituarci  alla  signoria  di  noi  stessi ,  al  predominio  della 
ragione  sulle  passioni ,  alla  serenità  della  mente.  La  religione  è 
stata  fino  ne'  suoi  primi  tempi  e  da'  suoi  primi  apostoli  paragonata 
ad  una  milizia.  Seguendo  questa  similitudine,  si  può  dire  che  chi 
non  vede  o  non  sa  apprezzare  l' uriità  delle  sue  massime  e  delle 
sue  discipline,  fa  come  chi  trovasse  strano  che  i  soldati  si  adde- 
strino ai  movimenti  della  guerra,  e  ne  subiscano  le  fatiche  e  le 
privazioni,  quando  non  vi  sono  nemici. 

Le  filosofìe  umane  richiedendo  dall'uomo  molto  meno,  sono 
assai  più  esigenti  :  esse  non  fanno  nulla  per  educare  l'  animo  al 
bene  diffìcile,  e  prescrivono  solo  azioni  isolate;  vogliono  spesso 
il  fine  senza  i  mezzi  ;  trattano  gli  uomini  come  reclute  ,  alle  quali 
non  si  parlasse  che  di  pace  e  di  sollazzi ,  e  che  si  conducessero 
alla  sprovveduta  dinanzi  a  nemici  terribili.  Ma  il  combattimento 
non  si  evita  col  dimenticarlo  :  vengono  i  momenti  del  contrasto 
tra  il  dovere  e  l'utile,  tra  l'abitudine  e  la  necessità;  e  l'uomo  si 
trova  a  fronte  una  grande  inclinazione  da  vincere,  non  avendo 
mai  imparato  a  vincere  le  più  picciole.  Egli  sarà  stato  avvezzo 
forse  a  reprimerle  per  viste  d' interesse ,  per  una  prudenza  sen- 
suale; ma  ora  l'interesse  è  quello  appunto  che  rende  diffìcile  la 
sua  posizione.  Gli  è  stata  dipinta  la  via  della  giustizia  come  una 
via  piana  e  sparsa  di  fiori;  gli  è  slato  detto  che  non  si  trattava 
che  di  scegliere  fra  i  piaceri  :  ed  ora  si  trova  fra  il  piacere  e  la 
giustizia ,  fra  un  gran  dolore  e  una  grande  iniquità.  La  religione 
che  ha  reso  il  suo  allievo  forte  contro  i  sensi  e  contro  le  sorprese, 
la  religione  che  gli  ha  insegnato  a  domandar  sempre  dei  soccorsi 
che  non  sono  mai  negati ,  gì'  impone  ora  un  grand'  obbligo ,  ma 
essa  l'ha  posto  in  grado  di  adempirlo  :  e  avergli  chiesto  un  gran 
sacrifìcio,  sarà  un  dono  di  più  che  essa  gli  avrà  fatto.  La  reli- 
gione, chiedendo  all'uomo  cose  più  perfette,  chiede  cose  più  fa- 
cili; vuole  ch'egli  arrivi  a  una  grande  altezza,  ma  gli  ha  fatto  la 
scala,  ma  l'ha  condotto  per  mano  :  le  filosofie  umane,  accon- 
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tentandosi  eh'  egli  tocchi  un  punto  assai  meno  elevalo ,  preten- 
dono spesso  di  più,  pretendono  un  salto  che  non  è  nella  forza 
dell'  uomo. 

Credo  di  dovere  dichiarare  che  io  sono  lontano  dall'  immagi- 
nare che  r  illustre  autore  non  vegga  gì'  inconvenienti  della  mal- 
dicenza, e  anche  meno,  che  gli  abbia  voluto  farne  l'apologia;  ma 
ho  dovuto  mostrare  che  è  eminentemente  evangelico  e  morale 
l'insegnamento  della  Chiesa,  che  parlar  male  del  prossimo  è 
peccato. 

Ma  il  giusto  giudizio  che  deve  discernere  la  virtù  dal  vizio , 
vuol  ella  forse  toglierlo  ?  No  certamente  ;  vuol  togliere  le  superbe, 
leggiere,  ingiuste,  inutili  accuse,  il  giudizio  delle  intenzioni, 
nelle  quali  Dio  solo  vede  talvolta  quello  che  è  sentito  confusa- 
mente anche  nel  cuore  dove  si  formano;  ma  il  testimonio  delle 
azioni,  vuol  regolarlo,  non  soffocarlo;  lo  comanda  anzi,  presso- 
ché in  tutti  i  casi  in  cui  non  lo  condanna,  cioè  quando  non  ci 
porti  a  darlo  la  voglia  di  deprimere  o  di  disonorare,  ma  dovere 
di  ufficio  0  di  carità,  quando  si  tratti  di  riparare  il  prossimo 
dalle  insidie  dei  maligni,  quando  insomma  sia  richiesto  da  giu- 
stizia e  da  utilità.  Certo,  in  questi  casi  è  necessaria  tutta  la  pru- 
denza cristiana,  ma  la  religione  c'insegna  il  mezzo  di  ottenerla  : 
con  essa,  l'uomo  può  condursi  nelle  diffìcili  circostanze  nelle 
quali  il  tacere  e  il  parlare  hanno  qualche  apparenza  di  male,  in 
cui  bisogna  opporsi  ad  un  maligno ,  e  nello  stesso  tempo  potersi 
rendere  testimonianza  di  non  esservi  condotti  da  malignità.  11 
gemito  dell'ipocrita  che  sparla  di  colui  ch'egli  odia,  le  proleste 
che  egli  fa  di  essere  addolorato  dei  difetti  dell' uomo  che  denigra, 
di  parlare  per  dovere ,  sono  un  doppio  omaggio  alla  condotta  e 
ai  sentimenti  che  la  religione  prescrive. 

Essa  è  tanto  aliena  dall'  imporre  silenzio  agli  accenti  della  ve- 
rità quando  siano  mossi  dalla  carità ,  è  tanto  aliena  dal  trascurare 
alcun  mezzo  per  cui  gli  uomini  possano  migliorarsi  a  vicenda, 
che  condanna  i  rispetti  umani,  che  ha  creato  essa  la  parola  che 
indica  questa  disposizione.  Così ,  ha  prevenuto  l' animo  debole 
contro  il  terrore  che  la  forza ,  che  la  moltitudine ,  che  la  de- 
risione, che  il  possesso  delle  dottrine  mondane  gli  sogliono  in- 
cutere ;  così  ha  resa  libera  la  parola  sulla  bocca  dell'  uomo  che  ha 
conosciuto  il  vero.  Essa  ha  pure  comandata  la  correzione  fra- 
terna :  mirabile  tempra  di  parole,  in  cui  all'  idea  di  correzione, 
che  rivolta  il  senso ,  è  unita  immediatamente  l' idea  di  fraternità, 
che  ricorda  i  fini  di  amore,  e  il  sentimento  della  propria  debo- 
lezza, e  la  disposizione  a  ricevere  la  correzione  in  chi  la  fa 
altrui!  La  religione  non  impedisce  alcuno  dei  vantaggi  che  pos- 
sono venire  dalla  libera  e  spassionata  espressione  della  verità,  e 
dal  fondato  e  giusto  discernimento  fra  la  virtù  ed  il  vizio. 
Mi  si  permetta  di  collocare  qui  una  riflessione,  che  è  sottintesa 
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in  molli  luoglii  di  questo  sci'ilto,  e  che  sarà  esprcssamcnle  lipro- 
dotla  e  sviluppata  in  qualche  altro.  Ogni  qual  volta  si  crede  Iro- 
vare  nella  religione  ostacolo  a  qualche  sentimento,  o  a  qualcjic 
azione  o  a  qualche  istituzione  giusta  ed  utile ,  generosa  e  ten- 
dente al  miglioramento  sociale,  esaminando  hene,  si  troverà,  o 
che  l'ostacolo  non  esiste,  e  la  sua  apparenza  era  naia  d;il  non 
avere  ahbaslanza  osservala  la  religione,  o  che  quella  cosa  non  ha 
i  caratteri  e  i  tini  che  mostra  alla  prima.  Oltre  le  illusioni  comuni 
che  vengono  dalla  debolezza  del  nostro  intendimento,  vi  ha  una 
continua  tentazione  d'ipocrisia,  dalla  quale  non  sono  esenti  gli 
animi  i  più  puri  e  desiderosi  del  bene ,  di  una  ipocrisia  che  asso- 
cia tosto  l'idea  di  un  maggior  bene,  l'idea  di  una  inclinazione 
g'enerosa  ai  desiderii  delle  passioni  predominanti  :  di  modo  che 
ognuno,  chiamando  ad  esame  se  stesso,  non  può  talvolta  esser  certo 
della  assoluta  rettitudine  dei  fini  che  lo  muovono  ;  non  può  disccr- 
nere  che  parie  v'  ahbia  l'  orgoglio  o  la  prevenzione.  Se  allora  noi 
condanniamo  le  regole  della  morale  perchè  ci  paiono  minori  delle 
nostre  viste,  corriamo  rischio  di  servire  a  dei  sentimenti  liprove- 
voli  che  non  confessiamo  nemmeno  a  noi  stessi; che  forse  combat- 
tiamo in  noi,  ma  che  non  si  vincono  del  tutto  in  questa  vita. 

Si  osservi  finalmente,  che  se  l'aumento  della  diffidenza  fosse 
un  effetto  della  proibizione  di  parlar  male  ,  siccome  questa  proi- 
hizione  e  predicata  per  tutto  il  mondo  cattolico  \  ne  verrebbe,  o 
che  la  difiidenza  ne  è  aumentata  dappertutto ,  o  che  in  Italia  i 
precetti  sono  più  osservali  che  altrove ,  il  che  sarebbe  invece  prova 
di  un  migliore  stato  morale.  Io  non  so  se  noi  Italiani  siamo  più 
diftìdenti  degli  altri  Europei  :  so  che  ci  lagniamo  di  non  esserlo 
abbastanza,  so  che  (al  pari  di  tutte  le  altre  nazioni)  noi  diciamo 
invece  di  peccare  di  troppa  credulità  e  buona  fede.  Se  però  la 
diffidenza  fosse  universale  fra  noi ,  stimo  che  converrebbe  attri- 
buirla a  tuli'  altro  che  al  non  mormorare;  giacché  è  ben  lungi  il 
caso  che  questa  abitudine  sia  qui  del  tutto  perduta. 


CAPITOLO  XY. 

SUI  MOTIVI   DELLA   ELEMOSINA. 

«  La  charité  est  la  vertu  par  excellence  de  l'Évangile  ;  mais  le 
«  casuiste  a  enseigné  à  donner  au  pauvre  pour  le  bien  de  sa  pro- 
«  pre  àme,  et  non  pour  soulagcr  son  semblable...  »  Pag.  420. 

I.  V.  per  un  esempio,  il  Sermone  di  Massillon  sulla  Maldicenza  :  ò  quello  del  lunedì  della 
quarta  seitimana. 
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Dare  al  povero  pel  bene  dell'  anima  propria  è  l' azione  e  il  mo- 
tivo che  prescrive  la  Chiesa. 

Escludere  dalla  limosina  il  fine  di  sollevare  il  prossimo ,  è  un 
raffmanionlo  anlicristiano,  il  quale  non  so  se  sia  mai  stalo  in- 
segnalo da  alcuno  :  ma  credo  che  non  ve  ne  sia  ^esligio  in  Italia. 

Quanto  al  motivo,  la  Chiesa  non  fa  che  mantenerlo,  e  trasmet- 
terlo ,  quale  fu  proposto  da  Gesù  Cristo  :  non  v'  ha  forse  nel  Van- 
gelo precetto  al  quale  vada  così  sovente  unita  la  promessa  della 
ricompensa,  come  a  questo.  Ivi  l'elemosina  è  un  tesoro  che  uno 
si  ammassa  nel  cielo,  e  un  amico  che  ci  deve  introdurre  nei  pa- 
diglioni eterni  :  ivi,  il  regno  è  promesso  ai  henedetli  del  Padre,  i 
quali  avranno  satollali,  coperti,  ricoverati,  visitali  coloro  che  il 
Re,  nel  giorno  della  manifestazione  gloriosa,  non  isdegnerà  di 
chiamare  ancora  fratelli,  memore  di  avere  avute  comuni  con  essi 
le  privazioni  e  i  palimcnli,  di  esser  anche  egli  passalo,  come  uno 
sconosciuto ,  dinanzi  agli  sguardi  distratti  dei  fortunali  del  mondo*. 
Tutta  la  Scrittura  parla  così.  Non  avrà  bene  chi  non  fa  elemosina^. 
Che  più  ?  le  parole  stesse  che  qui  si  danno  come  un  insegna- 
mento di  casisti,  sono  quelle  della  Scrittura  :  //  misericordioso  fa 
del  bene  all'  anima  sua^. 

Queslo  motivo  è  proposto  a  tutte  le  cose  comandate  :  la  san- 
zione religiosa  non  si  fonda  che  su  di  esso. 

L'uomo  che  volesse  prescindere  da  ogni  idea  di  premio,  e  che 
desse  al  povero  colla  sola  vista  di  sollevare  il  suo  simile,  da  qua! 
motivo  sarebbe  determinato?  Dal  desiderio  di  fare,  in  un  altro 
senso,  del  bene  all'anima  sua.  È  impossìbile  all'uomo  agire  per 
un  altro  motivo;  e  il  disinteresse  non  può  mai  consistere  nel- 
r  escluderlo. 

Non  sarà,  credo,  cosa  aliena  dall'argomento,  ne  senza  utilità 
il  ricercare  quale  debba  essere  l' idea  ragionevole  del  disinteresse, 
e  indicare  nello  stesso  tempo  una  illusione  che  ha  fallo  applicare 
a  questa  parola  un  senso  esagerato  e  chimerico;  tanto  più  che 
questa  ricerca  si  lega  naturalmente  colla  questione,  tanto  dibat- 
tuta ai  nostri  giorni,  sulla  parte  che  V  interesse  deve  avere  nella 
morale.  La  illusione,  di  cui  si  è  parlalo,  merita  poi  molta  a'tcn- 
zione  :  e  perchè  è  caduta  in  qualche  sommo  ingegno ,  e  perchè 
si  mischia  sovente  ai  giudizii  che  si  danno  sui  molivi  delle  azioni, 

1.  Si  visperfeclus  esse,  vaile,  vende  omnia  qux  habes,  et  da  jxiupeiibus ,  et  habclis  liiesau- 
rum  in  rcelo  Mallh.  xix,  31. 

Facile  ì^obis  amicos  de  mammona  iniquilalis,  ut  qiium  defecerilis,  recipiunt  rosin  xterna 
t  abernacula.  Lue.  xvi,  9. 

Tur.c  d:rel  Rex  ìiif  quia  dxrir-s  ejus  criint  •  Venite  ,be:ie.iirti  Pati-iì  mei .  possidete  pa- 
ratum  vobis  reqnum  a  ronslitiit>'one  mundi  :  esurivi  er.im,  et  dedislis  mihi  manducare  :  sitivi 
et  dedislis  mihi  biliere :  kospes  eiam,  et  r.ol legisti s  me  :  nudui,  et  coo;)eruistis  me:  infmnus, 
et  visitastis  me  :  in  carcere  ernm.  et  renistis  ad  me....  Quandiu  enim  feri.tlls  uni  ex  fratribus 
meis  minimis.  mihi  feci^tis.  Mallh.  xxv   3<  et  scq. 

2.  Nonenini  eatei  bene  qui  assiduuse.si  in  malis,  et  ehemofipiam  non  danti.  Eccli  xii,  3. 

3.  Bei  efucU  animcr  nix  vir  misericors-  l'rijv.  xi,  i7. 
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e  perche  (se  ò  lecito  il  dirlo)  ò  dessa  che  ha  ispiralo  il  riiiipi'»- 
vcro  che  vien  qui  l'alio  alla  inorale  callolica  sui  molivi  della  ele- 
mosina. 

L'idea  del  disinteresse  è  naia  dalle  seguenti  osservazioni. 
L' uomo  ha  una  tendenza  al  piacere  :  molte  cose  che  recano  pia- 
cere, sono  ingiuste  :  l'uomo  che  sarebbe  in  caso,  di  procacciar- 
sene, può  superare  quella  tendenza,  e  astenersene;  può  seiiìpre 
delerminarsi  air  azione  giusta,  e  anche  alla  più  piilelta,  inoi- 
pendenlemenle  dai  piaceri  e  dai  dolori  che  1'  accompagnano.  Di 
più  :  quando  un'  azione  virtuosa  porti  con  se  soddisfazioni  di  un 
certo  genere  (come  piaceri  del  senso,  applauso,  potenza,  ric- 
chezze, ec.,  soddisfazioni  insomma  che  non  vengono  da  miglio- 
ramento dell'  animo)  1'  uomo  può  l'are  astrazione  da  esse,  ed  esclu- 
derle dai  molivi  per  cui  si  determina  a  quella  azione.  Questa 
disposizione,  e  1'  applicazione  di  essa  ai  casi  della  vita,  è  ciò  che 
si  chiama  disinteresse. 

Ma  per  essere  ragionevole,  cioè  per  potere  essere  dimostrata,  e 
ridotta  in  principio,  essa  suppone  la  persuasione  che  la  felicità  di 
lutto  r uomo  stia  nella  giustizia.  Una  tale  persuasione,  divenula 
speranza  cristiana,  crea  poi  anche  in  mezzo  ai  più  forti  sacrifici  e 
patimenti  uno  stalo  di  contento;  non  già  di  contento  peiiolto, 
non  già  che  1'  animo  desideri  di  durare  in  quella  situazione  ;  inu 
dale  le  ine^itabili  circostanze  in  cui  ò  posto,  di  dover  contrastare 
e  scegliere  tra  un  piacere  che  lo  deteriora,  lo  prepara  alla  infeli- 
cità ,  e  un  dolore  che  lo  perù  ziona  e  lo  porta  ad  una  gioia  inteni 
e  perpetua,  egli  sente  che  la  maggior  soddisfazione  possibile  per 
lui,  lo  stato  più  vicino  al  riposo,  è  nella  scelta  di  quest'uUimo. 

Per  giungere  poi  alla  esagerazione  che  ho  accennata,  riiitelietlo 
fa,  a  mio  credere,  questo  corso  d' idee. 

Quando  le  cose  giuste  si  trovano  lauto  conformi  alle  inclinazioni 
di  chi  deve  operare,  che  1'  animo  si  appigli  ad  esse  senza  con- 
trasto, non  \'è  desinleresse  nella  determinazione  :  quesio  s>  nli- 
nienlo  esiste  soltanto  nei  casi  ^e  sono  senza  paragone  i  più  fre- 
quenti), nei  quali,  per  fare  il  giusto  o  il  meglio,  è  l'orza  rinunziare 
ad  un  piacere  che  è  in  nostra  mano,  o  assoggettarsi  ad  un  dolore 
che  si  potrebbe  attualmente  evitare.  Quanto  più  grande  e  univer- 
sale sarà  dunque  la  rinunzia  al  piacere,  lauto  più  la  delcrmi- 
nazione  sarà  desinleressata,  virtuosa  .  e  viceversa  tulli  i  piaceri, 
che  vi  saranno  coiitem[lati  come  moti\i,  ne  diminuiranno  il  ine- 
rito, e  le  daranno  una  tinta  di  egoismo  :  tutti  i  piaceri  e  le  spe- 
ranze di  piaceri,  di  qualunque  ordine,  e  in  qualunque  tempo, 
tutto  ciò  che  in  ultima  analisi  significa  piacere  come  promessa, 
premio,  ben  essei'e,  felicità,  renderà  la  determinazione  meno  dis- 
interessata, e  quindi  meno  \irluosa.  Qui  comincia  l'errore  ;  qia 
si  va  contro  una  legge  eterna  d'-ll'  animo  umano  ,  contrauna  cov.- 
dizione  della inlelligenz.i,  l' anidre  di  sé;  qui  si  propone  una  [  e:- 
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lezione  impossibile,  e  contraria  alla  natura.  La  riprovazione  che 
si  associa  alla  idea  di  piaceri,  non  è  venuta  da  altro  che  dal  co- 
noscere che  vi  sono  molti  piaceri  opposti  al  doveroso  ed  al  bello  : 
trasportare  questa  riprovazione  alla  idea  generalissima  di  piacere, 
di  contento,  è  servirsi  di  un  nobile  sentimento  per  autorizzare  un 
errore,  e  rigettare  una  idea  anche  quando  sia  separata  dalle  sole 
qualità  clic  la  rendono  rigetlabile. 

Poiché  gli  uomini  hanno  dato  il  nome  di  interesse  a  ciò  che  si- 
gnifica beni  temporali,  poiché  a  cagione  di  questi  si  mettono  in 
gara  tra  di  loro,  e  tradiscono  spesso  il  loro  dovere,  si  è  ben  latto 
di  awilire  questo  vocabolo  interesse;  ma  quando  si  esce  dalla  sfera 
tlclla  vila  presente,  cgs)  non  è  più  applicabile,  o  perde  ogni  viltà, 
assumendo  un  altro  significato  :  poiché  rappresenta  beni  che  non 
hanno  nò  ingiustizia,  nò  contrasto,  nò  inganno,  anzi  le  qualità 
opposte. 

Ho  detto,  inganno  :  ed  è  questa  una  delle  condizioni  essenziali 
che  rendono  riprovevole  l'  interesse  temporale  ;  poiché  quando 
esso  è  vizioso,  ò  vizioso  perchè  falso  :  se  l'osse  interesse  vero,  cioè 
mezzo  di  vera  felicità,  non  si  potrebbe  in  alcun  caso  censurare 
r  uomo  che  si  appiglia  ad  esso  ;  egli  farebbe  una  giusta  applica- 
zione di  una  legge  che  non  ammette  nò  trasgressione,  nò  tampoco 
resistenza,  giacchò  l'uomo  non  ò  libero  nel  volere  la  felicità,  ma 
nella  scelta  dei  mezzi  per  giungervi. 

Che  intende  il  cristiano  pel  bene  dell'anima  sua?  Consideran- 
dolo nell'altra  vita,  egli  intende  una  felicità  di  perfezione,  un  ri- 
poso, che  consisterà  nell'essere  assolutamente  nell'ordine, 
neir  amare  Dio  pienamente,  nel  non  avere  altra  volontà  che  la  sua, 
neir  essere  privo  d'  ogni  doloi'c  perdio  privo  d'  ogni  inclinazione 
al  male  e  di  ogni  contrasto.  E  nella  vita  presente  intende  una  fe- 
licdà  di  perfezionamento,  il  cui  cominciamento  e  progresso  non  è 
altro  che  un  avanzarsi  iiell'  ordine ,  e  nella  speranza  di  giungere 
all'  altro  stato.  Unesto  ò  il  senso  del  profondo  ammaestramento 
che  san  Paolo  diede  a  Timoteo,  e  a  noi  tutti  :  LapieUi  è  utile  a  tutto  : 
essa  ha  le  promesse  della  vita  presente,  e  della  fuluraK  È  impossibile 
proporre  alla  condotta  morale  dell'uomo  viste  più  nobili. 

Essendo  1'  annegazione  e  il  disprezzo  dei  diletti  il  precetto  con- 
tinuo e  lo  spirito  del  Vangelo  ,  era  facile  all'  ingegno  umano  che 
abusa  di  tutto  snaturare  questo  spirilo  esagerandolo,  e  trasportare 
questa  illusione  nella  religione  stessa,  immaginandosi  che  appli- 
care r  idea  della  annegazione  anche  all'  ordine  della  vita  futura, 
e  spingerla  così  oltre  i  termini  fissati  nel  Vangelo  stesso,  sarebbe 
un  perfezionarlo.  Infatti  dottrine  di  questo  genere  si  riprodussero 
sovente  nella  Chiesa,  e  furono  sempre  proscritte  ^ 

1.  Pietas  nulem  ad  omnia  utilis  est;  promissionem  habens  vilx  qux  mine  est  et  futura;. 

2.  Tiile  fu  ,  come  è  noto  ,  la  dottrina  per  cui  ebbero  controversia  Kénelon  e  Bossuet.  Il  nome 
dei  due  grandi  conlnndemi  lin  attirata  svesso  l'aiiciizi'  ncdei  loro  posteri  su 4110- la  contr-jvcr.-ia 
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No?ì  può  dunque  esser  qncslione  gianuiiai  di  disliufig:erc  V  amore 
di  se,  ma  di  dargli  una  dire/ione  rclla  e  no])ile ,  invece  di  una 
falsa  e  servile  ;  e  questo  lia  l'alio  eccellenlenienle  la  rclifiionc  :  essa 
ponendo  la  ricompensa  fuori  del  secolo  prcsenic  ,  ha  aperta  a 
questo  sentimento  una  via,  nella  quale  esso  può  correre  colla  in- 
finita sua  forza,  senza  mai  urtare  il  più  picciolo  dovere.  Anzi,  essa 
Jia  potuto  portare  1'  uomo  al  massimo  grado  di  disinteiesse,  e 
imporgli  che  rinunzii  non  solo  ai  piaceri  che  sono  direttamente 
dannosi  agli  altri,  ma  a  molti  ancora  che  la  morale  del  mondo, 
economa  imprevidente,  permette  ed  approva.  Perciò  Gesù  Cristo, 
dove  appunto  dà  il  motivo  della  elemosina,  comanda  l'azione  non 
solo,  ma  il  segreto;  e  togliendo  la  sanzione  umana  dell'amore 
della  lode,  vi  sostituisce  quella  della  vita  futura.  //  fuo  Padre,  che 
vede  noi  segreto,  te  ne  darà  egli  la  ricompensa  '. 

Non  vuol  guarire  l'avarizia  colla  vanità;  non  vuole  che  l'uomo 
si  prenda  nello  stato  presente  ricompense  di  un  genere  che  è  ri- 
servato all'altro,  e  colga,  nella  stagione  in  cui  deve  solo  atten- 
dere a  coltivarla,  una  messe  che  recisa  s'inaridisce,  e  non 
riempie  la  mano  "-;  non  vuole  soltanto  dei  poveri  sollevati,  ma 
degli  animi  liheri,  illuminati,  e  pazienti.  Che  imporla,  dice  il 
mondo  sovente,  da  che  fine  provengano  le  azioni  utili,  purché  ve 
ne  sieno  molle?  domanda  che  suppone  una  irriflessione  prodi- 
giosa, e  alla  quale  è  troppo  facile  rispondere,  che  importa  di 


e  i  giudizi  che  so  ne  fecero,  sono  molti  e  varii  :  il  meno  sensato  di  questi  mi  sembra  quello  che 
la  dichiara  una  ([ueslione  frivola. 

Questa  è  r  idea  clie  ne  volle  dare  Voltaire  (Stèc?e  de  Louis  XIV ,  chap.  38,  rfw  Quic'lisme). 
Cerio,  se  ogni  ricerca  sulle  ragioni  di  volere  ,  e  sui  doveri ,  e  sul  modo  di  ridurre  tutti  i  senli- 
Dienii  dell'  animo  ad  un  centro  di  verità,  si  riguarda  come  frivola,  tale  sarà  anche  questa,  poiché 
è  di  quella  categoria  ;  ma  in  quel  caso  .  quale  studio  sarà  importante  all'  uomo  ?  1  filosofi  che 
vennero  dopo  Voltaire  continuarono  a  trattare  questo  punto  di  morale,  benché  in  aliri  termini; 
e  lo  coiisiderarofio  come  fondamentale  (V.  fra  gli  altri  lla/rfo/for  par  Jacobi ,  trad.  de  l'alle- 
mand,  par  Cli.  Wanderbourg.  Tom.  I,  p.  tst  eseg.).  Le  questioni  sull'  inteiesse  come  base  della 
morale,  suU' amore  della  virtù  per  sé  stessa,  ecc.,  si  riducono  nella  parte  principale,  a  quella 
del  Quietismo;  a  decidere,  cioè,  se  la  vista  della  i)ropria  felicità  debba  entrare  nelle  determi- 
nazioni vii  tuoso.  Wi  sembra  però,  che  fra  i  due  teologi,  la  questione  fosse  ridotta  ai  minimi 
termini,  eolie  nel  linguaggio  degli  altri  moralisti  regni  sempre  una  certa  confusione,  che  nasce 
dall' usare  la  parola  i'n/eres-se  in  un  senso  ambiguo,  non  specificando  se  s' intenda  con  essa 
F  utile  di  questa  vita,  o  quello  che  abbraccia  tutta  l'esistenza  dell'  anima  immortale.  A  quelli  che 
combattono  la  morale  dell' interesse,  senza  spiegarsi  chiaramente  su  questo  punto,  si  potrà 
sempre  proporre  questo  dilemma  :  0  voi  tenete  che  sia  interesse  dell'  uomo  I'  essere  virtuoso; 
e  allora,  perchè  disputate?  o  non  lo  tenete,  e  allora  la  virtìi  sarebbe  per  1'  uomo  un  comando  di 
fare  del  male  a  sé,  il  che  è  assurdo.  Il  torto  degli  altri  non  consiste  nel  pretendere  che  utile  e 
dovere  debbano  esser  d'  accordo,  ma  nel  pretendere  che  lo  sieno  in  questa  vita. 

Nella  disputa  fra  i  due  grandi  vescovi,  si  trattava  niente  meno  che  di  mettere  1'  amor  di  Dio 
in  opposizione  con  una  legge  necessaria  dell'  animo,  e  di  distruggere  1'  armonia  tra  le  verità 
rivelate,  e  le  verità  sentite.  E  inutile  aggiungere  che  questa  conseguenza  era  ben  lontana  dalle 
intenzioni  di  Fénelon  :  il  modo  con  cui  egli  terminò  questa  dispula,  le  altre  sue  opere,  e  tutta 
la  sua  vita  sono  una  prova  della  sincerità  con  cui  egli  non  cessò  mai  di  protestare  che  non 
intendeva  di  proporre  né  di  accettare  cosa  che  alterasse  menomamente  la  fede  dell 
Chiesa. 

1.  Ut  sit  eìeemosyna  tua  in  abscondito  ;  et  Pater  tuus,  qui  videt  in  abscondito ,  reddet  libi  ■ 
Matth.  VI,  4. 

2.  De  quo  non  impUvit  manum  suam  qui  metil.  Sai.  cxxviii,  7. 


^22  SULLA   MORALE   CATTOLICA. 

non  disIraiTC  gii  uomini  dal  loro  fine,  di  non  ingannarli,  di  non 
avvezzarli  all'amore  di  quo'  beni  pei  quali  si  troveranno  un'altra 
volta  in  contrasto  cogli  altri,  di  quei  beni,  che  goduti,  crescono 
bensì  la  sete  di  possederli,  ma  non  la  facoltà  di  moltiplicarli  : 
questa  facoltà  ammirabile  è  una  qualità  esclusiva  dei  beni  di  cui 
si  forma  la  felicità  cristiana. 

Si  è  fatto  molte  volte  alla  morale  cattolica  un  rimprovero 
opposto,  cioè  ch'essa  non  tenga  conto  dell'amore  di  sé  quando 
comanda  1' annegazione  e  1'  amare  il  prossimo  come  se  stessi.  Ma 
l'annegaz'one  non  vuol  dire  rinunzia  alla  felicità,  ma  resistenza 
alle  inclinazioni  viziose  nate  in  noi  dal  peccato,  le  quali  ci  allon- 
l.inano  dalla  vera  felicità  :  e  amare  il  prossimo  come  sé  stesso, 
significa  desiderare  e  procurare,  per  quanto  si  può,  al  prossimo 
anello  stesso  bene  che  dobbiamo  volere  a  noi,  cioè  un  bene 
eterno  ed  infinito.  I  desideiii  mondani  rivolgendosi  a  cose  finite, 
le  quali  per  lo  più  uno  non  può  possedere  senza  privarne  gli 
altri,  chi  le  proponesse  come  beni,  cadrebbe  poi  in  contraddi- 
zione se  coman(lasse  di  volerli  e  di  procurargli  agli  altri  come  a 
se.  Ma  la  religione  ha  potuto  ragionevolmente  prescrivere  un 
amore  del  prossimo  senza  limite,  perchè  ha  insegnato  che  questo 
non  è  mai  in  opposizione  coli'  amore  che  uno  deve  portare  a  se 
medesimo. 

Togliere  poi  dall'elemosina  il  fine  di  sollevare  il  prossimo,  sa- 
rebbe stabilire  una  dottrina  isolata  affatto,  anzi  eterogenea  alla 
morale  cattolica.  L' elemosina  distacca  il  cuore  dai  beni  della 
terra,  e  fomenta  nello  stesso  tempo  il  senso  della  carità  :  questi 
due  effetti  non  solo  non  si  contrastano,  ma  si  rinforzano  scam- 
bievolmente. 

L'intelletto  dell'uomo  ba  però  tanta  difficoltà  ad  evitare  gli 
estremi,  che  non  è  impossibile  che  a  taluno  sia  sembrato  che  vi 
sarebbe  maggior  perfezione  a  prescindere  dalla  intenzione  di 
sollevare  il  prossimo,  che  non  a  santificarla. 

Ma  questa  esagerazione  non  si  conosce,  ch'io  sappia,  in  Ilaha  : 
e  il  Segneri  ha  parlato  il  linguaggio  comune  dell'insegnamento 
quando  ha  detto  che  <  due  solamente  sono  alla  fine  le  porte  del 
<f  cielo  :  l'una  quella  del  patire,  e  l'altra  quella  del  compatire.  » 
[  ministri  del  Vangelo  quando  inculcano  di  soccorrere  i  poveri, 
rappresentano  sempre  le  angoscie  del  loro  stato  :  e  nella  trascu- 
ranza  di  questo  dovere  condannano  espressamente  la  durezza  e  la 
crudeltà,  come  «lisposizioni  ingiuste,  ed  antievangeliche. 

Quando  Gesù  Cristo  moltiplicò  i  pani  per  satollare  le  turbe  che 
con  tanta  fiducia  correvano  dietro  alla  parola,  1'  opera  della  onni- 
potenza fu  preceduta  da  un  ineffabile  movimento  di  commisera- 
zione nel  cuore  dell'Uomo  Dio.  Ho  pietà  di  questo  popolo,  perchè 
sono  già  tre  giorni  che  non  si  distaccano  da  me;  e  non  hanno  niente 
da  mangiare,  e  non  voglio  rimandargli  digiuni,  perchè  non  isven- 


CAPITOLO  XY.  42:5 

gano  per  istrada  *.  La  Cliiosa ,  ha  ella  potuto  cessare  un  momento 
di  propone  per  modello  i  senlinicidi  di  Gesù  Cristo? 

Converrebbe  domandare  a  quei  paroclii  zelanti  e  misericordiosi, 
i  quali  scorrendo  le  case  affollate  della  indigenza,  e  dopo  aver 
soddisfatto  con  lagrime  di  tenerezza  e  di  consolazione  ad  estremi 
bisogni,  ne  trovano  ancora  dei  nuovi,  e  non  hanno  clic  lagrime 
a  mischiare  con  quelle  del  povero ,  converrebbe  domandare  ad 
essi ,  se  quando  ricorrono  al  ricco  per  averne  i  mezzi  di  saziare 
la  loro  carità,  non  gii  parlano  che  dell'anima  sua,  se  non  gli 
dipingono  le  miserie  e  i  patimenti  e  i  pericoli  del  bisognoso,  e  so 
quelli  che  ascoltano  preghiere  così  sante  e  così  generose ,  le  ascol- 
tano con  fredda  insensibilità,  se  T  immagine  del  dolore  e  della 
fame  è  esclusa  dai  sentimenti  che  li  muovono  a  dividere  con  ess:  > 
hii  quelle  ricchezze  che  sono  così  sovente  un  inciampo,  e  un 
mezzo  di  piaceri  che  portano  alla  dimenticanza  e  fino  all'  avver- 
sione per  r  uomo  che  soffre. 

San  Carlo,  che  si  spogliava  per  vestire  i  poveri,  e  che  vivendo 
fra  gli  appestali  per  dar  loro  ogni  maniera  di  soccoiso,  non 
dimenticava  che  il  suo  pericolo;  quei  Girolamo  Miani,  che  an- 
dava in  traccia  di  orfani  pezzenti,  per  nutrirli  e  per  discipli- 
narli, con  quell'ansia  che  u:i  ambizioso  metterebbe  a  brigare 
l'educazione  del  lìglio  di  un  re,  non  penia\ano  dunque  che 
all'anime  loro?  e  il  p^'tisiero  di  sollevare  iloro  sixxiili  non  entrava 
per  nulla  in  una  \ita  tiitla  consocnda  ad  essi?  L'uomo  che  vive 
lontano  dallo  spettacolo  delle  miserie ,  versa  qualche  lagrima  ad 
udirne  il  racconto;  e  quelli  che  una  irriquieta  carità  spingeva  a 
cercarle,  a  soccorrerìe,  vi  avrebbero  poiialo  un  cuore  privo  di 
simpatia? 

Certo,  non  si  vuole  qui  f..re  una  enuuierazione  degli  ulti  di  ca- 
rità, di  cni  è  piena  la  storia  del  caitjlicisaio  ;  ne  scelgo  un  solo, 
insigne  per  delicatezza  di  commiserazione;  e  io  scelgo  perchè, 
essendo  recente,  è  un  testimonio  contolanle  dello  spirilo  che  vi 
è  sempre  vivo.  Una  donna,  che  a])biamo  veduta  fra  noi,  e  di  cui 
ripeteremo  il  nome  ai  nostri  lìgii,  una  donna  cresciuta  fra  gli 
agi,  ma  a\vezza  da  lungo  tempo  a  privarsene  e  a  non  vedere 
nelle  ricchezze  che  un  mezzo  di  sollevare  i  suoi  simili,  uscendo  un 
giorno  da  una  chiesa  di  campagna,  dove  aveva  udita  una  istru- 
zione sull'amore  del  prossimo,  andò  al  casolare  dove  giaceva  una 
inferma,  il  cni  corpo  era  tutto  schifezza  e  putredine;  nò  si  con- 
tentò di  renderle,  com'era  suo  costume,  quei  servigi  pur  troppo 
penosi,  nei  quali  anche  il  mercenario  intende  di  presiare  un  ufiì- 
cio  di  misericordia,  ma  piena  di  un  sovrabbondanle  impeto  di 
carità,  la  abbraccia,  la  bacia  in  volto,  le  si  pone  a  canto,  divide 

1,  MUereor  turbx,  quia  triduo  jam  perseveranl  imcum  ,  et  non  habent  quid  manduceul  . 
et  diinillere  eos  jejuuos  nolo,  ne  deficiant  in  tia.  Malih.  xv,  32. 
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il  letto  del  dolore  e  dell'  abbandono ,  e  la  cbiama  più  e  più  volte 
col  nome  di  sorella'. 

Ahi  l'idea  di  sollevare  una  creatura  non  era  certo  estranea  a 
quei  nobili  abbraccianienli.  Mangiare  il  pane  della  liberalità  alimi, 
ottenere  di  che  raddolcire  i  mali  del  corpo  e  prolungare  una  vita 
di  stenti,  non  è  il  solo  bisogno  dell'uomo  su  cui  pesa  miseria  e 
V  infermità  :  sente  di  essere  chiamato  anch'  egli  a  questo  convito 
di  auìore  e  di  comunione  sociale;  la  solitudine  in  cui  è  lasciato, 
il  pensiero  di  fare  orrore  al  suo  simile ,  il  riguardo  con  cui  gli  si 
avvicina  quel  medesimo  che  gli  porge  soccorso,  il  non  veder  mai 
un  soiriso,  è  forse  il  più  amaro  de' suoi  dolori.  E  il  cuore  che 
pensa  a  questi  bisogni,  e  li  soddisfa,  che  vince  la  ripugnanza  dei 
sensi  per  non  vedere  che  l' anima  immortale  che  soffre  e  si  purga, 
è  il  più  bel  testimonio  per  le  dottrine  che  lo  hanno  educato,  è 
una  prova  che  esse  non  mancano  mai  alle  ispirazioni  le  più  ar- 
denti e  ingegnose  della  carità  universale. 


CAPITOLO  XVI. 

SULLA  sobrietà',  E  SULLE  ASTINENZE.  —  SULLA  CONTINENZA, 
E  SULLA  verginità'. 

«  La  sobricté,  la  continence,  sont  des  vertus  domesliques  qui 
«  conservent  les  facullés  des  individus  et  assurent  la  paix  des  fa- 
«  milles  :  le  casuiste  a  mis  à  la  place  les  maigres,  les  jeùnes,  les 
«  vigiles,  les  vceux  de  virginilc  et  de  chasteté;  et  h  coté  de  ces 
«  vertus  monacales,  la  gourmandise  et  l'impudicité  peuvent  prcn- 
'<  dre  racine  dans  les  coBurs.  »  Pag.  420. 

Le  istituzioni  relative  all'  astinenza,  sono  di  quelle  che  il  mondo 
ha  avuto  l'arte  di  circondare  di  una  specie  di  ridicolo,  per  cui 
molti  di  quegli  stessi  che  le  venerano  in  cuor  loro ,  parlano  in 
loro  difesa  con  timidi  rispetti,  non  osano  quasi  di  adoperare  in 
nomini  proprii,  e  lasciano  credere  che  la  ragione,  rispettandole, 
non  faccia  altro  esercizio,  che  sottomettersi  ad  una  sacra  e  incon- 
trovertibile autorità.  Ma  chi  cerca  sinceramente  la  verità,  invece 
di  lasciarsi  spaventare  dal  ridicolo,  deve  fare  un  oggetto  di  esame 
del  ridicolo  stesso. 

Questo  ha,  nel  caso  presente,  due  cagioni  ben  distinte.  L'ima 
è  nella  avversione  che  il  mondo  ha  alla  penitenza  :  tutto  ciò  che 

I-  Vita  della  virtuosa  matrona  milanese,  Teresa  Trotti  Bentivojli  Arconalì.  rag  82. 
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la  prescrive,  e  che  la  organizza,  per  cosi  dire,  gii  spiace;  e  non 
volendo  confessarne  i  veri  molivi,  associa  più  clic  può  a  essa  idee 
ridicole,  per  far  credere  clic  vi  disapprova  qualche  cosa  di  con- 
Irario  alla  ragione  :  dinicnlica,  o  fìnge  di  diincnlicarc  lo  spirilo 

1  molivi  di  queste  prescrizioni  :  non  si  vergognerà,  per  esem- 
pio, di  domandare  per  dei  secoli ,  che  cosa  importa  a  Dio  che  gli 
Jomini  usino  piulSosto  lali  che  tali  altri  cihi,  e  (h  fare  altre  diflì- 
coltà  di  egual  l'orza. 

L'altra  cagione  è  nel  modo  con  cui  le  prescrizioni  relali\e  al- 
l'astinenza sono  eseguite  da  molti  cattolici.  Le  Scritture  e  la  tra- 
dizione ra[)presenlano  il  digiuno  come  nna  disposizione  di  stacca- 
tezza  e  di  privazioni  volontarie,  della  quale  l'astinenza  dai  cibi  è 
una  parte,  mia  conseguenza  necess^iria,  nna  espressione  esterna. 
In  uomini  operosi  della  ricerca  dei  conlenti  mondani  di  ogni  ge- 
nere, nemici  di  ogni  umiliazione  e  di  ogni  patimento,  questa  sola 
parte  di  penitenza  eseguita  knisaicamente,  è  una  operazione  iso- 
lala, che  trovandosi  così  differente  dal  resto  della  vita,  vi  forma 
una  disarmonia,  la  quale  serve  l' inclinazione  del  mondo  a  pro- 
fittare d'ogni  appiglio  per  poter  ridere  delle  cose  della  religione. 
L'astinenza  delle  carne  poi,  non  è  che  un  mezzo  prescritto  dalla 
Chiesa  per  osservare  questo  digiuno  :  se  di  questo  si  è  potuto  fare 
invece  un  mezzo  di  raffinamento,  certo  che  un  indizio  esteriore, 
una  rimembranza  illusoria,  e  per  così  dire,  una  millanteria  di 
penitenza,  che  si  vede  uscire  tutto  ad  un  tratto  da  una  vita  tutta 
di  delizie  e  di  passioni,  presenta  un  contrasto  fra  l' intenzione 
della  legge  e  lo  spirito  dell'  obbedienza,  fra  la  difllcollà  ed  il  me- 
rito, che  presta  al  ridicolo. 

Ma  per  farne  cessare  ogni  occasione  dinanzi  a  quelli  che  amano 
a  ridettere  (perchè  vi  ha  degli  uomini  che  non  lasciano  più  di  ri- 
dere su  una  cosa  che  hanno  una  volta  concepita  come  ridicola), 
basta  togliere  le  astinenze  da  quesl'  ordine  d' idee  nel  quale  fanno 
contraddizione,  e  ripoitarle  in  quello  che  loro  è  proprio  e  nel 
quale  furono  collocate  dalla  legislazione  religiosa;  basta  osservarle 
insieme  coi  fatti  dell'animo  umano,  coi  molivi  e  coi  fini  che  la 
Chiesa  ha  avuto  di  mira  neh'  ordinarle ,  e  basta  non  dimenticare 
i  casi  nei  quali  producono  i  loro  effetti  :  allora  non  solo  svanirà  il 
ridicolo,  ma  risulterà  la  bellezza  ,  la  sapienza,  e  l' importanza  di 
queste  leggi. 

È  una  verità  tanto  nota  quanto  umiliante,  che  l'abuso  dei  cibi 
influisce  sull'animo,  degradandolo.  Una  serie  di  sentimenti  gravi, 
regolali,  magnanimi,  benevoli,  può  esser  interrotta  da  un  tri- 
pudio :  e  nella  sede  stessa  del  pensiero  si  forma  nna  specie  di  en- 
tusiasmo carnale,  una  esaltazione  dei  sensi,  che  rende  indifferenti 
alle  cose  le  più  grandi ,  che  distrugge  o  indebolisce  la  persuasione 
del  bello,  e  trasporta  verso  la  sensualità  e  l'egoismo.  La  sobrietà 
conserva  le  facoltà  degl'  individui ,  come  ha  benissimo  detto  l' il- 
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liislrc  aiilore  :  ma  la  religione  non  si  accontenia  di  questo  effello, 
né  di  questa  virtù,  conosciuta  anche  ai  gentili  :  e  avendo  fatti 
conoscci"e  i  usali  profondi  dell'uomo  essa  ha  dovido proporzionare 
a  essi  i  rimedi.  Nei  piaceri  della  gola  che  si  possoiìo  combinare 
colla  sobrict .,  essa  vede  una  tendenza  sensuale  che  svia  dalla  vera 
destinazione;  e  dove  non  è  ancor  comincialo  il  malo,  essa  segna 
il  pericolo.  Essa  comanda  l'astinenza,  come  una  precauzione  in- 
dispensabile a  chi  deve  sostenere  il  combattimento  contro  la  legge 
delle  membra;  la  comanda  come  espiazione  dei  falli  in  cui  l'u- 
mana debolezza  fa  cadere  anche  i  migliori  ;  la  comanda  ancora 
come  giustizia,  e  come  carità,  perchè  le  privazioni  del  fedele 
devono  servire  a  soddisfare  alle  necessità  altrui ,  e  compartire  così 
fra  gli  uomini  le  cose  necessarie  al  vitto ,  e  fare  scomparire  dalle 
società  cristiane  quei  due  tristi  opposti,  di  profusione  a  cui  manca 
la  fame ,  e  di  fame  a  cui  manca  il  pane. 

Queste  prescrizioni  essendo  così  necessarie  all'uomo  in  tutti  i 
tempi,  hanno  dovuto  cominciare  culla  promulgazione  della  reli- 
gione; e  così  è  infatti.  Nel  solo  popolo  che  avesse  una  civilizza- 
zione fondala  sopra  idee  di  giustizia  universale,  di  dignità  umana, 
e  di  progresso  nel  bene,  cioè  su  un  culto  legitUmo,  si  trovano 
esse  hno  dai  primi  tempi  dal  suo  passaggio  solenne  dallo  stato  di 
schiavitù  domestica,  dove  era  ritenuto  dall'avarizia  e  dalla  mala 
fede,  allo  stato  di  nazione  :  e  la  tradizione  del  digiuno  discende 
da  3Iosè  fino  ai  nostii  giorni  come  un  rito  di  penitenza,  e  un 
mezzo  per  innalzare  la  mente  al  concetto  delle  cose  di  Dio,  e  per 
mantenersi  fedeli  alla  sua  legge. 

Al  tempo  di  Samuele ,  gì'  Israeliti  prevaricano  ;  ma  quando  ri- 
tornano al  Signore  pentiti ,  quando  cessano  di  adorare  le  ricchezze 
della  terra ,  e  tolgono  di  mezzo  a  loro  gli  dei  visibili  degli  stra- 
nieri,  offrono  olocausti  al,Signore,  e  digiunano'. 

L'idolatria  era  il  culto  della  cupidigia,  la  festa  dei  godimenti 
terreni  :  per  rompere  1'  abitudine  della  servitù  dei  sensi ,  per  ri- 
tornare a  Dio  ,  bisognava  comuiciaro  dalle  privazioni  volontarie, 
E  quanilo  i  tìgli  d' Israele  ritornano  dalla  tei  ra  dei  padroni  stra- 
nieri, quan'o  sono  per  rivedere  Gerusalemme,  il  magnanimo 
Esdra,  che  li  conduce,  li  prepara  al  viaggio  col  digiuno  e  colla 
preghiera ^  per  ricominciare  così  un  popolo  religioso  e  tempe- 
rante ,  segregato  dalle  gioie  tumultuose  e  servili  delle  genti. 

Il  digiuno  accompagna  senza  interruzione  il  primo  Testamento  : 


1.  Ahslulerunt  ergrt  fil'd  Israel  lìanìim,  et  Astarnth,  et  seri-ierunt  Domino  soli....  et  jejuna- 
verunl  in  ilieilla.  i  Ueii.  vii,  4,  6 

Astaroth,  grcges ,  sice  divitix;  Baalim ,  idula  dominanlia.  ^■omillum  inlcrpreiatio  in 
Bibl  jussu  c'ei-.  Gallic   edita.  Puns,  Vitro,  1G53. 

2.  Et  prx.ìiravi  ibi  jejunium  justn  fi uvium  Aliava,  ut  afiligeremur  coram  Domirw  Dea 
nostiu,  et  ijeteremua  ab  eo  viam  reciam  iiobis  et  fi/ii's  noslris,  universxque  substanttx  iioslrse. 
1  Eidi.  vili,  'il. 
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Giovanni,  prociirsoro  del  nuovo,  lo  adempie  e  lo  predica  :  e  Que- 
gli che  fu  r  aspellazionc  e  il  coinpiinenio  dell'uno,  il  l'ondatore 
e  la  legge  dell'  altro ,  e  la  salute  di  tutti ,  Gesù  Cristo,  lo  comanda , 
lo  regola,  ne  toglie  l'ipocrita  ruvidezza,  eia  malinconica  osten- 
tazione, lo  attornia  di  immagini  socievoli  e  consolanti',  ne  in- 
segna lo  spirito,  e  ne  dà  egli  stesso  l'esempio.  Certo,  la  Chiesa 
non  ha  hisogno  di  altra  autorità  per  render  ragione  di  averlo 
conservato. 

Gli  apostoli  sono  i  primi  a  seguirlo.  Il  digiuno  e  la  preghiera 
precedono  1'  imposizione  delle  mani  che  diede  a  Paulo  la  missione 
alle  genti';  e  la  rehgionc  (come  dice  Massillon)  nasce  nel  seno 
del  digiuno  e  delle  astinenze  ^  D'  allora  in  poi ,  dove  si  può  se- 
gnare un'epoca  di  sospensione  o  d'intervallo?  Tutta  la  tradizione 
lo  riproduce  ad  ogni  momento,  e  se  si  trova  pur  troppo  il  litte- 
rale  adempimento  dei  digiuno  scompagnato  danna  vita  cristiana, 
è  impossihi'.e  trovare  una  vita  cristiana,  scompagnata  dal  digiuno. 
I  martiri  e  i  re,  i  vescovi  e  i  semplici  fedeli,  eseguiscono  edamano 
questa  legge;  essa  si  trova  come  in  mi  posto  naturale  fra  i  cri- 
stiani. Fruttuoso,  vescovo  di  Tarragona,  rifiutò,  andando  al  mar- 
tirio, una  bevanda  che  gli  era  offerta  per  confortarlo,  la  rifiutò, 
dicendo  che  non  era  passata  1'  ora  del  digiuno  *.  Chi  non  prova 
un  sentimento  di  rispetto  per  una  legge  così  rispettata  nel  mo- 
mento solenne  del  dolore  da  un  nomo  che  stava  per  dare  una 
testimonianza  di  sangue  alla  verità?  Chi  non  vede  che  essa  stessa 
aveva  contribuito  a  prepararlo  al  sagrificio,  e  che  per  morire 
imitatore  di  Gesù  Cristo,  egli  ne  era  vissuto  imitatore? 

Ma  prescindendo  da  questi  esempi  ammirabili ,  nella  situazione 
più  ordinaria  d'un  cristiano,  il  digiuno  e  le  astinenze  si  legano 
con  ciò  che  la  sua  vita  ha  di  più  degno  e  di  più  puro.  Si  vegga 
un  uomo  giusto,  esatto  ai  suoi  doveri,  attivo  nel  bene,  sofferente 
dei  mali  inevitabili,  fermo  e  non  impaziente  contro  l' ingiustizia, 
tollerante  e  misericordioso,  e  si  dica  se  le  pratiche  dell'  astinenza 
non  sono  in  armonia  con  una  tale  condotta.  San  Paolo  paragona 
il  cristiano  all'atleta  che  per  consegniire  una  corona  corruttibile, 
era  in  tutto  astinente".  L'agilità  e  il  vigore  che  ne  veniva  al  suo 
corpo,  era  tanto  evidente,  i  mezzi  erano  così  conformi  al  fine, 
che  a  nessuno  sembrava  irragionevole  quel  tenore  di  vita ,  nes- 


t.  Quumautemjejunatis,  noUte  fieri,  sicut  hypoi^ritx,  tristes;  exierminant  enini  facies  suis 
xtt  appareant  hominibus  jejiuiantes.  Aineii  dico  vobis ,  quia  receperunt  mercedem  suam.  Tu 
autem  quum  jejunas  ,  unge  caput  tuum  ,  et  faciem  tuam  lava  :  ìie  videans  ab  hominibus 
jejwtans,  sed  Patri  tuo:  et  Pater  tuus,  qui  videi  in  abscondito,  reddet  libi   Matih.  vi,  i6,  17,  18. 

2.  Tunc iejunantes  et  oraiites ,  imponentesque  eis  [Sauto  et  Barnabx)  inanus,  dimiserunl 
illos.  Act.   XIII,  1. 

3.  Sermonsur  le  jeùne.  E  il  primo  riella  Quaresima. 

4.  Fleury,  Mceurs  des  Chréliens.  9.  Jeùnes. 

5.  Omnis  autem,  qui  agone  contendit,  ab  omnibus  se  abstinet  :  et  illi  quidem ,  ut  corrup- 
tihilem  coronam  accipiant;  nos  autem  incorruplam.  i  Cor.  ix,  25. 
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Simo  se  ne  faceva  maraviglia  :  e  noi  educali  alle  idee  spirituali 
del  crisliaiicsimo,  non  sapremo  vedere  la  necessità  e  la  bellezza 
di  quelle  isliUizioni  che  tendono  a  render  1'  animo  indipendente 
dalle  inclinazioni  del  senso? 

Questo  è  il  punto  di  vista  vero  e  importante  delle  astinenze  : 
questi  sono  i  loro  etfetli;  e  se  il  mondo  non  li  avverte,  è  perchè 
quelli  che  le  praticano  in  ispirilo  di  fedeltà,  si  nascondono,  e  il 
mondo  non  si  cura  di  ricercarli;  e  non  nota  per  lo  più  le  asti- 
nenze, che  quando  presentano  uu  contrasto  col  resto  della  con- 
dotta. 

Vi  ha  delle  istihizioni  transilorie,  il  fine  delle  quali  è  soltanto 
di  preparare  ad  un  altro  ordine ,  e  che  hanno  il  loro  compimento 
quando  sono  tolte  di  mezzo;  ve  ne  ha  di  quelle  che  sono  così 
compenetrate  collo  spirito  principale  che  è  il  loro  fine,  che  non 
possono  mai  essere  abolite  :  esse  attraversano  delle  generazioni 
ribelli  0  noncuranti,  rimangono  immobili  in  mezzo  ad  un  po- 
polo dimentico  o  derisore,  aspettando  le  generazioni  obbedienti 
e  riflessive ,  perchè  sono  fatte  per  tutti  i  tempi.  Tali  sono  (  non 
dico  il  digiuno,  che  è  istituzione  divina),  ma  la  più  parte  delle 
leggi  ecclesiastiche  sulla  astinenza;  tali  sono  per  esempio  le  vigi- 
lie. Celebrare  la  commemorazione  dei  grandi  misteri,  e  degli 
avvenimenti  ai  quali  dev'  essere  rivolta  tutta  la  considerazione 
del  cristiano ,  e  prepararvisi  colla  penitenza  e  colle  privazioni ,  è 
una  istituzione  tanto  essenzialmente  cristiana,  che  si  confonde 
colla  origine  della  religione,  e  non  ha  avuto  un  momento  di  sos- 
pensione. 

L'  astinenza  delle  carni  è  un  mezzo  prescritto  dalla  Chiesa  per 
facilitare  1'  adempimento  della  penitenza.  Se  vi  ha  chi  ne  com- 
bina r  osservanza  colla  intemperanza  e  colla  gola ,  questa  è  una 
prova  di  più ,  che  1'  uomo  è  ingegnoso  ad  eludere  le  leggi  più  sa- 
lutari ;  è  una  occasione  di  riflettere  ai  pericoli  delle  ricchezze, 
annunziati  da  Gesù  Cristo  :  giacche  si  vede,  che  nei  mezzi  stessi 
di  salute  esse  possono  far  trovare  un  inciampo.  Malgrado  però  le 
grida  e  le  derisioni  che  da  tanto  tempo  si  alzano  contro  questo 
precetto ,  la  Chiesa  si  è  ben  guardata  dal  togliere  un  monumento 
dell'antica  semplicità  e  dell'antico  rigore,  dal  cancellare  ogni 
vestigio  di  penitenza,  per  far  ragione  ai  riclami  del  mondo  suo 
nemico.  Se  v'  ha  chi  lo  elude,  non  mancano  pure  dei  ricchi  che 
obbediscono  sinceramente  e  per  ispirilo  di  penitenza  ,  ad  una 
legge  di  penitenza  ;  non  sono  mancanti  fra  i  poverelli  coloro  che 
forzati  ad  una  sobrietà  che  rendono  nobile  e  volontaria  colf  a- 
marla,  trovano  il  mezzo  di  usare  qualche  maggiore  severità  al 
loro  corpo  nei  giorni  in  cui  una  particolare  afflizione  è  prescritta 
dalla  Chiesa  :  essa  li  considera  come  il  suo  più  bello  ornamento, 
e  come  i  suoi  tigli  prediletti. 

Tutte  queste  pratiche  non  possono  dirsi  sostituite  alla  sobrietà  : 
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non  ne  dispensano  ;  la  suppongono  invece  ,  e  ne  sono  nn  perfe- 
zionamento. 

Così  dicasi  dei  voti  di  verginità  e  di  castità,  in  rapi)orlo  alla 
continenza  :  come  cliiamarla  una  sostituzione  a  questa,  se  ne 
sono,  per  dir  così,  l'ideale?  È  inulile  dire  che  la  verginità  lodata 
e  consigliata  da  san  Paolo  '  clic  ne  diede  1'  esempio,  lodata  e  di- 
sciplinala dai  Padri,  non  è  una  invenzione  de' casisti. 

Che  se  l' impudicizia  può  prendere  radice  nel  cuore  a  fianco 
della  castità,  e  la  gola  a  fianco  delle  astinenze,  ciò  Aorrà  dire 
che  tanta  è  la  coi'rultela  dell'  uomo,  che  i  mezzi  stessi  proposti 
dall'  Uomo  Dio  non  la  estirpano  totalmente  ,  che  essi  sono  arme 
per  poter  vincere,  ma  che  non  dispensano  dal  combattere  :  Ma 
chi  potrà  supporre  che  vi  possano  essere  rimedii  migliori  !  Op- 
porre alla  Chiesa,  la  quale  consiglia  o  comanda  l'  esercizio  più 
perfetto  di  una  virtù,  che  talvolta  esso  può  essere  scompagnalo 
dal  sentunento  di  quella  virtù,  non  può,  eh'  io  vcggia,  condurre 
ad  alcuna  utile  conseguenza.  Perchè  questa  obbiezione  avesse 
forza  ,  converrebbe  potere  asserire  che  la  sobrietà  e  la  continenza 
stej'pano  dal  cuore  la  radice  delle  inclinazioni  contrarie. 
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SULLA   MODESTLV,    E    SULLA   UMILTÀ'. 

«  La  modestie  est  la  plus  aimable  des  qualitcs  de  l'homme  su- 
«  périeur;  elle  n'exclut  point  un  juste  orgueil  qui  lui  sert  rl'ap- 
«i  pui  contro  ses  propres  faiblesses ,  et  de  consolation  dans  Lad- 
<c  versile  :  le  casuiste  y  a  substitné  l'humilité  ,  qui  s'allie  avec  le 
«  mépris  le  plus  insultant  pour  Ics  autres.  »  Pag.  420,  421. 

Io  non  difenderò  qui  i  casisti  dalla  taccia  di  avere  sostituita  alla 
modestia,  e  per  così  dire,  inventata  l'umiltà  :  essa  è  tanto  es- 
pressamente comandata  nelle  Scritture,  che  suppongo  che  la 
frase  la  quale  sembra  presentare  questo  senso  ,  ne  abbia  un|altro 
eh'  io  non  ho  saputo  rilevare. 

,%<Mi  fermerò  invece  a  ragionare  sulla  natura  di  queste  due  virtù. 
per  dimostrare  che  la  modestia  senza  umiltà,  o  non  esiste  o  non 
è  virtù;  che  chi  loda  la  modestia,  o  pronunzia  una  parola  senza 

1.  De  virginibvs  aitlem  pra'ceptuin  Domìni  non  habeo  ;  consilium  autem  do ,  tanquam  mi- 
aericordiam  conseriitus  a  Domino,  ut  siin  fidelis.  E.ristimo  ergo  hoc  bonum  esse  propter 
urrjentem  necessiiaiem^quoniam  bonum  est  homini  sic  esse.  Alligatus  es  uxori?  A'o/i  quasrere 
soluiionem.  Solutus  es  ab  uxore?  Noli  quxrere  uxorem.  i  Cor.  \ii,  25,  26,  27. 
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senso  ,  0  rende  omaggio  alla  verità  delia  dollrinacallulica,  perchè 
gli  alti  e  i  scntìraciìti  che  s'intendono  sotto  il  nome  di  modestia, 
non  hanno  la  loro  ragione  che  nella  umiltà ,  quale  è  proposta  da 
questa  dottrina. 

Qui  è  necessario  risalire  ad  un  principio  generale  della  morale 
religiosa  :  in  essa  ogni  sentimento  comandato  si  fonda  sulla  verità 
assoluta  di  una  idea.  Non  credo  che  sia  hisogno  di  giustificare 
questo  principio  :  esso  è  tanto  conforme  alla  ragione,  che  hasta 
enunciarlo.  Applicandolo  ora  alla  modestia,  vech'emo  che  questa 
per  essere  virtù,  deve  avere  due  condizioni  :  essere  l'espressione 
di  un  sentimento  non  fìnto  ma  reale,  e  di  un  sentimento  fondato 
su  una  verità  :  dev'  essere  sincera,  e  ragionata. 

Che  cosa  è  la  modestia?  Non  credo  facile  il  dirlo  :  per  definire 
s' intende  per  lo  più ,  specificare  il  senso  imico  e  costante  che  gli 
uomini  atlrihuiscono  ad  una  parola  :  ora ,  se  gli  uomini  variano 
nell'applicazione  di  una  parola,  come  trasportare  nella  deiìni- 
zione  un  senso  unico  che  non  esiste  nelle  idee  ?  È  celehre  l' osser- 
vazione di  Locke  :  che  la  più  parte  delle  dispute  filosofiche  è 
venuta  dalla  diversa  significazione  attribuita  alle  stesse  parole  : 
Sono  pochi ,  dice  egli,  quei  nomi  d'idee  co/njjlesse,  che  due  uonìini 
impieghino  a  significare  pjrecìscmìente  la  stessa  colle:;ione  d''idee\ 
Questa  diversità,  o  per  dir  meglio  latiludir.e  di  significato,  si 
trova  più  specialmente  nei  nomi  consacrati  ad  esprimere  disposi- 
zioni morali. 

Ma  non  pertanto  e  certo  che  gli  uomini  s' intendono  fra  di  loro, 
se  non  con  precisione,  almeno  approssimativamente,  quando  ado- 
perano 0  ascoltano  alcuna  di  queste  parole;  non  potrebbero  anzi 
dispulare  se  non  andassero  intesi  più  o  meno,  se  non  dessero  in 
parte  Io  slesso  significato  alla  parola  in  questione  :  il  che  ha  fallo 
dire  a  taluno,  clie  non  vi  ha  dispule  di  meri  vocaboli,  ma  che 
tutte  sono  d'idee.  Que^to  si  spiega,  a  mio  credere,  osservando 
che  in  ognuno  di  questi  nomi  d'idee  morali  a' è  una  idea  predo- 
minante e  generalissima  che  tutti  vi  riconoscono,  benché  nell'ap- 
plicazione essa  subisca  modificazioni  indefinite  secondo  la  diver- 
sità delle  menti  ;  idea  che  ricompare  sempre ,  e  che  regge ,  per 
così  dire,  il  complesso  d'idee  alle  quali  si  vuole  applicare  quel 
nome.  Ora  nei  sentimenti ,  nei  pensieri ,  nelle  azioni ,  nel  con- 
tegno a  cui  si  applica  la  parola  modestia,  l' idea  predominante  m.i 
sembra  essere  :  confessione  di  una  maggiore  o  minor  distanza 
dalla  perfezione.  Credo  che  questa  sia  la  definizione  più  propria 
ad  abbracciare  tutti  i  possibili  casi  di  applicazione;  e  parto  da 
questa  per  giungere  ad  una  non  meno  generale,  e  più  ragionala. 
Perchè,  io  stimo  che  si  dieno  in  queste  materie  due  sorte  di  defi- 
nizioni :  definizioni  che  astraggono  ed  esprimono  quella  idea  pre- 

I.  Locke,  Essai  sur  Vcntnidemenl  humain.  Livre  III,  chap  x.  ih  l'abus  des  mot^.  J  22. 
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dominante  di  cui  abbiamo  parlalo,  e  si  potrel)bero  chiamare  de- 
finizioni sloiidie  :  e  definizioni  che  danno  la  ragione  di  quesla 
idea,  e  che  ridiiccndola  a  nozioni  precise  ed  applicabili  con  si- 
curezza e  con  fondamento,  vengono  a  circoscrivere,  e  per  dir  così, 
a  comandare  il  senso  clic  gli  uomini  deggiono  anncltere  a  rpiella 
parola,  se  pretendono  esprimere  una  it'ea  giusla;  e  si  potrebbero 
chiamare  definizioni  razionali.  Quesla  distinzione  apparirà  più 
chiara  nella  applicazione  che  ne  faremo  alla  definizione  della  mo- 
destia; giacche  io  penso  che  si  possa  darne  una  precisa  del  se- 
condo genere. 

Se  si  ammelte  per  ora  la  prima,  io  domando  :  1'  uomo,  a  cui  si 
dà  lode  di  modesto,  perchè  dimo.-'tra  un  sentimento  della  jropria 
imperfezione,  o  è  persuaso,  o  non  lo  è  :  se  non  Io  è,  la  sua  è 
tanto  lontana  dall'essere  virtù,  che  è  anzi  vizio,  è  finzione,  ipo- 
crisia. Che  se  e  persuaso,  o  si  appone,  o  è  in  errore  :  in  questo 
secondo  caso,  è  ignoranza,  inganno  :  ora  non  è  \irlù  quel  senti- 
mento che  un  esame  più  giudizioso,  una  maggior  cognizione  della 
verità,  un  aumento  di  lumi  ci  farà  abbandonare  :  altrimenti,  bi- 
sognerebbe dire  che  vi  ha  delle  virtù  opposte  alla  \erità;  in  altri 
termini,  che  talvolta  la  virtù  è  una  chimera.  Se  dunque,  quando 
si  loda  la  modestia  di  uno,  non  si  vuol  diie  che  quest'uomo  sia 
un  impostore,  o  uno  sciocco,  converrà  dire  che  la  motlestia  sup- 
pone la  cognizione  di  <ò  stesso,  o  che  nella  cognizicne  di  sé  stesso 
l'uomo  deve  sempre  Ir.  vare  la  ragione  di  esser  modesto.  Ho  detto 
senìpre;  perchè  altrimenti,  vi  sarebbero  dei  casi  in  cui  l'uomo 
potrebbe  ragionevolmente  a\ere  il  sentimento  opposto  a  questa 
virtù  :  anzi,  a  misura  che  uno  si  avanz;  ssc  nelle  viilù,  dovrebbe 
scemare  di  modestia,  giacché  è  certo  ch'egli  si  sarebbe  avvicinato 
alla  perfezione;  e  così  il  miglioramento  l'ell*  animo  condurrebbe 
logicamente  alla  perdita  di  una  virtù,  il  che  è  assurdo.  Ora  questa 
ragione  perpetua  e  senza  eccezione,  di  modestia,  si  trova  nella 
doppia  idea  che  la  rivelazione  ci  ha  data  di  noi  slessi,  e  sulla  quale 
e  motivato  il  precetto  dell'umiltà,  la  quale  non  è  altro  che  una 
cognizione  di  se  stesso  :  e  questa  idea  si  è,  che  V  uomo  è  corrotto 
ed  inclinato  al  male,  e  che  tulio  ciò  eh' e-li  ha  di  bene  in  sé  è 
un  dono  di  Dio  ,  di  modo  che  ognuno  può  e  deve  in  ogni  caso  dire 
a  se  stesso  :  Che  hai  tu  che  non  abbi  ricevuto  ?  e  se  lo  hai  ricevuto , 
perchè  te  ne  (jlorii ,  come  se  non  lo  avessi  ricevuto  '  ? 

Per  questa  sola  ultima  ragione.  Gesù  Cristo,  benché  perfetto, 
anzi  perciò  appunto,  ha  potuto  essere  sovranamente  umile;  per- 
chè conoscendo  in  eccellente  grado  sé  stesso,  e  non  essendo  ac- 
cessibile ad  alcuna  delle  passioni  che  fanno  errare  1'  uomo  che  si 
giudica,  Egh  ha  veduto  in  eccellente  grado,  che  le  infinite  perfe- 
zioni ch'Egli  aveva  nella  sua  natura  umana,  erano  doni. 

1.  Quisenimle  discernit?  Qi'id  aulem  habes ,  quod  non  accepisli?  Si  autem  accepisti , 
quid  gloriaris  quasi  non  acceperis  ?  1  Cor.  vi,  7. 
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E  per  riguardo  a  liilti  tili  uomini,  si  darà  una  idea  chiara  e  ra- 
gionala della  modestia,  definendola  :  T  espressione  della  umilia, 
il  conlegno  d' un  uomo  il  quale  senle  eh'  egli  è  soggello  all'  errore 
ed  al  traviamento ,  e  che  tulli  i  suoi  pregi  sono  doni  eh'  egli  può 
perdere  per  la  sua  debolezza  e  corruttela.  Se  non  \i  si  suppone 
questa  idea,  la  modestia  è  ciurmerla  o  scempiaggine  ;  se  vi  si  sup- 
pone, essa  è  virlù  e  ragione  :  con  questa  idea  si  spiega  la  unil'or- 
mità  del  sentimento  degli  uomini  in  favore  di  essa  ;  e  questo  sen- 
timento diventa  un  raziocinio. 

Noi  lodiamo  1'  uomo  modesto,  non  solo  perchè,  abbassandosi  e 
tenendosi  in  un  canto,  lascia  a  noi  un  po'  più  di  spazio  per  elevarci 
0  per  comparire  ;  non  lo  lodiamo  solo  come  un  concorrente  che 
si  ritira.  Certo,  l' interesse  delle  nostre  passioni  ha  una  parte  che 
noi  stessi  non  sappiamo  sempre  discernere  nelle  nostre  appro- 
vazioni e  nei  nostri  biasimi  :  ma  ognuno  esaminandosi  trova  in  sé 
stesso  una  disposizione  ad  approvare,  indipendente  da  questo  in- 
teresse, e  fondata  sulla  bellezza  di  ciò  che  approva.  Si  potrebbe 
dimostrare  con  esempi  la  realtà  di  questa  disposizione;  ma  ognuno 
la  sente,  è  un  fatto. 

Non  lodiamo  la  modestia  soltanto  come  una  qualità  rara  e  dif- 
ficile :  vi  ha  delle  abitudini  perverse  che  sono  di  pochi  uomini,  e 
alle  quali  essi  non  giungono  che  facendosi  molta  violenza;  e  nes- 
suno le  approva. 

Non  lodiamo  neppure  la  modestia  solo  perchè  riunisca  questi 
due  caratteri,  di  utilità  e  di  difficoltà.  11  Vecchio  della  Montagna 
ritraeva  un  vantaggio  dalla  credulità  e  dalla  devozione  di  colui  che 
al  suo  cenno  si  lanciava  nel  precipizio ,  e  doveva  ravvisare  uno 
sforzo  diffìcile  in  questa  obbedienza  ;  eppure  non  poteva  sentire 
una  stima  per  quest'uomo  ch'egli  conosceva  meglio  d'ogni  altro 
come  un  miserabile  zimbello  della  sua  impostura. 

Noi  approviamo  e  lodiamo  l'  uomo  modesto  ,  perchè  malgrado 
la  tendenza  violenta  d'  ogni  uomo  a  stirmarsi  eccessivamente,  è 
giunto  a  fare  un  giudizio  imparziale  e  vero  di  sé  stesso;  perchè  é 
giunto  a  farsi  una  legge  di  rendere  alla  verità  questa  testimo- 
nianza difficile  e  dolorosa.  La  modestia  insonnia  piace  come  uti- 
lità, come  difficoltà,  e  come  verità.  Si  ripassino  pure  tutte  le  idee 
agionevoli  intorno  alla  modestia;  tutte  verranno  a  combinare  con 
questa. 

La  modestia  è  mia  delle  più  amabili  doti  dell'  uomo  superiore  :  si 
osserva  anzi  comunemente ,  che  essa  cresce  a  misura  della  supe- 
riorità :  e  questo  si  spiega  benissimo  colle  idee  della  religione.  L» 
uperiorità  non  è  altro  che  un  grande  avanzamento  nella  cogni 
zione  e  ncU'  amore  del  vero  :  la  prima  rende  1'  uomo  umile ,  e  ii 
secondo  lo  rende  modesto. 

Ouest'  uomo  teme  le  lodi  e  le  sfugge ,  ma  le  lodi  sono  piace^ 
voli    e  non  vi  pare  ingiustizia  a  cercare  le  occasioni  di  ottenerle 
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spontanee  :  eppure  il  sno  contegno  è  approvalo  da  tutti  (pielli  clic 
apprezzano  la  virtù.  Ciò  accade  perchè  quel  contegno  è  ragione- 
vole. L'  nomo  modesto  sente  clic  le  lodi  non  gli  ricordano  che 
nna  parte  di  se,  e  quella  appunto  ch'egli  è  già  più  inchnato  a 
considerare  e  ad  ingrandire,  mentre  per  ben  conoscersi  egh  ha 
bisogno  di  considerare  tutto  se  stesso  ;  egli  sente  che  le  lodi  lo 
trasportano  facilmente  ad  attribuire  a  sé  ciò  che  è  dono  di  Dio ,  a 
supporre  in  sé  una  eccellenza  sua  propria,  ad  un  errore  ;  perciò  le 
sfugge,  perciò  egli  nasconde  le  sue  beile  azioni,  perciò  conserva  i 
suoi  sentimenti  più  nobiU  nella  custodia  del  suo  cuore  :  egli  co- 
nosce che  lutto  ciò  che  lo  porta  a  farne  mostra  e  un  desiderio  di 
superbia,  di  essere  distinto,  osservato,  stimato,  non  quello  che 
egli  e,  ma  il  meglio  possibile. 

Ma  se  la  verità  e  la  carità  lo  domandano,  egli  lascia  apparire  il 
bene  che  è  in  lui ,  e  si  rende  testimonianza  dove  può  esser  certo 
di  non  ingannare  sé,  né  gli  altri  :  ne  è  uno  splendido  modello  la 
condotla  di  san  Paolo,  quando  1'  utile  del  suo  ministero  lo  ob])Iiga 
a  rilevare  ai  Corinzii  i  magnifici  doni  di  Dio.  Costretto  a  parlare 
di  ciò  che  lo  può  elevare  agli  occhi  altrui,  eglino  restituisce  a  Dio 
tutta  la  gloria  ;  quindi  confessa  spontaneamente  le  ufiberie  più 
umilianti  in  un  apostolo,  in  cui  la  dignità  della  missione  sembra 
escludere  l'idea  della  caduta  non  solo,  ma  della  tentazione. 
Nell'animo  sublimato  alla  intelligenza  delle  arcane  parole  che  non 
è  lecito  ad  un  verno  di  prò /ferire  \  chi  avrebbe  ancora  supposta  viva 
la  guerra  delle  inclinazioni  del  senso  ?  Egli  stesso  ne  parla  :  egli 
discende  dalle  caste  ed  alte  visioni  del  terzo  cielo  a  mostrarsi 
neir  arena  dei  combattimenti  carnali  :  costretto  a  rivelare  il  se- 
greto del  suo  animo,  lo  rivela  tutto  intero ,  per  esser  tutto  cono- 
sciuto-. 

Se  la  modestia  é  1'  umilia  ridotta  in  pratica  non  si  può  combi- 
nare coli'  orgoglio,  che  é  il  contrario  di  questa,  né  vi  sarà  alcun 
giusto  orgoglio.  L'uomo  che  sente  compiacenza  in  sé  stesso, 
r  uomo  che  non  riconosce  in  sé  quella  legge  delle  membra  che 
contrasta  alla  legge  della  mente;  l'uomo  che  osa  promettere  a  sé 
stesso  che  per  sua  forza  egli  sceglierà  il  bene  nelle  occasioni  dif- 
llcili,  é  miserabilmente  ingannalo,  ed  ingiusto;  l'uomo  che  si  an- 
tepone agli  altri,  é  temerario;  é  parte,  e  si  fa  giudice.  Che  se  per 
un  giusto  orgoglio  s' intende  riconoscere  la  verità  del  bene  che  si 
e  fallo,  senza  attribuirlo  a  sé,  e  senza  elevarsene,  sarà  questo  un 
sentimento  legittimo,  anzi  un  sentimento  doveroso;  ma  l'umiltà 
non  lo  esclude,  ma  é  l'umiltà  stessa,  ma  la  condotla  contraria  è 
proscritta   dalla  morale  cattolica  come  menzognera  e  superba; 

1.  Quoniaìn  raptus  est  in  paradisum  ;  et  audivit  arcana  verba  ,  qua:  non  li  et  Iwmini  lo- 
qui.  2  Cor.  XII,  4. 

'2.  Et  ne  marjniludo  revelalionum  exiollat  me,  datus  (sl  mihi  stim  ulus  carnU  mex,  arujelus 
Satanx,  rjui  me  cotapltizet.  Ibid.  7. 

2S 
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poiché  chi  crede  che  giudicando  se  stesso  secondo  la  realtà,  avrebbe 
di  che  gloriarsi ,  e  che  gli  bisogni  contraffarsi  per  potere  essere 
umile,  quegli  è  un  povero  superbo;  ma  finalmente  bisogna  per- 
metterci di  chiamare  questo  sentimento  altrimenti  che  orgoglio; 
non  per  cavillare  su  una  parola ,  ma  perchè  questa  è  consacrata  a 
significare  un  sentimento  falso  e  vizioso  in  tutti  i  suoi  gradi.  E 
poiché  la  condotta  esterna  può  essere  in  molli  casi  la  medesima 
in  chi  ha  il  sentimento  dell'  umilia,  e  in  chi  non  lo  ha,  importa 
di  conservare  il  suo  senso  alla  parola  che  è  appunto  destinata  a 
specificare  il  sentimento.  L' orgoglio  adunque  non  può  mai  esser 
giusto  ;  quindi  non  può  mai  essere  nò  un  sostegno  alla  debolezza 
umana,  né  una  consolazione  nell'avversità. 

Questi  sono  frulli  dell'umiltà;  é  dessa  che  ci  sostiene  contro  la 
debolezza,  facendocela  conoscere  e  ricordare  ad  ogni  momento;  è 
dessa  che  ci  porta  a  vegliare  e  a  pregare  Colui  che  comanda  la 
virtù  e  che  la  dà;  è  dessa  che  ci  fa  levare  lo  sguardo  ai  monti  donde 
ci  viene  V  aiuto  '.   E   nelle   avversità   le    consolazioni  sono   per 
r  animo  umile  che  si  riconosce  degno  di  soffrire ,  e  prova  il  senso 
di  gioia  che  nasce  dal  consentire  alla  giustizia.  Riandando  i  suoi 
falli ,  le  avversità  gli  appaiono  come  la  retribuzione  di  un  Dio  che 
perdonerà,  e  non  come  colpi  di  una  cieca  potenza  :  egli  cresce  in 
dignità ,  e  in  purezza,  perché  ad  ogni  dolore  sofferto  con  rasse- 
gnazione egli  sente  cancellarsi  alcuna  delle  macchie  che  lo  ren- 
devano men  bello  :  che  più?  egli  giunge  ad  amare  le  avversità 
stesse ,  perché  lo  rendono  conforme  aW  immagine  del  Figliuolo  di 
Dio^,  e  invece  di  perdersi  in  vane  e  deboli  querele,  egli  rende 
grazie,  in  circostanze  nelle  quali,  abbandonato  a  sé  stesso,  non 
troverebbe  che  il  gemito  dell'abbattimento,  o  il  grido  della  ri- 
volta. Ma  r  orgoglio!  Quando  Iddio  avrà  umiliato  il  superbo  come 
un  ferito  ^,  l' orgoglio  sarà  per  lui  un  balsamo  ?  A  che  può  esso 
servire  nelle  avversità,  se  non  a  farle  odiare  come  ingiuste,  a  su- 
scitare in  noi  perpetuamente  un  irrequieto  e  doloroso  paragone 
tra  quello  che  ci  sembra  di  meritare,  e  quello  che  ci  tocca  di 
soffrire?  Il  punto  di  riposo  per  l'uomo  in  questa  vita  è  nella  con- 
cordia della  sua  volontà  colla  volontà  di  Dio  sopra  di  lui  ;  e  chi  ne 
è  più  lontano  che  l'orgoglioso  quando  é  percosso?  L'orgoglio  è 
garrulo  nella  sventura,  quando  trovi  ascoltatori;  si  esaurisce  a 
provare  che  le  cose  non  dovrebbero  essere  come  Dio  le  ha  volute  : 
il  suo  silenzio  é  per  lo  più  forzato,  é  amaro,  é  nutrito  di  dis- 
prezzo, e  teme  fino  il  sentimento  della  commiserazione.  Quelle 
vantate  consolazioni  dell'  uomo  che  nell'  avversità  assicura  di  tro- 
vare un  compenso  in  sé ,  quando  questo  compenso  non  sia  rasse- 


1.  Levavi  oculos  meos  in  monles,  unde  veniel  auxilium  mihi.  Psalm.  cxx. 

2.  Con'^ormes  fieri  imaginis  Filii  sui.  Rom.  vili,  29. 

3    Tu  humilia.<li-  sicut  vulneratum,  superbum.  Psalm.  lxxxyiii,  U. 
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gnazionc  e  speranza,  non  sono  allro  per  lo  più  che  un  ailificio 
dell'  orgoglio  stesso ,  che  rifugge  dal  lasciar  vedere  uno  sialo 
d'  abballinienlo ,  che  polrcbbe  essere  un  grato  spellacelo  all'  or- 
goglio altrui.  Dio  sa  quali  sieno  qucsle  consolazioni  :  e  basla  leg- 
gere le  Confessioni  dell'  infelice  Rousseau  per  averne  ima  idea , 
per  vedere  quale  sia  lo  stalo  di  un  cuore  che,  ammalalo  d'orgo- 
glio, chiama  l'orgoglio  in  suo  soccorso.  Egli  ritorna  col  pensiero 
sulle  umiliazioni  sofferte  nella  società,  ne  rammemora  le  più 
picciole  circostanze;  colui  che  aveva  tanto  meditalo  e  scritto  sulla 
corruttela  dell'  uomo  sociale ,  non  aveva  un  animo  preparato  alla 
ingiustizia  :  quando  ne  è  colpito ,  non  può  darsene  più  pace.  Si 
misura  con  quelli  che  lo  offesero,  che  lo  trascurarono;  si  Uova 
tanto  dappiù  di  essi,  e  si  rode  pensando  che  questi  appunto 
l'abbiano  offeso  0  trascuralo.  Le  parole,  gli  sguardi,  il  silenzio, 
tutto  egli  ripensa  nell'amaritudine  dell' anima  sua;  i  patimenti 
del  suo  orgoglio  si  possono  estimare  dall'avversione  ch'egli  sente 
per  coloro  die  l'hanno  ferito  :  come  li  giudica,  come  li  dipinge! 
Il  castigo  è  più  crudele  dell'offesa;  egli  è  certo  di  avere  ispiralo 
a  migliaia  di  lettori  i  sentimenti  d'  odio  e  di  disprezzo  che  lo 
tormentano;  e  quando  sembra  eh'  egli  sia  vendicalo,  egli  esclama  : 
«  Cela  me  passail,  el  me  passe  encore  M  »  Eppure  se  vi  fu  mai, 
secondo  il  mond3,  un  giunto  orgoglio,  se  una  mente  vasta,  pro- 
fonda, e  ciò  che  è  più  difficile,  spesso  independenle  dalle  opi- 
nioni predominanti,  se  il  possedere  una  parola  inebbrianle,  una 
parola  che  porta  il  turbamento  dell'  entusiasmo  anche  negli  spirili 
per  cui  nulla  è  serio  fuorché  il  divertimento,  una  parola  che  va  a 
cercare  i  sentimenti  i  più  universali  ed  inlimi  anche  nei  cuori 
dov'erano  più  soffocali  dalle  passioni  del  lusso  e  della  vanità, 
una  parola  che  ha  potuto  per  qualche  momento  rompere  delle 
abitudini  inveterate  di  indifferenza,  una  parola  più  forte  del  ridi- 
colo, una  parola  che  strascina  e  che  comanda,  che  persuade  il 
vero  dimenticalo  0  contraddetto  dalla  sapienza  del  beli' ingegno, 
e  il  falso  contro  cui  si  rivolta  la  ragione;  se  una  fama  così  rapida 
come  uni\ersale,  una  fama  che  togliendo  alla  folla  degli  scrittori 
fino  r  idea  della  rivalità ,  soffoca  in  essi  l' invidia ,  e  la  fa  nascere 
in  quei  provetti  che  credevano  non  aver  più  allro  da  fare  che  in- 
coraggiare il  merito  nascente,  e  applaudire  a  dei  successi  che 
non  potevano  più  oscurare  i  loro;  se  il  disprezzo  degli  onori  e 
della  fortuna  sono  titoli  di  un  giusto  orgoglio,  quale  è  l'uomo 
che  più  ne  avesse  di  questo?  E  fra  lauti  motivi,  non  dirò  di  con- 
solazione, ma  di  trionfo,  quali  sono  poi  finalmente  i  suoi  dolori? 
È  un  amico  del  mondo  che  vuol  fargli  l'uomo  addosso,  e  pre- 
scrivergli ciò  ch'egli  debba  fare;  e  un  altro  che  proletto  da  lui 
un  tempo,  vuol  parere  il  suo  proiettore;  che  gli  toglie  il  posto 

l.  Confessions,  II.  Tart,  II,  livie  IX. 
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■'i'.la  tavola  di  iin'alira  amica  dello  stesso  genere.  Ah!  certo  non 
ììisogna  US  ir  parsimonia  nel  dispiMisare  la  compassione ,  nò  pesare 
colla  nostia  liilancia  i  dolori  clie  hanno  aggravali  ì  cnori  degli 
altri  :  l'uomo  che  soffre,  sa  egli  quello  che  soffre;  e  se  è  la  debo- 
Iv^zza  dell'animo  suo  che  ingrandisce  il  male,  questa  debolezza 
che  è  comune  a  tutti,  è  quella  appunto  clic  merita  una  più  grande 
pietà  :  ma  quando  si  pensa  alla  nioUitudinc  delle  ingiustizie  sof- 
ferte dai  grandi  del  cristianesimo,  quando  si  pensa  alle  pei'secu- 
zioni,  alle  calunnie,  ai  dispregi  di  clie  furono  abbeverati  i  santi, 
e  alla  gioia  con  che  li  sopportarono ,  e  alla  pazienza  con  cui 
;:speliarono  la  manifestazione  dèlia  verità  senza  pretenderla  in 
quesla  vita,  alla  delizia  che  prova.vano  a  sfogarsi  soli  con  Dio,  e 
(he  i  loro  sfoghi  erano  azioni  di  grazie,  e  lutto  ciò  perchè  erano 
mnili;  allora  si  sente  profondamente  che  la  grande,  la  vera  sven- 
tura di  quell'uomo  era  il  suo  orgoglio. 

Se  nella  ingiustizia  di  alcuni  uomini  egli  avesse  sentita  la  giu- 
stizia di  Dio  ,  (juclla  avrebbe  perduta  la  sua  amarezza  ;  ma  egli 
pretende  dagli  uomini  una  perfetta  equità ,  egli  vuol  riformare  al 
ìrihuna'e  delia  sua  mente  ogni  giudizio  altrui  sopra  di  sé;  e  final- 
mente, questa  idea  d'ingiustizia  nutrita  sempre  col  combatterla, 
diventa  predominante,  diventa  unica,  si  appUca  a  tutti  gli  uomini, 
è  un  vertne  che  più  non  muore.  Tutti  gli  sembrano  occupati  di 
lui,  tulli  sono  suoi  nemici,  lo  scopo  del  genere  umano  è  di  ve- 
derlo disonorato  e  infelice.  Fenomeno  compassionevole  di  natura 
umana!  in  cui  la  idea  piincipale  dell' orgoglio,  quella  di  essere 
r  oggetto  dell'  allcnzione  altrui,  diventa  la  sorgente  della  miseria. 
Egli  ha  volalo  il  calice  della  gloria  ;  ma  la  sua  ebbrezza  è  trista  e  pe- 
nosa. Gli  sguardi  dello  sconosciuto  che  incontra  per  via ,  la  curiosità 
dell'  ammiratore,  la  parola  detta  soltovoce  in  sua  presenza,  tutto  è 
congiura,  lutto  è  premeditazione.  L'infelice,  scriventlo  la  storia 
delie  sue  angosce  sembra  lab, olla,  con  una  frase  di  disprezzo  dei 
vani  giudizi  altrui  e  di  tiducia  nella  sua  coscienza,  ritornare  tran- 
quillo; ma  la  frase  seguente  mostra  che  il  suo  dolore  persiste  in 
tuttala  sua  forza.  Egli  scrive  per  gettare  da  sé  questo  peso  d'odio; 
egli  si  appella  a  quegli  uomini  che  pur  crede  tulli  iniqui  :  ma  a 
che  mano  confiderà  il  suo  scritto,  che  non  sia  nemica?  Si  ricorda 
di  Dio,  e  risolve  di  deporre  la  sua  giuslilicazione  nel  santuario; 
ma  un  cancello  eh'  egli  trova  inaspetlatamente  chiuso,  gli  pare  un 
segno  di  ripulsa  dalla  parte  di  Dio  slesso  '  !  Uomo  infelicissimo! 
Scegli  si  fosse  avvicinalo  all'altare,  come  aveva  disegnalo,  se 
gli  si  l'osse  avvicinalo  col  cuore ,  se  egli  si  fosse  ricordalo  che  ivi 
si  adora  Colui  che  non  aprì  bocca ,  Co/ui  che  amimitì  coinè  l'uf/nello 
dinanzi  a  chi  lo  (osa  * ,  Colui  che  dice  :  Venite  a  me  voi  che  siete 

1.  V.  Ilistoire  du  prccéJent  écril ,  annessa  ai  Dialoghi  unilijìiilì  :  Rousteau  juge  de  Jean- 
Jac(j''ies. 

2,  Qua^i  agnus  corain  tondente  se  obmutescet,  ci  non  aperiei  os  suum.  Isai.  lui,  7. 
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iravariUali ,  ed  io  vi  solleverò  ',  Colui  di  cui  egli  aveva  confessala 
così  magnificamente  la  tli^inilà,  ali!  vi  sarebbe  stata  consolazione 
anche  per  lui;  essa  sarebbe  stata  secondo  la  moltitudine  de'  suoi 
dolori  -. 

Ab  !  se  nella  vita  che  ci  resta  a  percorrere  ci  sono  preparati 
dei  passi  difiìcili  e  dolorosi,  se  per  noi  si  avvicina  il  niomenlo 
della  prova,  preghiamo  che  essoci  trovi  nell'umiltà,  che  il 
nostro  capo  sia  pronto  ad  inclinarsi  sotto  la  mano  di  Dio,  quand'  ella 
sia  per  passarvi  sopra. 

Da  quello  che  si  è  detto  dell'  umilia, consegue  necessariamente, 
che  se  vi  è  sentimento  che  distrugga  il  disprezzo  insultante  per 
gli  altri,  è  l'umiltà  certamente.  Il  disprezzo  nasce  dal  confronto 
con  gli  altri,  e  dalla  preferenza  data  a  se  stesso  :  ora,  conu! 
questo  sentimento  potrà  mai  prender  radice  nel  cuore  educato  a 
considerare  e  a  deplorare  le  proprie  miserie ,  a  riconoscere  da 
Dio  ogni  suo  merito,  a  riconoscere  che  se  Dio  non  lo  rattienc, 
egli  potrà  trascorrere  ad  ogni  male? 


capìtolo  XVllI. 

SUL  SECRETO  DELLA   MORALE,  —  SL'I  FEDELI  SCRUPOLOSI,  — 
E    SUI   DIRETTORI   DI   COSCIENZE. 

«  La  inorale  est  devenue  non-seulcment  leur  science  ,  mais 
«  leur  secret  (des  doctcurs  dogmatiqnes).  Le  dépòt  en  est  toul  en- 
«  tier  entro  Ics  mains  des  confesseurs  et  des  directcurs  de  con- 
«  Sciences.  »  Pag,  421. 

Se  i  confessori  in  Italia  hanno  fatto  della  morale  un  segreto, 
hanno  dunque  dimenticato  che  fu  loro  imposto  di  predicare  su 
tetti  \  e  la  religione  cristiana,  di  cui  è  un  carattere  singolare  il 
non  aver  dottrina  che  non  sia  palese,  il  non  avere  un  mistero 
clie  non  lo  sia  egualmente  per  tulli,  sarebbe  divenuta,  in  mano 
loro,  simile  alle  sette  del  gentilesimo,  in  cui  non  si  rivelava  agli 
iniziati  che  una  parte  della  scienza,  e  restava  una  parte  arcana, 
nota  solo  ai  sacerdoti,  affinchè  l'immaginazione  dei  creduli  sup- 
ponesse il  vero  della  dottrina,  e  il  complemento  delle  sue  prove, 
in  quello  appunto  che  le  si  teneva  nascosto. 

Ma  quali  sono  fra  di  noi  i  libri  riservati  ai  soli  dottori  dogma- 

1.   Venitend  me  omnes  qui  lahoratis,  et  onerati  estis;  et  ego  reficiam  vos.  Matih.  xi,  28. 
2    Secundum  mullìludi7iem  dolonnn  meorum  in  corde  meo,  consolaliones  lux  Issli^ca- 
verunt  animnm  meam.  Psalm.  xcill,  19 

3.  Quod  in  aure  audii is ,  predicate  super  teda.  Matth.  x,  27. 
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liei? come  si  tnsmcltono  essi  questo  segreto?  non  ha  detto,  poco 
sopra ,  r  illiislrc  autore  che  «  la  morale  propremcnt  dite  n'a  pas 
«  cesse  d'èlrc  l'ohjet  des  prédications  de  l'Eiiiisc?  »  di  che  par- 
lano i  parochi  dall'  altare,  di  che  parlano  tulli  i  trattali  di  nio- 
rals,  che  ognuno  può  consullare?  quale  è  1' oggelto  delle  istru- 
zioni catechistiche? 

«  Le  fidèle  scrupuleux  doit ,  en  llalie ,  abdiqucr  la  plus  belle 
«  des  facultés  de  l'homme,  celle  d'ctudier  et  de  connaìtre  ses  de- 
«  voirs.  »  Ji'i. 

Ma  il  clero  dcclnma  in  Italia  contro  la  negligenza  nell' istruirsi 
in  quella  legge  sulla  quelle  saremo  giudicati;  ma  inculca  ai  pa- 
renti r obbligo  d'ammaestrare  i  loro  figli  in  tutti  i  loro  doveri, 
di  armarli  di  buon  ora  colla  spada  dello  spirito  che  è  la  parola  di 
Dio  ',  perchè  non  si  trovino  sprovveduti  rdl'ora  del  combatti- 
mento; ma  tutto  r  insegnamento  cattolico  tende  a  diffondere  la 
massima ,  clic  studiare  e  conoscere  i  propri  doveri  è  non  solo  la 
più  bella  facoltà  dell'uomo,  ma  la  sua  prima  e  più  stretta  ol)bli- 
gazione. 

«  On  lui  recommanile  de  s'interdire  une  pensée  qui  pourraìt 
«  l'égarer,  un  orgueil  humain  qui  pourrait  le  séduire.  »  Ivi. 

Chi  vorrà  discolpare  su  questo  punto  il  clero  italiano?  Se  così 
e,  non  resta  a  desiderare  altro  se  non  che  sia  sempre  così  ,  e  che 
queste  raccomandazioni  sieno  universali,  costanti,  figlie  della 
scienza  e  della  carità,  che  il  clero  non  abbia  mai  altro  linguag- 
gio; poiché  è  quello  del  A'angelo. 

Del  resto,  al  fedele  scrupoloso  (intendendo  questo  termine  nel 
suo  stretto  senso)  si  rnccomanda  in  Italia  ,  come  altrove,  d' inter- 
dirsi le  eccessive  e  lunghe  considerazioni  su  ogni  azione  e  su  ogni 
pensiero,  e  di  fermarsi  sulle  idee  ilaii  e  confortevoli  di  fiducia 
in  Dio,  e  della  sua  misericordia. 

A  proposilo  degli  scrupoli ,  ci  sia  lecito  di  fare  due  osserva- 
zioni, le  qunli  se  non  si  legano  al  punto  particolare  di  cui  qui  è 
quistione,  non  sono  però  aliene  dall'argomento  generale. 

E  una  riflessione  volgare  fra  i  moralisti  cattolici,  che  gli  scru- 
poli vengono  da  superbia  di  spirito.  Questa  riflessione  acuta , 
quanto  vera,  è  una  prova  fra  molle,  della  finezza  e  della  profon- 
dità, che  la  morale  religiosa  ha  portata  nello  studio  dell' animo 
umano,  e  nella  scoperta  dei  giri  intricati  delle  passioni. 

L'altra  osservazione  si  e,  che  questa  mahdtia  morale  attesta 
nello  stesso  tempo  la  miseria  dell'  uomo  ,  e  la  bellezza  della 
religione. 

Lo  scrupoloso  vi  mette  del  proprio  l' incertezza,  la  trepidazione  , 
la  perturbazione,  la  dilfidenza,  disposizioni  pur  troppo  connatu- 
rali all'uomo,  e  che  in  alcuni  sono  predominanti  di  modo  che 

I.  In  omnibus  sumenlp^....  glacUum  spiritus  (^qund  estverhum  Dei).  Paul,  ad  Eph.  v,  15,  17. 
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cosliluiscono  il  loro  carallcre.  Ma  è  una  cosa  assai  singolare,  che 
quell'angustia  che  l'avaro  ripone  nella  conservazione  del  suo 
avere,  l'anihizioso  nel  manleninienlo  e  nell'aumento  della  sua 
potenza,  quella  penosa  e  minuta  sollecitudine  che  tanti  hanno 
per  gli  oggetti  delle  loro  passioni,  si  eserciti  da  alcuiii  ciistiani 
intorno  a  che?  all' adempinunlo  dei  loro  doveri.  La  tendenza  alla 
perfezione  è  tanto  propria  della  religione,  che  si  manifesta  pcr- 
lìno  nei  traviamenti  e  nelle  miserie  dell'  uomo  che  la  professa. 
Un  animo  divorato  dalla  inquietudine  di  non  esser  giusto  abba- 
slnnza,  hno  a  perderne  la  traniiuillilà,  potrehbe  parere  quasi  un 
fenomeno  di  ^irtù,  se  la  religione  stessa,  tanto  superiore  alle 
viste  dell'uomo,  non  si  mosh'asse  in  quell'animo  disposizioni 
contrarie  alla  liducia,  alla  umiltà,  ed  alla  liherlà  cristiana;  se  non 
ci  desse  1'  idea  di  una  virtù  da  cui  e  escluso  ogni  movimento  dis- 
ordinato, e  clie  a  misura  che  si  perfeziona,  si  trova  più  vicina 
alla  calma  ed  alla  somma  ragione. 

"  Et  toutesles  fois  quii  renconlrc  un  doute,  toutes  les  fois  que 
«  sa  situation  devienl  diflicile,  il  duit  recourir  à  son  guide  spiri- 
«  tuel.  Ainsi  l'cpreuve  de  l'adversité,  qui  est  faite  pour  elevar 
«  riiomme  l'asservii  toujours  davantage.  ••  Ivi. 

Non  vi  è  forse  scoperta  che  tanto  ripugni  all'  orgoglio  dell'  uo- 
mo, quanto  quella  di  trovarsi  nella  dipendenza  intellettuale;  di 
trovare  di  essere  stato,  senza  saperlo,  slromento  di  una  astuta 
dominazione,  di  avere  fatto  per  impulso  altrui  ciò  eh'  egli  credeva 
scello  volontariamente  e  ponderatamente  dal  suo  giudizio.  A 
questa  idea  lutle  le  passioni  si  sollevano,  come  irritate  di  una 
usurpazione  sui  loro  diritti,  e  con  tanto  più  di  veemenza  in  quanto 
che  esse  trovano  un  appoggio  nella  ragione.  Poiché  è  certo  che 
Dio  vuole  che  la  niente  si  perfezioni  nella  considerazione  dei 
suoi  doveri  e  nella  libera  scelta  del  bene;  e  l'uomo  che  si  lascia 
rapire  arhitrariamente  il  governo  della  sua  volontà,  rinunzia  alla 
vigilanza  delle  sue  azioni ,  delle  quali  non  renderà  meno  conto 
per  ciò.  Il  solo  sospetto  di  questa  deboli  zza  porta  quindi  1'  uomo 
talvolta  ai  pensieri  più  inconsiderati  ;  egli  e  pronto  a  gridare  : 
Rompiamo  i  loro  lacci,  e  gettiamo  lungi  da  noi  il  loro  giogo\ 

È  quindi  della  massima  importanza  separare  la  voce  dell'  orgo- 
glio da  quella  della  ragione  ,  perchè ,  unite,  non  si  facciano  forza; 
e  considerare  tranquilìamente  quale  debba  essere  in  ciò  la  con- 
dotta ragionevole  e  dignitosa  di  un  cristiano. 

Si  possono  considerare  nel  sacerdozio  due  sorta  di  autorità  : 
quella  che  viene  da  Dio,  e  forma  l'essenza  della  missione,  l'au- 
torità d'insegnare,  di  sciogliere  e  di  legare;  e  un'altra  autorità, 
che  può  essere  data  volontariamente  dagli  uomini,  in  riguardo 
della  prima,  a  questo  o  a  quel  sacerdote  :  essa  nasce  da  venera- 

1.  Dirumiiamns  vincu'a  corum,  et  j}r"jiciamus  a  nobU  juyu'ii  ipaorum.  Psahii.  ii,  3. 
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zione  e  da  fiducia  dei  fedeli ,  che  gì'  inclina  ad  obbedirgli  anche 
dov'agii  non  esercita  direllamenic  il  suo  ministero.  Quanlo  alla 
prima,  essa  è  essenziale  al  cristianesimo  :  il  sottomeltervisi  non  ò 
servitù ,  ma  ragione  e  dignità.  Non  vi  è  atto  di  questa ,  che  non 
sia  un  atto  di  servigio,  in  cui  il  sacerdote  non  comparisca  come 
ministro  d'una  autorità  divina  ,  alla  quale  si  piega  egli  come  i  fe- 
deli; non  ve  n'è  alcuno  che  offenda  la  nobiltà  del  cristiano. 

Sì,  noi  c'inginocchiamo  dinanzi  al  sacerdote,  gli  raccontiamo 
le  nostre  colpe,  ascoltiamo  le  sue  correzioni,  e  i  suoi  consigli, 
riceviamo  le  sue  punizioni.  Ma  quando  un  sacerdote,  fremendo 
in  ispirilo  della  sua  indegnità  e  dell'  altezza  delle  sue  funzioni, 
ha  stese  sul  nostro  capo  le  sue  mani  consacrate;  quando,  umi- 
liato di  trovarsi  il  dispcnsatore  del  sangue  dell'alleanza,  stupito 
ad  ogni  volta  di  proffeVire  le  parole  che  danno  la  vita,  peccatore 
egli  ha  assolto  un  peccatore;  noi,  alzandoci  dai  suoi  piedi,  sen- 
tiamo di  non  avere  commessa  ima  viltà.  Vi  eravamo  forse  pro- 
stesi a  mendicare  speranze  terrene?  Gli  abbiamo  forse  parlato  di 
lui?  Abbiamo  forse  subita  una  positura  umiliante  per  rilevarcene 
più  superbi ,  per  ottenere  di  primeggiare  sui  nostri  fratelli?  Non 
si  è  trattato  fra  di  noi  che  di  una  miseria  comiuie  a  tutti,  e  di 
una  misericordia  di  cui  abbiamo  lutti  bisogno.  Noi  siamo  siati 
a'  piedi  d'un  uomo  che  rappresentava  Gesù  Gristo,  per  deporre, 
se  fosse  possibile,  tulio  ciò  che  inclina  l'animo  alla  bassezza, 
il  giogo  delle  passioni,  l'amore  delle  cose  passeggiere  dtl  mondo, 
il  timore  de' suoi  giudizi;  noi  vi  siamo  stati  per  acquistare  la 
qualità  di  liberi,  e  di  figliuoli  di  Dio. 

Quanlo  all'  autorità  del  secondo  genere,  essa  è  fondata  su  un 
principio  il  più  ragionevole,  ma  può  avere  ed  ha  pur  troppo  i  suoi 
abusi.  Per  non  giudicare  precipitosamente  in  ciò ,  un  cristiano 
deve,  a  mio  credere,  non  perder  mai  di  vista  due  cose  :  1'  una, 
che  r  uomo  può  abusare  delle  cose  più  sante,  1'  altra,  che  il  mondo 
suol  dare  il  nome  di  a!)uso  anche  alle  cose  più  sante.  Quando 
siamo  tacciali  di  superstizione,  di  fanatismo,  di  dominazione,  di 
servitila,  persuadiamoci  tosto  che  la  taccia  può  pur  troppo  essere 
fondata  ;  ma  esaminiamo  poi  se  lo  sia,  giacché  queste  parole  sono 
sposso  impiegale  a  qualificare  le  azioni  e  i  sentimenti  che  pre- 
scrive il  Vangelo. 

Ricorrere,  nelle  situazioni  diffìcili,  alla  sua  guida  spirituale  per 
consiglio,  non  e  farsi  schiavo  dell'  uomo;  è  fare  un  nobile  eser- 
cizio della  pnipria  libertà. 

Quegli  che  deve  esser  giudice  in  causa  propria,  e  che  desidera 
di  operare  secondo  la  legge  divina ,  non  può  a  meno  di  non  ac- 
corgersi che  l'interesse  e  la  prevenzione  inceppano  la  rd}ertà  del 
suo  giudizio;  ed  è  savio  se  ricorre  ad  un  consigliere  che  per  isti- 
tuto e  per  ministero  deve  aver  meditata  la  legge  divina,  ed  essere 
più  atto  ad  applicarla  imparzialmente  ;  ad  un  uomo  che  dev'  cs- 
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sere  milriìo  di  prcglìicra,  e  die,  avvezzo  alla  conlcin[)lazione  delle 
cose  del  ciclo,  ed  al  sacrificio  di  se  stesso,  deve  sapere  più  d' o^ni 
allro  stimare  le  cose  col  peso  del  santuario. 

Ma  del  consiglio  che  gli  vien  dato ,  egli  è  sempre  giudice  ;  la 
decisione  dipende  dal  suo  convincimento  ;  tanto  è  vero  che  gli 
sarà  chiesto  ragione  non  sola  di  questa ,  ma  anco  della  scelta  del 
consigliero.  xSè  si  e  mai  lasciato  di  predicare  nella  Chiesa,  che  se 
un  cieco  conduce  un  cieco,  cadono  cnfraìnhi  nel /a  fossa'. 

Pur  troppo,  quelle  due  miserahili  e  opposte  tendenze  di  servi- 
lità e  di  dominazione  hanno  entramhe  radice  nel  nostro  cuore,  in- 
deholito  dalla  colpa.  Pigri  ed  irresoluti ,  noi  amiamo  di  rigettare 
sugli  altri  il  peso  della  anima  nostra  ;  noi  siamo  contenti  di  tutto 
ciò  che  ci  risparmia  una  deliberazione:  e  dall'altra  parte,  quando 
un  uomo  confidi  in  noi,  rincorati  dal  suffragio,  fieri  di  estendere 
il  domìnio  della  nostra  picciola  volontà,  noi  siamo  tosto  tentati  di 
servire  a  questa  più  che  alla  utilità  degli  altri ,  siamo  tentati  di 
dimenticare  che  1'  uomo  è  nato  a  ben  più  alto  esercizio  delle  sue 
facoltà,  che  a  signoreggiare  le  altrui.  Queste  debolezze  della  na- 
tura umana  possono  pur  troppo  partorire  inconvenienti  neh'  uso 
del  consiglio  ;  e  ciò  dev'essere  per  tutti  i  cristiani  un  soggetto  di 
confusione,  e  di  vigilanza.  Ma  abbandonare  le  guide  che  Dio  ci  ha 
date,  ma  gettare  in  un  canto  il  sale  della  terra^,  ma  privarsi  di  un 
aiuto  necessario  perchè  vi  ponno  essere  dei  pericoli,  ma  non  ve- 
dere che  dominatori  e  che  intriganti,  fra  tanti  pastori  zelanti  e 
disinteressati  che  tremano  nel  dare  il  consiglio  ,  e  che  si  ripute- 
rebbero stolti  se  volessero  usurpare  una  autorità  eccessiva  che  gli 
esporrebbe  ad  un  giudizio  spaventoso  ;  lungi  da  noi  questi  pensieri 
che  ci  condurrebbero  a  rendere  in  parte  inutile  il  ministero  istituito 
per  noi. 

X  Et  celui  mème  qui  a  élé  vraimcnt  et  puremcnt  vertueux  ne 
«  saurait  se  rendre  compie  des  règles  qu'il  s'est  imposées.  «  Ivi. 

I  precetti  del  Decalogo,  le  massime  e  lo  spirito  del  Vangelo,  le 
prescrizioni  della  Chiesa,  ecco  le  regole  che  il  cattolico  virtuoso  si 
propone,  e  delle  quali  può  rendersi  conto  ad  ogni  momento. 

1.  Si  cxcus  cxc.o  ducatum  prxstet ,  ambo  in  foveam  cadunt.  Matlh  xv,  i4. 

2.  Vos  estis  sai  lerix.  Mailli,  v,  i3. 
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sulle  obbiezioni  alla  morale  cattolica,  dedotte  dal  carattere 
degl'  italiani. 

«  Aussi  serail-il  impossible  de  dire  à  quel  degré  une  fausse  iu- 
«  strijction  religieuse  a  eie  funeste  à  la  morale  eii  Italie.  11  n'y  a 
«  pas  en  Europe  un  pcuple  qui  soit  plus  constamment  occupo  de 
«  ses  pratiques  religieuscs,  qui  y  soit  plus  universcllemcnt  fidèle. 
«  11  n'y  cn  a  pas  un  qui  oljscrve  nioins  les  dcvoirs  et  Ics  verlus 
«  que  prescrit  ce  chiistianisme,  auquel  il  parali  si  attaché.  Chacun 
«  y  a  appris  non  point  à  obéir  à  sa  conscicnce,  mais  à  ruscr  avec 
«  elle  ;  cliacun  met  ses  passions  à  tour  aise ,  par  le  bénéfice  des 
«  indulgenccs,  par  dos  réservations  mcntales,  par  le  pro.jet  d'une 
«  pcnitcnce,  et  ì'espérance  d'une  procliaine  absolution  ;  et  loin  que 
«  la  plus  grande  ferveur  religieuse  y  soit  une  garantie  de  la  pro- 
«  bité,  plus  on  y  voit  un  homme  scrupuleux  dans  ses  pratiques 
«  de  dévolion,  plus  on  peut  à  bon  droil  concevoir  contro  lui  de 
«  défiance.  »  Pag.  421,  422. 

Ecco  in  poclie  parole  una  condanna  ben  precisa,  e  ben  severa. 
Il  popolo  italiano  è  il  meno  fedele  ai  dovei  i  e  alle  virtù  del  cristia- 
nesimo ;  è  quindi  il  pcggior  popolo  di  Europa.  E  in  esso ,  i  peg- 
giori sono  quelli  che  seguono  più  scrupolosamente  le  pratiche  di 
divozione. 

Non  è  mia  intenzione  di  confutare  questo  giudizio,  uè  di  fare 
qui  r  apologia  dell'  Italia;  e  mollo  meno  una  apologia  compara- 
tiva :  metodo  nel  quale  è  diflkile  raccogliere  i  materiali  che  abhi- 
sognano  per  convalidare  1'  opinione  che  si  sostiene,  e  più  diffìcile 
forse  1'  avere  l' imparzialità  necessaria. 

Ma  questo  giudizio  così  generale ,  è  dato  qui  come  una  prova 
della  falsa  istruzione  religiosa  d'Italia  :  ora,  questa  prova  non  è 
confermata  con  ragionamenti  e  con  fatti ,  ma  è  proposta  come 
avente  quasi  in  se  la  sua  e\idenza  :  io  credo  che  iu  una  materia 
tanfo  grave  e  complicata ,  non  si  debba  riceverla  leggermente ,  e 
mi  limiterò  ad  indicare  in  parte  ciò  che  io  stimo  abbia  da  farsi 
prima  di  ammctlerla. 

Il  cattolico  italiano,  il  quale  si  ode  annunziare  che  la  sua  na- 
zione è  la  meno  cristiana  e  la  meno  \irtuosa,  avvertirà  che  bisogna 
ragionare  sui  biasimi  che  ci  sono  dati ,  come  sulle  lodi ,  perchè 
gli  uni  e  le  altre  ci  vengono  da  uomini  fallibili,  e  soggetti  a  pas- 
sioni; avvertirà  che  credere  a  dirittura  tutto  il  male  che  ci  si 
dice  di  ciò  che  siamo  interessati  a  stimare,  è  tuli' altro  che  im- 
parzialità ;  rifletterà  che  quanto  più  un  giudizio  comparativo  so- 
pra argomenti  composti  ed  eslesi  è  semplice  e  preciso,  tanfo  più 
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merita  di  essere  esaminalo  accuralamentc,  perchè  questa  sempli- 
cità e  precisione  si  trova  ben  facilmente  nei  giudizi  degli  uomini, 
ma  e  rarissima  nelle  cose.  Egli  paragonerà  questo  giudizio  colle 
nozioni  eh'  egli  ha  della  sua  nazione  e  delle  altre,  e  procurerà  di 
acquistarne  le  più  numerose  e  le  più  esatte  che  gli  sia  possibile. 
Che  se  da  queste  sue  ricerche  egli  potrà  ricavare  un  giudizio  l'on- 
dato (  cosa  ben  dilficile  in  tenipi  in  cui  nna  nazione  è  dipinta  in 
nn  libro  come  il  santuario  di  tutte  le  virtù,  e  in  nn  altro  come  la 
fogna  di  tutti  i  vizi,  ed  ambidue  i  libri  sono  riputatissimi  )  se  egli 
avrà  saputo  vedere  da  sé,  e  pesare  le  testimonianze,  escluderne 
ciò  che  è  errore  e  passione,  e  preservarsene  egli  slesso;  se  dopo 
ciò  il  giudizio  sarà  sfavorevole  alla  sua  nazione,  egli ,  quando  sia 
veramente  cattoUco ,  non  sarà  contristato  nel  conoscere  che  vi 
sìa  molta  virtù  negli  altri  popoli,  ma  perchè  il  suo  ne  sia  pri\ato. 
Quindi  si  metterà  ad  indagare  le  cause  di  questo  pervertimento; 
e  cominci  pure  dalla  religione.  Il  risultato  del  suo  esame  sarà  : 
che  non  vi  ha  sentimento  e  azione  ^irtuosa,  che  non  sia  pro- 
mossa dalla  morale  cattolica;  sentimento  o  azione  viziosa,  che 
non  sia  da  essa  proscritta;  e  che  i  difetti  che  \i  ponno  essere 
neir  insegnarla  e  nel  praticarla ,  non  possono  essere  minorati ,  se 
non  collo  studio  più  esatto  di  essa,  e  colla  osservazione  più  sin- 
cera. 

Ma  chi  ricevesse  un  giudizio  di  questa  importanza  senza  pre- 
mettere i  dubbi  e  le  ricerche  che  abbiamo  dette;  chi  si  affrettasse 
di  attribuire  alla  religione  questa  supposta  primazìa  dell'  Italia 
nel  male  ,  sentirebbe  forse  una  soddisfazione  nel  condannare  una 
religione  ch'egli  non  ama,  e  nell'idea  di  condannarla,  non 
come  contraria  alle  passioni,  ma  come  cagione  di  pervertimento  : 
ma  avrebbe  operato  con  una  inescusabile  leggerezza  ;  ma  avrebbe 
dato  troppo  alla  rutorità  di  un  uomo  in  cose  dove  ognuno  deve 
adoperare  il  proprio  giudizio  ;  ma  si  sarebbe  esposto  a  dare  a 
questa  condanna  un  senso  più  ampio  dì  quello  che  è  nelle  inten- 
zioni dell'  autore.  Poiché  ,  certo ,  quando  egli  scrisse  :  »  Chacun 
«  y  a  appris  non  point  à  obéir  à  sa  conscience,  mais  à  ruser 
«  avec  elle;  chacun  met  ses  passions  à  leur  aise,  etc. ,  »  non  ha 
voluto  esattamente  parlare  d'  ogni  Italiano. 

Non  vi  sarebbe  fra  di  noi  un  solo  che  obbedisca  sinceramente 
alla  sua  coscienza?  Nessuno  di  noi  potrebbe  sperare  di  avere  im 
amico  virtuoso,  di  esserlo  egli  stesso  ?  E  le  gioconde  emozioni 
della  stima  e  della  fiducia,  e  la  gioia  che  è  dato  all'uomo  di  pro- 
vare quando  stringendo  la  mano  dell'uomo  sente  con  sicurezza 
che  un  cuore  risponde  al  suo ,  non  sarebbe  riservata  a  nessuno 
di  noi? 

Chi  prendesse  alla  lettera  la  frase  che  ho  citata,  sarebbe  tac- 
ciato di  sofìstico;  gli  si  direbbe  che  queste  cose  vanno  inlese  a 
discrezione;  che  non  discernere  ciò  che  v' è  d' iperbolico  in  una 
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frase ,  mostra  o  ben  poca  cognizione  del  modo  ricevuto  di  parlare, 
o  una  gran  voglia  di  far  questioni  ;  che  l'autore  ha  parlalo  degU 
Italiani  in  altre  frasi  dello  stesso  capitolo  in  maniera  da  escludere 
l'interpretazione  letterale  di  questa. 

Or  bene ,  se  è  ragionevole  di  togliere  da  questa  sentenza  il 
senso  esteso  e  generale  che  essa  sembra  contenere ,  si  tolga  an- 
che dalla  conseguenza  che  se  ne  vuol  dedurre  contro  l'insegna- 
mento cattolico  :  e  chi  sente  (e  tutti  dovranno  sentirlo  )  che  que- 
sta è  almeno  una  iperbole,  badi  di  non  fondare  il  suo  giudizio,  in 
una  tale  materia,  sopra  una  iperbole. 

Dello  stesso  genere  è  senza  dubbio  l'altra  asserzione,  che  si  ha 
tanto  più  ragione  di  diffidare  d'un  uomo,  quanto  più  lo  si  vede 
scrupoloso  nelle  sue  pratiche  di  devozione- 

Le  pratiche  esterne  non  sono  1'  opera  più  diftìcile  della  reli- 
o-ione  ,  e  si  possono  pur  trt^^ppo  esercitare  senza  che  il  cuore  e  la 
condotta  vi  corrispondano  :  cjuindi  esse  sole  non  bastano  ad  at- 
testare la  probità.  Ma  per  qual  ragione  basteranno  ad  escluderla? 
Perchè  l' ipocrisia  imita  le  opere,  vi  sarà  sempre  ipocrisia? 

In  questo  caso ,  non  vi  sarà  più  condotta  possibile  per  un  cat- 
tolico :  perchè,  se  egli  trascura  ogni  pratica  di  divozione,  si  po- 
trà ragionevolmente  accusarlo  di  non  esser  fedele  alla  sua  legge  : 
se  ne  esercita,  meriterà  che  nessuno  si  fidi  di  lui. 

Vi  ponno  essere  due  moti\i  per  esercitarle  :  quello  di  illudere 
sé  o  gli  altri ,  e  quello  di  tare  il  suo  dovere ,  di  partecipare  dei 
frutti  della  fede,  di  santificarsi.  Con  qual  fondamento  si  crederà, 
che  quest'ultimo,  che  è  il  motivo  per  cui  sono  state  istituite, 
non  operi  mai  in  Italia  ? 

Io  non  tenterò  nemmeno  di  provare  che  esso  vi  opera,  che  \i 
ha  fra  noi  uomini  go\ernali  da  esso,  ai  quali  non  si  potrebbe  ne- 
gare fiducia  senza  la  più  orribile  incredulità  di  ogni  virtù;  uomini 
che  escono  dalla  chiesa,  dove  hanno  pregato, più  umani,  più  dis- 
interessati, più  fermi,  più  sinceri,  più  coraggiosi  nel  combattere 
sé  stessi,  che  ritornano  dai  sacramenti,  confermati,  e  per  così  dire, 
ringioveniti  nella  viitù.  Prima  di  credersi  autorizzati  a  rigellare  le 
pratiche  di  divozione,  a  cunJannare  il  fer\ore  religioso  per  ciò 
eh'  egli  non  sia  una  garanzia  della  probità,  guardiamoci  intorno  ; 
i  nostri  occhi  incontreranno  lo.>to  qualcuno  di  quegli  uomini  che 
deporrebbero  un  giorno  contro  di  noi,  e  che  sono  una  viAa  testi- 
monianza della  bellezza  della  morale  cattolica,  e  della  possibilità 
di  seguirla. 

FINE   DELLA  MORALE    CATTOLICA. 


Dalla  stamperia  di  C.  Laliure  (yià  casa  Crapelel), 
rue  de  Vau^iiai d ,  9 ,  prcs  do  l'Odeon. 
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